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I confa  tuttala  fcola  degli  Stoici  af 


nato  à fe  foto  , ma  allapatriayà 
parenti , & amici . Jl  quefto  fi  . 


fermando  cheglibuomini  furono  creati  per  coni- 
modo  degli  buominiy  & nacquero  per  aiutare  l m 
l'altro . Se  il  lume  naturale  ci  manifefta  quetto» 
quanto  meglio  lo  dee  intendere  il  Chrittiano,  ai- 
quale  comandò  Iddio  che  amafi e il  prosfnno,  come 
fi ftefio  ? lo  adunque  conofcendo  quetto , et  bauen . 
do pafiato  la  mia  uitain  uari  ttudi,bo  comprefo  > 
che  fi  io  haueua  qualche  dottrina , che  certo  c po- 
ta, era  tenuto  à farne  partecipi  i miei  cittadini  ; 
fcriuendo  à tutti  in  commune . Ma  perebegliinge 
gni  bumani  fono  tanto  diuerfiebe  due  non  vanno 
per  uriittefia  via  ; eleffi  di  firiuere  cofe  diuerfe  fin - \ 
ga  ordine  alcuno  delle  materie  : perciò  nominai  q- . 
fio  libro  Selua > efiendo  manifetto , come  ne' bo fichi , . 
et  filue gli  àlberi  fon  p otti  finga  ordine,&  quatun  \ 
que  tal  modo  di  firiuere  fia  nuouo  in  lingua  Catti 
gitana,  ond io  credo  di  effere  il  primo , tuttauia  mol . 
ti  auttori  Greci,  & Latini  ufarono  di  coft  coporre, 
come  Meneo,Vindice,Sicilio»Aulo  Gelilo  acro 
bio,et  à nofiri  tepi,Tictro  Crinito, Lodouico  Celio 9 
T^icolo  Leonico,e  alcuni  altri.  Horanon  efiendo  la 
lingua  Cattigliana  ad  aleuti ' altra  inferiore;  perche 


A » 


ntiti  porremo'a  pigliaff  leimetnnf Che fi tf  oliano 
nelle  altri  lingue,  & trattare  materie  alte,  fi  come 
gli  itali  ani,  et  altre  nationi  fanno  nelle  lo r fané lle,  ~*. 
poi  che  nò  ui  mancano  tra  Spagnuoli,huomini  d in 
gegno  acuto  ? Co  fi  io  parendomi  d'intender  bene  la 
mia  lingua  ,fi  come  l'imparai  da  miei  parenti , & 
poi  da  precettori  ho  uoluto  dare  queflemie  uigilie 
a chi  rio  intede  Latino  Squali  haucrano  cara  la  mia\ 
fatica,  perche  effibano  maggior  bifogno,&piudc  + 
fio,  d intender  tal  cofe.Ho  anchora procurato  di  ra  x 
gionare  materie  che  non  fufiero  comuni  al  uulgo  , , 
ma  alte,  & di  molta  utilità.  Quato  io  habbia  dura - , 
to  fatica  nel  còporre  qsl' opera»  & quati  libri  hab  . 
bia  letto, b còfideriil  diferetto  lettor  e. ?ip»uoglio , 
difendere  C opera  da  maledici , come  fogliano,  altri  s 
fare  ne' loro  proemi}, perche  conofco  di  hauer  man, 
cato  in  molte  cofe^angi  mi  recherò  a /ingoiar  bene- 
ficio » di  ejfer  auifato  de  i miei  falli  per  emendargli, 
piacendo  a Dio  nell'altra  impresone . Ma  salendo 
leggerà  ilmio  libro  con  intentane  di  biafimarlo,  lo 
auijo,  come  offende  Dio , & che  farebbe  meglio  di- 
fponendofi  a comporre  qualche  co  fa  a comun  bene-t 
ficio,&  non  impedire  quelli  che  fono  dijpotti  a feri, 
nere.  Ma  fappino  tutti  come  ho  fatto  ogni  mio  sfojLr 
fo  di  non  errare,  & fair  doperà  perfetta  ,fi  che  rU 
manghino  contenti  della  mia  buonaintetione  Quà- 
to  alla  uerità  delibittoria,  non  ci  ho poHo  cofa  alr, 
ama,  laquale  non  habbia  trouata  negli  auttori  aié 
tcnùcbi, fi  che  niuno  biafimi  cofa  che  uifiafe  prima 
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vo*  intende  ilfuofQndamentQ, 
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H E fu  piu  16-  -<  cuore, 
galauita  nel  Origine  della  militia,quai 
la  prima  età , genti,&  Re  furono  1 pri- 
mi che  andaffero  a con- 
quiftare  gl'altrui  Regni, 
De  gli  inuentori  drarme 
{ diuerfe  , & machine , Sé 
doue  fu  trouata  l’artele- 
ria,  . . zf 


che  nò  è al  p 
foncé)  e che 
furòmnella  nacura  mag- 
Càfi 


gior  di  noi.  A 

fi  anni  della  prima  e- 
j ti;  èran  maggior  de  i no- 
; ftr  i.Che  quei  fanti  padri  D'una  dona  eh* in  habito  di 
*.  hebbero  molti  altri  figli-  huomo  diuétò  Papa,  e il 
< uoli  oltre  quel  che  nomi  fuo  fin , & d’un’altra  chè 
- na  la  fcrittura.  $ fi  fece  Impe.  & regnò  al- 

che ia  .figura  dèlia  Croce  t:  quanto  tempo.  ig 
-fu  honorata  prima  che  Quai  furono  le  bellicofeA- 
. Chrifto  patifee,  & che  è mazone.  La  lor  origine^ 

« figura  perfettisfima.  6 < comeacquiilaron  gri 
Quanto  fia  eccellété  il  fècre  „ uincie,  e altre  cole  nota- 
vi co,  e come  fi  dee  confer-  bili.  a 9 

: uare,  con  molti,  notabili  Come  fu  fondata  la»  città  di 
; - eflempi  de  i.lècreti . 8 : Coilab.có  molti  fuoi  futf 

Come  fi  comenda  il  parlar  cesfi  profpen,  & aduerfi, 
: poco, & con  breuita.  10  che  poi  fu  prefa  da  Tur — 
Lettera  di  Pi  ut  arco  maeftro  chi.  14 

t di  Traiano, mandata  al-  Ulegnaggio,&  patria  di  Ma 
« rifletto  Imperatore.  11  cometro,&a  qual  tempo 
guanto  ftrana  opinione  té  ; la  fua  feta  hebbe  principi 
• nero  «li  Egittij  circà’l  té  pio.  . , 17 

a po  dii  a uita  humana,giu  Come  hebbe  principio  laSi 
dicandola  dalla  propor-  < gnoria  del  turco, &i  Pri- 
gione di  quanto  pefo  il  di  fon  fiati» 

U a 5 Perche 
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Parche  l’huomo  ua  dritto 
con  la  faccia  leuata  al  eie 
lo, pèrche  pefa  piu  digiu- 
no,c’haucndo  mangiato, 
& morto  che  uiuo  41 
Che'lcapo  c piu  degno  ide 
*-•  gl  i altri  mébri  dell’huo- 
mo , che  è catti  uo  legno 
hauere  picciol  capo,  & il 
t petto  ftretto,&  perche  fi 
reputa  cortefia  il  cauarfi 
laberetta  44 

Queftione  tra  maeftro,é  di 
lcepolo,tato  fottile,  che 
-,  non  la  rapendo  determi- 
nare i giudici,  è lafciata 
al  parer  de  i lettori  ” 47 
La  morte  fi  giudica  buona, 
o trilla,  hauendo  riguar- 
do al  (lato  nelqual  fi  truo 
ua  l*huomo  4 6 

La  ftrana,  & fiera  natura  di 
Timone  che  fu  nemico 
all'humana  natura,  qua- 
le fu  la  fua  uita , & doue, 
e come  fu  fèpolto  48 
Numero  di  Papi  dopo  San 
Pietro,  Torigine  del  rtru- 
taril  nome , chifoleano 
eleggerli,  e quando  fu  in 
llituitol'ordinec'horafi 
tiene  49 

Xa  caufa  de  i giorni  canicu 
lari, de  i nomi  loro,  & in 
qual  tempo  dell'ino  co- 
minciano 

Di  ua*huomo  che  auoWua 


OLÀ 

' mirabilmente  dal/quaTjs 
deriuare  la  fauoladi  Co- 
la pefee  1 $6 

Se  ui  só  Tritoni  che  fi  chia 
mi  homini  maritimi  57 
Come'al  principio  del  mon 
do  fi  parlaua  i un  liguag- 
gio,  perche  fu  diuiloii» 
tanti  linguaggi,  &doue 
fu  la  torre  di  Babilo.  f 9 
Si  diuidon  l'età , & quanto 
ciafcuna  di  quelle  durò  , 
%quai  I£gm , e Signorie 
riebbero  principio  6 T 
Quanto  fu  llranala  uita  di 
Diogene, e alcune  fue  no 
tabili  fe  utenti  e,  & acute 
rifpolle  6.6 

Strane  inchinationi,&  pro- 
prietà d'huomini  diuile 
dal  comun'ulo  degli  al- 
tri & la  caufa  di  quella 
diuerfità  70 

Come  s'ampliò  l'Imperio 
Romano,  quite  uolte  fu 
da  Gotti  molellato  , & 
quando  fi  cominciò  a mi 
nuire  la  fua  maieflà  7$ 
Alfedio  e prefa  di  Roma  da 
Gotti  76 

Si  loda  la  fatica , & i beni 
che  ne  feguono,  & per  lo 
contrario  fi  biafimal'o- 
tio  88 

Perche  la  palma  fempre  fia 
Hata  il  legno  di  uittoria 
doppo il  Lauro  89 


t AVO  ^ A 

"fe  biaHma  Phorcndo  uitio  aiuto  1 1* 

della  crudeltà,  allegando  Come  gli  aftrologidichia- 
molt'eflempi  da  opere,&  rano  la  fèfta  età  dall'huo 

di  huommi  crudeli  91  mo,&  il  tempo  che  durò 
Prenotali  come  i tiranni  só  ciafcuna  conformandole 
tniniftri  di  Dio  , e che  coni  pianeti  nr 
Tempre  hanno  fatta  mala  Quai  anni  della  uita  huma 
fine.  • 9 6 

Calo  nuouo  è ftrano  auenu 
” to  a un  figlip  del  Re  Cre 
’ fo,&  d*un’ altro  figliuolo 
' di  Re  ,&  le  alPÌiuomo 


na  furono  da  gli  antichi 
tenuti  per  lgratiati,&  pe 
ricololi,  & la  ragion  di  t\ 
fio  I ^ t 

Capitoli  della  T 1. parte. 


(ole  dato  da  natura  il  par  ■pvluerfe  uie  con  lequalf 
lare.  97  ^Fràcefco  Sforza  è Nico 

Di  un*huomo,&  d'una  don 


na  c’hauendofi  maritati 
1 piu  udite, fi  mariraron  in 
fieme,&  quanto  un’altra 
' dona  fu  incócanéte.  100 
Strano  calò  della  mòrte  di 
due infiti di caftig.  tòr 


lo  Picinjno  lì  fecero  ripit 
tarei  piu  faui,& atti  nel 
Tartelhiiìtare  che  gli  al- 
tri del  fuo  tempo  nò 
Come’1  Leon  ha  timor  del 
Gailo,&  di  altre  cofe  no 
tabili  ‘ rig. 


Piuerfa,&  ftrana  opinione  Da  chi  fu  prima  dòmeftica- 
di  due  filofoli,  un  de  qua  to  il  leone , chi  giunfe  i 

li  piangeua  ,&  l’altro  ri-  J ' * ' 
deua,&  narrarla  cauli 
perche  lo  faceuano  10» 

Cole  notabili  attenute  alla 
iftefla  foggia  piu  i un  hi  o 
go  che  nell’altro  104 


leon  i al  giogo,  & un  ca- 
lò di  Lihmacoc'd  unleo 
ne 

Dell'ordine  de  Cauallieri  f 
Templàrijj'Sc  quanto  ti- 
po durò  \iz. 


Come  alcuni  huomini  fu-  Il  pafl'ar  della  Tedia  Apollo 
rono  tanto  limili  tra  lo-  lica  in  Francia , quito  ut 
ro,che  erano  tolti  uno  £ flette,  & il  fuò  ritorno  z 
l'altro  lof  Roma  ' \\y 

Strano  cafo  auenuto  a due  II  gran  pericolo*  noi  mo- 
caualieri  Romani  ad  un  rar  di  principi, e che  friol 

ifteflò  modo , & come  lì  • ti  Sig.  fofFcrferòChe  fui- 

forfero  conifpóndtnté  ftthotmòrat^drlòr.i  5» 

a 4 L’un* 
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*L*imagiilàtione  ha  piu  ue- 
,,  hemétepotéza  diamele 
intfrioflpcomé  fi.manife 
Ra,,conalfailT*mi  efsépi, 
& notabili  hiftorie.  134 
Pilato  dì  quai  natió  fu,  do- 
uq,&  copie  inorila  pror- 
V pj-iqtà  mirabile  del  lago 
. di  Filato , 8c  dellagrotta 
diDalfnatia  136 

Il  trouàmento  &ufo  delle 
campane,chi  cacciò  pri- 
ma i demoni  con  eforcif 
mi.  , , 137 

Duello  mirabile  tra  dueca 
ualieriCaftigliani.  139 
Strane  cofe  trouate  in  mòti 
in  pietre,  lequai  li  crede 
. eflerui  ri  malte  dal  dilu- 
uio  generai,  nò  eisédo  la 
lor  caùfa  manifefta.  141 
Diuerle  opinion  de'Hlofoti 
x circa  Totigine  de  l’huma 
na£eneratione,e  dal  ma 
, trìmonio  ilqualcdeueef 
fere  tra  un’huomp,e  una 

Di  qualqi^,#  (lato,  fi  deue 
maritare  l’hiiomo  , & la 
donna.  ; , 144 

guanto  fia  degno  l’amore, 
e concordia  matrimonia 
v le,  con  alcuni  efiempidi 
maritati  che  uilfero  con 
. cordcuolmente.  146 
Cerimonie,  e modi  diuerfi, 
( che  teflcuano  i Gentili, 


Ulti 
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fi  Romani, com’altre  g£L 
ti  nel  maritarli  149 
Quanto  fu  Riputa  la  pittu- 
ra da  gli  antichi , Se  una 
disfida  di  due  eccellenti 
pittori.  ijr 

Lavatura  dun’huomobea 
cópolta,Ia  proportions 
• de  membri ,,  laquale  cò  f 
derauanogl’itichi  fcrit- 
tori,&  qual  fia  la  propor 
tione  de  gli  h umori.  15  6 
Notabile^bggie  di  cacciar 
in  elilioi  principali  d’A 
thene,$éza  c’haudTer  co 
incifo  alcuno  deliro.  16Ò 
Narrali  di  molti  degni  huo 
meni  banditi  della  loro 
patria  per  ingratitudine, 
& per  altre  caufe  16» 
Duehuomini  illuitri,  teme 
do  di  perder  la  teJla,tro* 
uandoli  prigioni  per  col 
pa  d’homicidio,  riulpro 
no  Re.  1 

Cafo  tirano  d’uno  che  fu  ca 
; paro  di  prigione  dal  de^ 
Oipnio.  i+6 

Qhe’l  làpgue  del  toro  beuu 
tp  uccide  , chi  s’uccif^ 
con  quello , Se  chi  prima 
domò  i coti.  168 

L’eccellenza  dell’acquata 
,to  necelfaria  alla  uita  ha 
raana , S{  in  che  modo  it 
cqnofce  la  migliore.  1 ,69 
ta^^wouaie  alquanta 
acqui  . 
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? . acqua  dolce.Ondeauuie  r,  flirti,  & quale  fu  J’Bclif 
; nechc . l’acqua  fredda  fa  . , li  di  quel  calo.  , 195 

nwggiorroinorje  iluota  Che  moki  auccori  iqHdeli, 

. piu  colto, che  la  calda,  8c  fecero  métione di  Ghia- 
ie la  Naue  ha  maggiore  < Ito  fk  della  fua  uira,dopo 
pefo  nella  l'alfa  che  nella  della  fui  dottrina.  168 
• dolce.  175  Come  gl’huomini  nati  uil 

•Per  qual  caufa  gli  animali  .niente  dourebbon  proci» 
uàno  co  pie  pari, da  qual  tardi  farli  chiari,  co  mot 
parte  lì  comincia  il  dio*  . deflempi  di  chi  da  basii 
uimento,  & la  ragione  principi;  fono  dulciti  a 
perche  174  gran  itaci.  204 

. Del  potente ReTàburlano  Succeslì  mirabili  di  Giufti 

e la  fua  pueritia  nell'arte  niano  Imp.e  d’aldi  a lua 
militare.  175  età.  408 

, Vidi  ftrani  di  Heliogabalo  Romani  credeuajip  ch4.ut 

Romano  jmpe.  & i Tuoi  . . folle  fortuna,  & la  mette 

fucceslì  280  uano  tra  i funi  Dei  21  r 

■Lacótinen/.a  ufata  dal  M.  Che  ui  fonpaltre  proprie- 
Àlefl'.uerfo  la  moglie  di  . ti  marauigliofe,eoccul- 
Darìo , & da  Scip.uerfo  te  oltre  quelle  de  gli  eie' 
: una  donzella,  & qual  fu  f menti  2 i f 

fe  maggiore  186  Di  molte  cofe  medicinali* 

..Proprietà  fingulare  di  mol  & proprietà  diuei Tq  ma- 

, ti  laghi, Se  fonti.  187  ni  Iellate  da  bruci  anima 

L*incarnatione,morte,e  na  li  a gli  huomini. . .221 

dui  cadi  Chrilto  in  qual  Molti  huomini  per  natura 
di  furono, di  quale  era  c . le  iltinro  cqnoicon  il  té- 

f gli  mori,  a qual  tempo  li  pp  auuenire,  tlche  lì  prò 

formico  hora  gl’annidi  ; ua  con  eflcmpij,c  che  al 

queftojdeU’horc  antiche  cune  terre  furono  abban 

e l’error  che  è nell’an-  donate  g caufa  di  pìccia 

; no.  191  li  animali.  aax 

Cofe  marauigliofe  appari-  • ^rchimcde  tcpuù  una  fodl 
..  - te  nel  ciel  & i terra  quan  '*  ma  4?  conolcer  eoe  un\> 
do  pari  Chriftò^ol  tre  ql-  reti  ce  haueua  niefooiato 

. le  thè  narrano  gli  figari-  argéto  in  una  corona  de 
: ~ 1 ' ofO}ìk 


I 
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* fa  quantici  dell*  argento, 
che  ui  era  fenza  disfare 
la  corona.  *224 

Có  qual  ragione  Socrate  p 
fuadeuaad  Alcibiade  eh’ 
diuétafle  Oratore,&  po- 
trebbe qfto  capitolo  gio 
uare  a’predicatori  di  no 
ftro  tempo,  227 

L’origine  delle  fattioni  di 
Guelfi,  &diGibellini, 
& quàte  ruinefeguirono 
da  quelle  in  Italia,  217 

Capitoli  della  1 1 1.  parte. 
N uentione  delle  lettere, 
quito  fu  utile,!  qual  mo- 
do, & da  cui  furono  tro- 
uace,  e che  le  lettere  he- 
bree  (ole  hanno  una  cer- 
ta fignitìcarione.  229 

Gli  antichi  come  fcriueua- 
qp  prima  c’haueflero  car 
ta,&  come  ella  fu  troua- 
ta,l’inuétione  del  ftipa- 
re,  & l’utile  che  ne  riful- 
ta,&  il  modo  p fare  fcri- 
7*  uere  un  cieco.  231 

Doue  fu  la  prima  libraria 
del  mondo,  & d’altre  de 
‘ 'gne  librarie  nellequali  v 
fauano  di  mettere  le  ima 
gini  de  gli  huomini  dot- 
ti. 254 

Amicitia,  & ini  trucida  nel 
le  colè  da  occulta  ajprie- 
ti,có  molti  notabili  efsé 
pi  d’amore,  & odio  che 


O I A 

dimoftrano  tra  loro.  136 
Come  le  influentie  celefti 
caulauano  qfte  amicitie, 
& inimicitie,&  dóde  uie 
' ne  che  un  huomo  ama, 
ouero  odia  l’altro,  lènza 
' fàpernelacaufa.  24$ 
Onde  auene  che  il  camini 
re  a lungo  p piano  ftàcz 

Siu  che  fec  qualche  co- 
la che  monti.  24  r 

Eccellerla  della  memoria, 
pche  gli  huomini  di  acu 
to  ingegnosa  poca  mc- 
moria,&  pche  meglio  ci 
circódiamo  di  qllo  che  ci 
auene  eflèndo  fanciulli, 
co  eflèmpi  d’huomini  di 
gran  memoria.  24$ 

Memoria  eòe  fi  può  guada  " 
re  i parte,  che  fi  può  fare 
la  memoria  artificiale. 
£46 

Honori  grandi  filmi  fatti  a 
filoloh , & altri  huomini 
dotti  a i tépi  antichi  da 
quei  Re,  & Imperatori, 
cò  molti  degni  elfempi  a 
quello  propoli  to  24# 

Come  le  lettere  fono  necef 
farie  a Principi,  & Capi- 
tani d’eflèrciti.  ifi 

Di  alcune  cofe  notabili  del 
la  uipera,  & in  qual  mo- 
do fi  poffono  mangiare 
le  fue  carni  fenza  perico 
lo.  2J4 

Proprietà 
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Proprietà  mirabile  d'un'a- 
nimaletto , la  cui  mordi- 
tura fi  Pana  có  mufica  > & 
altre  infermici  curate  c6 
l'iftefTa  medicina  z f6 
Strana  medicina  có  laqual 
» fu  curata  Faufiina,  mo- 
glie di  M.  Antonio  Inv* 

*!  perator,da  un'amore  dif 
honefto  , con  altri  rime- 
di) a Panare  un'innamo- 
rato 2f7 

Amor  ftupendo,&  diaboli- 
co d*un  giouane  Athenie 
(è  , gli  amori  ridicolofi 
del  Re  PerPe , e che  certi 
- animali  fi  fono  innamo- 
rati di  hnomini,&  di  dò- 
ne  258 

Comeun'huomo  uolendo 
uccidere  un  Può  nemico, 
li  fanò  una  ferità , & cer- 
ti ftrani  modi  coni  qua- 
li furono  Panate  alcune 
infermiti.  z yó 

Chi  fu  *1  primo  che  piantò 
la  uigna,  & chi  diede  pri 
cipio  ad  inacquare  il  ui- 
no,in  qual  modo , có  chi 
Romani  lo  uiataron,o  lo 
pcrmifero.  zòo 

Quanti  danni  caufail  uino 
non  temperato:come  al- 
cuni medici  diflero  che 
giouaua  lo  embriacarfi 
qualche  uolta.  z 6$ 
pi  alcune  cole  eh*  netti  la- 
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iciauo  embricare  l’huaì 
mo,&  d’altre  che  Panano 
l'embriechezza,onde  n* 
fee , che  a gli  embriachi 
•la  luce  ouero  altra  colà 
par  che  fia  due  o tre  dTé- 
do  una.  a 6f 

La  uia  di  lapere  miPurare 
la  rotondità  della  terra, 
& quante  miglia  efia  cin 
gè  in  tondo.  a 66 

Perche  auiene  chela  neue 
coperta  con  paglia  fi  con 
lèruailPuo  freddo,  &1* 
acqua  calda,  có  la  paglia 
fi  mantiene  nel  Può  fer- 
uore , perche  l'aria  d'efla 
fmoifa  rinfrePca , & l'ac- 
qua calda  fmoffa,fi  fa  piu 
ardire. 

Che  alcuni  grand'huominf 
fi  sétirono  chiamare  d'ai 
cunic'efiì  haueuanoan* 
mazzati,o  fatti  morire 
iniufiaméte,e  che  mori- 
rono nel  giorno  aflegna-/ 
gnato.  Narrali  un  notabil 
caPo  di  Maguntia.  z 70 
Due  Caualieri  imaginan- 
dofi  di  douer  e fière  appiè 
cati  furono  leuati  da  que 
fio  penfiero  da  certi  Re- 
^ ligiofi.  Z7»r 

Crudeltà  horrenda  ufata  da 
Alboino  Re  de  Longo- 
bardi uòrfo  RoPmódaPu» 
moglie , & in  qual  modo 
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y<5fTa  altamente  ne  fece  la 
*u  enderta.  274 

Dtan  bell'inganno  che- fece 
una  Rema  d’Arogona  al 
Tuo  marito, Come  tu  inge 
-neratoDó  lane  Tuo  tigli 
Tuolo , Se  del  fuo  naie  ere, 
& morte;  27  f 

Colhfmeàticoche  oilerua 
<uanoi  Corinthi  acoro- 
‘nare  il  loro  Principequa 
to  feueranrente  cailiga- 
<-uano  i ladri.  177 

In  qual  legno  del  Zodiaco 

• fu’l  Sole  quando  tu  crea 

- to’l  mondo,  Se  coti  la  lu- 
na,& gli  altri  pianeti.  Il 

- principio  degli  anni , & 

J tempi.  /*.%  278 

Effempijdauiuere  uirtuofa 

* mente  che  lì  polle» no  pi- 
■ gliare  da  gli  uccelli,  Se  al 
i tri  animali.'  1 zUz 

Che  cola  era  triófo,  perche 
li  conduceua,&  che  cofa 

- era  Ouatione,  có  alcune 
hiftone  a quello  propotì 

« to.  286 

Diuerfe  corone,&  altri  do- 
0.  ni  che  dauano  i Romani 

- alla  gente  da  guerra,  Se 

. qual  caitigo  dauano  a i 
.•  vcolpeuoli.  29$ 

Delle  lètte  marauiglie  del 

mondo, doue  fono.  297 
■Quante , Se  quali  furono  le 
'•‘.$ihUl<U&  dóne*  dellejor 


af  v a: 

profetie,  maflimamen^'T 
te  pertinenti  alla  notata 
-Religione^  *!  304 

Laragione,  perlaquale^, 
dato  il  Tonno  alThuomo* 
& quanto  ha  noiolò  il 
troppo  dormire.  $09 
Origine  del  cóntarei  ufato 
. in  Spagna  da  li’JBra  diCc 
• lare.  Che  cofa  fufle  E- 
-ra,  Se  quando  , Se  perche 
cefsò  d’ufarli  quello  eoa 
to.  ,0 


Capitili  della  11  IL  parta 


DEllauitadi  Màhomet- 
ito-,  de  Tuoi  coftumi  ,;3c 
: della  Tua  falla  Se  perfida 
dottrina.  316 

Qual  c la  caufa  che  molte 
città,  & prouinciecheal 
tre  uolte  produceuano 
gli  huomini  pieni  di 
uirttì,&  di  ualore,  hora 
gli  produchino  ignorarti 
ti,&  u ili, òc  coli  per  cen- 
- trano.  ,,  3JO 

Donde  uiene  che  gli  iiuo-r 
aainidelTIndie  occideti 
« tali  trouate  a’ tempi  no- 
ilri  habbian  hauute  qual 
che  leggi , Se  coftumi 
conformi  a i noftri , pri- 
ma che  pili  haueflero  no 
■ tjtia^alcuna  di  noi  y:Sc 
ickc  noi.l’ji^efliinq  d® 
loro. 
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* l<5vo.  33Z 

Qua 1 è la  caufàcheiTede-i 

fchi,8c  i Fraturefi.fiaiio 

' piu  grandi, piu  grosfi  Ìj 8l' 

• piu  bianchi  de  gli-  Italia- 

ni.  **4 

Si  cérca  perche  i Tédefchi,; 

; &>  Francesi  eflendopiu 

• gradi  & più  gradì  de  gli 

Italiani,  & de  SpagUuoli 
dopo  refiftino  manco  di 
loro  alla  fatica.  33  ? 

Donde  fi  cauta  che  i Fran-*. 
cefi, e i Tedefchi  fiafio 
■ piu  audaci  de  gli  Icalia-i 
1 ni,  & de  Spagnuolij  4}l*i 
contro  fiano.  manco  fqr- 
c ti,&  manco  aduti.  336 

» Donde  uiene  che  un iuerfiil 

$■  ménte  i Francefi,  & i Te 

e defchi  fi  dilettino  màco 

d della  politezza;  che  non 

o fanno  gl*  Italiani  & gli 

li  Spagnuoli.  ,,337 

a la  cagione  perche  jn;.Vine 

giafiano  piu  balbutien- 
n-  , & fi  parli  piu  adagici 

50  <;he  nell’altre.  città  d’Ita 

io-  iUsu  338 

Icn  Dóde  auuiene  che  qpafifut 

no-  * ^ . ti  i Genouefi  hanno  la  te 
ud  fta  acuta  la  maggior 

«ni  parte  d*e(fi  la  bocca  cre- 

pri-  fpa.  ' 538 

>no  Perche  gli  Italiani  liana 

, & . , piu  diftéréti  di  cópleflìo 

$ , uè,  & di  collumi  intra  di 


-ita 
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J 1 loro,cbc  non  (briol*!iJtr$ 
-nationn  *;  r;,  *.  ihySJ9l 
Quale lacagion  che  al  ccr 
~J  uo  cadono  ogni  anno  le 
; corna,  & ogo'annogli  ri 
nàfcono  340 

Dóde  uienc'che  1’  A.dù°  fen 
te  màco  le  bateiture^he 
non  fanno  gli  altri  ani- 
mali. 3i*t 

Dóde  uiene  che  i camalli  he 
pedo  tuffino  la  teda  nel 
'Paccjualì»\igli  occhi, e 
j ;i  muli  e gli  Alìni  la.  toc- 
; chino  foìamente  có  la  c*? 

« flremitàdell?labbi^34t 
Perche  de  caualli,  e de  gli  a 
fini  il  nufchio  fiut^nd^ 
douehauerà  pifeiato  la 
femina alzala'  teda  & 
modrai  dènti.,  34*j 
Perche  caulà  il  cane  alza  la 
gàba  quando  uuol  pilcia 
rc>&  perche  il  niafchio, 
& non  la  femina.  343 

Dóde  uiene  chelleane  piu 
uoiétieri  ne  gli  àgoli  de 
■V  mut  i e d’ogn*altro  logo  , 
che  non  fané  flati.  344 
Perche  caulà  quando  un  ca 
ne  abaia, tutti  gli  altri  ca 
ni  del  uicinato  corrono 
ad  abaiar  àchor*e(fi.3 44 
Onde  uiene  che  1 cani  qui 
^ do  uanno  in  colera  mo- 
dranoi  denti  & alzano 
vn piede. 
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Qual  c la  caula  che  de  gli 
uccelli  la  grua  e molti  al- 
tri domi  endo,lÌTÌ  polì  nò 

fu  un  piede  folo,  e con  la 
tefta  fòpra  una  fpala.34  f 
Donde  uiene  che  quàdo  un 
cane  uuol  colcarfi , il  piu 
delle  uolte  fi  gira  attor- 
rio due  o tre  fiate  34 6 
Dell’India,  & de  modi  co* 
quali  uiuono  quelle  per- 
fone.  34  6 

Della  Scithia,&  de  fieri  co- 
ftumi  de’Scithi.  tf3 
Della  Tartaria,  & de  coftu- 
mi , & della  potentia  di 
Tartari.  560 

Della  Turchia , e de’coftu- 
mi  leggi , & ordini  de 
Turchi.  . 369 

De’Chriftiani,  & di  loro  o- 
rigine  & ufanze.  378 


Coitoli  della  V. parte. 


DElla  grandezza  dell*In 
die , & chi  le  trouò  & 
perche  furono  chiamate 
Indie.  393 

DellTfola  di  Santa  Croee  , 
& fuoi  coltomi.  394 
DellTfola  Spagnuoìaj  di  Bo 
riquen , & 1*  amicitiaj& 
de'còftumi  di  quelle  gé- 
ti.  396 

PelIT fola  detta  Terra  di  la 
_ uorp^c  de’coftumi  di  qi 
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popoli.  399 

DellTfole  Leucaie,  e de’co 
fiumi  delle  fue  géti.  400 
Del  paefedi  Chicora,  e de* 
cofiumi  di  que*  popoli. 
490 

DellTfola,  Florida , & del- 
l’Ifola  Malhado,  & del 
paefe  detoPanuco,e  Tuoi 
nabitatori.  401 

DellTfola  di  Cuba,  & Tuoi 
habitatori.  403 

Dà  Iucatan , & cofiumi  del. 
o le  fue  genti.  404 

Del  maredimezodì,  &co 
me  furono  trouatele  Per 
le  nel  Golfo  di  S.  Michie 
le„&  del  Darien,&  coftu 
mi  di  fuoi  popoli;  404 
Del  fiume  zené , & delli  ha 
bitatori  di  quel  paefe,  & 
dell*  Xfoia  del  Codego, 
hora  detta  diCartage- 
na.  407 

Di  Santa  Marta,e  de  coftu- 
mi  di  quelle  genti.  408 
Della cofta  di  Venezuela, 
& fuoi  habitori.  469 
Dell’Ifole  Cubagna,&  Cu- 
mana  & de*cdftumi  del- 


le  lue  genti. 


40  9 

De’fiumi  Marannon , e Pa- 
ranaguazu,e  delli  habita 
tori.  41 3^ 

Delftrettodi  Megallanes, 
& de  cofiumi  di  quei  po 
poli.  41 1 

* Pel*. 


« 

a 

« 

k 


« 

ila 


«t 


■f) 


«ti 

au 


lilj 


* 

«il 


* 


Ifc 

In 

501 


kfi 

« 

ia» 

a, 


1 


. TAVOLA 

i JDelPIfòla  di  Zebuc  , e Tuoi  Tuoi  habitatori.  43  $ 

habicacori.  414  Delie  ualli  Cocunuchijc 

>'»  DeJI’Ifole  Bornei  & de i co  delia  prouincia di  Paez, 

fiumi  delle  Tue  genti.  & loro  habitatori.  434 
414  Della  prouincia  di  Paucu- 

DelPIfble  Maluche,  & de  ra,di  Picara,di  Corappa, 
Tuoi  habicacori.  415  & delle  fue  maniere, e co 

Di  Cuzo  citti,&  de*coftu-  . fiumi.  454 

mi  de  fìtoi  popoli , Se  de*  Della  prouincia  di  Quito, 
Chilefì.  415  & Canaria, &de*coì?umi 

Di  Taraquil Ifola  delle  Per  delle  fue  genti.  43  f 

le.  41 6 Della  prouincia  di  Porto 

Della  ,puincia  Nicaragua , uecchio,&  Tuoi  habitato 
e de’co fiumi  delle  fue  gé  ri,&  de  la  città  di  S.Gia- 

ti.  41 6 cobo  di  GuaiaqueL  437 

Di  quahutemalàn  & coftu-  Delli  Indiani  di  Manu , & 
mi  delle  fue  genti.  419  loro  coftumi,  & come  a- 
Di  Qu luiria,  & fiioi  habita  dorauano  un  Smeraldo 

tori.  419  439 

Del  (ìto,&  coftumi  del  Pe-  Dell’Ifola  di  Puna  , & dì 
ru,&  delPinequalità  del  quella  delTArgéto,  & de 
leftagioni.  410  coftumi  delle  lue  genti. 

Delli  coftumi  delle  genti, c*  Et  della  Zarza  Parilla 

habitano  tra  Vraba  , & che  ui  nafte.  440 
Antiocha  città.  413  Della  prouincia  di  Guan» 
Della  prouincia d* Arma,  « cabamba , & coftume  de 
Tuoi  coftumi.  4z6  Tuoi  popoli.  Et  della  cìd- 

Della  prouincia  Popaian , tà  di  S.Michele,  440 
& Tuoi  habitatori  indo-  Della  prouincia  di  CafaU 
mici,&fcluatici.  417  maca.  Se  di  Guamachu- 

Della  prouincia Caraman-  co,&  di  Tarama,8c  delle 

ta,elormododi  uiuere.  fue  genti.  44» 

43  z Del  territorio  di  Collai , & 

Della  prouincia  Quimba-  coftumi  delle  fue  genti. 
ia>  & de* coftumi  delli  441 
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DE  ILA  S E L VA 


DI  VARIA  LETTIONE. 

TtABjTZ  TKJMU. 


La  ragione  perche  era  piu  lunga  antica-/  ^ . 
mente  la  uita  de  gli  huomini  •r~zrXr^:i'J 
Gap.  I. 


‘*oA  x 


Talvn  CLV S Sludiofo  de) 
lettere  Sacre , dee  hauer  lettolo 
quanto  in  quella  antica  età. pri- 
ma che  peri  peccati  de  gli  buo- 
minì  ueniffe  il  generai  diluuio 
~ [opra  la  terra, fujfe  più  lunga  la 

uita  dell  huomo,cbe non  è bora  Sappiamo  efjeruif* 
futo  *Adamo  nouecento  & trentanni  ; Seth  noue- 
cento  dodici,  Cairi  nouetento  dieci ;&  cofi  difi 
' do  la  più  breue  età  naturai  loro  era  fettecento  anni, 
e i tempi  nofiri  pochi  ueggiam  noi  giugnere  à ot- 
tanta , & nouanta  anni , che  colui  che  gli  pajja  è 
' voi  per  miracolo  raccontato  idi  maniera  che  noi 
giugniamo  alla  decima  parte  della  uita  loro . J l 
rati  che  [opra  queflo  difeorrono , cofi  Teologi,  come 
naturali,  uedendo  ejjer  quefta  che  ci  produce  la  me - 
defima  natura  di  quel  tempo , & che  quegli  huomi- 
ni uiuean  naturalmente  & non  miracolofamente  fi 
• lungo  tempo , stupefatti  ne  andauano  inuefligand 
ì ragioni 


-, 
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ragioni  & caufe , angi  infiniti  ue  ne  furon  (come  fu 
Mano  Marrone  ) che  glipareua  cofa  tanto  difficile 
far  quefio  la  Tintura,  chepenfauano  che  non  douefi 
fero  effier  gli  anni  di  quel  tempo , come  fon  quefli  di 
bora,  il  che  dire  & credere,  farebbe  error grande  » 
VT  tinnita  effireffir.fi  come  nel  feguente  Capitolo  mo 
fir aremo , doppò  che  haueremo  in  quefio  alcune  ra- 
gioniy  &.  cagioni  dette , da  diuerfi  auttori  recitate , 
Et  inuero  quando  da  me  confiderò , & d'altrui  ua- 
do  leggendo,  parmiche  la  ffietial  cagione  che  non 
babbia  piàl'buomo  uita  fi  lunga , fila , che  gli  ariti - 
' chinonhaueano  le  caufe  in  quel  tempo,  perlequa - 
fi  bora  s'incorrono  in  tante  infermità,  donde  uien 
la  uecchiegga  fi  pretto, & dietro  la  morte . Quan- 
• toal  primo  , è da  confiderai  che  quei  primi  padri 
di  tutto  l'human  lignaggio  Adamo  & tua , furon 
creati  per  la  man  d'iddio  finga  altro  meggo  ne  fir  o 
mento  alcuno  ; & perciò  è da  credere  hauerli  crea- 
ti eccellenti ffimament e complefiionati  & in  perfet- 
ta armonia  > &proportìon  d'humori,il  che  era  ca- 
gione che  uiuefjero  lunghiffitmi  tempi.  Et  effindo 
li  figliuoli  da  padri  cofi  funi  procreati , doueuano 
naturalmente  àlor  padri  della  medefima  complef- 
fion  buona , & Santa  afiomigliarfi , &linepoti  an- 
cora, & cofi  uiueuano  naturalmente  molto , come 
buomini  di  eccellente  cotnpleffion  difcefi , fin  à tan- 
to che  variando  il  tempo  ( la  cui  proprietà  è gua- 
dare & mutar  tutte  le  cofi ) cominciò  àmancar 
rc?&  la  b umanità  àindebolirfi , & effir eia uita 
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più  breue . Aiutaua  à uiuer  molto  gli  kuotnini  di 
quel  tempo  un'altra  co  fa,  che  boragli  diflurba , 
che  fu  la  gran  temperanza  nel  bere  cofi  nella  quan- 
tità, come  nella  qualità , & uarietàdicibi:  per- 
. ciò  eh  e non  ufauano  tante  forti  di  uiuande , con  tan- 
te nuoueinuehtioni,  ne  fi  crede,  ne  fi  fa  che  innan- 
zi il  Dìluuio  fiape fiero  gli  buomini  mangiar  carne  ; 
oltre  che  tutti giudicauano  per  cofa  certa  che  i frut- 
ti, & l'berbe  diallhora  erano  di  maggior  uirtu , 
& fo  fianca  fen^a  comparatone  che  quelle  di  bo- 
ra , procedendo  da  terra  nuoua  : & non  come  bo- 
ra firufia , & fianca;  oltre  che  il  generai  Diluub 
fu  cagione  di  leuarle  la  grafitica , à minor  foflan - 
Za  riducendola  , & rimafe  art  eh  or  a falnitrata  la 
terra,  & di  minor  per  fittone  per  la  innondato- 
ne che  fece  il  mar  fopra  di  lei,  che  tanto  tempo  du- 
rò, & la  tenne  coperta . Le  quali  cagioni  furonp 
tanto  grandi,  che  ciafcima  par  fi  fidente  à d'imo - 
ftrarche  non  fuffe  cofa  marauigliofa  molto,  anzi 
naturale , che  l'huomo  uiueffe  tanto  in  quei  tempi , 
quanto  piu  poi  concorrendoui  tutte . Oltre  à que - 
fio  è da  considerare  anchora,  che  ( come  habbia- 
' vi  o per  cofa  certa  ) feppe  adorno  tutte  le  uirtù  del - 
rherbe,  delle  piante , & delle  pietre , &i  figliuoli 
le  impararmi  à conofcer  da  lui  più  che  tutti  gli  huo - 
mini  da  indi  in  poi  poteffer  faperne . Jl  che  fu  par- 
te per  foflener  la  fallite  & la  uita,  & per  curarci 
? infermità , fi  pur  qualche  una  glie  ne  auueniusu 
tifando  di  quefti  rimedi) [empiici  perfetti, Inficiando} 
\ . ' ‘A  Z (Otth 
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compofii  uelenoft  di  queflo  tempo , i quali  in  ucce 
di  turar  cuci  indebolifcono}&  uccidono,  ^iiutaua- 
no  à fomentarla  ulta , & la  folate  parimente  del- 
l'huomo  in  quei  principe  del  mondo  i corfi  de  cieli , 
e influente  delle  (Ielle , e pianeti  piu  beneuoli,  che 
adeffo  non  fono , perche  non  hauean  paffuto  tanti 
affetti , tante  congiontioni , & ecliffì,  & altre  im- 
preffìoni , che  tante  alterationi , & uariationiban 
cagionato  (opra  la  terra , & gli  elementi . il  qua- 
le tutto  cagionaua  la  falute , & la  ulta  in  quei  tem- 
pi, & ne  nofiri  infermità , & per  effe  la  morte . Et 
{opra  tutto  quel  che  habbiamo  detto  è fondato  in 
ragioni  naturali , quel  che  cagionaua  la  lunga  ui- 
taà  glihuomini  in  quel  tempo , era  la  prouiden^a 
£ iddio,  che  uolfe  che  allhora  piùuiueffero  y&  fi 
uni  (fero  le  cagioni  che  fon  dette  infame  y acciò  di 
• due  foli  huomini , nafceffero  molti  altri , & la  ter- 
ra piu  fi  habitaffe , & moltiplicaffe  il  legnaggio  bu- 
ttano : & coft  ueggiamo  che  non  hauendo  paffuto 
. il  Diluuio , à uiuere  tanto  gli  huomini , come  dian- 
zi , piacque  à iddio  che  fi  faluaffe , & nell'arca  re- 
'"Oaffe  maggior  numero  di  huomini , & donneacelo 
con  più  facilità  poteffero  il  mondo  habitare.  Et 
■ Santo  u igoHino  parlando  di  quefìo  nel  libro  quin- 
todecimo  della  Città  d'iddio  diceua,  che  non  pur 
nella  falute , & nella  uita  ci  allungarono  quei  na- 
Jlri  padri  antichi  ; ma  nella  datura  ancora . il  che 
fi  pruoua  per  molte  fcritture , fepolcri , & offa , che 
, fi  fon  ritrouate  fitto  le  grandiffime  montagne  y che 
V U ’ ■ ficre- 
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. fi'xrede  effer  siate  atramente  delle  genti  mangi 
il  dilanio . Et  dice  il  mede  fimo  ^fgoHino  tcbe  egli 
ifteflò in ytica Città  d'africa  uide Coffa# ancor-, 
po  humano , che  haueua  le  mafcelle , & i denti co- 
Ji  grandi,  che  ue  ne  farebbe  Siati  cento  di  quelli  di 
adeffo , Et  benché  bora  habbiamo  più  breue  la  aita 
non  ci  patiamo  noi  Ugnare  ; per  ciocbe  impiegando-, 
la  in  male&  in  dijjeruigio  d'iddio , ci  fa  egli  mfi- 
ricor  dia  ,&  bonore  di  co  fi  abbreviarcela;  perche, 
pn^  non  lo  diferuiamo,  & fclouogliamo  feruire% 
gliè  tempo  ajjai  in  questa  uitaà  poter  farlo  ; che  è 
la  bontà  del  aero  Iddio  nostro  tanta,  che  il  aero  de - 
fiderio  & buona  uolontà  di  feruirloriceue  con  fé, 
fe  gli  fcruiffcj . 
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-■  Che  e falla  l’opinione  di  chi  penlà  che  ? 

foflèrogli  anni  di  quella  prima  : , . 
i età  minori  di  quelli. 

**’  . j Cap.  XI.  , i 


P. Arendo  le  ragioni,  & cagioni,  che  habbiamo 
affegnate imponibili  preffo  diqualchuno,che 
uiueffero  gli  huomini  nouecento  ami  co  fi  grandi, 
& tali  come  fonhora , non  ofando  negar  e U nume- 
ro de  gli  anni,  effendo  chiaramente  accertato  per 
lf  parole  della  Scrittura , & frecificamente  effere 
cofi  ; uoglion  dire  che  gli  anni  di  quel  tempo  fujfc 
XQ  minori  di  quejli  di  adeffo . ^Alcuni  hanno  det- 
to che  dieci  anni  di  loro  face  nano  uno  de  i noltri » 
'i  *A  3 Ultri 
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* Altri  penfaron  che  ogni  Luna  facejje  un* anno , & 
chiamar on  gli  anni  Lunari . Fu  la  opinione  di  al- 
cuni altri , che  tre  mefi  di  queHi  di  hora  fujfèro  uno 
annodi  quelli , Onde  quattro  anni  faceffero  uno  di 
queHi:  perciocbeinqueHomodo  faceuano gli  an- 
ni i Caldei , & quei  di  ^Arcadia  , fi  comerecita  La-, 
tanto  nel  Libro  fecondo  delle  diurne  inHitutioni . 
Marco  Marrone  dottiamo  Romano  in  tutte  le  cofe 
eccetto  in  queHa , fu  di  opinione  che  gli  anni fulc- 
ro Lunari  da  una  congiuntone  dell' una  all'altra. - > 
che  fono  uentinoue giorni , & certe  bore.  Et  Tlinio 
parimente  nel  librofettimo,tene  per  cofa fauolofa .. 
le  uite  lunghe  de  i primi  huomini , & dice  che  quei 
di  ^Arcadia  faceuan  gli  anni , come  habbiamo  det- 
to, di  tre  mefi  di  bora . Et  fra  noHri  ChriHiani  in 
un  libro  che  fece  della  età  del  mondo  il  Linconien- 
fe,parchehabbia  ancora  lui  la  medefima  opinio- 
ne . Nondimeno  è cofa  chiariffima  che  gli  anni  che 
fono  fcritti  nella  Scrittura  Sacra , era  come  che  cor- 
rono al  tempo  noflro,&  fe pur  in  qualche  cofa  man - v 
cauano,  non  era  notabile  differenza  ; il  che  tiene, 

& prona  Giofefnel  primo  libro  delle  ^Antichità,  & 
Latantio  Firmiano  nel  fecondo  .meglio  & più  diHc- 
famente,&  ancora  medefimamente  Santo  ^Ago- 
stino nel  libro  qùintodecimo  della  Città  d'iddio , 
Conte  quali  auttorità  & eloquentiffime  ragioni  fi 
confonderanno  tutte  le  falfe  opinioni  che  il  contra- 
rio hanno  fentito . Quanto  alla  prima  opinione  j 9 
che  penfarono  che  ogni  Luna  da  una  congiunto- 
ne 
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ned!  altra  fufjc  un'anno  di  bora,  è co  fa  chiara  ef- 
fer  falfo  ; perche  pappiamo  che  queHo  [patio  è me- 
no di  trenta  giorni  compiuti , di  modo  che  cento  an- 
ni d'horamonteriano  più  di  mille,  & dugentodi 
quei  di  quel  tempo  :onde  nefeguirebbe , contrai 
opinion- di  tutto  il  mondo , che  bora  uiueffero  più 
gli  huomini  che  allhora,  non  trottando  fi  in  tutti 
quei  tempi  ninno  cbearriuajjè  à mille  & dugento 
anni , che  tanto  montano  cento  anni  di  bora,  per- 
che nei  nofiri  tempi  trouafi  chi  uiue  cento  ami , & 
talbora  centodieci « Euui  un'altra  maggior  con- 
tradittione , fe  fujfc  uera  la  ragione , che  altri  dico + 
no  ejjèr  dieci  anni  di  quelli,  uno  di  quefo  che  cor- 
rono ài  nofiri  tempi , che  gli  huomini  kauejfero  pò* 
tuto  generare  allhora  di  fette , ò otto , ò diecianni f 
co  facontra  tutta  la  naturai  Filofofia,  & che  que- 
llo ne  feguiti , è cofa  manifesta , poi  che  leggiamo 
nel  Gemfi  al  quinto  Capitolo , cheSeth  figliuolo  di 
fAdamo  generò  Enoc  , effendo  di  età  dictntociti- 
que  anni . tìor  uedefi  che  fe  dieci  anni  dall'horcu 
fu/fero  uno  di  bora,  ne  f eguìrebbe  che  quei  di  quel 
tempo  bauejjcro  generato  di  dieci  ami  & mcggo  di 
bora , & hauendo  Cam  generato , come  nel  mede- 
fimo  Capitolo  chiaramente,  & diSlintamòne ap- 
pare , di  fettanta  anni , hauerebbono  generato  à 
queHo  conto  di  fette  anni  de  inoHri:  & di  molto 
meno  farebbe  quando  un’anno  dibora  fuffèro  fot- 
ti dodici  di  quel  tempo  , come  alcuni  altri  dico- 
no, KedefiVerror  più  mani  fe Ho  ancora  della  op* 
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nìon  di  quetta  maniera  ; Jel'anrionon  firffe  pitiche 
la  decima  onero  duodecima  parte  diadeffo  %neft- 
guirebbe  che  quell' anno  non  baueffe  dodici  mefi,  ò 
fuffeil  mefe]  di  tre  giorni,  il  che  è falfo  : perche  il 
medefimo  teflo della  Scritturami  Capitolo  Jet  timo, 
del  Genefi  dice , che  cominciò  il  diluuio  generale.  J 
nel  fecondo  mefe  à dì  dicefette  di  ejjo  mefe  onde  ap- 
pare effere  ttati  i mefi  quegli  medefimi  d'adefjo . 
Quanto  all’altra  opinione  di  coloro  che  uogliono  che 
quello  antico  anno  fujfe  la  quarta  parte  di  quei  d'a- 
defioy  & fufj'e  Canno  di  tre  mefi , la  medefima  Scrit- 
tura lo  manifefia  fimilmente  falfo , come  quefi' al- 
tra ;però  che  nel  mede  fimo  libro  al  Capitolo  ottauo 
dice , che  andò  l'arca  di  7\ Joe  fopra  C acqua  notan- 
do ,&  che  il  fettimo  mefe  à dì  uentifette  del  mefela- 
fciò  di  notare, perciò  cheueniua  calando  l'acqua , & 
trouojfi  pofata  fopra  i monti  d'Armenia.  E poco  in- 
nanzi dice,  che  l'acqua  andò  calando  fempre  fino  al 
decimo  mefe , & che  il  primo  giorno  del  mefe  fi  co- 
minciarono à feoprir  Caltele  & cime  de  i monti . 
Onde fi  uede  chiaramente  ejjb falfo , ch&no  fujfe  l’an 
nofe  non  di  tre  mefi,  poi  che  nominaua  il  fettimo,& 
decimo  mefe  : an^i  moflra  hauer  hauuto  quell'an- 
no me  de  fintamente  dodici  me  fi , nominando  il  mefe 
decimo,&  non  dicendo  l' ultimo. T^e  meno  fi  può  di- 
re,c  baueffe  folamente  tre  giorni  il  mefe, dicendo  olii 
2 j.dì  delmefe . jqefi può  dire  anchoratche  fujfe  di 
due  hore,ò  tre  il  dì , percioche  il medefimo  tetto  di- 
te , che  piouuè  » & fi  aperfero  le  cataratte  del  cielo 
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per  (patio  di  quaranta  giorni  con  le  fue  netti  « T e'I 
dbe  appare  manifeflamente , rfce  / giorni  erano  na-> 

| turali  dì  uentiquattro  bore , iwe/z  & gli  anni. 

Scoft  grandi  come  bora , ò, pocpme.no  ; perche  in  tufo 
to  fi  talea  conto  dal corfo  del  Sole , come  fi  fa  adef- 
fo:&  fempre  fi  èque  fio  ordine  tenuto  fiale  genti 
dottrinate , come  gli  tìcbrei,& gli  Egittij  ,fia  quali 
fi  era  allenato  Hpifc , cbeèl  hiftoriografo , & aut- 
tor  della  Scrittura , doue  fon  fritte  quefle  Ulte  cofi 
lunghe,. & anebora  cbeuogliamo.  conceder  l' opi- 
nioni ebe  tengono  molti , che  gli  Hebrei  numerajfe • 
ro  ime  fi  per  le  Lune,  & che  l'anno  fuffe  di  dodici* 
me  fi  lunari , che  ogni  mefe  haueua  untinone  giorni 
& quattordici  bore , poco piitòmtno,allborafareb- 
be  tanno  di  undici  dì  meno  che  quel  che  uì finiamo 
del  corfo  del  Sole , ebe  è di  trecento  fettantacinque 
giorni , & fei  bore,  Terò  quefìa  differenza  non  fa- 
rà dubbio  fa  ne  incerta  la  uita  di  quei  no  siri  anti- 
chi padr imperché  poco  importerebbe  che  in  nouecen 
to  ò mille  anni  ne  mancajjero  uenti  ò trenta,  per  non  . 
ejjère  di  trenta  giorni  empiti  i mefi  lunari.  Di  mo- 
do che  per  quella  autorità  fiiam  noi  certi , che  i no- 
vecento & trenta  anni  che  uijfe^tdamo,  & no- 
vecento de  gli  altri , erano  tali  cofi  grandi , come 
cento  & jejjantacinquc  di  sbramo  , & fettanta 
è ottanta  che  adeffo  uiuon  gli  buomini  ; & crede- 
realtro farebbe  errore,  & uanità,  Efimilmenie 
da  notare  un  altra  confideratione  & opinione,  chp 
parlando  in  quefìo  propofito  dice  Santo  Sgottino 

nel 
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nellibro  1 5 • delia  Città  d'iddio;  & è che  pollo  cajb  : 
che  la  Scrittura  non  fàccia  mentione  che  adorno 
& fuoi  figliuoli  bauejferbauuti altri  figli  prima  di , 
quelli  che  in  efjafono  nominati , che  è da  credere^, 
che  innanzi  & doppò  molti  altri  n haueffe  hauuti 
di  modo  cheeffendo  siati  ancora  più  giouani  che  j 
la  Scrittura  narra , haurebbono  bauuti  altri  figli- 
uoli: & che  quando  fi  dice  di  Cain  nel  Capitolo 
quartOyhauer  una  Città  edificata , che  fu  la  prima. -, 
che  faffe  fatt a al  mondo  > della  quale  narra  Giofefo 
nel  primo  libro  delle  fue  ^Antichità , che  era  torre - 
giata  & circondata  di  mura , & la  nominò  dal  no- 
me  del  figliuolo  che  allhoragli  era  nato  Enoc , non  è 
uerifimile  che fufjcro  tre  ò quattro  huomini folàmcn 
te  flati  al  mondo , benché  la  Scrittura  non  faccia  di 
più  mentione , perche  all9 edificare  della  Città  era-, 
neceffario  l'aiuto  di  molte  migliaia . ma  la  Scrittur 
ra  non  nominò  fe  non  i capi  legnatati  che  la  edifica- 
rono; il  che  appare,  che  quando  difie.  Et  ingenera s- 
rono  figliuoli  & figliuole , quiui  inclufe  tutti  quei 
c bebbero,et  non  fi  nominar 0. Et  ilmedtfimo  ueggia 
mochefecer  0 i fanti  Euangelifti  nellhiftoria  Euan- 
gelica  che  San  M attheo  trattando  del  lignaggio  di  - 
Chriflo  fecondo  la  carne , incominciò  da  sbramo 
& ttolendo  proceder  fino  à Dauid  dice  > sbramo 
genero  lfaac,  & non  diffe generò ifinaello: poi fùbi - 
to  lfaac  generò  Giacob , & non  diffe  Efau , ancora-,  • • 
che  f uff  ero  i primi , percioche  hauendo  int  emio- 
ne uenir  annouerando  fino  à Dauid , pernonueni- 
. ' * re 
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re  dalla  linea  ìfmaello , non  ui  conto ìfmaello  > ncj 
Efau . Doppò  dice , Ciacob  generò  Giuda  & i fuoi 
fratelli  y non  effendo  Giuda  primogenito . Di  modo • 
che  uà  nella  generatone  annouerando  quelli  peri 
quali  uengaà  terminare  in  Dauid  . Hor  cofi  dun- 
que è da  credere  bauer  fatto  nella  fua  fattoria  Mo- 
jc>  & che  altri  figliuoli  àcoloro  nafcefjero  oltrei 
nominati . . 

■ •;  \/  , •>  -, 

Che  il  fegno  della  Croce  fu  iftimato  pri- 
ma che  patifle  Chriftoin  cflà. 
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Molto  tempo  innanzi  che  chritto 

tiffe  nella  Croce  fu  quetto  fegno  di  Crocce  * 
per pronottico  honotato , & ittimato , percioche fi 
truoua  che  gli  Egitti]  & quei  di  Arabia  honoraua - 
no  quetto  benedetto  fegno . Truouaft  che  gli  Egit- 
ti’j  fe  la  fcolpiuano  al  petto  del  Serapi , che  adorauan 
perjor  iddio  & per  meglio  dichiarare  comey  è dtu 
japere  che  gli  „ Arabi  antichi  come  huominì  fapien- 
tiffimi  nelle  cofe  del  cielo  & nella  forila  delle  tttlle 
per  diuerfi  effetti  faceuano  magmi  & figure fcolpi- 
te  in  pietrey&  in  metaUiye parimente anetla  et  altre 
cofèy  guardati  certi  punti  certi  tempi  di  che  diremo 
forfè  in  altri  luoghi * fra  gli  altri  fegnali  che  face- 
mmo era  queflo  della  croce  che  più fiimauanoytenen 
dola  fopra  l altre  tutte  in  maggior  uìrtù  & effied- 
ciajche  la  teneuano  nelle  cafe , gr  nell' altre  par  ti t & 

lafciato 
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lafciato  da  banda  il  rifletto  d'effer  flatalanoHrìU 
vedentione  ( come  nota  Marftlio  Ticino  nel  libro 
della  triplice  Vita)  confi  derat  a per  fe  ifleffa  la  fi- 
gura della  croce  di  geometria  imaginatione , ellru 
è perfetta  & eccellente  figura;  percioche  contiene 
ugual  lunghezza,  c largherà  ,fi  compone  di  due 
linee  rette  & uguali , la  congiuntura  delle  quali  pi- 
gliata pei  centro  ,fi  deferiue  per  le  fise  cflremiiadil,. 
& punti  circolo  perfet  to . Contiene  quetta  figura 
in  fe  quattro  angoli  retti , & cófi  in  ejfa  fono  gli  e fi 
fitti  maggiori  delle  stelle  ; impercche  allhora  fon 
ejfi  di  maggior  forga  & uirtà  quando  stanno  nc^j 
gli  angoli  & punti  d’ Oriente , Occidente > di  Me'ggo 
giorno  ,&  nie^a  notte,  &cofi  fiondo  formano  có 
lor  raggi  la  figura  della  croce  yche  tutte  fon  cofe  de 
gne  dieffer  confiderate  • Oltre  di  queslo  èfimil- 
mente  da  notare  la  cagion  perche  fi  moueano  gli. 
Egitti)  ad  in  tal  modo  cflìmarla.& per  meglio  ejpri 
merla, intendo  prima  contare  alcune  di  quefie  ma- 
gmi, ò cifre  Egittie , &loro  fignificationi . Seri- 
ueuano  gli  Egitti)  prima  che  haueffero  lettere , le 
cofe  con  figure  & caratteri  & con  magmi  di  diuer 
fe  cofe , come  * Alberi , Vccelli , * Ammali , & mem- 
bra ^articolar  loro,&  già  haueano  imparato  di  co* 
nofcereche  ftgnificafje qualunque cofa  perla  gran- 
de ifperienia  in  effe , & infegnauafi  ilmcdefimo  da 
padri  à figliuoli , di  fucceffwne  in  fucceffione . il 
che  teflifica  Cornelio  Tacito  nel  libro  14.  & Stré- 
bone  nel  1 7.  & Diodoro  Siculo  nel  principio  del 
> ....  quarto : 
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quarh>:& da  quali  & da  Vlihio  io  ho  quefie  ragia* 
ni  in  gran  parte  tolte . Trima  per  la  figura  delibi- 
"Uditolo  fi  intendeua  la  Tintura , impero  che  in  que + 
Sìa  forte  di  uccelli  dicono  che  non  fi  troua  mafchio . 
Jl  che  ferine  medefimamente  sAmmiano  Marcelli - 
no.  "Perlo  Sparauiere  Fa!  cone  fignificauano  la  co* 
fa  thè  fifa  kgran  fretta , per  effer grande  la  leggie* 
YeTgà  dì  quetti  uccelli.  Perlavecchia  fi  intende - 
uail^e,  pèrcioche  ha dhaueri il mele  & fri- 
tto pungente  . Ver  lo  Dragone ò Serpente,  che  bar 
ueuàmejjd  la  coda  nella  bocca , tntendcuano  fan* 
no  , perche  finifee  doue  comincia . la  teSia  del  lu- 
po mottraua  il  tempo  paffuto,  percioche  è di  flana- 
tura quello  animale  molto  dhnenticb&iale.  Il  capo 
■del  Leone  fignificail tempo  prefente  ,perla fifa for- 
%a  & potere.  Voneuano  la  tetta  fimilmente  del 
Cane  che  ua  leccando , & carenando  pel  tempo 
t'ha  da  uenire  t perche  fempre  ci  accarezza  con 

fperan^a.  SignificauailBue  la  terra,  per  il  molto 

che  questo  animale  la  trauaglia . Era  laCicogna 
fignification  della  giuttitia , perche  dicono  mante* 
ner  quetto  uccello  nella  uecchie^ga  il  padre  in  ri * 
muneratione  delibane*  lui  nel  nido  allenato . Di* 
moflrauano  l’inuidiofo  peri  .Anguilla,  eh  e non  ttà 
in  compagnia  de  gli  altri  pefei.  L'huomo  liberale 
tra  dimostrato  per  la  man  dritta  aperta.  Et  iaua * . 
ritiaallo  incontro  per  la  man  Stanca  ferrata . 1( 
CocodriUo  animai  molto  nociuo  fignifìcaua  l’huo - 
mo  maligno,  l'occhio  .aperto  dinotaua  ihuomo 
v > buono 
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£wo»o  ojjer untore  digiufiitia . Per  l'udire  intende- 
unno  la  memoria . Ter  uoler  moftrar  un  b uomo  di 
gran  memoria,  dipingeuano  una  Lepre  coni' orec- 
chie dislefe , & cofi  decorrendo  di  tutte  le  cofe  ufa - 
unno  quefle  figure,  come  fe  per  lettere  lehauefie- 
ro  fcritte . Hor  tornando  al  propofito  rwfiro  della 
croce , è cofa  marauigliofa  che  fia  tanti  fegnali  era 
il  pii)  ftgnalato  carattere , & come  ho  detto  po - 
ftanel  petto  del  fuo  Iddio;  & per  lei fignificaua - 
no  la  Iperan^a  della  fallite  che  hauea  da  uenircs  > 
quafi  unprefagio  deli' uniuer fai  falute  che  perejja 
ci  è attenuta  : & per  tal  nota  Ruffino  nella  fua  Ec- 
clefiafiica  hiftoria , Tietro  Crinito  lo  riferifie  nel 

fuo  fèttimo  tyro  deìl'honefia  Difiiplm,  &Marfi- 
glio  dque  habbiamo  detto  difopra . Era  fia  quella 
mt  ione  la  Croce  islimata , ma  tra  Giudei,  e Bima- 
ni , & altre  nationi , la  morte  della  Croce  era  ripu- 
tata ignominiofa  : & l’imper udore  Cofiantino  futi 
primo  che uietò&  comandò  che  niunreo  fufle  più 
crucififlò per  honore  di  quefia  Croce  Santa , ma  che 
fùjjedatuttihonorata,&uenerata,àcuifuinae • 
re  per  Dio  una  Croce  miracolofamente  mofirata _ , 
con  quelle  parole  di  promejfa  di  uittoria , & con  ef- 
fa  combattè  con  Meffentio  fuo  nimico  per  (editore 
di  Chriftianiy&  lo  uinfe.  Et  lfl  mperadore  Theodo* 

. fio  uietòfimilmente  per  legge, quel  che  hoggifi  ronb 
pe , che  non  fi  fcolpifiè  quefto  fegn  o di  Croce  in  pie- 
tra, ne  in  metallo  che  fi  haueffe  à porre  à terra , ò in 
parte  douefotejfe  ejjercalpeftrata , 

Della 


a 

V 


* 


3* 


«a 


n 


% 

*<* 


*i 


'k 


M 


li 

[- 

fm 

U 

ri 

0- 

%- 

h 

L* 

C- 

id 

fi 

U 

t- 

v 

il 

iè 

)t 

!• 

•t 

f' 

rt 

<h 

» 

*s 

in 


? K.  1 M J#.  ' | 

Della  eccelleza  del  fecreto,  & come  delie 
cuftodirfì  có  alcuni  eflempi.  Gap.  IlII, 
*T  Tifa  delle  prime  parti  che  faccia  conofcer(__j 
V l'huomo  fauio , è che  fappiabauer  in  buona 
tufi  odia  il  fecreto  ;che  gliè  da  alcuno  raccommanda- 
to, perche  à quei  chehauranno  letto  l'hiftorie , tro- 
uaranno  effer  innumerabili  cofe  buone  che  non  han- 
no bauuto  il  defiderato  effetto  in  pace  & in  guerra 
. per  la  poca fecrete^a , e mali  infiniti  che  ne  fon  fi- 
guiti.bfra  mùgli  effempi  uno  piu  notabile  che  è da 
confiderar  Iddio  ejfeme  intanto  diejfo  conferuato - 
re%che  à niun  lafcia  faperquel  che  ha  da  effer  doma- 
ni : ne  tempi  pajfati  fi  puote  giamai  intendere  quel 
che  doueffe  effer  e adeffo.  Et  in  uero  uedefi  amarci 
molto  Iddio  il  fecreto , il  quale  quantunque  lo  appa- 
lefaffejiiungli  potrebbe  però  diflurbare  che  nonfuf- 
fi  quel  che  egli  uuol  che  fiaì&  nondimeno  rare  mi- 
te ap pale  fa  fecreto  alcuno , e perciò  i fimi  amarono 
, fimpre  & ufarono  la  fecreteiga.  Leggiamo  di  Cato* 
ne  Cenforinoyfolea fra fuoi  amici  dir fruente , che  di 
tre  cofefipentiua  egli  fimpre  fi  talhora  lefaceùa>  la 
prima  fi  haueua  manifeftato  à niun  il fuo  fecreto,& 
maffimamente  à donna , la  feconda  hauer  nauigato 
in  mare  potendo  caminarper  tena^t  la  ter^a  d'ha 
à uer  paffuto  qualche  giorno  in  otio  ferrea  hauer  ufato 
qualche  ubrtuofo  atto . fono  le  due  ultime  da  notar 
èr  la  prima  fa  al  propofito  delragionamento  noflro • 
Leggedo  una  lettera  della  madre  Jl leffandro  che  co 
tenta  cofe  importanti , accofioffigli  Efeflione  d leg- 
gerla 
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gtYÌa  coneffolul:  al  quale  egli  doppòT  batterla  let- 
ta gli  apprefiò  l'anello  del  fuo  figlilo  alla  bocca  , 
udendo  inferir  che  colui  à chi  è l'altrui  fecreto  fi- 
dato ha  da  ferrar  fi  la  bocca , E t battendo  à Filippi - 
de  offerto  Lifimacho  qualunque  gratta  gli  domani 
dàffe  y uolenticri  gli  riffofe  egli , ogni  cofa  riceuerò 
eccetto  che  non  mi  facci  parte  de  i tuoi  fecreti. 
jqvtafi  un  mirabile  effempio  che  fopra  ciò  fcriucJ 
M.  jtnto . S abellico  del  Senato  VenetiaxiOy  à cuiha 
uè  do  al  tipo  diTapa  Eugenio  Quarto, fatto  un  Capi 
tan  (ito  tradimento, chiamato  Carmignuola,&  fuf- 
Je  Slato  cagione  che  fi  perdeffe  l’armata  loro , prati - 
candofi  in  Senato  di  quel  che  fopra  ciò  doueafarfi, 
doue  ad  alcuni  pareua  douerfi  chiamare  & pren- 
derlo allhora,  in  lui  efequendo  la  debita  giuftitia, 
& altri  altro  configliaua . Fu  ultimamente  con- 
chiufoche  per  allhora  fi  fingeffe  di  nulla  del  fiuoer- 
rorfapere, affettando  miglior  occafitone,rifoluendo- 
ft  però  che  di  lui fi  haueffe  à far giuflitia.  Fu  differì 
to  dotto  mefiilloYo  propofito  con  tanta  fecrete 7^ 
%a  che  mai  in  quetto  tempo  fi  feppe  : cofamaxauì - 
gliofa  molto  offendo  tanti  Senatori , & molti  ami* 
ci  del  Carmignuola , oltre  l effer  molti  dilor  poue - 
ri  che  haurebbono  riceuute  gran  ricchezze  da  lui 
quando  glie  l'haaejfero  appalefato . Funondimeno 
queslo  fecreto  celato  fempre  fin  che  p affati  gli  otte 
.me fi  fu  ordinato  cheuenijfe  d vinegia , doue  fatte- 
gligrande  accoglierne  dai  Senatori  mede  fimi,  l'al- 
tro giorno  fu  prefo.i&  fententiato  gli  fu  troncata 
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la  tetta.  il  che  debbe  effer  effempìo  à Senatori  mo- 
derni . MarcoBruto  & C afflo,  & color  tutti  che fi 
congiurauanomUa  morte  di  Giulio  Ce  far  e , pareo- 
dogli  effer  ijpediente  per  l’utile , & libertà  della  pa- 
tria, fatta  la  deliberatane  fu  cofa  di  ttupore  effere  « 
congiurati  tanti ,&  fecretittar  tanto  tempo,  ne  puf 
appalefarloà  Cicerone  uno  deilor  più  cari  amici, 
& che  più  deftderaua  di  alcun  altro  di  Ramala  li- 
bertà della  patria,  non  perche  di  lui  fi  diffidajjero , 
ma  per  non  effere  egli  reputato  huomo  molto  fecra 
to . ^Appalesò  Fuluio  alla  moglieun  gran  fecreto 
che  vii  h auea  communicato  Dttauio lmtìeratorr  j- 


i 

leggi  creila  r muto  :onae  aijperato  ae  termino  aiuc* 
ciderfi , & hauendp  riprefo  la  moglie  ella  gli  rifilo  *» 
fe , tu  non  hai  ueramente  ragione  : poi  che  in  tanto 
tempo  che  con  te  fon  uiffuta  la  mialeggicre%ga,non 
hai  fapute conofcere 9ò  [eia conofceui te nefei con- 
fidato : però  quantunque  la  colpa  fta  tua , io  intendo 
portarne  prima  la pena}&  quitti  incontanente  fi  uc- 
ci fe,&  dii  tro  letti  marito . Leggiamo  nella  uita  di 
perone  imperatore , che  effendofi  in  Roma  congiu- 
rato fopra  la  fua  morte  ( cofa  à poma , &al  mondo 
tutto  neceffaria  molto  ,per  fue  malignitadi  & cru- 
dcltadi)  s incontrò  colui  à chi  era  datoti  carico  del • • 
f ucciderlo  à cafo  in  un  prigione  che  era  menato  al- 
le carceri  per  decreto  dì  Ttferone , & conftderando 
per  la  peffma  natura  dij^erone  ( che  giamtà  non  fi 
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prendala  alcuno  che  egli  non  lo  faceffe  ucciderCJ  , 
che  gli  douejje  ire  alla  morte  uedendolo  maffìma- 
mtntt piangerei  [egli  accostò y non  ricor dandòfi 
quanto  il  tacere  gli  importaua , & di ffcglhi  prega  il 
Signor  Iddio  che  ti  guardi  fino  à doman , che paffa- 
to  boggi  ti  afficuro  che  l^erone  non  ti  potrà  più  fa- 
re uccidere . QueSto  udito  il-prigione  filettando 
kcofadouereffèr  come  era , cercando  falcarla  fua 
uita  appalesò  à Cefare  il  fatto , e che fi  uoleffi  guar- 
dare. Fece  'Alerone  fubi  tornente  prendere  colui  che 
per  tormenti  confinola  congiura , & fu  il  diffegno 
faanitOiperdendoui  egli  la  uita  11  contrario  à quel 
che  fece  %Anaffagora , fecondo  che  Tlìnio  racconta  » 
che  effóndo  per  ftmil  conto  fatto  prigione  fi  tagliò 
egli  Steffo  la  lingua  per  non  appalefare  il  fecreto , 
fiutandola  in  faccia  delT  iranno . Fecero  gli  *Ate- 
niefi {colpir  una  Statua  di  metallo  di  unaleonam 
memoria  di  una  dorma  co  fi  chiamata  per  la  costan- 
za che  usò  in  tener  fecreta  una  congiura . Son  pari- 
mente lodati  molto  ì ferui  di  Tlanco , che  uolendo  i 
fuoinìmici  uccìderlo , & fapendo  effi  doue  egli  era 
nafeofo , non  furono  bafianti  infiniti  tormenti  àfare 
che  lo  riuelaffero . Cofi  V altro  fimo  di  Catone  Ora- 
tore y chehauendo  Catone  un  delitto  alla  fua  pre - 
finga  cornine ffiy  non  baflò  niun  tormento  à fargli 
Qjur  contra  il fio  Signor  formar  parola.  Trarrà  Quin- 
ti°  nel  t0  cUYtì0  che  era  legge  fra  Ter  fi  che  fuffegrauemen 
laliift!'  te  ,&  più  che  peraltro  delitto  castigato  colui  che 
d’Alcf,  melassa  alcun  fecreto , & contra  àconformation 
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| di  quella  legge,  che  bauendo^ileffandro  unito  Da- 

rio-, ne  fapendo  douenel  fu? gir  fifuffe  nafcofo  ynon 
' fu  pvjfibile per  tor mento  che  egli fi  deffe , neper  jpe - 
rancidi  mercede  far  che  niuno  l'appalefajfi . Et 
v dicono  chaueuano  per  opinione  ì Ter  fi  che  niuntu 

cofa  grande  fi  douejfe  confidare  ad  buomo  poco  fi- 
luto.  Ein  tutte  le  co fe  neceffarie  il  Secreto>&  del- 
la guerra  particolarmente , il  che  fu  da  gli  antichi 
Capitani  eccellentemente  offeruato . Domandò  il 
figliuolo  d' \Antigono  fuccefjore  di  ^tlefiandro  alla 
prefinip  d' alcuni  quando  fi  doueua  muouer  /’ effer- 
ato , al  quale  rijpofe  fdegnato  il  I{e,fei  tu  fi  grande 
fiordo , che  ti penfi  non  douer  fintar  la  tromba  come 
gli  altri?  u olendo  dargli  ad  intendere  chehaueua 
mal  fatto  in  fargli fimil  domanda , che  ricercaua  fi - 
crcteiga  alla  prefen%a  altrui . Domandò  à Cecilio 
MeteUo  Capitan  Romano  un  Tribuno  del  fuo  effer- 
ato , che  penfaua  di  fare  un  partito  di  guerra , al- 
qital  rifpofe  Metello , quando  io  fapeffi  cheque  fi  tu 
camijcia  che  io  ho  in  doffo  fuffe  confapeuol  di  quel 
thè  io  boa  fare , incontanente  L'abbruciereh  Horar 
>tio  tra  le  leggi  de  corniti  comanda  che  ognuno  deb- 
ba tener  fecreto  le  cofe  che  in  effe  fi  fanno  ; Onde  bar 
ueuano  per  coflume  gliMeniefi  che  quando  fi  tro- 
ttavano in  qualche  banchetto , hauea  il  più  uecchio 
di  loro  da  mofirare  à tutti  la  porta  donde  erano  en- 
trati , & dire , guarda  che  di  qua  non  gli  efea  pa- 
rola di  quelle  cofe  cheui  fi  faranno , Tit agora  dei- 
fi  prime  cofe , cheinfegnaua  à fitoi  difcepolierail 
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tacere,  & coft  gli  teneva  alcun  tempo  che  mai  pari 
lavano , acciò  imparaffero  di  cuflodire  il  fecreto , & 
non  parlar  fe  non  al  fuo  tempo . E la  uìrtù  del  fe- 
creto quant' altra  fi  fia  difficile,  Onde  domandato 
, jtriBotHe  qual  fùffe  la  cofa  che  più  gli  pareua  diffi- 
cile ,il  tacer  rifa  ofe  egli:&per  quello  Santo  cimbro 
fio  nei  fuoi  uffici  fiat  principali  fondamenti  delltu 
- virtù  pone  lapatientia  del  tacere  « Et  i Romani  fra 
la  natività  de * loro  lddij  haueano  una  Dea  del  filen - 
tio  chiamata  jtngvrana , & la  dipingeano  col  dito 
alla  bocca  in  fegrto  di  filentio , & Tlinio  dice  che  la 
faceano  facrifìcio à l'j.dì  Decembre,diche  famen - 
rione  M.  Marrone, S olino, & Macrobio,  ^Adorava- 
no  parimente  gli  Egittif  lo  iddio  del  filentio  dipin- 
gendolo fimilmente  co'l  dito  alla  bocca.  Di  che  fcrif- 
fero  Catullo , & Ouidio . In  quello  fi  conofceua  di 
quanta  e ftimatione  haueano  il  fecreto , pofciache 
come  Iddio  I ndoravano . Salomone  ne  i fuoi  Tro- 
1 verbi  dice  non  douerfi  dar  uino  à%c , non  per  altro 
thè  per  non  fi  poter  ritenere  fecreto  doue fùffe  eb- 
briacheg%a,  parendogli  non  effèr  degno  di  regnare 
colui  che  non  ofjernaua  il  fecreto, & dice  queflo  me- 
defimo  Savio , che  è traditore  colui  che  difcuoprc  il 
fecreto, & amico  fedele  colui  cbeloccla-~ 


Quanto  fia  lodato  il  parlarpoco. 
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IL  parlar  poco , w <j«c/  poco  cffer  fuccinto  & 

raccolto , ^ neramente  co  fa  uirtuoja , e&*  fwo/fo 
lodata  da  tutti  i faui.  Dice  Salomone  non  poter  ef- 
fer  fe  non  peccato  il  parlar  molto > & ejfer  pruden- 
tiffimo  colui  che  raffrenala  lingua,  & in  uri  altro 
luogo . Colui  che  ritiene  la  lingua  cuttodiffe  Ì ani- 
ma fiua,&  chiinconfideratamente  parla  è per  in? 
correre  in  molti  mali . Molti  tefiimoni  di  h uomi- 
ni faui  potrebbonoaddurfi , mabajtm  le  fantijfime 
■parole  Euangelice  quando  dicono , che  di  qualun- 
que parola  otiofa  fumo  tenuti  rendere  ragione  J * 
fra  Ì altre  natìoni  chepiùfidilcttauano  parlar  bre- 
uemente  furono  i Lacedemoni  ; di  maniera  che  co- 
lui cheparlaua  fuccin  tornente , diceafi  parlar  Lacor 
ideamente.  jlcottoro  fece  intendere  Filippo  par 
dre  di  ^lefjandro  che  hauea da  paffar  col  fico  ef- 
ftrchope'Llor  paefe  ,&  che  dicejfero  comeuokuar 
no  che  pajfajjè , ò come  amico , ò come  nemico  * ai- 
quale  breuementerìfpofero  effi  finta  circuito  di  pa- 
role . T^e  l'un , ne  l'altro . * Arpaferfe  l\e  £~4fuL* 
li  gli  mandò  à dire  fimilmente  che  uolcua  uenir  à fot 
cheggiarlì , & predargli  : alle  quali  minacele  effi  r ir 
fpofero  ukni , & fa  quel  che  puoi . Tarmi  che  con 
molte  parole  potejjèro  piùgrauemente  rifondere  t 
Ethauendoal  lorcoffetto  parlato  lungamente  gli 
^ imbafeiatori  de  Samij.  di  che  effi  fi  erano  fastidi- 
ti, dicono  bauer  loro  rifletto , la  prima  parte  di 
quelche  ci  hauete  effetto  cekbabbiamo  fiorda- 
to> non  lohabbiamo  potute intento 
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re • Età  certi  altri  * Ambafciatori  de  gli  * Addenti 
per  effer  fiati  nelijporgli  la  imbafiiata  troppo  af- 
fettati, domandò  la  rifpofta  da  riportarne  à dietro 
fu  lor  rijpofìo  da  * Agi  l(e  loro , riferirete  à gli  *Ad+ 
deriti  che  tutto  il  tempo  che  uoihauete  uoluto  par- 
lare noi  ui  babbiamo  cortefemente  a [coltati  * S ono 
infiniti  glieffempi  che  fi  potrebbono  allegare  in  dir 
uerfehiflorie , & diuerfi  tempi  recitate , daipericor 
li  ignominie,&  morti  nelle  quali  fon  incorfigli  h uo- 
mini per  troppo  parlare . Molto  deue  penfar  l'huo- 
mo  prima  che  parli , che  non  può  mai  la  parola  ufeir 
ta  tornare  à dietro . Il  maggior  Catone  chiama- 
to Cen forino  fu  da  fanciullo  di fua  natura  molto  fo - 
brio  nelparlare  :al  che  effendo  da  molti riprefojper* 
cioche  lor  pareua  pender  troppo  alCeflremo , di- 
cono hauer  rifpofio , à me  non  da  noia  che  altri  mi 
riprendano  del  tacere , purché  non  habbia  occa- 
fione  da  riprendermi  nella  uita  ,&nei  co  fiumi , al- 
Ihora , & non  più  tofìo  io  romperò  il  filentioychc_ j 
fappia  dir  cofa  che  non  fi  poffa  tacere  . lucra- 
te à Demonico  dice , dui  tempi  effer  per  parlare  » 
fimo , quando  è cofa  necejjaria  che  fi  parli , & l'al- 
tro quando  l’huomo  parla  di  cofa  che  fappia . Fa 
comparatane  Vlutarco  di  quei  che  parlano , & non 
fanno , dalle  uafa  note  » che  più  delle  altrefuonano.. 
Et  Zenon  Filofofo  ci  mofìra , che  non  per  altro  ci 
diede  la  datura  dui  uditi  , & una  fola  lingua , che 
pe^  udire  affai, & parlar  poco,  ci  commanda  Bara- 
tto che  dobbiamo  color fuggirebbe  domàdano  molr 
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lo, perche  fèmpre  fon  cìanckri.  ls[arra  Suetonio,& 
confermando  altri  Ruttori , che  laprincipal  cagion 
che  moffe  Ottauiano  à fauorir  tanto  Mecenate , fa 
ptreffer  huomo  taciturno , & di  poche  parole.  Di 
Catone  Oratore , Cicerone  dice, che  già  mai  uollefcri 
nere  or  attorie \ dicendo  che  fe  fi  pentiua  di  quel  che 
baueua  detto , no  uoleuagli  fujj'e  rìmproueratofcrit  ^ 
i to,  & che  no  i potejfe  bifognando  negare . Ma  per- 

’ che  non  paia  che  mentre  io.  riprendo  il  parlar  trop- 

poàncorranel  medefiimo  errore . taccio » co'l  Filofo- 
fo  conchiudendo  che  mi  Jon  molte  uolte pentito  bar 
r uer  par  lato, ma  di  hauer  taciuto  non  mai* 


Vna  notabil  lettera,  che  Plutarco  fcriffeà 


Tlutarco  uno  de  gli  eccellenti  Pilofofi morir 
r li  chefuffe  al  mondo  giamai , & hijloriografo 
molto  uer acerbe  ejfendo  Rato  maefiro  di  quel  buo* 
no  Imperator  di  Roma  Traiano. natio  di  Spagna*  * 

; . nel  qual  tempo  fu  maggior  l'Imperio  Romano  in  ter 

rito  rio  & poffanga  che  fi  fuffe  prima, nè  doppò  mai » 
& fu  ilpiugiuflo  rettore,&  il  migliore  Al  qual  afcol 
tando  uo  lenti  eri  i configli  delfuo  maefiro,  & t etnea 
do  egli  che  da  qualche  uitio I limolato  nonfactffc  co- 
fa  indegna  della  buona  difciplina  cbeglibaueua  da* 
ta , gli  mandò  una  notdbilletterafra  l’ altre , un  gior- 
fc  no,  che  co  fi  diceua.  Ho  conofciuto , che  di  tua  mode- 

fila»  & gran  humiltade  non  bali 'Imperio  defider» 


Traiano.  Gap.  VI. 
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tò, ancor  che  fempre  babbi  f curato  meritarlo  co 
fettió  di  co  fiumi  ; del  quale  tato  ne  fei giudicato  pili 
degno  » quanto  meno  haicercato  uia  di  confeguir - 

10  : dimodoché  alla  tua  uM,  & aliamia  bmntu 
far  te  f attribuì  fio , & piu  mi  darà  contento  quan- 
do uedrò  che  bene  amniinìfiri  quel  che  bene  hai  me* 
ritato , perche  facendo  altrimenti , io  non  ho  dub- 
bio che  te  ne  debba  porre  in  pericolo  ,&  dime  far 
foggetto  de  maldicenti  ; per aoche  la  colpa  dei  dì - 
fcepoli  è dal  popolo  ammaefirati  attribuita . Come 
ueggumto  perì'effempiodi  Seneca , di  cui  funtore 
morato  per  le  colpe  dijferone* del  quale  eranuus- 
Hro , & dell' audacia , & de  gli  eccejfi  de  i difcepo - 

11  fu  à Quintiliano  data  la  colpa . losòche  farai  tu 
le  cofe  perfettamente  , fi  dite  fleffo  non  ti  dimen- 
ticherai, fe  prima  te  medejìmo  ordinerai , & fe  tut- 
te le  cofe  alla  ubrtu  riferirai . Le  regole  che  hai  da 
offeruare  per  far  che  neltuogouemo  fieno  i co  fiu- 
mi emendati , io  te  l'ho  ne  i miei  libri  firitte , & in* 
fegnate  ; le  quali  feguendo  farà  Tlutarco  auttorcy 
della  tua  uita,  & in  contrario  facendo  chiamo  que- 
lla mialettera  in  tefiimonio , che  pel  mio  configlio , 
& parere  non  fi  fa  cofa  in  pregiudicio  della  ^epub  Il- 
eo, nè  in  danno  dell'imperio  /{ornano , Quelle  par 
rote  poterò  tanto  nella  mente  di  Traiano , che  con 
la  fua  buona  Minatione  diuenne  Trencipe  molto 
eccellente . Era  prima  che  alT Imperio  fuffe  affònto 
neramente  buomo  di  corretti  co  fiumi  & uirtù,  che 
non  fiejjendo  un  tanto  principato  concejfo  àfore • 
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Siter  giamai,  ?s Jerua  tuo  anteceffore  quantunque 
bauefi  in  R$ma  molti parenti,Traiano  che  era  Spa 
grtuolo  eie  fi  nondimeno  per  fuccefir e del  fuo  ìmpt 
rio  : & bene  indouinò  Trenta , perche  gouernò  co  fi 
bene , & fu  fibuonTraiano , che  nelle  creationi  & 
benedittiom , che  fidauanoà  gli  imperatori  s'n far 
uà  domandar  à Dio  che  lor  defila  bontà  di  Trai#* 
no  & la  ventura  d’Ottauiano.  tìqr  tornando  al  fuo 
mae/ho  Tlutarco  ,fon  le  fue  opere  di  tanti  mirabili 
efimpi  & dottrine , che  qualunque  Hudiofo  ne  fia, 
trarrà  di  effe  gran  regole , & an  damenti , per  bene 
tir  uirtuofamentc  menar  fua  uità.Hebbe gratta  mi - 
rabilein  dar  compar  atione  di  unacofa  all  altra , fra 
* quali  fon  quefie  poche . Colui  cbefi  infiacchì fce>  & 
lafcia  di  tifar  uirtà  per  difgralia  che  gliaimngsu , 
dice  tfire  à guifa  del  fanciullo,  acuì  togliendofi 
una  cofa  digiuocare  di  mano , butta  tila  fdegnato  ciò 
che  gli  retta, bencbefia  cofa  da  mangiare . Siiome 
colui  che  è di  una  Dorma  innamorata rfe  ben  bauef- 
fein  faccia  ella  un  fegno  chele  fdicefje , piace  àlui 
molto  coftyparimente  chi  è della  uirtà  innamorato , 
quantunque  ueda  i uirtuoft  maltrattati , non  per  - 
dògli  ha  da  (piacere  il  camin  della  uirtà.  Come  ite 
gli  auoltori , & corui  non  fi  calano  à uiui , ma  à cori- 
pi  morti, cofi  colui  che  uno  altro  di  famamira  gli  en  ■ 
tori  & i uitijmpm  mente  alle  buon"  opere,  et  le  ttir 
tà.  Si  come  l'acqua  tempra,  la  calìditàj&  furor,  dii 
u'moycofi  nella  RepubUca  i uecchi  temprano  i confi  - 
gli,&  il  furor  de’ giouani.  Si  come  qn  fchiauo  rive - 
• n ue 
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ueeHremo  contento  nell'ufcir  di  man  Sun  Signor 
affro  & furiofoscofi  deuefi  il  ueccbio  allegrare  d’ef- 
fere  dagli  effetti  [campato , & male  inclinationi  del 
corpo  che  con  lagipuentà  fi  Hanno . Come  incori* 
trandofi  in  qualchuno , & urtando  fi  fi  adirano  i cie- 
chi, & chiamano  colui  cieco  : cofi  parimente  noi  ci 
dogliamo  della  nófira  fortuna,  uenendo per  colpa  no 
ftra  & peccatila  fortuna . Si  comeauuiene  che  per 
non  ammorbare  un  topino,*' accende  gran  fuoco, che 
poi  abbrucia  la  c afa , cofi  dal  non  estinguere  una-* 
par  titolar  questione , uiene  àrouinarfi  una  Hepu- 
blica . Quei  che  fon  dati  molto  à falaffì  : purgationi 
& in  poter  di  medici , diceeffer  à guifa  di  colui  che 
bandifce  della  Città  i natiui,habitandoladi  forestie- 
ri• Colui  che  domanda  effer  auifato  & con  figliato 
in  quel  che  erri,&  non  fe  ne  emenda ,e  non  altr'imen 
ti  di  colui  che  fifa  tagliar  lapoflema , ne  uuol  affet- 
tar che  gli  fila  medicata,  ò curata.  Colui  che  infogna 
la  Filofofia , & i buoni  co  fiumi , ne  fa  dar  ad  inten- 
der come  fi  debba  ufare , come  chi  accende  la  lam- 
pada ne  dentro  mette  oglio . Cofi  come  il  uermefi 
crea  apprèffo  l'albero,&  con  effo  lui  crefce,&  lo  di- 
strugge alfine,  cofi  l'huomo  maligno,  fi  fa  co'l  fauor 
del  Trincipe grande , & doppo  è ingrato, & tradi- 
tore. Le  nouelle  in  bocca  del  ciancierò , & bugiar- 
do ,fon  come  il  grano  pofto  in  uafi  humidi , che  ere k 
fctinmifura& fi  corrompe  poi. 


' 
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Della  ftrana  opinione  de  gli  Egitti)  dello 
fpatio  della  u ita  humana,  giudicando* 
la  dalla  proportio  del  cuore  có  altri  bei 
fecreti  del  cuor  deirhuomo,  Cap.VII* 
Arerà  ai  alcuni  cofa  molto  nuoua , &à  molti 


fauolofa  quel  che  uoglio  dire , perejfer  cofa  dif- 
ficile à farne  pruoua.  Io  non  mi  uoglio  obligare  che 
fia  uerajna  la  fanno  uera  le  autorità,  almio  parere 
di  colorOtcbe  la  fcriuono  per  cofa  molto  certa^&  no 
bile.Tlinio  nell'un  de  cimo  libro  della  fua  bifloria  na- 
turaley&  Marco  Marrone  parlando  dello  {patio  del* 
la  uita  deti’buomo  affermano  che  i faui  antichi  Egit 
tij  bebbero  per  ópinioney&  conobbero  perijperien- 
%a  , che  per  regola  naturale  non  può  l*huomo  uiuer 
più  di  cento  anni , e fe  qualcbunogli  pajfa , perparr 
ticolar  influenza  e forga  delle  Helle , e natura  ma- 
rauigliofa . Et  questo  fondamento  faceuano  dal 
cuore  delthuomo , nel  qual  per  notomia  molte  uoltt 
ejperimentata  conobbero  un  marauigliofo  fecreto,, 
che  quando  è l'huomo  dell  * età  d'uri  anno  ha  il  cUot 
fuo  due  dramme  di  pefo , & di  quattro  dramme^ 
quando  ha  due  anniye  che  ogni  anno  che  uiueypìù  ere 
fee  il  cuore  in  due  dramme  di  pefo  : dinjodo}cheue- 
nutoà  cinquantanni  rhuomo  pe  fa  cento  dramme  il 
cuor  fuo.  Da  quel  termine  in  poi  uien  fminuendoft  il 
pefo  proportionatamente  ogni  anno  due  dramme,  fe* 
condo  eh' è crefciuto , di  modo  che  di  cento  anni  uien 
à ejjerft  annichilato  il  cuore  , e rtecejfariamente  à 
morir  l'huomo  7 quando  per  altra  cagion  acci  den- 


tai 


lod. 
cel.lib. 
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le  let- 
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tal  non  muoia  prima  : perche  fono  le  cagioni  tantèy 
che  lo  poffono , e foglion  far e y che  pochi  arriuano  à 
quella  metà  da  poterne  farne  iffericmp . QueSìtu, 
co  fa  y che  à noi  par  tanto  Hrana , la  temerò  gli  Egit 
tij per  molto  certa  fecondo  queflì Ruttori,  enei 
tempi  noftri  lo  riferifce  fra  molte  altre  cofe  notabi- 
li Lodouico  Celio  allegando  Diofcoride  : & 'Pietro 
Crinito  nel  libro  delìbotietta  Difciplina:&  Caleotr 
tà  da  Traimi  nel  libro  dell’huomo  : & Cornelio 
^grippa  nel fecondo  libro  dell' occulta  tilo fofia.  Ho 
uuluto  tanti  teflhnoni  allegare , per  efjer  cofa  dura 
à credere . Hor  ciafcuno  gli  dia  quella  cr edeniche 
glipare . Etaccioche  parlando  del  cuor  dell’hùomo 
di  tante  eccellente , che  egli  ha , non  ne  trattiamo 
una fola,è  da  fapere fecondo  ^Ari fùtile  che  filamen- 
to l'huomoba  il  cuor  dalla  banda  slanca , & tutti 
gli  altri  animali  in  il  petto  il  che  egli  afferma 

nel  libro  primo  degli  ^Animali,  & èfimìlmente  co * 
mime  opinione  de  Filofofi  naturali  chela  prima  par* 
te  che  ft  formi  nelThuomo  fa  il  cuore  rcome  pròna 
radice  di  tutte  le  membra  del  corpo  humano , fonte 
deUalor  naturale , & l'ultimo  membro  chemuor 
ncll'kuomo,& perde  il  fuo  mouimento.  E membro 
cof  delicatoì&  nobile  il  cuore , che  non  può  efferfo <* 
rito  fen^a  che  l'buomo  muoia , & dice  Tlìnio  urial* 
tramarauigliache  accade  alcuna  uoltay  che  b<u 
qualche  buomo  il  cuor  pelo fo,  onde  l'buomo  che  coft 
l'ha  è ualente , & molto  gagliardo , & che  fu  una 
uolta  in  unoefberhnentato  chiamato  xAriSìodemo  > 
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che  nella  battaglia  haueua  di  fua  man  mòrti  trecen  ' 
to  Lacedemoni,  & doppi  l'efler  dimoiti  pericoli 
per  la  fua  gran  pcflanga  [campato , offendo  Slato 
morto,  fatto  aprire  gli  fu  trouatopelofo  ilcuor<_y. 
Suetonio  T rcmquìUo  nella  uita  di  Caligola , & ejfo 
■ Tlmio  medefimamente  dicóno , thè  fi  unhuomo 
muor  di  ueleno,  il  fuo  cuor  non  fi  potrà  abbruciare 
ancor  che fianel  fuoco  gittato,  H che fu  efperhnent* 
to  nel  cuor  di  Germanico  padre  di  Caligola,  &H 
medefimoauMÌene  di  coloro  che  muoiono  d’infermi* 
tà  cardiaca . E da  faperé  ancora  che  nelle  tele  del 
cuor  è Iattanza  delti fo, &cofi  fcrinonoglilfioritv 
antichi  di  quei  gladiatori anthhiBgmani , che  ha* 
uendo  paffete  per  le  ferite  le  tele  del  cuore  mortuari 
ridendo . Et  come  procede  il  tifò , &la  allegretti 
dal  cuore éofine deriua  la  manmconia anchora,  & r 
fimilmente  i buoni,  & cattiui  pen fieri,  inejjòfi  ge- 
nerano leparole,  & tengono  molti  che  fiala  primi* 
pai  fèdia , & fianca  dell'anima  Mchepar  che  ma» 
nife  fimo  le  parole  di  Cbtifto  che  dal  cuor  efionoi 
mali  e cattati  pcnficri,  e l’ altre  che  dicono,  quel  che 
entra  per  bocca  non  condannali  cuore , perche  fotti 
menine  cofe,eht  fi  in dri^ano  all'anima.  Et  il  Uc~ 
nerabil  Beda  fcriuendo [opra  San  Marco  lo  cmrnen 
ta  dicendo,  Il  primo  luogo  dell anima  non  iH  ceruet - 
locomemolTlatone,  ma  nel  cuore,  come  dmofira 
ChtiHoé 
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Pel  principio  , & origine  dell’arte  milita* 
. re&quaifuronle  genti  che  prima  oc* 
cuporno  i Regni  altrui, & degli  inuen- 
tori  di  diuerfe  armi,  & dell’artiglieria  . 
Capitolo  ottauo. 

k Manifefta  cofa , che  la  guerra , & la  di  fior- 


àia fra  gli  buomini  hebbe  P origine  dal  pecca- 
to de* nófìri primi  padri,  & fappiamo  fimilmentc 
thè  deprimi  figliuoli  d'Adamo  l'uno  ucci  fi  l'altro  ; 
perche  perduta  quella  giuSìitia  originale  mai  non 
mancò  difior  dia,  & inquietudine  fiagli  huomini , 
di  modo  chela  guerra,  & inimicitia  cominciò  con 
i primi  huomini:  mala  faenza,  & or  te  militare, 
&il  far  guerra  ordinata  molti  à molti  per  ejfer  la 
origine  fuapeccato , & i fuoi  me^i , & molte  mi- 
te il  fuo  fine  crudeltà , fangue  & fceler aggirò , è Sti- 
mata tanto  chehan  preferita  glibuomini  quesìcu 
arte  & i prudenti  in  ej]a  à tutte  le  altre  arti  , & 
prudente*  collocandola  nel  piò  fupremo  grado  di 
tutti  gli  altri  gradi . Diodoro  Siculo , & altri  tu- 
tori dicono  ejfer  Stato  Marte  il  primo  mae Sfrodi 
queSia  arte,  & che  perciò  i T peti  lo  chiamarono 
f auoio  famente  P Iddio  delle  battaglie . Marco  Tul- 
lio Cicerone  nel  ter%o  libro  della  natura  de  gli  Id- 
dij,dàPhonor  diqueSfainuentione  alla  fua  Deal - 
lade,  & dice  che  perciò  fu  chiamata  Bellona— 
Concordandcfi  con  Cicerone  molti  Toeti»  Et  fan 
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quetti  Ruttori  quefl'arte  antica , però  non  fi  ag- 
guaglia con  l'antichità  , c/;e  g/i  attribuifce  Giofi - 
fonel  primo  libro  delle  fue  Antichità , il, quale  af- 
ferma, che  Tubalcaino  nella  età  prima  innanzi  il 
diluuiofu  il  piu  gagliardo  huomo  del  fuo  tempo,  & 
che  effer citando  fi  fi  affinò  tanto  nell'arte  della  guer- 
ra; & quel  che  gli  altri  Ruttori  dico  no ,è  tutto  dop 
pò  il  diluuio . però  qual fi  fuflfe  diquefi' or  te  partico- 
lare auttoreffarebbe  cofa  difficile  da  fapere.  %Ia fi* 
Hato  chi  fi  uoglia , par  che  nel  principio  le  guerre  , 
& questioni  fiail{e&  Trindpi  più  nafcefferoper 
ambinone  & konore , che  per  torfi  l'unl altro  lalr 
trui  : & Giu(ìino,&  Trogo  Tompeo  affermano  che 
ri  primo , che  per  auaritia  di  conquiftar  l'altrui  %e- 
gno  ufà  con  C efferato  del  fuo  paefe  fu  T^ino  1 \ede 
gli  ^ iffiri  : & il  medefimo  attefla  Fabio  Vittore  nel 
principio  di  quel  poco,  che  habbiamo  della  fuahi - 
ftoria:& Santo  ^goflino  nel  libro  quarto  della  Cit 
tà  d'iddio . hebbe  fi  buona  maniera  il  I{e  ?s lino  in  q- 
fto  efferato  t chefoggiogò  molti paeft,  et  Città, lafcià 
dogli  à fuoifucceffori , & durò  quefio  fuo  %egno  ne 
t defcendenti  (fecondo  che  conta  uigoflino , Eufe- 
hio,&  Diodoro  S iculo ) mille  & trecci  anni  daqual 
fucceffwne  fu  da  padre  à figliuolo , fen 7$  che  guh 
mai  chemancajjeroheredi  ditrentatre Xehuomi- 
ni,  & fecondo  molti  altri  auttoritrentafeiy  fin  che 
peruenne  il  Xggno  nel  poter  di  quel  delitiofo  Sarda - 
nap  alo  ,nel  tempo  del  quale  fi  per dè  quefio  imperio , 
&pafiòne  i M cdi.QucHo  I\e  J^mofu  il  primo  con-  ■ 

quifìator. 
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qui  fiat  or , fecondo  quefìi  Ruttori , anchora  chern- 
mr\7i  di  lui  leggiamo  ejjèr  fiate  le  guerre , ma  co- 
me habbiamo  detto, par  che  non  fufferoper  conqur- 
fìar  l’altrui, ma  per  honore,&  per  la  gloria  del  mon 
do , come  fi  dice  di  Veffore  He  di  Egitto , che  ufiì  del 
fuo  Sdegno  contra  Tanai  Bg  degli  Scithijl  quale  ue- 
nutogli  contra  rimafe  Tanai  uittoriofo , finga  però 
Por  al  unto  nè  robba , nè  Signoria , come  hauea  fat- 
to il  He  Tritio  : di  modo,  che  parc,chefufie  fiato  ne- 
ramente il  primo  che  pofe  la  ragion  nelle  armi, e che 
fuffe  del  uincitorla  robba  del  ubato.  Quanto  fia  al- 
l’arme con  le  quali  defendeuano , & effequiuanoi 
lor  j degni , è da  credere , che  nel  principio  con  arme 
quali  combatte  fiero  infieme , & che  come  dice  Lu - 
eretto  Voeta , coni' unghie,  co'  denti,  & con  le  ma- 
ni cominciaffero,  & da  indi  m poi  ueni fiero  à baffo- 
ni, & pietre , come  fanno  hoggialcune genti  Barba- 
te,& Indiane ;non  hauea  l'odio,  &.la  malitia  trat- 
to fuor  ferro  dalle  ui fiere  della  terra  per  cauar  quel - 
Pii.  nel  le  delprofftmo,  Et  Plinio  nel  fuo  fettimo  libro 
l*b.  7.  folla  naturale  hi  fioria  fcriue  che  i Mori  combatte- 
vano anticamente  con  gli  Egittij  follmente  con  le 
hafie,&  le  bacchette , & pian  piano  è uenuta  l’u- 
fanga  nel  termine  che  ueggiamo,  & di  tantamolti- 
t udine  di  apparecchio  d'arme  che  han  gli  huomim 
ritrovati  per  uccider  fi , delle  quali  fon  opinioni  di- 
• ver  fi  quai  fimo  fiatigli  inuentorì . Dicono  i "Poe- 

ti, & le  f arnie  che  fu  queji'inuentione  di  Marte  Id- 
dio loro, Plinio  afferma  battergli  Egittij  ritrouata 

' » pari- 
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primamente  la  landa  nella  guerra  ,&  iuimedeft- 
inamente  àlee  hauer  la  fènda , & la  celata  ritroua- 
ta  i Lacedemoni  9 €&.  Herodoto  nel  libro  quarto  at - 
tribuìfee  C’muention  della  celata , e dello  feudo  à gli 
Bgittijf  Et  la  cotta,  & la  lorica  la  pensò  un  Mi<U » 
I'  „ MìfenOy&un  altro  di  Et  olia  ritrouò  i dardi.  Dico- 
no che  TantafileaRgina  delle  ^tma'^pnifuquella, 
che  ritrouò  il  combattere  con  iVrfraty  &col mar- 
tello. Saite  figliuolo  diGioue  hauer  trouataU  frec- 
ciale lefaette,e  fecondo  altriTcrfco  figUuol  di  T.err 
feo;&  Diodoro  dice  ^Apollo hauerleritrouate . Le 
fiombc,fecondo  Vegetio  dtli'ar  te  militar  e,  le  ritra- 
ttarono gli  habitatori  delle  JjoleBaleari , hoggiMa - 
lorica,  & Minorica , & in  tal  modo gli  buominife* 
condo  i tempi,&  i bifogni,  &gli  ingegni  diuerfi,ri- 
trouaronoarmc  diuerfe,&  astenne  molte  uolte  (fe- 
condo lamia  opzione  ) che  in  diuetfi  luoghi  muti 
tnedef/mo  tempo  le  medefime  armi  fi  ritrouauano 
fetida  fapcr  r uno  dell'altro . Et  pernonHancareil 
Lettore , Infedele  uarieopinioni,  che fopradiquefio 
fipotrebbono  dire , la  qual  uccriaùone  fu  fimìlmen- 
te  deglìinuentori  di  uarie  forti  di  ftromend  diguer 
ra,&macbmc  da  combatter  le  mura.  Dice  Eufebio 
effer  fiato  Moife  l’inuentore  di  quefli  fir omenti  di 
guerra,  & Plutarco  dice , che  Archita  Tarmino , 
& Eudoffo  riduffero  à perfettione  quefl'arte,  & ri- 
trouarono  molti  fir omenti  per  traboccar  c/tfe , & 
mura.  Gli  * Arieti , fecondo  "Plinio  ,gli  ritrouò  Epeo 
nell'affedio  di  Troia , & fecondo  yitruuiofu  inuen- 
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rfegft  iéihenicfì.Lo  fcorpione  ò Balefìra  danno 
tir  lo  r tir  citarono  gli  ^iffiri}  fecondo  Plinio . J tra* 
bocchi  & ingegni  per  lanciargli  tifarono  primiera- 
mente quei  di  Fenicia.  Ma  tutte  quefle  erano  inuen- 
tbni  teggieri  -.perciò  tutte  di  crudeltà  uincel'inuen- 
tèon  delia poluere  & artiglìera;la  qual  dicono  hauc- 
rtrtirottataun  di  Lamagna  jl  cui  nome  non  fi fay& 
meritamente  p perciò  che  non  era  degno  che  di  lui 
rèttaffe  memoria . 1 primi  cioè  la  tifarono  ( fecon- 
dò che  diceti  Biondoy  & Raffaello  Volterrano  ) fu - 
rwtoìVenetianì conira  Genouefi nell' armo  di  Chri- 
Ho  1 3 8o.  Jtncora  che  al  parer  mio , dee  ejjer  Fia- 
ta piituecebia  queHa  inuentione , percioebe  nella 
Cromia  di  Don  Mfonfo  undecima  Kg  di  Cafliglia  , 
che  conquido  Mgaxarayfi  ferine , che  effendo  all' afe 
fi  dìodi  effa  l'anno  1544.  tirauàno  i Mori  aflediati 
Certi  tuoni  con  botte  di  ferra , che  fu  quaranta  anni 
prima  di  quel  che  dice  ti  Biondo , & ancora  di  molto 
tempo  pr macella  Cronica  del  Re  Don  „ Alfonfo  che 
tonquiflò  Toledo , ferine  Don  “Pietro  yefcouo  di 
Leone  che  in  una  battaglia  di  mare , che  fu  fra  il  Re 
di  Turtigi  i & ti  Re  dìSiuiglia  Mori , à cui  fauoriua 
tiRe^tlfonfo , le  nani  del  Re  diTunigi  tiraron  certe 
botte  di  ferrod  bombarde , con  che  tirauanomolxi 
tuoni  di  fuoco , i quali  doueua  ejfer  artiglieria , ben- 
ché non  fuffe  nella  perfettipn  di  hora;&  quefto  è più 
di  quattrocento  annii  • 
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Di  una  donna  , che  in  habito  d'hùomo  ju 
creata  Papa, e di  un’altra  che  lì  fece  Im- 
peratori. Gap.  IX. 


Oltihàimo  forfè  udito  ejjer  fiata  una  donna 


àeataTapa  ; ma  perciò  che  non  tutti  pera-* 
uentura  fanrioin  qual  modo , & fia  cofa  delle  mara* 
uigliofe  del  mondo, ne  ho  uoluto  qui  trattare*  fecon- 
do  che  daueraci  autori  ho  raccolto,  fu  dunque  una 
donna  natia  d’Inghilterra,  che  nella  fuagiouentù 
hebbe  ccmmertw  co  ungrand’huomo  in  lettere:  dal 
qual  offendo  ella  amata  non  meno  che  fiamaffe  lui , 
hauendo  prefo  habito  di  huomo,&  chiamatafi  Gùh 
uanni , elafciatala  patria,  fen’ andò  con  effo  lui  al- 
la Città,  d'uAthene  in  Grecia , doue  erano  grandi 
*Academìe,&  generale  fìudio.Quiui  dimorando  un 
tempo  col  fico  buono  ingegno  imparò  tanto*  che  ue* 
nutàfene  di  lì  à cèrti  anni  nella  Città  di  I \pma , & 
tuttauia  in  habito  di  huomo3kf]enella  fcholapubli • 
coment  e stiellaqual  lettura , & nette  difputè  pubi- 
che , uenne  in  tanta  firma  che  fu  riputato  un  de  più 
dotti htiomim  del fuo.tempo3&  ottenne  tanto  fauor 
re  &auttorità  fra  tutti  che  uacatala  fede  *4poflar 
lica  perlanrorte  di  Leon  Quarto  di  qne  fio  nome, 
neltanno  dèi  Signore  8 5 1 ^ Creduta  effer  huomor, 
fu  eletta  per  fommo  Tontefice  di  urna  , & Tapa 
uniuerfale  nella  Chiefa  d’iddio . CCftfe dette  in  quel 
fanto  Jèggio  due  anni,&  trenta  & tanti  giorni.  M# 
non  hauendo  riguardato  f intai  flato  rijtròuandòfi) 
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du/ar  cafittà,bebbe  commertb  con  un  fuòferuo  fa- 
' umto.di  chi  e Uà  fi  confida  molto,  del  quale  dìuen 
negrauida  y&lo  nafcofecon gran  diligenza, 
altra  per  fona  che  lui  non  lo  fapeua . Ma  non  uolen- 
do  permettere  iddio , che  una  tanta  fceleraggbc^J 
lungo  tempo  duraffe,  auuenne,  che  andando  tifa  con . 
la  Solennità  che  folfua , àuifttare  San  Giouanni  La - 
tcranoy&  effendoil.tempo  per  partorire, piacque, 
i Dio  del  peccato  fecreto  à darle  puhlieo  cafiigo; 
chegiugnendo  à un  certo  luogo  fra  la  Chiefa  di  San - 
x ttì l Clemente, et  ilTheatro  chiamato  impropriamen 
U Coltfeo -,  partorì  con  grondiamo  & diremo  do n 
lare  una  creatura  y U quale  con  la  madre  inconti- 
nente fette  morì doue  fu  fernet  alcuna  pompa  fepel- 
lita . Ter  il  qual  cafo  è commune  opinione  che  quan- 
do i fammi  “Pontefici  da  quel  tempo  infoi  p affavo, 
di  là  > quando  àquefto  luogo  ftappreffano , pigliano 
per  un'altra  firada  il  camino , in  deteftatione  di  un 
■tanto  horribil  cafo,  & per  quefia  cagione  fi  tienc^ 
unafediaàpofia  forata  di  fotto , acciò  che  fi  poffa 
ttajcofamente  conofcere  Jè  è huomo  colui,  che  fi 
■elegge . Di  che  quantunque  molti  Ruttori  parìi- 
no,niuno  ue  ni  però  che  $ after  mi, angi  dice  il  Plati- 
na, che  fi  dee  quefia  feiia  quiui  apparecchiata  ter 
per  della  medefima  maniera  che  fi.  ufa  per  le  necef- 
ftà  communi:  acciò  che  in  tanta  proferita  firicor- 
di  di  effkr  huomo  colui  , che  è eletto  : del  rimanente 
fino  ^tutto  f i Martino, e platina  nelle  ulte  de  i Pon 
tefici , & S abellico. , &. Santo  Antonio  nelle  loro 
ri..;.  ■ r j j lìiilorit. 
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tìifìorie , Dìttft  ejjère  anchoraper  quella  firada. m 
piedi  una  Fiatila  di  pietrai  che  rapprefentail  par- 
to >&  la  morte  di  quefìa  sfacciata  donna . Et  è da 
papere  che  anchora  che  quefio  fta  auuenuto , come  fi 
è narrato , durante  il  tempo  che  quefìa  donna  ten- 
ne ingannato  il  mondo  nella  Chiefa  d' iddio  }non  beh 
he  mancamento  in  pela  chiefa, percioche  in  e/fa  non 
puote  mancar  e il  capo , che  è Cbri  fio  da  cui  prou  ie- 
ne la  influenza  della  grafia , &gli  ultimi  effetti  de  i 
(acr amenti:  mediante  il  medefimo  capo  non  man- 
carono m coloro  che destamente  & con  fede  gli  ri- 
ctueu  ano  Supplendo  in  loro  con  la  fua  grafia  dióisr 
fu  ChrifìOià  quali  la  ignorane  ifcufaUa.  Toflo  che 
ne  quefìa  \ ne  altra  donna  fia  capace  di  potere  rice \ 
no  e carattere  di  ordine  alcuno , ne  poter  ninno  af- 
fò lu  ere.  Qwii  eleo  per  lefm  mani  erauoflati  ordina- 
ri , douewmo  dimeno  farfi  ordinare  j ma  fupplembr 
in  /rum  Chrifh^eormhalfhramo  detto, con  la  fugg* 
fin, non  hifègnaua  aUrainuonationei  Fu  neramente 
di  grande  ammìratione  la  prudenza  di  quefìa  don- 
na in  faperfi  tanto  tempo , & in  talìiato  coprir fif& 
mantenerci . Ma  non  fu  dimarauiglia  minor  quel 
che  feceTheodora  Imperatrice  diCoHantinopoli  : 
perche  quello  ingegno  chemoflròcoflei  fingendo  di 
effer  huomo , ella  dimofìrò  fapendo  ogniuno  che  era 
donna , la  qual  per  la  morte  di  Zoe  [no  fratello , & di 
Cofiantino  monaco  fuo  marito  Imperatore  > uacàdo 
C Imperio  ella  feppe fi  deliramente  negotiarc  che  uen 
ne  Imperatrice , & per  tale  fu  ubidita  & temuta , t 
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fervei  aiuto  di  padre , di  marito , o dijratellòlò go- 
vernò eccellentiflìmamenie  in  molta  pace,&  prò f 
fperità  per  tempo  di  due  ami,  et  non  piu,  perche  non 
hebbe  più  uita , A*  finì  con  molto  dolore  i fuoì 

fu  àditi,  nel  tempo  di  Tapa  Leone  T^ono  di  que  fio 
nome  nell anno  di  Chrifìo  1050. 

Del  principiodclle  Àmazoni,  & di  molte 
cofe  notabili  loro.  Cap.  X. 

A Venga  chemoltihuomini  fi  truouino , che  fi 
pigliano  folaggo  di  auilitela  perfettionc^ 
delle  Donne  tarandole  di  leggiere , fiacche, & imper 
• fette, molto  più  in  quefìe  imperfettioni  incorrono  gli 

huomini , che  in  uero  tutte  le  forti  di  uirtù  auanga- 
no  gli  huomini  almeno  ù uengono  uguali  : fe  in 
amore  fe  in  lealtà  fe  in  carità,  fi  indiuotione , in  pie - 
tà,tn  manfuetudine  in  temperanza, in  mifiricorfiia , 
& fi  in  tutte  l altre  uirtù  uogliamo  effaminare.  Et 
[e  in  loro  fino  fiate,  ò fino  alcune  fccleraggini , ò 
/ peccati, molto  maggiori  fono  flati  e fono  negli  huo- 

mini : il  che  è tanto  chiaro , che  non  occorre  darne 
fegnalati  ejfempi  Di  una  fola  cofapar  che  fi  debbar 
no  più  flimaregli  huomini , che  è di  bauer  uantag- 
gio  più  di  loro  nelle  armi , alle  quali  effe  non  fino  ha- 
bili , percioche  inqueflo  effcrcitio  bifignando  fie- 
rezza, & crudeltà , & molti  altri  mali , ne  effe  la - 
vogliono  ufare,  ne  piacque à iddio  di  farnelehabi- 
li.  'Nondimeno  , acciò  che  poffino  cono  fiere  gli 

huo- 
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b uomini , che  anchora  in  qtteHo  quando  fi  uolef- 
fero  difporre  à farlo , fe  li  potrebbono  agguaglia- 
re , & forfè  auantaggiarli , molte  Donne  partico- 
lari hanno  fatto  molte  cofe  fin^olariffime  in  arme  „ 
Et  perche  narrar  le  lùsbnie  fcgnalate  dìqueH^u 
tali  farebbe  co  fa  molto  lunga , battici  far  mentior 
ne  delle  co/k  delle  ^imazzpni  , che  furono  Don- 
ne belli  co ftffime , <&  molto  nalorofe  nelle  armi  ; le 
quali  fen'ga  alcun  coniglio  di  httomim  uinfa-o  fe- 
gnalate  battaglie , conquiHarono  gran  T rotonde  , 
& Città , •&  durarono  gran  tempo  netia  lor  Signo- 
ria & pojfanz* . La  hiHoria  di  cosloro  hanno  per 
cbiariffima  molti  approuati  Ruttori  antichi  & 
moderni  „•  fattole  Diodoro  Sicolo  che  fieno  Hate  in 
due  porti  del  mondo  q ite  He  Amazzoni , quelle^* 
cJje  furono  nella  Scithia  sfatica  > ProuinciaSet- 
tentr tonale  d'afta  molto  grande,  la  quale  fecon- 
do Tolomeo , diuide  in  due  parti  il  monte  Imaoycht 
d al  parer  mio  la  Tartaria , & dicefi  Scithia  apa- 
tica à differenza  di  Scithia  in  Europa  : & olirti 
furono  nella UbiaTrouincia di  affrica , che  fi  dice 
efferHate  pii ì antiche  di  quelle  Scithie . Ma  per- 
ciò che  di  quelle  di  .Afta  fentono  communementCs 
tutti  gli  Ruttori,  che  parlano  delle  Amazzoni, in- 
tendo di  quelle  hauer  à parlar  io , & principimene 
tefeguir  GiuHino  & Diodoroichepiù  diHintamen- 
te  ne.fcriuono.Hor  iS  cititi  habit  afoni  diqttejìa  Pro 
uincia  furono  tutti  huominibellicoftffìmi , come  in 
molti  altri  luoghi  troviamo,  & battendo  costino  in 
...  C 4 tempo 
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tempo  antico  molto , due  e Signori  à chi prefla - 

nano  ubbidien'ga , f quali fi gouernauano , 
do  la  proprietà  del  regnar  nemica  della  compagnia 
& ugualità , /#  /ra  /oro  gran  queftioniy  e dìfcordie 
che  poi  fi  riduffe  m guerra  ciuile;  nella  qual  fj (fen- 
do una  delle  parti  fuperata,due  fegnalati  buomini 
di  effa  fattione  l'un  chiamato  Tlinio  Chiofopicchie 
furono  con  un  gran  numero  de  loro  feguaci  sbanditi , 
i quali  andarono  nei  confini  di  CappadociaTrouin - 
eia  d'ufia  minore , & al  dijpctto  de  paejani  di  quel - 
laVrouincia  ui  habitarono  nella  riuicra  del  fiume 
Termodoonte,che  è in  Cappadocia,&  entra  nel  ma- 
re Eufinoy  chiamato  T onto . Quiui  fatti  fi  del  paefe 
Signoriy&  de  i luoghi  uictniyui  regnarono  gran  tem 
po  fino  che  hauendo  offefi , & offendendo  i paefani , 
& paefi  uicini , tutti  cojpirarono  contra  di  loro , & 
fi  unirono  fecretamente , & affioratigli  con  ingan- 
ni tutti  furono  morti,  Quefìo  faputo  dalle  donne  lo- 
ro y che  erano  nel  loro  paefe  rimafè,  riceuerono  do- 
lor eflremo  della  morte  deformanti,  & quantun- 
que fuffero  donne  determinarono  con  animo  uirite 
prender  in  mano  t arme , con  le  quali  fi  effercitaua- 
no  moltOy& la  for  morte  uendicare : & perche  tut- 
te fuffero  in  quefta  forte  uguali , & il  dolor  cornime- 
ne y ucci  fero  i mariti  di  alcune  di  foro  che  erano  in 
quel  paefe  rimafli , quando  furono  sbanditi  i fuoi , <& 
unite  fi  tutte  fi  partirono  da  quel  paefe  fatto  di  foro 
groffo  efferato  negando  à molti  che  l'haueano  ricer- 
cate ho  for  piu  maritar  fi , & con  buon'ordine  fopra- 
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ttcmtté contra  i loro  rimici  che  poco  le  Sìimauànp  y 
ancbora  che  fuffero  Siati  aiti  fati , & ritr  ouandogli 
malprouiSli  gli  uccifero  tutti , & inftgnorironfi  del 
lor  paefe , habitando  nel  principio  alla  rimerà  del 
fiume  T crmodoontc , doue  erano  i loro  mariti  Siati 
^Hccift.  il  che  teflificano  Vomponio  MelatVropertio 
f nel  tergo  libro  > Claudi  ano  in  quello  della  cattura  di 
! Vroferpma.  Et  pofto  che  dtlfitojoue  quejle 

goni  babitarono , uariano  alcuni  auttori , la  uerità 
delle  cofe  è , che  ilprincipio  del  Sdegno , & habita - 
tionloro  fu  alla  riuiera  del  fiume  ; ma  battendo  ef- 
femolte prouincie  fioreggiate  : di  qua  poi  nac- 
quero le  openioni  diuerfe  che  in  ciòpongon  S trabo- 
ne & altri  • Si  fortificarono  in  quei  luoghi , & pre- 
fero altre  prouincie  uìcine , &eleffero  fra  lor  due  • 
Ergine  l'ima  chiamata  Marpef/a , & Coltra  Lam - • 

pedoylequali  diuifero  in  due  parti  con  molta  con- 
cordia l'effercito , & ciafcuna  di  loro  difendtua  con 
s . grande  ardireil  paefe  c haueuano  acqutflato , & 
per  far  fi  iflimar  piu  ( tal  era  la  crudeltà  & uanità 
delle  genti  di  allbora.  ) finfero  effer  figliuole  di  Mar- 
te , fecondo  che  riferiscono  Giuflino , Seruiofopra 
* l'Eneida , & Valerio  Placco  alquanto  nel  quarto 
della  fua  jtrgonxutica . Doppo  uiuendo  in  tal  gui- 
fa  quelle  ferociffime  donne , & in  molta  pace  & 
giuflitiafra  lorotficome  era  per  utritàyihe  non  ba- 
uendo figliuoli , & fucceffione,  che  fra  la  guerra  & 
il  tempo  [arebbon  preflo  annichilate  Mattar  on  ma- 
trimonio con  alcuni  buomini  duna  di  quelle  prò- 
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uìncìe  à loro  uicine , con  quefìe  conditioni , che  per 
un  certo  tempo  i lor  mariti  fi  congregaffero  m un 
luogo  fegnalato , co'  quali  dìmorauano  alcuni  gior- 
ni ,fin  che  fi  fentiuano  grauide , & ritornate  all{_.J 
terre  loro , fe  colei  che  p art  or  ina  era  f emina , la  nu- 
triua  efiercitandola  nell'arme , & ne  gli  effercitif • 
uirili  > in  caualcare , in  uccellare , & cacciare  ; ma 
s’eranmafchi  glimandauano  à padri  che  gli  creaf- 
fero  : & feàcafò  filafciauano  alcuni  d’ejft  fra  lo - 
ro , dice  Diodoro  Siculo  che  gli  fiaccauano  lebracr 
eia , & le  gambe  di  maniera  che  non  potè  fiero  efier- 
citar  Carmi  in  niun  modo , di  loro  [emendo fi  in  tef- 
fere , in  filare,  & in  altri  efiercitij  feminili . Et  per- 
ciò che  quefìe  ^Amaggoni  ufauan  molto  nella  guer- 
ra gli  archi  & le  freccic,  parendo  loro  che  per  ciò 
& per  gli  altri  efiercitij  delle  armi  l'impedifiero 
le  tette , abbruciano  alle  fanciulle  la  poppa  de- 
§ìra , & in  queflo  modo  furono  chiamate  Ì4mag- 
goni , che  in  Greco  uuolftgnificar  fenga  poppay  an- 
cora che  altri  dieno  àqucHo  nome  altra  etimolo- 
gia . In  fucceffo  di  tempo  poi , crefcendo  effe  in  nu- 
mero , & in  potere  lafciato  quel  regno  Jòtto  buo- 
na cu  fiodia  di  una  parte  di  loro  che  lor  parue  bar 
fi  ante , fatto  buon'apparecchio  di  arme  & di  fìro- 
menti  da  guerra , ufeirono  à conqui  flore  altre  prò- . 
uìncìe , & prendendo  & fignoreggiando  ,paffattu 
la  Tana  entrarono  nella  Europa , doue  conqui  fìaro- 
no  alcune  Trouincie , tenendo  il  uiaggio  baffo  uer-  . 
fo  la  Tracia,  donde  ritornarono  adietro  poi  con  gran  . 
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preda, & vittoria  in  jì fta , della  qual  Aggiogarono 
fimilmente  gran  parte,  tanto  che  dice  *Ammiano 
Marcellino  chefiCìeferofinal  mar  Cafcio . Edifica- 
rono,&  popolarono  infinite famofe  Cittàfiale  qua: 
li  è fecondo  l'opinione  di  molti , la  tanto  celebrata J. 
Efefo  ; effendo  però  fempre  il  capo  del  lor  Imperio 
& principal  feggio  i confini  del  fiume  Termodoon- 
te . V fiauano  nelle  guerre  alcuni  feudi  à fomiglian - 
%a  di  meg%e  Lune , fecondo  che  dimoflra  Virgilio . 
Et  Martìano  Cappella  ancor  riferifee , che  ufauano 
nelle  battaglie  le  mufiche  di  alcune  farti  di  Flauti 
per  inanimare  la  gente  al  combattere , come  i La- 
cedemoni . Et  crefcendo  di  tempo  in  tempo  ogni 
bora  più  la  fama , & il  nome  di  quelle  donne , nel 
tempo  che  tìercole , & Tefeo , & altri  valenti  Ca- 
pitani uiueano  in  Grecia , fu  impoflo  da  Eurifleo  Re 
diTebe  àtìercoleper  cofa  imponìbile , che  con  gran 
sformo  di  gente  andaffe  contra  le  *Amag%pni , & 
che  li  riportale  -à  dietro  le  armi  delle  due  Regine^ 
loro , che  erano  in  quel  tempo  due  foreUc  *. Antiopa i* 
Oritia . tìercole  ejfendofi  con  quetìo  comman- 
damento mojfo,  e dal  defiderio  delThonore,  & della 
famain  compagnia  diTefeo,et  dì altri fvoi  amici  ar- 
mata buona  copia  di  galee  navigando  perii  mare  di 
Tonto  arrivò  al  detto  fiume  Termodoonte,nel  qua- 
le entrò  na fio famente  , & à tempo  che  l'una  delle 
due  Fregine  Oritia  con  la  maggior  parte  delle  fuc^s 
era  ita  fuor  del  Regno  per  far  guerra . & truouò 
. Antiopa  Coltra  fuor  di  ogni  penfuro  della  {uà  ve- 
nuta. 
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nuta.Onie [montato  in  terra  Hercote  con  le  fue  geth 
\ • tiyCt  trottate  improuifle  le  lAmaigoni,  benché  preti 

dejjero  l'armi , & fi  pone/fero  in  difefa  con  la  mag- 
gior prcsleiga  cheloramminiHrò  il  tempo  > furono 
nondimeno  uinte  & rotte  da  Hercolc , & molte  di 
loro  furono  morte  & molte  fatte  prigioni , & frale 
altre , due  forelle  della  Regina , l'ima  chiamata  Me  - 
nalippa.che fu  prefa  da  Her  cole >& l'altra  tiippolita 
per  man  di  Thefeo.  filtri  Ruttori  dicono  effere  Ha • 
te  uinte  à battaglia  ordinata  però  iofeguito  GiuHt - 
no  & Diodoro.  Tre  fa  in  tal  modo  adunque  la  Bigi- 
na Antiopa , uenne  à conuentiòne  con  hercolc , che 
' lereHituijfela  forella  Menalippa , & egli  haueffe 
•1  ; 4 da  lei  le  fue  armi  per  poter  portarle  ad  EuriHeo  . 

\ • Ma  Tefeo  à niun  patto  uolfe  liberare  Hippolita, del- 

la qual  s'era  oltre  modo  accefo , angi  la  menò  con  ef- 
fo  luiy  & doppò  la  pigliò  per  moglie , & dì  lei  hebbe 
un  figlio  chiamato  Hippolito.ConJèguito  ilfuo  inten 
to  Her  cole  fi partì  con  la  fua  compagnia  allegro  del- 
la uittoria . Venuto  à notitia  il  fuccefjo  del? altra 
Reina  Oritia , ch'era  alla  guerra  fuor  delpaefe , ricc- 
uè  non  meno  uergogna  che  dolor  di  quello  cafo , & 
con  molta  fretta  temendo  di  peggio , ritornò  à die- 
tro con  le  fue  Mma^gpniy  delle  quali  la  maggior  par 
te  con  effo  leiperfdadendo  la  forella  à douerfi  contra 
Greci  uendicarefu  fatto  grand! apparecchio  di  guer- 
ra & affembrato  il  maggior  numero  di  ^Ama^goni 
che  fi  poteffe  adunare , domandarono  in  loro foccor- 
fo  Sigfio  Re  deScithi , il  quale  mandò  loro  in  aiuto 
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TeaTgagora  fuo  figliuolo , con  gran  copia  di  genti 
da  cavallo , co*  quali  pacarono  C Amazzoni  in  Ett- 

ropay& pervenute  nei  confini  di  Athene,  quitti  fe- 
cero gran  danno : ma  venuto  VeaTgagora  colafyi- 
na,&  Coltre  Amazzoni  à difcor dia  nè  udendo  Sci 
tbi  combattere  ima  ejfendofi  tirati  in  diparte , non 
potendo  effe  la  potenza  de'  Greci  apportate  t furo- 
no tutte  uinte,  & fconfitte,& la  maggior parte  ui 
furono  morteti?  quelle  che  poterò f campar  e,  ricor - 
firò  nel  campo  de'  Scithi,  i quali  le  difefero  e torna- 
te in  lorpaefe  quivi fi  uijjero  con  men  potere  di  pri- 
ma.  In  fucceffo  di  tempo  poi  efj'endo  i Greci  paffa- 
ti  in  Afta*  doue  fecero  il  memorabile  acqualo  di 
Troia , regnando  fa  loro  Tantafilea  per  lattimi - 
fiàc'haueua.co  Greci , uennein  foccorfo  de' Troia- 
nicon  molte  Amazzoni,  doue  fece  molte  fegnala - 
té  cofe  j ma  e/fendo  i Troiani  vinti  in  alcune  batta * 
glie  cheiui  furono  fatte , ui  morì  la  maggior  parte 
diloro.y&,  la  fua fieina Tantafilea  uireflò mortcu 
per  manod  Achille  iperò.qiteUe  che  ui  rimafero  ri - 
tornarono  nel  loro  paefe,  doue  battendo  molto  la  lo- 
ro forza  fumata , che  nel  tempo  pajfato  haueuano 
hauutOy  à pena  fi  potevano  fomentare,  & difendere 
nelle  fite  poffiffioni  antiche , però  con  quella  diffi- 
coltà uijjérofempre  ne' fuoi  cofiumi  & effercìtij , 
v finche  Aleffxnd.ro  Magno  venne  4 far  guerra  in 
Afta  nella  proumcia  1 r conia:  nel  qual  tempo  una  lo» 
vo  Heina  chiamata  Taliflrio  accompagnata  da  mol • 
f t Amazzoni  > ttfcì  del  fuo  Ugno  con  defiderio  di 
• *>•  ì,  • . ■ . vedere 
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uedere  & di  conofcere  u tlejfandro  y&  uenne  à tro- 
ttarlo dal  quale  ejfendo gratifiimamentericeuuta*, 
la  propofe  à domandargli  quel  che  uolea  che  le  fa- 
rebbe flato  da  lui  concedo  : ella  gli  rifrofe  , che  non 
era  uenuta  à domandargli  terre , ne  imperio , di  che 
ella  era  à baflan^a  fornita , ma  per  conofcere  un  fi 
famofo  F{e , di  cui  cofe  fi  marauigliofe  haitea  udite  ; 
&che  ueniua  anchoraper  r accettarlo  in  luogo  dì 
marito  fin  che  di  lui  s'ingrauidaffe , acciò  che  lajuà-, 
fuccejfora  fuffc  del  lignaggio  di  un  tanto  huomo  t fa- 
cendogli fapere  effer  di  tal  fchiatta  ella  & di  fi  alto . 
fangue , che  non  douca  fdegnarfi  à douer  farlo  i &' 
che  fe  Iddio  le  haueffe  di  lui  data  unafigliuolay  l'ha- 
uerebbe  preffó  dife  tenuta  perfuaherede  doppò  lei : 
& fe  figliuolo  l'baurebbe  mandato  à lui.  Volfe  diffi - 
mutar  con  e fio  lei  ^ ileffandro , & domandoli  fe  Im- 
iterebbe ella  h auuto  piacere  cU  andar  con  e fio  lui  al- 
la guerra , che  l'haurebbe  fatto  buona  compagnia  ; 
maellaifcufandofi , rifpofe  che  non  potrebbe  farlo 
fen^a  fuo  gran  difconcio , & pericolo  di  perdere  il 
fuo  Pregno  y pregandolo  à uoler  conde fendere  al  fuo 
prie^o  finalmente  andò  coti  ileffandro  tredici  gior- 
ni in  pub  lica  &fecreta  corner  fattone , i quali  paffu- 
ti tolto  comiatoy  fe  ne  tornò  al  fuo  Hegno.  Ma  emen- 
do proprio  del  tempo  o<zni  cofa  confumare ycofi  il  He* 
ano  & potere  di  quefle  ima^oni  uenne  à dimi- 
nuirli t fin  à tanto  che  di  tempo  in  tempo  uenne  to- 
talmente à perderfi.  Tienfi  queflo  che  ho  detto7per 
certa  bifìoria>&  per  lai  la  trattiamo . Trogo  Tom - 
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peo , & Giufiino  nel  libro  fecondo , Diodoro  Sicofo 
nelter%o&  quarto, Vado  Orofio  nel  decimoquin- 
to , Maritano  Cappella  nel  nono , Quinto  Curtio  nel 
fefio, Erodoto  nel  quarto, S olino  nel  Cap.  2 7.  dr  nel 
65  /Pomponio  Mela  nel  primo, & Struio,  & ^Am- 
mano Marcellino  , & molti  altri  Ruttori  antichi, 
fen^a  tutti  i moderni  : folamente  Strabono  doppò 
l’hauer  quella  bislorianarrata,fi  moHra  difficile  à 
crederlo . Ma  chi  bauerà  letta  la  hiHoria  di  Boe- 
mia, che  con  tanta  diligenza,  & fi  uer làicamente 
fcriffeVapaVio , & ueduto  come  in  Boemia  figno - 
reggiauanole  donne  molto  tempo  guerreggiando , 
non  parerà  loro  incredibile  quella  hiHoria  delle 
lAmaigoni  che  habbiamo  detto . leggiamo finrii- 
niente  nella  uita  di  Claudio  Impefaiore  fecondo  di 
quefionome  che  trionfo  de  Gotti,  che  nella  batta- 
glia che  con  loro  hebbe , fwron  prefi  ualentemente 
combattendo  dieci faldati,  i quali  offendo  doppò  fo- 
gliati, furono  trouati  effer  donne , & fu  opinione  ef- 
fer difcefe  del  legnaggio  delle  ^tma^oni  . Della 
donzella  di  Francia  chiamata  da  lor  la  Toltila, 
non  èchi  non  fappia  quante  battaglie  fece  offendo 
Capitano , & quante  uolte  combattè  co'lpiù  nolen- 
te huomo  del  mondo , & di  altre  molte  donne  haue - J 
rei  potuto  dire,  che  lafcio  k dietro  per  offeruare  la 
hreuità  cheto  ho promejfiu . 


* ir*  » » -'ti 

*-  J -- a -W  «J  -M  ^ ¥14  « * • 


. r . > ver 

, t v 


MIA 


T oi  \ T E 

Della  antìchifsirtia  Città  di  CofUntino- 
poii,  de’ tuoi  gran  fatti,  & come  fu  con- 
quista. Cap.  XI.  1 


TJ*  Bg  tutte  le  altre  f amo fe  Città  del  mondo,da  Ho*, 
IT  ma  in  fuori , niuna  ue  riè , che  in  tanto  potere 
& honorc  fi  fu  giamai  ueduta,  quanto  l'antica  Cit- 
tà di  Coflantinopoli  ft  lodata  da  Latini  ,&  da  Greci 
oiuttòriStrabonela  chiama  llluflre,Tlimo>&  Giu 
l lino  Vpbile.  L\fituata  in  terra  ab  ondante  & ferri- 
le,nobilitataÀi  grandi, &fontucfiJfimi  edifici , fufe- 
dia,&  capo  dell' imperio  gran  tempo.  Furono  in  affa 
celebrati  molti  Concili] generali  „j furono  derirutte  » 
& iflirpate  molteherefie , li  auenne  molti  notabili 
cafiprojperi  &auuerftJfin  che. poi  uenne  nella  catti r 
uità  in  che  bora  Hà  la  cui  bifioria  breuemente  nar- 
reremo. Que/la  Città  èpofla  in  Europa  nella  Trouin 
eia  di  rraciaych’è  fertile , grande,  & moltq  potente 
in  arrae:è  nel  riretto  del  mare, fra  l+dfta>&  L'Euro- 
pa nell'entrata  del  Tonto,  ò mare  Euftno , chiamato 
il  mare  grande*  onde  la  chiamò  Ouidio  porto  di  due 
mari, per  effer  nello  riretto,  Coflantinopoli  fecondo 
Tolomeo, è in  4 4 .gradi  di  largherà*  che  farebbe  à 
dire  per  quei  che  non  intendono , chetanti  gradi  fi 
fipara  dallo  equinoziale, & fe  le  al%a  il  polot  &èin 
cinquanta  fei  gradi  di  lunghezza  dal  meridiano, che 
pafja perii  ifole  di  Canaria.  1 fondatori  di  queria^ 
Città , fecondo  i più  & migliori  jLuttori , furono  i 
Lacedemoni , & Taufania  %e , & Capitano  loro; 
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quantunque  Fu fìatbio,  fecondo  che  rtfèrìfceil  yoL 
Urtano , dica  e/fere  fiata  fondata  da  un  Capitano 
de  Magar efi  chiamato  Bife , da  cui  fu  poi  nomina- 
ta Bifantio  . Tlmio  dice , che  al  principiò  fi  chiamò 
T igo,  & noti  Bifantio  ;&  Diodoro , &Tolibio  di-  Giufti 
cono , che  fi  chiamò  Bifantio  da  un  Capitano , chela  no  lijtl 
fondò,  cofi  chiamato.  Che  Tonfatila  l'babbia  fori-  qo1£ 
datalo  racconta  Giufìino  & "Paolo  Orofio  con  tut- 
ti i Moderni, & dicono  effere  cofi  auuenuto>cbe  an- 
dando Tanfania  con  la  fungente  uagando  per  ilmon 

do  y domandò  l'Oracolo  di  apollo  doue  potejjero 
: ' fìantiare  ,gli  fu  rijpofìo  che  doueffero  fermar  fi  di- 

rimpetto à i ciechi  ; & quefìo  intendeua  per  i Me- 
garefi che  haueuano  habitato  Calcidonia , luogo  al- 
lo incontro  di  CoflantinopoU  fìerile,&  cattino , la-  ' 
fidando  il  fito  diCofìantinopoli  fertile  & buono  . ' 
Quefìo  dichiara  fimilmente  Strabene,  ancbortL.  ‘ V 1 
che  non  nomini  chi  fufie  il  fondatore . Quandofuf  Lto.#. 
je  quefìo  lo  ifpone  Eufebh  nel  libro  de  i Tempi , <& 

I dice , che  fu  edificata  preffo  latrigefima  Olimpia- 
de, quando  regnaua  Tullio  Oflilio  in  poma . Fu  ' 

1 * nel  principio  quefìa  picchia  co/a , come  fogliono  ef- 

fere  le  cofedi  pocactà%&  fu  per  certo  tempo  fog- 
j.;  getta  à Lacedemoni  > & in  un'altro  à gli  ^thenìt*  ‘ 

fi  : fin  che  competendo  quelle  due  Bgpublicke  in - 
fiume  ',  <&  crefcendo  efja  in  ricchezza , & poterci 
coti  la  di  fiori  dia  loro  nanne  à ingrandir  fi . Fiorì  poi 
inguifatalecon  la  libertà,  & fertilità  delpatfc^, 
che  Filippo  B£  dì  Macedonia  > padre  di  quel  gran - 
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àtiAlcJJandro  innamoratoli  della  fuabellesga  &i 
ricchezza  determinò  di  conquislarb , & la  tcn-; 
ne  molti  giorni  affediata  fen\a  poterla  prendere 
onde  gli  diffe  una  cofa  notabile  Leon  Sófifta,  la  qua*. 

■ S*  kfcriue  Filo  Arato  nella  hiftoria  de  iSofifti,  & è > 

< lì  thè  andando  à quefta  imprefa  Filippo  con  groffaef 
„ - fercito,& molto  eletto  , gli  uenne  Leon  Soffia  bua* 
mo  di  Bhgntio  incontro  & gli  diffe , Dimmi  Filip  i 
po  qual  ingiuria  bai  tu  da  Bidonilo  riceuuta  che  co 
( ira  ti  mttoui  à fargli  guerra  ? 'LJon  ho  rtffofe  Fi-, 
lippo , dalla  Città  tua  alcuna  ingiuria  hauuta,  che 
mìhabbiaprouato  a douer  farlo , ma  per  efferebu 
piò  bella  di  ninna  altra  Città  di  T rada , innamora* 

$o  dieffa  mi  muouo  à conquidala . Gli  innamora^ 
ti  ò %e  rijpofi  Leone  ♦ che  uogliono  dalle  loro  inna-> 
morate  efferamati , con  dolci  mu fiche,  con  doni>&. 
con  altre  fimili  cofe  cenano  ottenerle , &non  con  le 
- ami  & con  la  guerra  cercano  di  danneggiarle.  Co* 

fi  ne  attenne  di  quefia  imprefa  à Filippo,  che  mai  Uu 
puòte  ( come  habbiamo  detto  ) ottenere > an^iri* 
mafe  ella  con  maggior  libertà  & potere.  In  ficee f 
fi  di  tempo  poi  quando  i Bimani  cominciarono  à fa - 
rt  guerra  in  Grecia , fecero  lega  & amiftà  con  quei 
Cittadini , lafciandoliin  loro  libertà , che  fi  preual fe- 
ro gran  tempo  del  loro  aiuto , & amiftà  inmolte 
guerre  & battaglie  fempre  ella  più  profferendo  in 
aumento  di  edifici,&  ricchezze.  Doppò  molti tem-  ' , 
pigouemandofi  lo  Imperio  Bimano  per  imperai 
rii  nel  tempo  di  Seuero  effendofi  Vicinino  Tiranno 
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fio  nemico  appoffejfionató  diqntfia  Città  di  Bigan- 
tio  le  mandò  [opra  grcjjb  efferato,  ne  ballandogli  la 
forga,puote  la  fame  indurla  à renderfeglii&  battu- 
tala nelle  mani , la  fece  rovinar  tutta , & gittar  à 
terra  tutti  i fuoi  muri , & edifici,  & toltogli  lepu- 
blicbe  & private  pofifforà  tutte  le  conce  ffe  à Te- 
tini  hi  che  altro  non  ui  rrm*fe>  che  una  povera  uill (L* 
che  alcuni  uolfero  kabitarla.  rimafe  delle  reliquie 
di  quelle  roume,  &diquei  peg^i di  edifici, &di 
muri,  i quali  erano  diunaeccellentijfima  pietra  con 
tal  art efabricata , che  appena  fi  uedeuano  le  cogiun» 
turefiaun  peggrp,& l'altro.  Ma  non pafjarono  mol 
ti  t empi  poi , che  regnando  in  Rpma  uno  Imperato* 
re  Cojiantino  chiamato  Magno  figliuolo  di  Helena 
Santa , che  ritrovò  la  Croce  delSaluator  noflro, de- 
terminato dipaffarin  Oriente , moffo  da  certi  augu- 
ri cC una  ^4 qui  la,  che  dicono  che  una  corda  nelle  un- 
ghie gli  portò  là,  con  la  qual  cominciava  à mifurare 
Vhabitatione  in  altra  parte , alfine  fi  deliberò  di  rie- 
dificare Bigantio,&  porgli  nuove  nome  ,&  farltu 
. patrona , & capo  del  mondo , & lareHaurò  nella 
prima  forma  con  tanto  aumento  di  edifici , & habi- 
tationi, checompetea  con  Homa  : quitti  fece  mirabi- 
li palagi, ckiejè,& altiffime  toni,  transferendouile 
Imperio  conia  fua  Córte , Confoli,  & Senatori,  & 
fattigli  altri  ufficij,  & magi  firati, che  in  noma  fo- 
lca tenerfi.&  quantunque  in  tal  forma, & grandeg  1 
ga  l' amplia  ffe, che  parea  una  nuova  noma, et  egli  ha 
uefie  ordinato  chéfoffe  cefi  chiamata , vuote  tanto 
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la  comtnune  uoce  del  popolo , cheda  lui  le  fu  datò 
ìlnome  Coflantinopoli.  Dicono  gli  Ruttori  cbefur 
Utcini  a quei  tempi  della  gronderà , & fontuofi- 
tà  dì  quella  Città , che  fenica  granprolìffità  non  po- 
triafcriuerfi.  yiffe  CoHantino  molto profperamen- 
te  gran  tempo  in  quella  Città»  & gli  Imperatori  ‘ 
chedoppò  lui  fuccejjero  hebberonui  chi  ulta  pro- 
fbera , cbifer  le  battaglie  inquieta  : & doppò  mol -, 
ti  tempi  peri  peccati  de  glibabitatori , che  perla 
proteruità , & grafema  otiofa  di  quello  Imperio 
commifero , & per  la  debolezza,  & dapocaggi- 
ne  de  gli  Imperatori  uenne  in  declinationeil  potè - 
re,  & gran  degga  di  quella  Città , & battendo  pati- 
temolte difauenture  di  fuochi , pefìilenge , & ter- 
remoti, che  farebbe  lungo  narrargli  paffuti  mille? 
cento  & nouanta  anni  > che  L'haueuano  i Chrislianì 
pofjedute , quella  che  era  Hata  Signora  dimoitela 
genti , ricca  di  oro , & di  argento , di  molte  reliquie 
& Cbiefe  eccellentiffimamente  dottata.per  permif 
pone  d’iddio  nel  tempo  di  un  altro  Imperatore  Co- 
flautino , figliuolo  fmilmente  di  una  Helena  Impe- 
ratrice , Malmeno  t\e  de  Turchi , & Signore  del- 
l'afta minore , & di  molte  altre  Trouincie , Bifa • 
uolodiqueflo  Solimano,  che  uitte  boggi  doppò  lo 
hauerei  fuoi  antichi  conquista  tutta  la  maggior 
parte  di  Grecia , con  gran  poflangtz  affediolla,  alla - 
quale  hauendo  date  affriffime  battaglie  , dopp 
* molti  giorni , che  era  lo  afjedio  disrato , & doppò  la 
morte  di  infìnti  fegnalati  Immini  dell' una  &l’al- 
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tra  parte,  àuentinoue  giorni  delmcfe  di  Maggio, 
del  MC  CC  C L 1 11.&  altri  dicono  LU.effènda 
imperatore  di  Roma  Federico  Tergo  di  queslo  no- 
me , le  dette  il  Twrcbo  nel  fare  dei  giorno  la  ulti- 
ma battagliti , nel  quale  non  potendo  quei  di  dentro 
pii * C impeto , & la  moltitudine  de  nemici  fopporté- 
,re,fu  finalménte  prefa  ila  qual  prefa  dicono  ejjer  in 
queslo  modo,  auuenuta , che  offèndo  l'Imperatore 
Coft untino  di  quefia  battaglia  che  era  per  dar  fi  aui - 
fato , percioche  nel  campo  del.  Turco  fi  era  bandito 
il  facco  di  quefia  C ittà , per  tre  giorni , egli  doppà 
F battere  molte  orationi  fatte,  truffe  la  maggior  par- 
te della  gente  fuori  à combattere  , & difendere  i 
Barbacani  che  erano  quafieofi  forti,  & alti  come 
le  mura,  facendo  le  porte  della  Citta  ferrar  fi  dietro, 
acciò  fuffe  à fuoi  la  jperan^atolta  di  fuggir  dentro  > 
quitti  appicchila  pii) feroce,  & cruda  battaglisi-, 
che  gran  tempo  ueduta  fuffe  con  tutte  le  finti  di  ar- 
mi, di  inHr  omenti  da  offendere , & da  difefa , dout 
le  grida, & uoci  di  combattenti  ,pareano  chei  cieli 
rempeffero,&  il  fangue  de  feriti, & demonico-' 
prillala  terra . llTurco  dalla  fuaparte , & lo  Im- 
peratore dall'altra  in  ammaliano  le  loro  genti  à vi- 
rilmente portarfi,rinQuando,  & ri  trabendo  le  gen- 
tifecondo la  occafione  & ilbifogno . Era  fagli  al- 
tri ualentìffìmi  guerrieri , che  i Barbacani  difènde - 
nano  un  Caualliero  chiamato  Giustiniano  Genove- 
fe,nel  cui  udore,  & uirtà  tutti  quei  di  dentro  perla  ■ 
fuagran  poffan^  fi  appoggiavano , percioche  ersu 
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Hato  nelle paffute battaglie  potiffima  cagione  chcj 
laCUtàfu/fe  difcfayna  doppò  lungo  contraflo  effón- 
do riferito , &fcntendofi  gran  /àngue  dalla  ferita 
uerfarc,  abbandonò  il  luogo  che  difendeuaper  toma 
red  medicar  fi  nella  Città . Il  che  ueduto  da  fuoi 
cominciarono  à indebolirli  & à mancar  fi  di  ani- 
motanto che  hauutanel' imperatore  notitia  corfe 
là  con  gran  fretta  pregandolo  àuoler  tornare  à di- 
fender quel  luogo , fapendo  di  quanta  importanti 
eràla  fua  partita;  maegliàniun patto  uolfe  tor- . 
naruiyò  che  Iddio  pcmctteffe  che  gli  mancaffe  l'ani- 
mo,ò che  egli  piu  non  poteua  per  il  dolore  iella  feri- 
ta,penfandofi  di  tornar  prefio . ^Apertagli  una  por-  * 
ta  perche  dentro  cntraffe  à curar  fi  : i fuoi  che  quel- 
la parte  difendeuanoycominciarono  per  la  fua  affen - 
%a  à perdere  l'animo . S ent  'rrono  la  loro  deboleTga  i 
Turchi , & riformato  con  maggior  empito  i affai-. 
to,fu  tanta  la  fiaccherà  de  ChriHiani  che  non  po- 
tendo più  re fifler e fi  mifero  in  fuga  cercando  ognuno 
nella  porta  entrare,  che  era  Hata  perGiufliniano 
aperta  . 1 Turchi  hauendo  pigliato  ilmuro fi  mifc- 
romefcolatmente  con  ejfi  loro  nella  Città , doue  fe- 
cero de  ChriHiani uccifion  mirabile.  L'imperato- 
re, fecondo  che  alcuni  fcriuono  » hauendofil’h  abito 
mutato  per  non  effere  corniciato  fu  da  nemici  mor- 
to.féltri fono  che  fcriuono, fra  quali  è Tapa  Tio  Se- 
condo,che  uolendofi  alla  Città  ritirare  codardamen 
fc  ; uedendo  piegare  la  fua  gente  fu  dada  moltitudi- 
ne di  queiche  fuggiuano  gettato  à terra , & morto 
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inaridì  la  porta  della  Città  fra  i piè'di  de  fuoi  prò* 
prijcbe  fuggivano . ma  ftacome  fi  voglia  fu  ti  fio 
corpo  ritrovato  da  Turchi , & troncatagli  la  te- 
tta pottala  fopra  una  lancia  fu  portata  perii  cam- 
po & dentro  la  Città.  Et  Giuttinianoja  cui  fuggita 
fu  prìncipal  cagione  di  quella  calamità , vedutala 
Città  prefa  fcampòpsr  marer  & in  una  picciola  ifi - • 
letta  morì , ò di  quella  ferita , ò di  altra  infermità 
che  fi  fiifie , effendo  potuto  homratamentemorire  » 
doue  con  tanto  honore  era  uiffuto.  Entrati  i T urdti 
nella  Città > ninna  forte  di  crudeltà  chefipojfa  buon 
moimaginarc , lanciarono  à dietro , & tutti  del  firn* 
gue  dell'lmperatoreìhuominiì&  donne  furono  me  fi 
fi  àfidi  jpada  , & quafiil  medefimo  in  tutti  gli  al- 
tri del  popolo  fu  fatto , eccetto  quei  che  uolfer  opre . 
lo  ferwgio  ritenere . ne  fi  fermò  nelle  fole  perfine  la 
crudeltà , & l'audacia  di  quetta  cruda , & diabo 
lica  gente , che  prefa  la  imagine  di  Chritto  Reden- 
tore i la  crocififi'ero  in  una  Croce , dì  fango  imbrat- 
tandola, e reprefentarono  un'altra  volta  la  pafftonet 
ponendogli  fopra  la  tetta  un  titólocbe  dkeua 
tto  è il  pio  de  Ckrifliam  ; con  molte  altre  ingiuriofe 
heslerrmie.Etin  quello modo  uettne  in  poter  de  di- 
feepoli  di  Maumettotnemici  di  Giefit  Chritto, quell* 
nobil  Città , doue  babitano  ancora . tìor  piaccia  d 
DiOyCbefi  come  in  ejfa  fono  Hate  molte  uariaùonim 
fito  malesi  fieno  neU'oHucnirc  infitto  btne^  • 
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Diqualfchiatta,  & paefc  fa  Mau m e ttoT 
&c  in  qual  tempo  cominciò  la  fua  Tettar 
Capitolo  XII. 


E Della  patria,  & legnaggio  dì  quello  falfo  Mao- 
metto fra  gli  otuttori  alcuna  norie td.  'Platina 
dice  che  fu  di  nobil  sìirpe,  bibliotecario  & Pompo- 
nio Leto , Scrittor  diligentiffimojl  qual  feguito  io  in 
queHo  Capitolo,  principalmente  nel  Compendio  del 
la  Romana  hifloria  : & altri  dicono  effér  Hato  di  uil 
[angue, & ofcuro;&  cofiè  da  credere, percioche  Imo 
ino  cofi  federato  non  fene  fapendo  altro, non  è da  ere 
der  che  debba  efjer  difeefo  di  buon  [angue . Dicono 
alcuni  ejfer  Siato  strabo, altri  di  Ver  fra  mia  poco  im 
por  tacche  tutti  pojfono  batter  ragione, perche  Ara- 
bia era  in  quel  tempo  Soggetta  alla  Perfta.  il  padre  ò 
fra  Hato  nobile  ò uillano,  era  gentile,  idolatra,  fecon- 
do che  deferiue  Platina,  & tutti , & non  Giudeo,  ò 
ChrìHiano : la  madre  dicono  per  il più,prouenire  dal 
legnaggio  di  sbramo  perla  linea  flfmacllo  fuo  fi- 
gliuolo hauuto  da  *Agar  fua  ferua , che  era  Giudea, 
& offeruaua  la  legge  de  i Giudei, & ciafcuno  de  pa  - 
dri  fi  ingegnaua  di  adottrinarlo  nella  fua . Haueuet* 
acutiffìmo  ingegno,  che  apprendeua  tutto  quel  che 
[egli  moflraua.  Succeffe  poi  che  effondo  dipoca  età 
rimafo  orfano, fu  per  cafo  fatto  prigione  da  gli  Seni - 
ti, che  erano  ih  quelle  parti  allhora, come  gli  ^Alara- 
bi  hoggi  in  africa , che  non  haueuano  luogo  ne  pof 
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fiffmè  conosciuta , ma  uiueuano  in  campagna J òtto 
tende  & frafcate>&  molte  uolte  affaltando,& affaf 
[mando  y fu  poi  venduto  a un  mercante  molto  ricco , 
chiamato  „ Abdmonopoleyil  qual  contento  della  huo 
na  difpoftegga  del  giovane , che  in  tutto  era  compì - 
tOj  lo  creò  trattandolo  àguifa  di  figliuolo , & non  di 
[chiavo . Maumetto  adunque  quiuì  dimorando  con 
molta  uigilanga,  & penfiero  maneggiava  le  cofc  del 
[ho  Signor ey  et  guadagnava  nel  trafficar  con  Giudei * 
& ChriHiani  molto , con  la  corner fationt  de  quali 
imparò  affai  delle  cefi  delTuna,&  t altra  legge. Mo- 
ri  in  quello  tempo  il  mercatante [uo  Signore  y finga 
lafciar  figliuolo  doppò fi  alcuno y& rima  fi  la  moglie 
molto  ricca  di  età  di  cinquanta  anniy& fecondo  che 
iotruouo  firitto  ne  gli  annali  diCoHantinopoliyfu 
opinione  di  alcuni  cl>e  ella  fuffe  parente  di  Maumet - 
to, chiamata  Ladica,la  qual  [odisfktta  della  per  fona 
delgiouanetto  et  della  Jua  fufficienga.fi  lo  pigliò  per 
maritofacendolo  dì pouero  & fchiauoyiricco,  & Si- 
gnore. reme  à cafo  in  quelle partià  quel  tempo  un 
monaco  Chriftiano  chiamato  Sergio  huomo  dimo- 
ia naturOy&  molto  adutto  che  era  per  ber  etico  fug- 
gito di CoHantinopoliy  & à cafo  uenne  à pigliar  e.  j 
grande  omicida  con  Maumetto  9 il  qual  già  comin- 
ciauafi  come  era  di  animo  ambitiojo  à penfargran- 
degga  y però  per  peffima  uia,  che  era  di  acuto  inge- 
gno 9&  mdgicOyche  conaiuto>&  configlio  di  Sergio 
determinò  dare  ad  intender  à quelle  gènti  effer  Tro- 
fttay  facendo  alcuni  inganni  magici y & nel  prin- 
cipio 
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àpio  lo  perfuafe  alla  moglie , & à tutti  quei  di  een 
Ja.  Haueua  egli  una  infamità  , che  cadeua  di  mal 
caduco , della  quale  fpauentatafi  lamogUe , & do * 
mandandogli  che  co  fa  fujje,  egli  diffe  che  l\Angc-> 
lo  d'iddio  ueniua  fyejjo  a parlargli , & che  non  po* 
tendo  egli  foHenercome  buomo  la  fua  diurna  pre- 
fen^a,  ueniua  in  quella  angonia , & alter atione  di 
ffnrito,  per  reueùuione  del  quale  egli  fapeua  quel 
thè  doueuafare,&  che  iddio  gli  commandaua,&  fi 
come  afiuto,  & deflro , fapeua  fi  bene  pervaderlo  , 
chela  moglie  predatagli  fede , & conferitolo  con 
alcune  fate  altre  uicine  & parenti,  cominciò  à pu • 
blicarfi  pian  piano  la  cofa  dì  credenza  in  creden- 
za, & egli peruehnein  gran  riputatione  preffo  la 
>•  gente . Intanto  uenne  à morte  la  fua  donna,&  egli 
rifÈafe  uniuerfal  fuo  bere  de  di  molti  beni , & gran 
fothma  di  denari,  per  il  che  cominciò  à pigliare  mag 
giare  audacia,  & con  l'aiuto , & confaglio  di  Ser- 
gio monaco  cominciò  à publicarfi  à tutti  per  Tre - 
fatta,  e come  erabuomo  mandato  da  iddio  per  leg- 
ge al  mondo  : & effóndo  in  tutte  le  leggi  adottorar 
to  usò  un'adutia , che  fu  Raccordar  fi  m qualche^ 
parte  coni  Giudei,  per  thrargliàfc , &m  qualche 
parte  con  Chriftianiper  non  recarfcglincmici,&  in 
molte  cofe  s'accordò  ancora  con  gli  ber  etici  di  quel 
tempo  per  hauergli  in  fuo  fkuore . Co*  gabellici  ncr 
gò  la  Trinitade.  Co'  Macedonici  negò  effer  lo  Spiri • 
to  fanto  Iddio. Co'  T$icolaitiapprouòla  moltitudine 
delle  mogli . Ter  una  parte  confefiò  Chrifio  redentor 
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noHró  per  fanto  ,&per  Vrofeta , per  anima  d’id- 
dio  ; conferò  efièrla  y ergine  finta,  lodandola  mol- 
to. Con  Giudei  accettò  la  cir  conci {ione,  & alt  re  cf+. 
rhnonie  : in  generale  poi  permettendo  nella fisa  fai - 
fa  legge  uitij  di  carnalità,  & libertà  : & fat tofi  po- 
tente incominciò  à far  per  for%a  guardare  la  fua. + t 
legge , chiamata  l'alcorano  , à come  fi  diffida*  ; 
ua  della  fua  pocagiuHitia  ui  ordinò  che  ninno  po- 
tere la  fua  legge  diffiutare  fotte  pena  di  morte $ 
ma  che  fidoueffe  perfora  di  arme  farla  per  tut- 
to il  mondo  ojjèruare . In  quei  principe  J'e  gli  ac- 
collarono i leggieri, &huominì  gre  fio  Uni , ingan- 
nati da  fìte  [alfe  per fuafioni , e tutti  i carnali  & - 
uitiofife  gli  uennero  accollando  é de  quali  effen- 
do  gran  numero  al  mondo , ne  fece  grofia  fetta  con 
la  quale  afialtò  le  terre  de?  confini  d'A  rabia  , & 
dimolte  fi  fece  Signore . Era  in  quel  tempo  fanno 
del  Signore  prefio  di  feicento  uenti , effendo  Im- 
peratore di  fioma,  e tenendo  la  fedia  in  Collanti- 
napoli  Eraclio , & effendo  fommo  Tontefice  Ro- 
mano Bonifacio  Quinto  , e toccò  Slmilmente  Ho- 
nbriofnofuccejfore . yoljè,  Saputi  quelli  primi  mor 
amenti  Eraclio  , fi  come  tesìificailTlatina,  por- 
ri gran  rimedio,  & fecelo  in  parte , cauando  gli 
Sceniti  strabi  gente  di  guerra , che  fau  orina  Mau- 
metto  confido , che  loro  promi fe,  & glidiuife 
ìndiuérjè  parti,  onde  per  un  poco  liciterò  le  cofe 
di  quella  nuoua  fetta  Jòpite , ma  fece  er  rore  gr an- 
diamo à non  perfeguitarU  , & cercare  di  tron- 
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care  quella  mala  radice  che  produjfe  fi  ria  fernet- 
ta, antj  per  non  feguire  contra  di  lui  la  imprefa  fu 
maggior  male  il  cominciarla , peì'ciocbe  nonojjcr - 
Mandole  cofe  promeffe , ò non  trattando  ben  quei 
Sceniti  j effi  fdegnati  s unirono  con  Maimetto  eleg- 
gendolo per  Capitano  loro,  effendogià  in  riputato- 
ne è tenuto  Trofeta  d*  iddio , & ajjalirono  le  gentil 
& paeft  dell'imperio  Romano,  entrando  perlaSi- 
ria,conquiSìando  la  nobil  Città  di  Damafco , e dopò 
tutto  l'Egitto , & la  Giudea  con  le  Trouìncie  uìcì - 
ne  perfuadendo  à Saraceni , genti  d'Arabia , che  à 
lui  come  à legitimo  facce  fior  di  sbramo  la  terrcù 
dipromijfwn  competuta , e faccedendogli  profaera- 
mente , quanto  al  mondo , le  cofe  yfi  uolfe  à muouer 
guerra  à Ter  funi  gente  potentiffima  in  quei  tempi, 
co  quali  al  principio  lor  facceffe  male, per  ciò  che  fu* 
tono  uintu  fecondo  alcuni > nella  prima  battaglia,  : 
doppò  ristorando  & aumentando  il  fao  efferato  gli 
foggiogò  & uinfe , facendo  loro  pigliar  la  faa  malua - 
già  fetta  , à che  quantunque  ne  haueffe  notitia  non 
pofe  Eraclio  la  rcfiSìen'ga  chedoueua , fi  come  non 
fitfiè  Slato  egli  quel  che  haueua  uinto  à Cofdroé&t 
potentifiimo  Re  de  Terfi,  e toltagli  la  Croce  del  Re- 
dentar  {oShro,  che  haueua  il  Rg  di  Terfia  por- 
tata da  Gierufalemme  ; & falò  attefa  à porre  ri- 
medio , che  in  mano  di  Maumetto , & degli  %Aga- 
reni  fuoi  feguaci  non  uenijfe  la  Croce  : & io  Èco 
* Agareni , perciocbe  tutti  quei  che  feguiuano  Mao- 
metto chiamauano  i ChriSìmi , agareni , per 
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fcbemìrgli , dicendo , c/?e  e//i , wc  Manimetto , »o« 
difende  da  Sarra  moglie  di  sbramo,  onde  fi  do» 
uejjero  chiamar  S or r aceni , come  ejji  fichiamaua • 
k wo,  i»a  da  ^ar  fua  ferita  chiamarfi  Mgareni : ma 
doppò  molte  faccende  da  lui  fatte  ,fu  ultimamente: 
auuelenato  Maumetto  > & morì  di  età  di  quarak- 
anni  > di  trentaquattro  > fecondo  alcuni  al» 
tri  nell'anno  del  Signore , fecondo  che  narra  il  Sa» 

1 ferreo,  D CX XX li.  Diceua fouente Maumet» 
to9  che  doppò  la  fua  morte  egli  haueua  da  falirc^j 
*1  cielo , e£*  ejjewdo  morto  affettando  queHo  mi 
r acolo  i fuoi  feguaci , tennero  fopra  la  terra  il  fu a 
* cmyo  alquanti giorni  y fin  tanto , cfce  stendo , cor- 

’ trote  o come  la  fua  anima  > gli  fecero  una  caffa  di  fer» 

) ' rodoue  lo  mifero , & poferonlo  nella  Città  di  Me» 
cainTerfia,  dotte  èboggi  da  tutto  Oriente  adora - 
' to , & per  i noflri  peccati  dalla  maggior  parte  del 

i { móndo . SucceffeàMaumetto  nello  imperio  Caltf  'a 

I & à Cali  fa  Alì > che  accrebbero  molto  la  poffanga 

ì | <&  la  fetta  di  Maumetto,  & cofi  di  tempo  in  tempo 

\ per  diuerfefucceffioniy  & cafi,  per  i peccati , & co» 

/ dardia  di  ChriHiani  Imperatori  di  quei  tempi  fi 

• esìefe  quefapeffilenga  per  il  mondo , fino  à quefia 

* i ctade,  nella  quale  perla  fomma  uigilanga  di  Che.  * - 
- f lo  Quinto  Imperatore , fiamo  flati  liberati,  un*± 

l V uo^aHuan^°  Solimano  gran  Turco  Henne  con  uno 
\ effercito  di  feicent o mila  buomini  per  extrare  nel - 

la  Trouincia  di  Angaria , & dell'Mufiria  condir 
r modi  cmp^tuttaU  cùffia  • ‘ 

*!>  % M* 


prefa  Carlo  fi  oppofe  in  perfona  con  meno  affai  delta 
metà  della  gente,  che  egli  hauea , però  eletta  molto, 
per  la  cui  giunta  ilTurco  abbandonò  l’imprefii  cote 
perdita  di  molte  fuegetù&l' altra  tanno  del  153  7. 
quando  ilTurco  uenne  per  mare  & per  terra  contra 
l’Italia , & furono  alcuni  luoghi  prefi  nel  T{egno  di 
'J^apoli, & in  alcune  altre  imprefe.Sono  alcuni  „ 4u - 
tori  die  fcriuono  l'origine  di  quefloMaumetto  ej Ter 
Hata  da  quello, che  io  ho  detto, molto  diuerfa,dicen 
do  che  fu  affamino  di  Hrada , & che  con  fue  rubane 
fi  fecegrande,nondimeno  i pià,&  migliori  fi  concor 
danu  conia  prima  che  fonoT  latina  nella  V ita  dei 
Tonte fici, Biondo  nellibro  della  declinatone  del  T\p 
mano  jmperio,Battifta  Ignatio  negli  Epitomi  degli 
Imperatori ,& gU  annali  Coftantinopolìtani,  Nati- 
(lèrio,\Antònino,&  altri, 

tifò*  *v  T i**  • * vV  - * Vv* 1 . ' • /.’•« 

Il  principio  della  fignotia  del  Turco,  Sci 
Principi,cheuifonoftat:.  Gap.  XIII. 

ILBggnó  potentiffimodcTurcbi,cbeèhoggicofi 
tenuto, & fi  grande  & la  famiglia, & lignaggio 
■degli  Ottomani  pe,énuouo  et  di  poca  antichità ,an* 
cora  che  la  gente  T urebefeafia  antica, & è co  fa  ma - 
rauigliofa  come  fi  fila  infìbreue  ffatio  di  tempo  ag- 
grandito, percioche  non  è ancora  ducento  quaranta 
anni, che  cominciò  à effer  nominato  & conofciuto.il 
thè  è da  creder fia  auuenuto  per  flagello,  & per  per - 
miffìon  d i delio  per  caftigare  il  popolo  Chrifliano , fi 

come 
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come  Me  tempi  antichi  mandò  Iddio  Un  Antioco  , 
un  Tlabucodonofor,&  un  Ciro , & altri  tali  che  ofc 
prirnejfero  il fuo  popolo  eletto,  e percioche  da  quefié 
gentehalaChiefa  Chrifiiana  ritenuto  una  delle  fc • 
gnaldte  perfezioni  e damo, che  in  alcun  altro  tenu 
po  fi  riceueffe giamai,  pormi  cofa  molto  al propofito 
majjìmamente  hauendo  del  principio  di  quella  fetta 
fatta  mentionejie  debba  breuemente  toccare  jl  che 
ban  fatto  medefimamete  Papa  Vio  nella fua  Cofmo 
grafia,e  Bufatilo  Volterrano  fimilmente  nella  fua,e 
più  difiefamente  T^icotò  Secondino,  Frante fco  FileU 

t fo  in  unalettera9chefcriffè  à Carlo  Ottauo  I{e  di  Fra 

eia,  & „ Antonio  Sabèllico , nelle fue  hiftorie  da  quali 
io  ho  quefio  che  dico  breuemente  raccolto, feguendo 
particolarmFte  Vaolo  Giouio  in  un  fuo  trattato  par • 
titolar  fopra  di  quefio . Della  gente,  & nailon  Tur * 
chefcafolo  'Plinio  nel  feflo  libro , e Pomponio  Mela 
nel  fin  del  primo  fan  mentione , ponendola  ne  i S ar- 
mati net  fin  della  Scithia , e dicono , che  mutuano  in 
campagna  faluaticamente  cacciando . De  quali  S ar- 
mati ò S cithi  lafciate  l' altre  opinioni  fi  tien  per  certo 
hauer  pigliata  origine  i T urchi  di  Siriaie  coloro  che 
dicono  ò penfanoche  fien  difcefi  da  T roiani  s ingan- 
nano affaldare  à lor  che  per  hauer  i T eucri fignoreg 
giata  T roia , fuffero  chiamati  Teucri  Troiani  ,chei  . f 
Turchi  habbino  prefa  origine  da  torma  in  effetto  di 
fiefero  da  S armati, i quali  chiamarono  gli  antichi  fi* 
utilmente Scithi,& il  lor  nome  proprio  era  Turchi , 
eco  fi  gli  chiamano  Plinio,  e Pop  omo  Mela , e corti- 
' .<js.  mime* 
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t nunemente  fono  co  fi  bora  per  tutto  chiamati, ittio- 
li fecondo  che  afferma  Ottone  ^ irciuefcouo  nelltu 
fuahifloria,preflo  l'amo ot recento  dellal^atiuità 
di  Cbriflo, ancora  che  altri  lo  pongano  di  piu  innan - 
ti,difcefero  dalla  Scithia  nelle  Trovili  eie  di  ^ìfia  mi  ' 
nore , che  da  loro  è chiamata  bora  tuttaTurchia , e 
rubli arono , & conquistarono  alcune  fue  Trouincie, 
e come  huomhti  fen^a  fede , e Barbari  riceuerono  la  1 

Malvagia  fetta  di  Maumetto  con  che  fi  incontrarono 
prima, e che  lor  parue più  conforme  à fuoi  mali  coflu 
mi  Quesie genti poiconla  moltitudine, e fiereigcL* 
ffauentarono  il  mondo, e prefero  molte  Città,  filtri 
fcriuono  che  uennero  fopra  la  Terfta,efimilmente  in 
Armenia, & in  Media.  Mafia  flato  come  fi  uo- 
glia,par principalmente , che habitaflèro  l'afta  mi - \ 

nore, cóme  habbiamo  detto,  nò  per  uia  del  loro  ò 

Capitano  buomo  fegnalato , ma  per  uia  di  compa- 
gnie^ unioni, & cefi  fi  foflennero  in  queipaefi  mol- 
ti anni , de  quali  alcuni  più  fegnalati  con  alcune  gen- 
ti , che  fe  gli  unirono , occuparono  certe  Città , frtu, 
quali  uno  chiamata  Solimano , eflèndofiappofl'eflìo* 
nato  della  Trouincia  di  Cìlicia,e  parte  de  ifuoi  con * 
fini,  nel  tempo  che'l  Duca  Gottofreddo  con  altri 
Trincipi  Cbrifliani  pafiò  à conquistar  terra  Santa', 
con  la  maggior  unità,  e poter  di  genti , che  fuflcloro 
poffibil  uenne  centra  Cbrifliani  nella  Trouincia-, 
di  Sorta,  & effóndo  da  loro  fiacca  flato  e rotto  ri- 
tnafero  gran  tempo  i Turchi  fen^a  Capitano , fia 
loro  fegnalato , poco  nominati  ò temuti  fino  all' an- 
£'* . no 
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no  mille  trecento ,cbe  un'huomo  chiamato  Ottanta 
no  dì  baffo  legnaggio  cominciò  ad  acqui Slar  repu- 
tation  fra  loro , per  cfjcr  huomo  ualòrofiffmo  mol- 
to,di  gran  forga  di  corpofortunato  in  guerra, acu- 
to & fittile  d'ingegno  : colini  pigliata  la  occaftone 
per  le  difcordie , che  erano  fra  loro , fatta  unione  di, 
grandiffimo  numero  di  Turchi  cominciò  à conqui- 
fiarc,&  farfi  Signore  f alcune  Trouincie,&  Città 
cofi  de  fuoi,come  de  uicim,&  in  tal  modo  fatto  po- 
tente lafciò principiato  àfioi fucceffori  il  Bggno  che 
h oggi  dì  per  lineamafculina  ancora  dura  ne  iT ar- 
chi , & doppòl'hauer  uentiotto  anni  regnato  mo- 
rì nel  mille  trecento  & otto, nel  tempo  di  Benedet- 
to Vndecimo  fommo  Pontefice  Romano,  per  la  cui 
morte  fucceffe  un  fio  figliuolo  chiamato  Orcana  di 
non  men  ualore , generofità , & forteTga  del  fio 
cari  fimo  padre , & più  fittile  d’ingegno,  & aura- 
to per  conquiftarctfu  infteme  con  ciò  grande  ìnuen- 
tor  di  Hromenti  di  guerra, & magnanimo,&  libe- 
rale\ Con  le  quali  maniere,&  urrtù  aumentò  il  re- 
gno paterno,  & il  numero  della  gente  di  guerra , m 
modo  tale , che  oltre  il  paefe,  che  il  padre  fioreg- 
giò in  fui , ufirpò  dal  Bggno  di  Colìantinopolna 
Bitinta,  & nell'afta  minore figgiogò  Licaonieu  , 
Frigia,  Caria , & altre  terre , & efjendo  ferito  nel 
dar  fi  la  battaglia  à una  Città  ne  morì,  poi  hauendo 
regnato  uentidue  anni , nel  mille  trecento  & cin- 
quanta,& nel  Pontificato  di  Clemente  Seflo.  Suc- 
cede a luì  smurato  fiato  duna  Chriftma,chc  ha- 
* ^ % «H» 
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ttttta  per  moglie  (pò fata  la  figliuola. del  I\e  di  Citi* 
eia, bora  chiamata  Caramania,  fu  quefto  Amar  at- 
to molto  diffimile  all'auolo,&  al  padre , perche  era 
huomo  bugiardo , doppio , falfo , di  perfona  debole , 
& di  cattiua  ihclinatione.ambitinfi,  & molto  de - 
fiderofo  di  aggrandire  II  fuo  imperio . i/;e/è  gii 

efferfe  bella  occafione , chel’lmperator  di  Cofianti- 
nopoti  eràin  difeordia  con  alcuni  principi  del  fuo. 
imperio,  quali  fauoriua  il  Dijpoto  ; Signor  di  Bul- 
garia , che  è parte  dell'antica  Mi fiabajfa  ; di  modo- 
che  cfjendo  l? imperatore  aftretto , fu  necejfitato  di 
domandar  foccorfo  a quefto  Atnuratto  I\e  de  Tur- 
chicche  gli  mandò  quindici  milahuomini  eletti  ; da 
quali  foccorfo  ? imperatore  uinfe  inimici,  &la- 
ftiàta  una  parte  di  loro  nel  fio  imperio , rimandò  à 
dietro  il  rèfto,per  conftglio  de  quali  informatofi  del 
ladino  fittone  delpaefe , Ammanto  determinò  di 
pafjar  in  Grecia , & fitto  colore  di  aiutare  contra 
à fuoi  nemici  lo  Imperatore , pafiò  con  un  campo 
di feffanta mila huomini  da  piedi ,&  gr annume- 
ro di  gente  da  cauallo , fattoft  patrone  di  Gallipo- 
li, & d'altre  fortezze  ne  i confini  di  quello  sìret- 
toy&  della  Cittàfimilmente  di  Andrinopolull  Di - 
(boto  predetto  di  Bulgaria , chiamato  Marco , mef- 
fiinfiemeil  piu  graffo  efferato  che  egli  potè,  aiu- 
tato da  Labaro  Dijpoto  di  S ernia,  Trouincia  ne  t 
confini  di  T brucia,  anticamente  chiamata  Mifia 
fuperiore,  con  l’aiuto  ancora  di  alcuni  altri  Tm± 
pipi  Albanefi , uennero  concra  il  T ureo , & fatt/d. 

* gran- 
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graridifftrha  battaglia  fra  loro , furono  i Chrittiani 
stinti  efconfittì  con  la  morte  della  maggior  parte  di 
loro , & ^Amuratto  al  difetto  dell' Imperatore  , 
rimafe  con  molta  parte  diThracia  ,&  di  Grecia, 
che  battendo  uentitre  anni  regnato , un  che  era  fla- 
to fchiauodi  detto  Labaro  Signor  di  S ernia,  à 
tradimento  l’uccife  nel? anno  MCCCLXXIIl • 
Bjmafero  di  quetto  .Amar atto  due  figliuoli  chia- 
mati Solimano,&  Baia^etto.Baia^etto  ucci fe  So- 
limano Tettando  egli  Signore , il  qualeriufcì  Trin- 
cipe  di [ingoiar  pruden^ , & fommo  ualore , buo- 
ni o diligentiffìmo , & di  gran  con  figlio  nelle  cofe  di 
guerra,  & co  fi  prefio  in  mandare  ad  effetto  quei 
che  difegnaua , che  fu  chiamato  reggio  del  cielo  * 
Cottui  incontanente , che  cominciò  à regnare , de- 
terminò di  muouer guerra  à Chrittiani , & uendì- 
carla  morte  del  padre , & con  incredibile  prette^ 
7*  congregò  groffiffimo  effercito , & paffuto  m 
Grecia,  fi  fpinfe  contra  Marco  Signor  di  Bulga- 
ria , & concffo  lui uenuto  à battaglia,  ineffa  lo 
ruppe  & uccife , con  la  maggior  parte  della  nobil- 
tà di  Bulgaria , & di  Seruia.  Tre  anni  doppò  que- 
Jla  uittoria  tornò  dinuouo  contra  Chriftianii&  fe- 
ce crudeliffìma  guerra  in  Ungheria , & prima  in 
Albania,  &fimilmente  in  batacchia , cbeèTro • 
trincia  grande  chiamata  anticamente  Dacia , & 
fi  ttendè  da  T brucia  fino  in  Ungheria , & conduf- 
fe  in  Turchia  diquette  Trouincie  infinito  numero 
ili  Chrifiiam . Et  effèndofi  impatronito  dcllamag- 
i fi  * fio r 
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gior  parte  di  Grecia , cioè  della  antichiffima  Tro~ 
uincia  di  Utbene , di  Beotia , di  Ucarnania  uen- 
ne a porre  t affedio  alla  gran  Città  di  Coftantinopo • 
Udo  Imperatore  uenne  egli  in  perfiona  à chiederci 
foccorfo  à Trincipi  Occidentali  ,& il  Recarlo  Set + 
timo  lo  foccorfc  con  due  mila  lande, fra  quali  rifu* 
rotto  di  Francia  buomini  molto  fe?  natati, che  fi  uni 
tono  con  Sigifmondo  Re  di  Ungheria , che  doppò  fu 
Imperatore, il  qual  hauea  meffo  infieme  affai gr offa 
ejfercito  per  la  medefima  hnprefa , & con  il  Dejpo •» 
to  di  Seruia,&  il  grati  MaeHro  di  Bjtodi , & molti 
altri  Trincipi  CbriHmiicontra  dei  qualilafciata-* 
laimprefa  di  C off  ant  ino  poli,  uenne  il  Bai  agetto 
con  trecento  mila  buomini,  & uenutià  giornata^, 
hebbero  una  molto  fanguinofa  battaglia, nella  qua - 
le furono  uinti  i Chrifliani, fecondo  fi  ferine, per  col • 
pa  de  Fr ance  fi , de  quali  fu  morta  lamaggior  par- 
te;il  Re  di  Ungheria,  & il  Maeflro  di  Bff  odi  Ram- 
parono fuggendo.  Fu  quella  battaglia  nel  mille  tre» 
cento  nouantacinqueja  vigilia  di  San  Michele .>• 
Doppò  la  qual  uittoria  Baiagetto  ritornò  alla  im- 
prefa  di  CoHantinopoli,&  poilole  lo  affedio , la  ri» 
duffe  in  tanta  elìremitade,chefienga  dubbio  ihaue 
rebbe  prefa , ma  gli  uenne  nuouache  il  gran  T am- 
b ur  lana  ( de  i cui  gran  fatti faremo  effreffa  menilo - 
ne  qui  innanzi)  con  potentiffìmo  ejfercito  gli  en- 
ìraua  nel  fuo  paeje  dì  Ufia,  & T urchia , & di  già 
gli  baucua  tolte  molte  Città,&  Tronincieionde  la 
fidato  V affedio  di  Coftantinopoli  pafiò  in  ufia  met- 
tendo 
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tendo  infiem  c il  maggiore  efferato  che  potè,  & co* 
batterono  i due  più  poderofi  Trincipi  che  al  mondo 
fuffero  in  quei  tempi , nella  qualgiorhata  fu  il  Baia - 
Retto fuperato,&  prefo,e  patì  la  più  uile,e  tritio- 
prigionia  chegiamai  fi  udìfic,pcrciochc  il  Tambur: 
Uno  lo  conduceua  nel  fuo  efferato  in  una  gran  gal?' 
biadi  legno;  & qualunque  uolta  che  uoleua  ca- 
ualcaregli  poneua  il  piede  fopra  le  [palle , & quan- 
do mangiano  lo  faceua  Har  fiotto  latauoU , acciò 
folamente  fi\fioslentaffe  di  quello , chegligittau/u , 
come  à un  cane  ; & in  quetio  modo  finì  mifier abil- 
mente la  [ita  uita  quel  Trincipe  che  era  in  flato  più 
temuto  t&  auenturato  che  altro  nel  fuo  tempo . il 
TamburUno prefe  Galatia>Tonto,&  Cappadocio, 
con  altre  Vrouincie  della  Signoria  del  Turco , & di 
qui  fi  moffe  à far  guerra  al  Soldano  di  Egitto . 1 fir 
gliuoli  di  BaiaRctto  che  erano  nella  battaglia  doue 
fù prefio  il  padre , {campati fuggendo  in  quella  par- 
te,che  poffedeuano  in  Grecia , furono  in  mare  prefi 
da  certe  galere  di  Chrifliani, fopra  i quali fe  fi pone* 
ua  quell'ordine  che fi  doueua  far  e, fi  farebbe  fcbiua* 
to  quel  mal  che  poi  ci  è fuccejfo  : ma  liberato  uno  di 
loro,&  chiamandoli  Signor  nel  Regno  delpadrc > 
riufcì  molto  ualorofo , & cominciò  à riunire  la  fina 
gente,  e fortificar  quel  che poffèdeua  in  Grecia^  & 
nelbtTracia,&  uolendo  lo  Imperatore  Sigijmondo 
difìurbargli  che  non  firifaceffc , & poiuendicarfi 
lontra  di  lui  della  battaglia , che  perdè  con  il  padre 
ragunato  groffo  effcrcito  feneuenne  contradilui 
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Calepino  i tenutogli  con  le  fuc genti  al  contrario , & 
condot tofi  à giornata,  fu  di  nuouo  uinto  Sigi fm on- 
do , che  J campò  dalla  battaglia  fuggendo , tre  anni 
doppò  che  fu  uinto  la  primiera  uolta.Calapino  dop* 
pò  l'hauer  molto  danneggiata  la  Prouincia  di  Ser 
uiafi  riuoltò  à dietro  ,& regnò  feianni , & morfe 
poi  nel  tempo  del  fommo  Pontefice  Papa  MleJJan- 
dro  Quinto.  Bjmafero  di  quefio  Calapino  due  figli- 
uoli, il  maggior  chiamato  Orcana, , & l'altro  Mau-  ■ 
metto.  Orcana  fu  da  un  fuo  gio  uccifo  per  far  fi  egli 
Signore.  Ma  Maumetto  fuo  fratello  fi  feppe  cofi  ben 
reggere,  che  uccife  il  gio  ,&fe  cefi  egli  padrone  del- 
lo Imperio , & fece  gran  guerra  à Chrifliani  nella 
Prouincia  di  batacchia , & di  lì  paflòin  T urchia , 
ouero  ^tfia , & r acqui  fio  le  Prouincie , che  al  fuo 
*Auolo  haueua  tolte  il  gran  T amborlano’.nel  quale 
eonquisìo  confumò  quattordici  anni  che  regnò , & 
morfe  nel  mille  quattrocento  ucnti,nel  fommo  Pon  , 
teficato  di  Papa  Martino  QuintoSucceffe  à Mau- 
metto un  figliuolo  chiamato  Mmor atto,  il  quale  fu 
auenturatìjfimo  Pì  encipe , che  alla  morte  del  pa- 
dre ritrouandofim  rifila  ragunò  grande  effercito , 

& pa fio  in  Grecia  al  difetto  dello  imperatore  di 
€oftantinopoli , che  cercò  fargli  gran  refittenga,  & 
fece  lunga  entrata  in  terra  de  Chrifliani,  prefe^ 
alcune  Città  nella  S ernia , conquiflò  le  Prouincie 
in  Epiro,hora  chiamata  Igomanìafece  altre  entra* 
te  in  Angariate  dopò  in  Mlbania,ch  è parte  dell' an 
tica  Maccdoniamelle  quali  entrate  qualunque  qual 

che 
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thè  danno  ricette ffe , fempre  al  fine  rimafe  uittor 
tiofo  y & ne  trajjè  gran  canale at  e . ^iffediò  final- 
mente (a  Citta  di  Belgrado , foggetta  al  %e  di  lun- 
gherìa nella  riitiera  del  Danubio , però  non  puote 
prenderla , an%i fi  leuò  dalla  ojfidione  con  gran  per- 
dita di  fua gente.  Doppò  il  Fg  Ladislao  dì  Tolonia 
&.  angheria  uenne  centra  quefio  dimorano  con 
buono  ejjèrcito , il  quale  con  grandi  (fimo  sformo  gli 
mandò  contra  un  fuo  Capitano  molto  fegnalato,uìl 
quale bauuta  la  giornata  Ladislao , doppòlungiu. 
.contefa,ne  rimafe  con  la  uittoria , con  grande  uccfi 
[ione  di  Turchi,  per  la  qual  rotta,  & perche  dal  f{e 
di  Caramania  gli  era  muffa  guerra  nell'ut fia , f u 
* Amoratto  forcato  pacificarli  con  Ladislao  : <& 
peruenuto  in  T tirchia  per  fare  al  J^e  di  Caramania 
jefisìenga , fu  la  pace  promejja  rotta  dal  J{e  Ladis- 
lao indotto  dallo  Imperatore  di  Coftantinopoli , da 
Tapa  EugeniOyda  Venetiani,  & da  Filippo  Ducsu 
di  Borgogna,  i quali  unitamente fi  ob legarono  gnor 
dar  in  tal  modo  lo  tiretto  fia  la  Europa , & Loffia 
che  dimorano  non  poteffe  con  le  fue  genti  pajfarg 
perfoccorrer  quelle  terre  : onde  batterebbe  battuto 
egli  agio  di  poter  occupargliele  ♦ Mojfo  da  que- 
fia  auidità  Ladislao , lo  mife  ad  effetto  ; ma  batti* 
tane  dimorano  notitia , ritornò  à dietro  al  d* 

(petto  deli  armata  de  Chrifiiani , pafiò  lo  tiretto  r 
& uenne  à battaglia  con  Ladislao,nella  qual  furoi 
no  le  cofe  cofi  per  dimorano  dubbiofe , che  fu  per. 
fuggire  t ma  fu  ritenuto  da  un  fuo.  Bafià,  & nel  fine 
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bebbeuittoria,  &ilì{e  Ladislao  ni  perdi  Unita  * 
nel  giorno  di  San  Martinoynel  MCCCCXL.  Fece 
doppi  quella  uittoriagran  danno  in  Ungheria,  & 
uenne  il  T ureo  / opra  La  Morta , chiamata  antica * 
mente  Teloponeffoyoue  è Corhtto:&  rotto  il  muro 
che  era  nell'entrata  di  quella  Troumcia , che  dura- 
va fei  miglia  dalmar  Ionio  allo  Egeo , la  foggiogà 
tutta  y eccetto  alcuni  luoghi  maritimi , & e fendo 
trentaurìanno  regnato  inori  nell'anno  MCCCCL. 
Co  fluì  fu  quel  che  ordinò  lajantaxia  de  Giamigge- 
ri  ChriFìiani  rinegati , che  è laprincipal  forga  del- 
l'esercito del  Turco . Ter  la  cui  morte  JucceJJe  nel 
Hegno  Maumetto  fuofigliuolo:altri  dicono  che  glie 
lo  rinuntiò  in  uitayuedutoft  vecchio  e Fianco,  nin- 
fei queflo  Maumetto  in  tutte  le  cofe  Trincipe  eccel 
LenttiCccctto  eh  e fu  molto  crudele  : cominciando  à 
regnare  per  prender  imprefa  conforme  al  fuo  ani- 
mo determinò  di  conquiftar  prima  la  Città  di  Co- 
ftantinopoliì& adunando grojfo  effercito per  mare' 
tST per  terray  uenne  ad  affediarla , e laprefè  nel  mo- 
do , c'habbiam  narrato  di  fopra  infteme  con  tutù  i 
luoghi  à quello  imperio  foggetti  : fatto  quejlo  fe  ne 
uenne  fopra  U Città  di  Belgrado , doue  per  il  ualor 
di  Gioua  Vniade  Capitano  eccettète  Vngaroy  da  cui 
eran  in  molte  giornate  alcuni  Capitani  diTurchi 
Fiati  uintitfula  Città  difefa , & egli  coFlr etto  àle- 
uarfi  dall' affé  dio  con  molta  uergognay&  feritoy  la- 
nciata à dietro  l'artiglieria.  Doppòmadò  un  fuo  Baf 
sa  à far  rovinar  e la  Vrouincìa  della  Morea  > che  fe 
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gli  era  ribellata  con  fauor  di  ventiumì.  Cónquiflb 
fimi Im ente  la  lfola  di  T^egropontc , da  gli  antichi 
chiamata  Enbeat&  Mitileno1& LennOylfolCyneb 
lo  Arcipelago.  Entrò  poi  nella  Troumcia  di  Boffi+ 
na  eh’ è parte  della  Mifia  antica  Superiore ,come  Ser 
uia , & prefe  il  1{e  fuo  prigione , e troncogli  la  te - 
Ha.  QueHeuittorie  ottenute  de  CbriHiani,  pafiò 
in  Afta  contra  F fune  affano  potentijfimo  BS  di  Ter 
fui , con  chi  fece  due  battaglie  ; nella  prima , delle 
quali  fu  uintOy  & nella  feconda  umettare . Questo 
fatto  ydetcrmìnò  andar fopra  lo  imperatore  di  Tra * 
bifonda , che  è in  parte  deU antica  Cappadocia  nel- r 
la  riua  del  Tontoy  ò mare  Enfino  > & occupati  tut- 
ti i paefi  dello  Imperio , uccife , & ninfe  lo  Impera - 
tore}&  co  fi  finì  quella  SignoriayC'haueuano  i Chrt- 
Rioni . Mondò  fimilmente  un  groffo  effercito  con 
un  fegnalato  Capitano  in  Italia , paffondo  per  Cai 
rinthia , & iRriafin  ne  i paefi  de  Fene ciani  : con- 
tra del  quale  mandarono  effe  un'altro  groffo  effer- 
cito y nel  qual  conflitto  furono  rotti  i Cirri  ftianiy& 
mortaui  molta  7S(obilcà  d'Italia.  Mandò  doppò  fi- 
milmente lo  effercito  all  imprefa  di  imboli , ma  non 
potendo  prenderlo , fece  a dietro  rhtocarlo  : armò 
ancora  contra  il  Bggno  di  Tqapoli  una  groffà  arma- 
ta condotta  da  Acomat  fuo  Bafià , il  quale  prefe  la 
Città  di  Otranto , che  fu  da  Turchi  pià  di  uno  anno 
poffèduta  con  gran  uergogna , & danno  di  tuttru 
1 talia . Queflo  fatto  con  uno  effercito  di  trecenr 
tomilabuomim  per  terra-y  & dugento  galee  con 
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intento  turni  di  amati  fi  mofie  à fare  guerra  al 
granS oldano  di  Egitto  , ma  fu  dalla  morte preue- 
nut  o nel  camino , per  il  che  fi  lìurbò  la  imprefa,& 
Tftorì  di  dolor  colico , hauendo  regnato  trentadue 
anni,  nel  MCCCCLXXX1.  per  la  cui  morte 
fu  Otranto  rac  qui  flato  nella  Taglia  , &'rejfi- 
rò  Italia  della  paura , & eflrcmitàincbe  fitruo - 
natta,  che  fu  fi  grande,  ckeTapaSiflo,  nel  tem- 
po del  qualauennero  quelle  cofe , fu  per  fuggire^ 
in  Tranciti,  perduta  ogni  foranea  di  poter  difen- 
der poma . 4/ ifjermafi  e fiere  flati  ucci  fi  per  arme 
' più  di  trecento  mila  huomini.  pmafero  fuccefibri 
di  quello  Maometto  due  fuoi  figliuoli , uno  chia- 
mato Baiavano,  & %'vzìmo  l’aìtroj perche  urial* 
tro  fratello  maggior  di  loro  era  morto  innamfiltu 
morte  del  padre . Ciafcuno  di  quefli  due  figliuoli 
poi  cercò  impatronir fi  del  pegno  : era  Zimino  aiu- 
tata dal  B oldano, & alcuni  Bafià , & Baiagetto  aiti 
tato  dai  Giani^eri,  & un’altra  parte  de  Bafià  , 
fimilmente  in  Coflantinopoli  fu  creato  uno  fi- 
gliuolo di  quello  Baia^tto  Signore  chiamata 
Corcut,  però  cor  fi  Bai  ometto  con  molta  prefle%- 
gran  pefian^a in  Coflantinopoli , & fep- 
pe  in  tal  modo  adoperare , che  il  figliuolo  gli  ri - 
tiuntiò  lo  Imperio  : & riuoltatofi  cantra  Zilfmo 
fuo. fiat  elio  di  nuouo  ritornò  in  Turchia , & fatta 
f One  fio  lui  battaglia  fece  fuggirlo,  & ueture  in 
poter de  Chrifliam,&  morì  finalmente  in  Italia, 
rimanendo  Baia^etto  afiolttto  Signore , 41  quale  di 
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lì  à tre  anni  uerme  con  grò  fio  ((ferrico  per  terra*  jf> 
& grande  armata  per  il  Danubio , & fatto  molto, 
danno  fi  ritornò  à dietro , & mandò  un  potente  ef* 
fercito  contra  ilSoldano  di  Egitto,  [degnato  contri 
lui  molto  per  il  fattore  c'baueua  dato  à Zigimo  ftio 
fratello,  egli  mandò  incontro  un  altro  non  meno  del 
fico  gròjfo  e fercito  , & uenuti  infume  à battagliai 
furono  i Turchi  uinti , & di  loro  fatta  grande  Stra- 
ge. Fece  doppò  Bauletto  col  Soldano  tregua, mo - 
uendofi  con  gran  poter  contra  Chrifiiani,&  in  quò 
Fio  rumore  p refe  la  Città  di  Durag^o,  & la  Vaio- 
na  nella  co/ia  & frontiera  di  Tuglia . Mandò  gran 
numero  di  genti  in  Vngheria , & i Trincipi  di  quei 
luoghi  uicini  uniti  infume  combatterono  con  T ur* 
chi,  da  i quali  furono  fuperati  con  gran  danno  loro t 
& parimente  in  quesìo  mede  fimo  tempo  fece  gran' 
danno  in  altre  Terre  deChrisliani  : & effèndcgli 
domandato  foccorfo  da  Lodouico  Duca  diMilano  ,• 
che  faceua  guerra  contra  Verutiatii.cbe  fi  erano 
uniti  con  Luigi  I{e  di  Francia  contra  di  lui, egli  man 
dò  un  Capitano  con  dieci  mila  caualliad  aiutarlo 
il  quale  pafiando  per  il  Friuli  fenga  troìtàr  refifìen - 
, uennero  quefle genti  abbruciando , & predan- 
dofino  à monti,  che  fono  a uifla  di  Vinegia*  Vanno 
feguente  poi  conquiflò  egli  in  perfona  la  Città  di 
Modone  nella  Motea , con  altri  luoghi  maritimi 
che  quiui  pofiedeuano  Venetiani:  & cercando  op- 
primergli alla  finale  deSìruttion  loro  ì fu  impedito 
dal  ualor  del  Duca  di Scfia,Capitano  Spagnuolo^co. 
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buona  gente  di  Spagna  che  gli  ruppe , & prefe  pet 
yenetiani  rifila  della  Cefalonia , per  il  che  il  Tur- 
co lor  concede  tregua  & pace  > che  è durata  poi  fi- 
no à tempi  noHri  : & qui  finì  la  furia  di  Maomet- 
to y percioche  lafciòla  guerra  per  uederfi  uecchie 
à ripofarfi,&  à fiutiate.  K^cl  tempo  di  co  fluì  co- 
minciò nel  F^gno  di  Terfia  lo  Imperio  del  Soffi, che 
è nato  un  diflurbo  à Turchi , & un  fieno  di  non  ha- 
uer  danneggiato, come  altrimenti hauerebbe  potu- 
to fare  in  CbriHianide  : perche  quefti  due  poten- 
ti Signori  fempre  fono  nati  fia  loro  nemici.  Queno 
fu  per  inuentione  di  urihuomo  chiamato  Ifmaello , 
che  fi  fece  Trofeta , publicando  una  nuoua  foggia-» 
di  ^Alcorano  contrai  lo  à quel  di  Maumetto  : ragù- 
nato  cofi  molta  gente,  uinfe  alcuni  Bafià  che  haue- 
ua  contra  di  lui  mandato  Baia^etto,  & s'inf ignori 
di  Terfia  & di  altre  Trouincie , & fempre  andò  il 
poter  fuoaumentandofi . Ma  al  noflro  propoftto  tot 
nandoj)  aucua  queno  Baia'getto  tre  figliuoli  3il  pri «t 
mo  chiamato  Ucomatto , U fecondo  Corcutto  che 
babbiam  detto  di  foproyche  haueua  rinunciato  alla 
Imperio  , il  ter^o  chiamato  Salin , padre  di  queno. 
Turco  che  hoggidì  regna,  che  qualunque  minor  fuf 
fi  era  più  ualorofo  di  tutti.  C oflui  uedutogiafuo  pa 
dre  decrepito,&  ucccbio  determinò  di  torgli  il  /^e- 
gnoy&farfene  egli  Signore  : & per  più  ageuolmen *• 
te  poter  farlo  s'accordò  nafeofamente  col  gran  T ar 
taroymaritandofi  con  unafuafigliuola.Quefto  inte • 
fi  da  gli  altri  fratelli  ciafcuno  era  intento  à fare  il, 
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inedeftmo.iA  Scornane  che’l  maggior  di  tutti  era 
pareua  che  à lui  ragiontuolmente  la  fuccejjìonc  ue- 
tur  douefjc . Corcutto  dall'altra  banda  alitgaua  ba- 
tter quello  imperio  al  padre  rinunciato , & poiché 
non  era  habile  à poter  gouemarloj  luifidouetuu 
reflituire.llpouero  uecchio  quejìe  alt  er  cationi  udi 
te  fi  uide  in  grande  affanno ,per  la  difitbidienga  maf 
firn  amente  de  figliuoli.  Jntrauennein  tanto  gran 
bisbiglio, & tumulto  fia  loro  con  la  morte  dimoiti 
figuaci  delT una  portele  l'altra  : ma  puote  al  fine  la 
parte  del  Satin,  ch’era  minor  più  del? altre,  perche 
uennto  alla  corte  del  padre, fiotto  color  che  gli  per- 
donale,& che  lo  difenderebbe  da  Scornate  il  figli 
nolo  maggior  che  gli  fiaceua  guerra;  in  pochi  gior- 
ni fi  fece  fi  ben  uolere  da  Giannizzeri,  & gentc^j 
di  guerra, che  tolfe  la  Signoria  al  padre, facendoft- 
lo  per  for^a  rìmmtiare , & lo  sbandì  da  CoHcmti- 
nopoli,  & alfine  lo  fece  con  ueleno  finir  la  uita  nel 
fuo  effilio  : cofi morì  Baiagptto  nell’anno  mille  cin- 
que cent  o dodici.  In  queflo  modo  peruenne  ? Impe- 
rio de  T urchi  in  poter  di  Salai  traditor  patr irida. _ , 
cffendo  il  minor  de  gli  altri  fratelli , & incorono  fi 
fi  con  molta folennitàil giorno  medeftmo,che  fu  in 
Italia  fattala  giornata  fanguinofa  dij\auenna.Co - 
fiui  incontanente  che  fi  uidde  Signore , incominciò 
à dìUribuirle  ricchcTge , & gioie  paterne  fia  fuoi 
Gianni?geriJ& huommi  dì  guerra,  per  il  che  fi  fe- 
ce ben  uolere y& ne  iiucnne  più  potente,&  pacan- 
do con  molta  prefìtta  in  Turchia  contra  i fratel* 
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li  primieramente  uccife  alcuni fuoi  nepoti, figliuoli  w 

di  altri  fuoi  fratelli  già  morti , c fce  puote  hauere  in  fa 

mano  : perfeguitò  poi  Corcutio  fuo fratello, finche  P£ 

Phebbe  nelle  mani , & l' uccife . ricamate  il  mag-  c< 
giore  accodato  fi  co'l  Soffi, & col  S oliano,  con  Caiu  r 

to  loro  radunato  groffo  esercito , uenne  contra  Sa- 
tin , & doppi?  gran  battaglia  fia  loro  fu  Scornate 
flint  o & prefo,&  doppò  Hr angolato.  Cefi  hauendo  ì 

quello  federato  uccifi  tutti  del  fuo  fangue , rimafe 
forza  più  gelofia  del  fuo  fiato  Signore , ' &fdegna - 1 

to  con  il  Soffi,  & il  S oliano,  fi  pacificò  con  Ladislao  J 

Re  di  Ungheria*  confermando  la  pace  co'  renetta-  \ 
ni,  & con  groffo  effercito , & buona  artiglieria  fi  4 ■ 
fpinfe  uerfo  lo  imperio  del  S offi,  il  quale  confidato  fi 
nella  proferiti  & felicità  fiua  gli  uenne  con  poten-  • 
tiffimo  effercito  di  gente  bene  armata  contra  ; & 
fatta  battaglia  dura  ,&fanguinofa  fu  in  e ffa  final- 
mente uinto  il  Soffi,  & fcampò  ferito  fuggendo  ', 
onde  crebbe  oltre  modo  l'honore , & la  riputata- 
ne, che  il  Turco  ne  guadagnò,  & fu  queflo  nel 
j 5 1 4.  à dì utntiquattro  di . Agoflo  l' anno  feguen-  jj  . 

te  difpensò  poi  tutto  in  far  guerra  à un'altro  gran 
•principe  , che  fignoreggma  nelle  montagne  del  ì 
monte  Tauro,  (he  era  molto  potentiffimo , il  quale 
perfeguitando , &bamito  finalmente  nelle  marni 
lo  uccife , impatronendofi  del  paefe  fuo  tutto • De  • 
terminò  doppò  queflo, far  ftmilmente  il  fatto  d'ar.+ 
me  contra  ilSoldano , & accofloffi  co'l  fuo  efjerci* 
pò  uerfo  $oria>  facendo  fama  di  uoler  dinuouo  muq 

a m 

-v-  ' 1 

:»  U • '•  • ( • '•  ! 

• - w-  »-  \x  -'  • % • . * /•  i 


T \ t A#  40 

uer  la  guerra  contra  il  Soffi . il  S oliano  che  non  era 
fen^a  foretto  di  quello, teneua  potente  efferato  ap 
p orecchiato , & maffimamentc  per  uoler  andar CJ 
contra  ungran  Signor  che  uólea  ribellarfegli  in  So-* 
ria . finalmente  appreffatifi  qucHi  due  poderofi 
Trincipiyuennero  à fronte  preffò  la  Città  di  Dama- 
fio  in  Soria  , & doppò  molte  fiaramuccie  fatte 
fra  loro , uennero  à giornata  il  24.  d'^Agoflo , del 
1 5 1 6.  nel  giorno  medtfimo , che  era  flato  uinto 
il  Soffi  duo  anni  prima , Fu  quefla  battaglia  gran 
ptTga  ualorofamente  dall'uno , & l'altra  partCs 
mantenuta , nel  fine  della  quale  ne  riportarono  la 
uittoria  i Turchi  per  la  gran  Flrage , che  fece  in. 
quei  dtlSoldanot artiglieria  ; & perche  un  Capi- 
tano Gouernatpre  di  Aleppe  ,fi  unì  con  la  parte 
auerfa,&  non  combattè  ne  egli, ne  la fua  gente,  fu 
in  quefìa  battaglia,  finga  ferita  alcuna  truouatoil 
Soldano  morto  dalla  moltitudine  di  cauaUi,effindo 
già  di  età  di  fe/fantafei  anni,  il  Turco  fi  im patroni 
di  tutta  Soria,  Taleflina , & Giudea,  & campan- 
do per  l'Egitto  profiquendo  la  fua  uittoria  fi  riposò 
alquanti  giorni  in  Giexufalmme , uifitando  il  San- 
to Sepolcro . Doppò  più  oltre paffandofice  groffa 
prouifione  di  utrid acqua  perpajjfiiril  deferto. Tra* 
fi  rn  Egitto  ridotti  i Mamalucchi,  & tutta  l'altra 
gente  diguerra,che  può  te  dalla  battaglia  ifeampa- 
re,  hauendo  per  Soldano  elettofi  un  Gouernator  di 
iAlejfandria, chiamato  TamonueioìUquale  compar 
fi  con  buono  effeteito  à fronte  de  Turchi, fu  uenutq 
. * ~V  > à giornata 
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à giornata  campale,  la  quale  dicono  effer  fiata  una 
delle  più  crude  & fanguinofe , che  fujjegi amai  fat- 
ta al  mondo . ma  fu  finalmente , & dalla  maggiore 
pojfitnga , & dalla  moltitudine  auangato , e uin- 
toTamonucio  : & ritirai ofi  alla  Città  del  Cairo , 
fu  combattuto  due  giorni, & due  notti fenga punto 
fermarfi,&  perdendoli  la  Città  fi  fuggì  Tamonue - 
io,& pafiò  il  'blHo  fuggendo  t&  doppò  thauer  pro- 
curato di  rifar  fi,  fu  finalmente  da  alcuni  tradito- 
ri dato  in  poter  del  SaLin , che  lo  fece  uccidere , &. 
fbrafeinare . Morto  Tamonucio , fi  inftgnorì  in  po- 
co tempo  il  Turco  dello  antichifiìmo  ,&  podero - 
Jb  Uggno  di  Egitto , & quiui , & in  Sofia  lafciato 
quel  buon* ordine , che  fi  commina. , fi  riuolfe  con 
gran  trionfo  in  Coflantinopoli , doue  slaua  il  figli- 
uolo che  regna  hoggi , & quitti  di  una  poflema  fi 
morì  nel  MDX  X.  nelmefe  di  Settembre , hauen • 
do  regnato  otto  anni  ,&  uiffutine  4 6 fu  quefto  T i- 
ranno  di  fi  grande  animo , chegiamai  fe  gli  conob- 
be paura  di cofa  alcuna . 7{on  rimafe  altro  figli- 
uolo diSalin  che  Solimano , che  è hoggi  Signore  » 
il  qual  fu  nelrnedefimo  giorno , che  fu  in^quif- 
grana  Carlo  Quinto  Imperatore  coronato . Sapu - 
taf  la  morte  di  Satin  in  Sorta , fi  ribellò  un  gran- 
de huomo  dì  quel  f^egno , chiamato  Gaggeglic^ , 
che  era  Couernatore , & fi  inftgnorì  di  T ripoli , & 
Barn tti, con  altre  Città  di  quella  Trouincia>congre 
gati  molti  Mamalucchi,&  altre  genti.  Contrail- 
quale  mandò  Solimano  un  fuo  Bafià  chiamato  Eth 
, ratto, 
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rottola  chi  fu  uintoGaz^eglie^  morto  ^ & Fa- 
rapt'o  acquietò  Soria  ,&  fimilmente  Egitto,  che  fi  - , . r 

er<t  cominciato  à ribellare . V erme  l' armo fègutntc 
, Solimano  in  per  fona  à far  guerra in  paefi  de  Chri- 
$ìianì>& pofcUfledio  alla  Citta  di  Belgrado , por- 
te dr  d//è)d  de/  Pegno  d'Ungheria , che  era  in  dar-  * 

wo  fiato  tentato  da fuoipafjati , d7"  effondo il PeLuì 
gi  giouane  molto , dr  gouernato  da  i ‘Principi  del 
fuo  pegno  , non  attefe  à difenderft , di  maniera  che 
per  for^a  d’arme  fu  dal  T ureo , benché  non  fen^a  ' 
gran  danno  de  i fuoi finalmente Q> ugnata.  Daqpj-  , 

Ila  imprefa  tornato  ,fi  mo/Jè  l’anno  feguente  ali' af- 
fedio  di ph odi,  e quantunque  contra  il  configgo  de 
i fuoi  Bafià , uolje  egli  andaruì  in  perfona  con  innu- 
merabil  efferato , & artiglieria  per  mare , & per  , j 

terra , ,& Aggiogata  l'ifola  pofe  il  campo  alla  Città 
nel  15  24.  nel fin  di  Giugno,  nel  quale  ajjediofuro - ’ • 

no  fatte  in  arme  cofe  fi  notabili , & fegnalate , che 
farebbe  impoffibile  à raccontarle , ne  à baHangfU 
• le  lodi  e (p amere  delle  opere , che  in  arme  uirtuofit- 
mente  ope  raronogli  afjediati : ma  finalmente  in  ca- 
po di  fei  mefi  il  Maefiro  di  phodi  chiamato  Filippo  k . i 

figliato  Francefefi  refe,nonpotendofi  m conto  ab-  . *« 

cuno  più  di  fender  e. \T ornato  di  quefla  tanta  impre- 
fa gloriofò  Solimano  à Coflantinopoli  de  Uà  tre  an-  „ * 

ni, che  fu  nel  uentifei , fece  entrata  in  Ungheria, do- 
tte il  Pe  Luigi  col  fuo  ejjèrcito  ad  incontrarlo  fra  Bu 
da&B  elgrado:&  con  poca  gente,  troppo  in  fe  fìef 

fo  confidato , gli  prefentò  la  battaglia  ,nel  quale  fu 

— • • r * • - 
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tinto, & egli  ui  morfe,  effóndo  fi  in  un  foffo  annega» 
to.  Fu  la  battaglia  nel  medeftmo  anno  à ucnti  à'^l- 
gofto.Tqfiòpiù  auanti  il  Turco,& prefa  la  Città  di 
Buda  con  altri  luoghi  uicmi , fe  ne  ritornò  à dietro 
tittoriofo , & doppòquefto  ritornò  in  altro  tempo 
in  Ungheria  , douegli  fu  da  Carlo  Quinto  impera - 
tornoHro  fatto  ( come  habbiamo  detto  ) refiflcn - 
: coft  finiamo  effer  per  fargli  ancora  co'lfauare , 
ir  la  grafia  di  Giefu  cbriflo , per  chi  combatte^, 

y "•  « yf 

- Perche  ua  Thuomo  dritto,  te  perche  piu 
pefa  digiuno , che  pafeiuto , te  perche 
piu  pefa  morto  che  uiuo,  con  altri  bei 
dubbi;.  Cap.  X III I • 

SOtio  infinite  le  cofe  di  cotemplatione  nella  copie f 
ftone  del  corpo  humano,di  che  ha  fatto  portico - 
lar  libro  Lattàrio  Firmiano,et  altri  huomini  dotti . 
£t  c ertami  te  fio  molte  altre  merita  particolar  cofi 
deratione  faper  la  confa, pche  babbia  Iddio  ruttigli 
altri  animali  col  capo  inchino  fatti  nafeere  al  modo$ 
et  co  gli  occhi  p la  maggior  parte , che  guardano  in 
. terra, ne  pur  gli  animali  scftthà , ma  negatiti, come 
ueggiamo  degli  alberi , c'ha  la  tefia  et  il  fondamelo 
in  terra, et  i rami, et  le  braccia  in  alto,  &folamete 
creò  la  natura  deU'huomo  cogli  occhi  uerfo  il  cielo , 
la  faccia  alta, et  il  corpo  infiato, et  dritto.  Et  quatun 
que per  ragion  di  quefto  folo  bafli  allegare  la  uolon 
ed  d’iddio  che  uolfe  che  cofifoffè  > ruttanti  par  che 
" /w 
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fta  co  fa  mifleriofa  ; onde  è di  lecita  contemplano* 
ne , 0*  certamente  la  noHrà  compofitione per  ma* 
nife  fio  fegno  ci  dhnofira  non  effer  noi  di  quefla  ter* 
va  natiui . Ma  creati  per  imitare  & contemplare 
le  cofe  alte  & celcfìi,&  che  di  ciò  non  homo  da  pece 
ticipare  altri  animaliima  folamentel  huomo . Tut- 
ti gli  animali , & altre  cofe  burniti  le  creò  Iddio , in 
che  fi  moftrohfimilmente  l’Imperio  che  ha  fopra  ef- 
fe l'huomo . Vtma  di  quefte  ragioni  nota  Lattan- 
do Firmiano  elegatemente  nel  libro  ottano  dell’O- 
pificio d'iddio , dicendo  come  effo  Iddio  hauendo  J 

determinato  di  fargli  buommi  per  il  Cielo  > &gli 
altri  ammali  per  la  terra , fece  l'huomo  eleuato  & 
dritto , dijpofto  j per  la  celefte  contemplatione , oc-  - 
ciò  quelle  cofe  mtraffe , & riucriffe , doue  cralafua 
origine  & patrianatiua.  Fece  gli  altri  animali poi 
baffi,  & inclinati  alla  terra,  perche  non  ha  parti- 
cipatione  con  il  Ciclo  alcuna , ^Arifiotile  fen^a  lu- 
me di  fede  alcuna,  nel  fecondo  delle  parti  degli  ani- 
mali die  che  folajncntc  fia  tutti  glialtri  anima- 
li l’huomo  ua  dritto  ; percioche  èia  fua  patria fo-  ' j 

fianca  celefliale , & non  terrena . L'ufficio  dc^j 
gli  /piriti  diurni  è intendere,  & fapere  9 &quefto 
non  fi farebbe  facilmente  potuto  effer  citare , fefuf 
fe  l’huomo  fiato  di  corpo  grauc , & grande  ; per- 
cioche il  carico , & pefo  corporale  fa  piti  pigro  il 
fentimento . San  Tomafo  dottifiìmo , non  hauen- 
do cofa  lafciata  à dietro  intentata , non  lafciò  que- 
lla quefiionc  indeterminata,  che  nella di/pofiti* 

fi  M * 
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ne  della gioHcntUi  & della  ueccb'te^ga  dice  itbùJ 
per  due  cagioni  fid'lmomo  fermato  dritto  tierfoiL 
cielojmq  per,  cfferfrat  ut  tigli  animili  più  perfet- 
to,<&queltbepù  partecipili  & che  fi  apprestai- 
h, qualità  del  cielo,  & faterà,  percioche  nella pro- 
portian  del  {ito  corpo  è ilpimàldo.  d'.akmdtro  ani 
mal?.,  & ènaturaidelca^oindrH^arfi  : gli  altri 
animali  Hanno  nel  we%ot& partìcipano  meno  del , 
la  qualità  celeHiateJjqnno  meno  del  c al  do  f he fi  al - 
3J4,  & perciò  non  fono  della  difpoHe^ga  taglia 

dell'buomo . In  queflo  panie  baperfeguito  San 
Tomajo  la  opinione  de  i Tlatònici , ; quali  tengono 
cheil  caldo , & gli (piriti  deU'bfiomo  ( de  quali  più 
che  niun  altro  animale  ab, onda , ridetto  la propor- 
tion  del  fuo  corpo) fitto  caufa  di  far  andar  l'buoma 
dritto  & eleuatùjcome uà, percioche  con  la  forgi, 
& impeto  de  gli giriti ,&  del  [angue  fi  lena,  & di- 
figga  -,  à che.gli.aiutafmilmente  la  compo  fittone , 
& armonia  degli  dementici  che  è comporlo, e fa- 
ticato l'huomo  che  hanno  tal  ugualità, tal pe- 
fo,  che  può  indriggarfi,  & eleuarfi . Hor  fin  qual  fi 
uogliala  cagione,  deuerebbelbuomo  poi  che  per  la 
parte  dell'anima , & del  corpo  ha  tanti  motiui  per 
hauer  amore,& riguardare  il  cielo, oprare, & pen- 
far  Jempre  cofe  alte,lpirituali  & buone,  & per  il  co- 
ir ario  (predare  & fuggire  le  bajfe  & terrene : pe- 
rò non  ci  lafciamo  foggiogare , & tanto  dalla  buffa 
terrena  confi  derat  ione , che  perla  maggior  parte 
teniamogli  occhi  al  cielo,&  i penfteri  in  terra.  *4.1 
* i propofito 
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proposto  della  proprietà  degli  foriti  deli'httomo , 
c'habbiam  noi  dato , noia  V,Unio  un' altra  co  fa  nel 
feti  imo  libro  y che  quantunque  non  fia  di  tanta  im- 
portanza t non  lafcierà  di  nondare  gatto  à chi  non 
io  sa»  ò non  ui  ha  pottomentey  benché  la  ifperienty 
pgni giorno  lo  manifesti..  Dice  che  l’huomomorto 
pefa  più  che  uiuo  in  tutte  le  forti  di  animali , e quei 
che  è pafciuto  meno  di  quel  che  è digiunai  & Er tif- 
ino in  un  fio  Troblema  qtto  dice  co  altre  cofè  noti 
bili , & le  ragioni  di  effe  :&  èia  ragion  di  quetto  > 
tajJèvK*  degli  foriti , & l'aere  che  lo  alleggerifce , 
come  habbiam  detto  di  fopra:  de  quali  è dalla  mor- 
te fogliato  , & filo  rimane  il  grane , & cofifimil- 
meniel'huomo  digiuno  pefa  più  di  quel  cba  man- 
giato : ancor  paia  douer  pefar  meno , perche  accre- 
fiìuto  ha  maggior  carico , pur  èco  fi , ne  è maraui - 
glia , percioche  il  mangiar , & il  bere  aumentagli 
foritiyche  aUeggerifconol'huomoy& il  calor  natu- 
rale fimilmente  fi  accrefce  , & moltiplica  nel  man- 
giare : & di  qui  nafie , che  quando  uno  mole  al^dt 
un'altro  fi  l’aliato  uuolCyfifarà  piùgraue  lafcianr 
do  andar fuor  forando  l'aere  interioreyina  ritenenr 
dolo  uiene  à far  fi  più  leggiero  y&  perciò  un  che  cor- 
re per  andar  più  leggiero  non  re  fora , percioche  e fi 
fendo  l'aere  elemento  più  leggiero  appetifce  andar 
all'alto , che  èfuo  luogo  naturale  y fi  come  uediamo 
che  un'utre  gittato  nell'acqua  uaal  fondo , ma  fi 
è gonfio  d'aere  nuota  fopra  acqua . V ri  altra  cofa 
nata  T Urlio  nel  medefimo  luogoych’un  corpo  morto 
i j F i che 
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che  uenga  fopra acqua > fe  è di  huomo  mene  coni a 
faccia  al  cielo  fupina , ma  fe  di  domamene  con  la 
faccia  di  fotto , & che  in  quefìo  prelude  la  fagace 
7{atura  per  coprir  le  parti  della  donna  uergogno - 
fe»  Ettui  uri  altra  naturai  ragione , che  maggiore 
pefo  ha  la  donna  nella  parte  dinanzi  per  le  poppe , 
che  gli  huomini  nelle  ftalica  • 

DelPeccellenza  del  capo  fra  Paltre  mem- 
bra , che  è male  hauer  la  retta  picciola, 
& il  petto  ttretto , & perche  e cor  tetta 
leuarfi laberetta.  Cap.  XV. 

SE  èrnia  eccellenza  fra  tutti  gli  animali  Chauer 
l'huomo  il  corpo  drittone  la  faccia fupina,uera- 
mente  il  capo,ch'èil  piu  eccellente  membro  fra  tut- 
ti gli  altrif& il  più  fupremoyè  cofa  ragioneuol  eh  ab 
bia  uant aggio,  e preeminenza  fopra  tutti  gli  altri, 
e neramente  è cofi,  che  tutti  le  guardano  e ubidifeo 
ho:  & à qualunque  male  ò pericolo,  che  auenga  alla 
tefla, tutti  gli  altri  membri  cercano  aiutarla,  & di- 
fenderla naturalmente  : uedendo  che  in  lei  con  fife 
la  ftcurczz*  di  tutte  C altre  membra , percioche  in - 
formandoft  la  tefla , tutte  le  altre  membra  fentono 
danno , & debolezza . Loda  di  fomma  eccellenza 
Santo  «dmbrofio  la  tetta,  dicendo  che  la fabrica* 
& compofttione  del  corpo  h umano  è quaftunoefr 
fempio  deimondo  : che  (i  come  il  Ciclo  è il  più  emi* 
nenie , & principale  & fono  inferiore  taere , & 
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gli  altri  elementi , cofi  è Supcriore  la  tefta  deli  buo- 
no alle  altre  membra,  & principale , & patro- 
na di  tj}e,&  è come  una  rocca  ò forteto  nella. ^ 
Città,  & che  in  efiaalloggiano  la  potenza,  & la 
fapicn%$  con  che  fi  gouemano  le  altre  membra , 
daleideriuala  for^a,  & la  pruden ^4,  comedi - 
cena  Salomone  • Gli  occhi  del  fauio  fono  nella  te - . 
fìa  lattaut io  Firmiano  nel  libro  dall' Opificio  d'id- 
dio, dice  batter  collocatacofi  Iddio  la  teìla,  perche 
in  ejfa  fuffc  il  J\egno , & il  gouerno  di  ogni  anima- 
le . Galeno  nel  primo  libro  del  reggimento  de  gli 
Acuti  le  da  il  principato  J opra  tutte  le  membra  del 
Ihuomo , &VlatonenelTimeola  chiama  tutto  il 
corpo  . Vero  ejfendo  cofa  fi  importante  & fianca 
di  tutti i fentimentiì&  potente,  è necejfario  chela 
grandaga,  & forma  fua  fila  conucniente , & pro- 
por t ionata.  Onde  diceVaolo  Egineta  nel  primo 
della  fua  medicina , che  la  moltapicciola  tetta  del- 
rhuomoèfegno  di  poco  giudicia , &eflèrui  man- 
camento di  camello . Quella  ragione  è notata  da 
donarmi  Alejfandro  nel  comètojkc  fece  nell' Epi- 
dime  d'ipncrate , dicendo  ejfer  la  ttala  picchia  co  • 
fi  mala,  fi.  come  il  petto  molto  diretto,  ò peni  j- 
che  il  petto  è alloggiamento  del  cuor  credei  pe. baio- 
ni , le  quali  membra  non  patono  fen%a  danne,  Hret- 
ta  fianca  : percioche  il  cuorcHrcttonon.  Cimtto- 
ue  couuenientemente , & fi  ferra,  &aljbreuUU 
color  naturale,  & indebolisce  la  digeftie  ne. Co  fi  pa 
rimete  la  tetta, dotte  dimorano  gli  orgat  ù di  tati  fin 

f 4 timenti 
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, trmenti,  & potente  conviene  chefta  di  quantità 
proport ionata.  ^4jjbma  quetto  medtftmo  Galena 
effet  la  tetta  picchia  fegno  di  poco  intelletto , & 
di  mala  forma  di  camello.  Di  maniera  ebe  l' bavere 
buona  tetta  arguifee  buono  intelletto,  affermano 
. fimilmentei  nat uraliche  troncata  la  teftà  aii'huo- 
monon  può  andar , ne  pur  maone)  fi,  quantunque 
non  babbia  finito  di  jpirare , perche  fi  taglian  tutti 
i nemiche  fono  gli  ttromenti,& uie  del  movimen- 
to locale  de  gli  animali, benché  jLuerroe Jòpra  il Jet 
timo  della Fifica  dica  hauer  veduto  un  montone, 
che  ejfendogli  tagliata  la  tesìa  andaua  in  qua , & 
in  là . Scriuono  di  Dionigi  <Arcop agita  i Santi, 
che  doppòche  gli  fu  tronca  la  tejla  camino  alquanti 
paffi,peròfu  quejlo  usamente  miracolo, & non  co- 
fa  naturale  . Fra  tutti  gli  animali , fecondo  Timo 
nell’un  dee  imo  libro,  foto  l'\momo,&  il  cavallo  uen - . 
gono  camt'u& l'buomo  cha  lagreppa  piu  eleuata, 

, folida , & men  porofit , è di  più fana  & forte  tetta , 
&per  il  contrario  chi  l’ha  più  p orofa  nefia  fempre 
infermo,  & più  delicato.  Leggiamo  d' alcuni  eccel- 
lenti Capitani  che  furono  cofifani,&  forti  della  te - 
fta  che  La  portarono  qnafi  fempre  fcopta,come  Giu - 
lio  Ce  fare,  Annibale  Cartagineje,  & Majfinijfa  Rg 
di  T^umìdia , chegiamai  fi  copcrfc  la  tetta  ne  anco 
inucccbkTga , quantunque  andajfe  per  acqua- , 
per  neui,per  uenti,et  per  Sole.Et  quafi  il  medej'mo 
leggiamo  di  Adriano, & diSeuero  lmperatori,& » 
di  molti  altri.  Et  poi  chabbiam  detto  tanto  del  ca- 
po, 
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po>  benfhrà  che  Uèdiamo  di fipere  che  ragione , & 
qual  origine  hebbe  il  riputar  fi  corte (iati  canario 
huomo  all'altro  in  fegno  di  r inerenza  la  h cretti , 
& fcoprirjì  la  tefìa,  il  che  quantunque  importi  po- 
coyvon  lafci'o  di  trattarlo  Tlutarco , il  quale  neijkoi 
problemi  dicecbe  àlui par  che protedayche Mitica- 
mente tenendo  colui , cheàglilddij  facrificaua  la 
beretta  in  capo , par  ue  à principali  bu omini  che  fi 
gli  afide  coru  fra y difcoprendofiil  loro, acciò  non  pa- 
re fl'e  che  à lui  per  la  fila  dignità  fi  agguaglia! fi,  & 
Uoleff'ero  appareggiarfi  cogli  lddij.  Et  dice  fimiime- 
te  che  offèndo  ufirr^a , che  feontrandofi  uno  col  fio 
nimico , ò con  chi  odiaua  fi  copriua  la  teff  a,  era  coffa 
con  decente  che  al  principe , & all' amico  fi  diffeopra. 
Marco  Varcane  fecondo  Tlinio  nel  libro  2$.  tiene 
che  lo  f copri » fi  il  capo  in  pre[en%a  de  Magifirettì  no 
fi 4 da  prima  per  corte[ìa,ma  per  far  fi  robufìi  & fi- 
niy& per  tali mofìrandofi  tenerla fcopèrta.Galeot 
to  da  TS(arninel libro  dell’huomo  ha  per  opinione  , 
che  diffcDprirfi  la  tefla  percortcfia  è dar  ad  inten- 
dere che  f coperta  la  principal  pai  te  ò membro  dcl- 
l- huomo  fi  pone  & offeriffee  in  ffuo  potere,&  mani - 
feHandofi  fio  minore.  Lo  douico  Celio  nelle  fu  e Lei - 
tioni  antiche  nel  libro  undecima  afffegna  quafi  leu 
medefima  ragióne. doue  dice  che  concìvfìa,chè  la  te 
Sia (ia  principio  di  tutte  l altre  membra  à cui  tutte 
feruonoy  & difendono,  il  difcoprirla , & h umiliar  la 
è fegno  dì  honorey&  di  riueren %a.  Tur  qualunque 
dt  quefk  fi  fio.  la-cagione-,  è ueramète  cofa  di  grafi- 
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fica  fhauerfi  à cauar  la  bcrctta  à moltì.cbt  megli* 
farebbe  che  ci  honorajjìmo,  e filata  (fimo  co  parole • 

V ' \ 

Diunaqucftione  fra  un  maeftro,  &un 
diiccpolo  fi  lottile,  che  non  feppcroi 
giudici  giudicarla , Cap.  XVI* 

SOno  alcune  cofe firitte , che  quantunque  fienosi 
paiono  di  poca  impor  tan^per  effertàngegno- 
fi, & cibo  d'acuti  ingegni  far  a ben  raccontarle yac* 
fioche  Chuomo  in  cjjc  fi  eff creiti. Fra  quefle  una  che 
intedo  narrareyfiritta  da  *Aulo  Cellio  nel fuo  libra 
delle  notti  dì^tthtnejt  fimilmente  lo  raccotà  * Apu 
IciOtVngiouanc  chiamato  Euatro  itole  do  ejjtr  Ora 
torti  & auocato  di  confi  nella  maniera  che  fi  ufiua . 
di  p clame  ,in  quel  tepo  fi  accordò  in^Athene  co  uno 
Oratore  molto  forno  fa,  chiamato  “Protagora , che 
gli  doueffequefio  ejfcrcitio  infignareper  un  pre^p 
couenuto  fia  lotoso  patto  che  la  vietigli  deffi  ina- 
%i,  & Coltra  doppò  ebaueffe  imparai  oy&  fuffe  da- 
to buono  Oratore , & che  alla  prima  lite  che  difin - 
defleyhauejfi  la  fintene  in  fauore^ma  fi  fujjè  la  pri 
ma  fintila  cotra  lui  data%  non  fuffe  obligato  à cofa 
ueruna.Mofirò  cotogni  diligeva  il  Maejlro  cièche 
egli  queir  arte  fipeuay&  egU  il  tut  facon  molta  dili 
gen^a  hauendo  appreso , & tanto  che  non  poteua 
nefipeua  più  Protagora  infognarli , determinò  per 
non  hauer  à pagare  il  refiante  del  debito  al  macflra 
di  non  auocar  giuntai,  recluta  & confiderai  a la* 

fua 
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fua  aflutia  da  lui,  lo  fece  conuenire  per  ragione,  & 
compar  fi  amendue  auantì  al  giudice  ,il  macabro  co - 
fi  dìjjc.  Ben  dei  Euatro  fapcre.che  è la  conucntione 
fra  te, & me  ,che  doppò  che  ti  haueffi , come  ti  ho 
mfignato , nella  prima  caufa  che  tu  patrocinale  % 

• „ & chenchaueffe  la  fcntengain  fattore  fujfi  obli- 

gato  pagarmi,  &hora  pernonhauerà  fodis far- 
mi , quantunque  tu  alla  tua  confcienga  ti  conofca 
hauerà  fufficienga  imparato , nonuuoi  prenderà 
difender  caufa  alcuna  : ma  ti  fo  intendere,  che  l’hai 
mal penfato , perche  fei  in  un  laccio , che  ò per  una 
uia,ò  per  l'altra  m’hai  da  pagare.  Che  fé  della  peti* 
tione , che  ti  ho  fatta  farai  da  giudici  condemiatoà 
douer  pagarmi , farai  forcato  ò uogliaònò , far* 
lo,  & fiàcajo  fi  daràla  fentengaintuo  f nuore, 
farà  fmilrnentt  à douer  pagarmi  cvnuinto,  per* 
che  farà  la  conuention  compita  che  fi  obligato  pa- 
garmi nella  prima  lite,  che  m tuo  fauor  fiala  fin - 
tenga  data:  di  modo  che  fuggi  pur  quanto  tu  uuoi, 
per  tutte  le  uie  io  ho  da  ejfire pagato.  Tarue  à tut- 
ti che  haueffe  ragione  Vrotagora,  però  con  mol- 
ta audacia  Euatro  rifpofi:  te  par  ch’io  fia, Mae- 

stro , conuinto , ma  affretta  che  conofcerai  che  fii 
da  quel  che  ti  penfi  lontano , confondendoti  con  il 

* mede  fimo  tuo  fondamento . Tu  mi  h aimo/fa  que- 
sta Ut  e,  della  quale  ffr  ero  perda  ragione , che  io  ho 
■efferda  queSli  giudici  affilato , ma  quando  il  con- 
trario mi  auuenga , & che  fia  in  fauor  tuo  fin- 
tentiato,  io  farò  per  la  conucntione  che  è fia  noi 

àdoutf 
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à douer  pagarti  difobligato,  per  cicche  berrò  à per- 
der laprima  lite  non  comprendo  ilpatto  cheto  uin - 
cer  la  douejfe,di  modo  che  per  qualunque  uia  io  fa- 
rò dalla  tua  domanda  affoluto . Furonogli  argomcn 
tidell’una , & l'altra  parte  cefi  ben  ponderati  che 
hebbero  la  caufa  per  tanto  dubbio  fa , che  nonfapen 
do  determinarla  le  pofero  per  molti  giorni  filentio . 
QueHo  medefimo . Aulo  Gellio  nell  ultimo  Capito- 
lo dellibro  nono  nota  un'altra  fimilequeflione,refe 
rendofi  à Tlinio  che  la  narra.  Era  in  una  Città  una 
legge  che  à qualuque  operaffe  un'atto  d'una  tal  for- 
te in  arme  uirtuofo  fuflc  fatta  grafia  di  qualunque 
Co  fa  hauejfe  domadata.jluenne  che  uno  operò  quel 
uirtuofo  atto , e domandogli  fujfc  data  la  moglie  di 
un'altro, la  quale  egli  amaua  molto, & gli  fu  concef 
fa  peruirtu  di  quella  legge:  mahauendo  colui  à chi 
fu  tolta  la  moglie  quel  medeftmo  atto  operato , do- 
mandò che  glifuffe  riconceffala  moglie, dicendogli, 
fate  aggradala  legge*  tu  fei  forcato  rendermi  la 
mia  mogliey&  fe  quella  legge  non  ti  piace,  bi fogna 
che  tu  me  larendiper  efjer  la  mia . C oluigli  rijpo-, 
fe  il  medeftmo  dicendo, fe  tu  uuoi  ttar  alla  legge, co- 
flci  è mia , perche  per  quefìa  legge  l'ho  guadagna « 
ta,&fenon  uuoi  approuar  la  legge , non  hai  ragio- 
ne di  domandarmela,ejJ endo  hormai  la  mia—  ■ 

Come  fi  delie  giudicar  la  morte  buona  ò 
* cattiua  fecódo  lo  flato,  con  l’eflempio 
della  morte  di  molti.  Cap^  XVII.. 


t 


v ^ r.  ut  a,  47 

JH  pa  ciafcuno  ordinato  ildouere  unauolta  ma* 
~ xbre^mafdpere  il  quando,  doue,  & la  maniera 
di  morte  à ninno  e?  nudato,  & il  tutto  confitte  che 
a trouim  buono  ò cattino  ttato  nelTauuenirci  • & 
quella  deue  morte  sfortunata  chiàmarfi ■ che  nitro 
ua  in  quel  ttato  l buomo  che  douerebbe  ejjer  trouet 
to* f iluoghi,  &:Càfi di  menojòjpetto  tta  molte 

mite  nafcofk  la  morte  >per  il  che  ninno  douerebbe 
^[amai  uiuerfen^fempreconfiderarla.  Sono  infin 
eJ] empi. dei  cafiauucnuti  della  morte  à qne - 
fio  propofito  notabili, però  ne  addurrò  alcuni  pochi 
legnatati, effendo  quetto  ragionamento  dimorte  di 
no  poca  ammirationeper  acceder  di  tempo  in  ter*  - 
po.Scrme  >Aulo  Gellio,&  lo  replica  Valerio  Mafft 
nuche  di  una  Città  d Italia  chiamata  Crotone  Su 
uà  buomo  chiamato  Mi  Ione,  che  fu  coft  dettxo  & 
pojjente  che  in  tutti  ìgìuochi,& fette,  & lotte  pu-  ~ 
bliche  giamaitrouaua  pari,  & la  maggior  parte 
deue  uolte  ne  ripor  tana  uittoria,  & fu  Urna  to  il 
piu  niente,  & delle  maggiori  forge  che  mimo  al-  . 
t>  o che  hauejjifamain  quel  tempo. Coflui  cam'man 

? , cajo  pn  una  montagna,  & apportatori perfua 
^ cami’t°>uidejra  molti  altri  ima  quercia 
chehaueua  due  rami  grandi  che  fi  erano  nella  cono 
g>mura commeati  aprire  alquanto,  eglibramofn 
di  finir  di  aprirgli, & pofìe  le  mani  à i rami  tirò  ta- 
to  che  gli  aperfe  alquanto  pià  : ma  ò che  gliman- 
cajjero  le  forge , è perche  nonpenjàfielagran  fot.  , 
de  rami,  alienti  il  legno  alquanto, onde  fi  Henne- 

v ro 


yo  con  tanto  impeto  à ricongiungere  infime  eh 
egli prefe  detto  amendue  le  manici  modo  tale , ch$ 
quivi  rimaft  cofi  tiretto  che  non  potendofi  fciogUe- 
re>ne  ninno  pajfandoad  aiutarlo , morì  infoi  modo 
di  fame,  & di  dolore , chefulapià  mifera,&  triti* 
morte  che  fi  potejje  irmginare  giamai  : cofi  le  pro- 
prie forge  luccifero.  Se  fu  tirana  la  morte  di  que- 
fio  Milone , non  fu  meno  quella  di  BfchiloToeta , 
il  quale  e/fendo  un  giorno  ufeito  fuor  dì  una  Città  di 
Cilicia,  doue  habitauaper  ire  in  campagna  à pren- 
dere un  poco  di  Sole , che  era  dìmuemo , potiofi 
à federe  in  un  luogo  alto  doue  hatteua  U S ole  offen- 
do egli  huomo  uecchio,&  caluo,  & biancheggian- 
doli la  tetia, pafio  per  Caere  in  quel  tmpo  uno  fpa- 
rauieroche  portauanclTunghie  uni  gran t chiudi- 
ne, che  ueduta  la  tetia  del  Toeta  bianca , parendo* 
gli  douer  efjer  pietra,  lafciò  dì  alto  cader  la  tetiudi- 
ne  acciò  fi  rompeffe  in  effa,  & egli  potè f[e  poi  man- 
giar la  carne  di  dentro , & colfe  m tal  modo  [opra 
la  tetia  il  Voeta  che  gliela  diuife  per  ilmeggo , & 
morì  incontanente,  tiandofi  inluogo  aperto  doue 
parca  coja  imponibile  potere  cadérgli  mcapocofa 
veruna  da  alto . Batti fla  Fulgofo  in  un  notabil  li- 
bro , che  fece  de  gli  effempi , narra  una  sfortuna - 
ta  morte  di  un  Carlo  He  di  Jgauarra . Eraquetio 
Trincipe  hoggimai  vecchio , & molto  infermo  , 
& pativa  dolore  di  tutti  i nervi  i alla  quale  infer- 
mità altro  rimedio  non  giovandogli per  confulto  di 
Eccellenti  Medici , glie  ne  fu  fatto  uno  per  levar • 

gli 
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gli  il  dolore , che  gli  letto  con  effo  la  ulta,  facendo» 
loinuoltarein  certe  lenzuola  cucendolo  da  piedi, 
& dalle  manine  da  tutte  le  bande#  doppò  lo  bagna 
tono  cofiinuolto  nell* acquante  tepida : uolendo  co - 
lui  che  Chaueua  Cucito  tagliare  il  filo  accoHat ani 
una  candela  fi  accefe  l'acquauite  del  lenzuolo  coti 
tanta  preHe^ache  prima  che  potcfleeflereilp g 
foccorfo , fu  in  quelle  fiamme  abbruciato  & cofi  lo 
guarirodétl  dolor  de nerui9  & del  uiuermfieme  • 
Fu  molto  faceta  la  morte  di  Filemone  Tocta , che 
uedendo  uno  afino  efferfi  accollato  a una  toltola, 
doue  egli  haueua  molti  fichi , rifi  fi  di  cuore  che 
infteme  con  il  rifa  finì  la  uita.  Hor  uedinogli  hu o- 
mini  quando  fi  può  mai  ejfir  ficuro  dalla  morte,  fi 
ridendo  muoiono  le  genti*  Dicono  fimilmente  ejfir 
ridendo  morto  Fililìion  * Poeta  Comico ,&  cofi  trth 
uiamo  molti  tflcr  morti  tyllegreiga.  Dionigio  Ti » 
ranno  di  Sicilia,  Diagora,  & la  donna  Fumana  che 
riuide  il  figliuolo , che  penfaua  ejfir  morto  nelbu 
battaglia  di  Canne,  il  cafo  dicroti  p attor  fu  an» 
coro  flrano, che  guardando  le  capre  dormendo  alla 
montagna , fu  da  un  Becco  uccifo , per  gelofta  che 
haueua  di  una  capra,  con  la  quale  egli  abomine» 
uolmenteufaua . Lodouico  Celio , ily otterrà» 

no  lo  riferifiono  allegando  auttori  Greci.  Lafiio  À 
dietro  molte  altre  forti  di  morte  : come  di  Taptu 
Bonifacio  che  morì  di  fame  prigione . ficcar  do  fe- 
condo He  di  Inghilterra , l' Urciuefiouo  diMagun • 
tia  chefit  da  moltitudine  di  topi  uccifo , e mangia- 
to: 
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to:di  Deciti  lmptratmìdelqualefcriue, Emilio  Vit  - 
tori  eh’ e fa  do  fato  muto  mòri  in  unicum  affoga 
to.et  in  quefa  medefimomodo  morì  neitepi  no  fai 
il  pe  Luigi  dyngjìeria, et  Sfa'si  padre  dell' eccelle 
te  Capuano, et  Duca  Frate  fio  Sforategli  nome 
no  che  il  fuo  figliuolo,  ftannegòfter  uolerneffacqu* 
f ‘occorrere  un  fuo  paggio.  Jlnfyea  Redi  Trpuenga 
morì  effendo  da  la  fpria  moglie  con  L'aiuto  di  altre 
dons flato  p Ugola  appiccato. ET Uperio  Imperato • 
re  fu  fimilmcte  da . Agrippina  fua  moglie  morto  di 
ueleno.Di  modo  che  alle  difgratie  & morti  sfortu- 
nate cofi  fono  i %e,e  Trincipi  fogge  iti, come  ipoueri 
etbaffifien  che  ejfi  in  nano  ui  penflno  alcuna  uolta. 

Della  fiera,  e ftrana  natura  di  Timone 
Atheniefe  , che  era  nemico  dcU’hu- 
man  genere.  Cap.  XVII I. 

Tettigli  animali  del  mondo  fi  accollano ,&  co- 
uerfwo  con  gli  altri  della  fua  fpecie , eccetto 
foto  Timone  atheniefe , della  cui  Tirana  natura  (i 
[panenta  Tlutarco  nella  ulta  di  Marco  Antonio  >et 
Tlatone>& „ Ariflotile  narrano  la  fua  marauigliofa 
natura:  percioche  era  coflui  Intorno folo  con  la  figu- 
ra xtJJtndo  nimico  capitale  di  tutti  gli  huomini  del 
modo, che  c hi  ararne  te  egli  c ofeffaua,  & dice  uà  odia 
re  tutti,  tì  ab  itati  a in  una  cafa  folo , dal  confort  io  di 
ognuno  feparata  in  campagna, ne  mai  andana  alla 1» 

Città  ò luogo  habitatoje  no  era  di  andar  ut  coftr  et- 
to: 
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t Olitoti  poteua  patir  ne  uoleua  ffare  in  contierfation 
di  gente  Riamai  fi  trono  che  uifttajje  ninno, ne  noie - 
va  che  veruno  gli  entrajje  in  cafa.  Era  uno  altro  in 
quel  tempo  in  ditene  chiamato  Api  manto,  ch'era 
quafi  della  medefima  natura  di  lui , afpro,  &inhu- 
rnano  come  ho  detto , haucua  la  cafa  in  campagna -, 
& effondo  amenduefolìpoftià  cena  infteme.gli  dìf- 
fe  ^ ipemanto ; ò T hnone  che faporito  convito  ,e  dol 
ce  conuerfatione  è quefta,  poiché  non  è qui  altro 
buomo  che  tu  & io  ì al  quale  rifpofe  Timone , dolce 
farebbe  flato  quando  qui  non  fuffe  fiato  fenonio 
foloihuómo  veramente  fìrano  che  no  folo  altri , ma 
un  difimil  natura  non  poteua  patire . Quelle  poche 
volte  che  andaua  alla  Citta  andauaà  parlare  con 
Alcibìade.chefu  doppò  Capitano  eccellente,  di che 
marauigliatifi  molti , gli  domandò  della  cagionc_j 
Apemant o,à  cui  rifpofe  T imoheùo  parlo  alcuna  uol 
t a con  A Icibiade prefago  che  per  J'ua  cagione  ha  da 
/Accedere  gran  male  àgli  ^ ithenieft , & al  medeft - 
mio  Alcibiade  qnefìo  foleua  alcuna  up  Ita  dire  an- 
cora . Uaueua  nel  giardino  che  vicino  era  alla  fua 
cafa  in  campagna  una  forca , dove  molti  per  difpe- 
rarfi  uifiandauano  ad  appiccare,  & e fendo  pei'fà- 
bricar  in  quclluogo, onde bifognaua  che fuffe  la for^ 
ca  tagliata,  egli  comparfo  nella  Città  un  giorno, & 
pofiofi  in  luogo  eminente  convocò  il  popolo, che  Vo- 
leva parlargli . Marauigliato  ognuno , che  uoleffe 
urìhuomo  che  mai  parlava , à tutto  il  popolo  ora- 
re, ui  concorfero  di  ogni  bandone  genti 7 alle  quali 
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ifTt  dijjètcomc  haueiu  determinato  tagliare  quella 
forca  per  fare  un  fuo  edificio , peròfe  alcuno  di  loro 
battcfl'e  battuto  voglia  di  appiccanti  fi,  douefle  farlo 
pretto  prima  che  egli  la  t agita ffi.  Quella  carità  tifa- 
ta fi  ritornò  alla  fica  cafa,  dove  alcun  tepo  finga  mu* 
taf  la piallatura  uiffe;angi  potiamo  noi  direbbe  io 
filo  in  miasma  nella  morte , t doppò  hebbefantafa 
di  effercitarla  in  tutto  quel  che  potca.per  tanto  acr 
ciò  no  Beffi  con  gli  altri  mortile  dove  praticavano 
i uiui  fi  fece  fepellire  alla  riua  del  mare , dove  copre 
co' furi  crefcenti  l'acqua  & fi  baueffe  potuto  fi  ha  - 
ver  ebbe  fatto  fipdlire  nel  profondo  del  mareine  co- 
tento  di  ciò  fece fipra  il  fuo  fipolcro  ferriere  un  tifo 
lo  che  diceva  > Doppò  la  mia  povera  & mifira  ulta 
fino  qui  fepolto , no  uoler  Japerc  il  nome  Lettor, Dio 
ti  [confonda  qualunque  fii.'btota  Vritarco  un  altro 
epitafio  che  gli  fece  Calimaco  qua  fi  fintile  al  fuo  • 

Quanti  Papi  fono  (lati  doppò  S.Pietro, 
perche  fi  m titano  i nomi  à Papi , 
da  chi  fioieuanoefler  eletti.  Cap.  XIX# 

V7v£*  delle  più  eccellenti  hiflorie , & che  più 
deue  efjer  [apula  da  Chriflianiè  la  hiBoria 
& uita  de  i fimmi  Vontefici  fucceffori  di  San  Tie - 
tto,&  uicarij  di  CbrijÌQycbe  quei  che  fono  Bali  Ve 
[covi  di  I\pma,  doppò  che  quiui  il  l'icario  primo  Sa 
Tietropofi  la  fidia  >& ajjegnolla  per  ifuoi  fuccef- 
fori, dove  femprefin  dà  d’hoggi  è Bota  ferma,  & 
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per  durar  fcmprCyt  poflo  cafo  che  alcuna  uoltafiuu 
fiato  di  ppma^&fuo  Vefcouado  alcun  VÒtefice  af- 
ferete yfuo  ilfeggio  & Vefcouato  particolare  era  la 
Città  di  noma , la  quale  San  Vietro  fece  capo  di  tut 
te,&  co  fi  è fiata fempre.Ma  tornado  al  fpofito  no 
fìro  fono  flati  in  noma  dugento  uetiyefcoui>et  uni 
uer fidi  V api  della  Chiefa, fecondo  cheto  ho  raccolto 
fin  al  dì  Moggi  eh' in  efla  degnamente  riflede  Vaolo 
Ter^o  di  queflo  nomefia  quali fono  flati  molti  mar 
tiriy& ecccllentiflìmifantiy  & dottori grandiffimi* 

& in  tanto  gran  numero , è cofa  digrà  marauiglia , 

& di  nonfen^a  confi  derat  ione  di  gran  mifterio  che 
niuno  fta  uifluto  l’età  che  Vietro  uijje;che  ha  uolu - 
to  lddioychefi  come  egli  trapaflò  tutti  m fantità  gli 
altri , nella  uita  lunga  in  quefia  dignità  fimilmente  ' 
ottanta f] e y che  terme ilTotificatouenticinque  anni 
doppò  la  morte  di  Chriflo , i fette  de  i quali  dimorò 
nella  Città  d\Antiocl>iaì& i diciotto  in  ppma,do- 
ueuijfcy  & pofelafedia , &cofi  fi  fiima  che  niuno 
- fuofucce fiore  p l’auuenireji  come  è flato  f il  pajfa 
to, potrà  mai  aggiungere  al  tempo  che  egli  nel  Von 
teficato  uifie.  Di  un’altra  cofa  mi  fono  poflo  mente 
nelle  hifiorie  de  Vontefici  che  da  lui  in  quà  niuno  al- 
tro fi  è mai  nel  mutargli  il  nome  chiamato  Vietro  * 
ne  niuno  che  nefprimo  fiuo  nome  fi  fujfe  chiamato 
Vietro, che  èparfo  chcquelnome  di  Vietro  lo  uolef 
fe  1 ddio  porre  per  fondamento  della  Chiefat  & non 
in  altra  parte  t&  circa  ilmutar  dinomi  èfimilmen 
fe  degna  difapcrc  donde  hauefie  principio . Eficn- 
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do  mancato  Tapa  Gregorio  Quinto  netti  ottocento, 
quarantadue , fu  eletto  per  V efcouo  di  poma 
JòmmoVontcfice  urìhuomo  temano  di  [angue  no 
bile , & illuHre , & di  notabili  costumi  chiamato 
Vifo  di  porco, & parendogli  il  nome  brutto , & in * 
degno  di  una  tal  dignità,  ricor  dato  fi  di  Chriflo  che 
mutò  il  nome  àSan  Tietro , uolfe  mutar  fi  il  nome , 
& eleffe  chiamarfi  Sergio,  & da  questa  acca  fio-, 
ne  fu  prefu  per  ufanga , che  fino  al  giorno  d'hoggifì 
offerua  che  ejfendo  alcuno  eletto  Tontefice  pofja  a 
fua  miglia  eleggerfi  un  nome  qual  più  gli  piace , & 
fimprc  che  fi  mutano , cofiumano  prenderfi  un  no- 
me , chefia  Stato  ne  ilor  predcceffon,  fecondo  che 
per  lekishrie  appare  fino  al  tempo  di  Costanti* 
no  Magno , che  tanti  doni , & priuilegi  conceffe  ab 
Piati  - ^ chiefa  Romana.Effendofi fino  à quel  tempo  firn* 
??  » & preiVontefici  sformati  ad  effer  martiri,  nonerrL* 
& PaU-  competenza  fra  loro , f opra  la  elettone , ne  niuno 
me  rio  lo  procuraua , an%i  sformati  accettauano  per  pre- 
E afe  - gfo  UTonteficato , &fino  à quel  tempo  erano  clet - 
b’°?&  li  a questo  degno  grado  folamente  facerdoti  , & 
3* ln*  del  Stato  ecclefiaftico  di  poma , ma  doppò  che  co* 
linciarono  ieffer  fra  Cbnfiiani  imperatori  et  mol 
' ti  fimilmente  del  popolo  Romano  effer  Chrifliani  ; 
fi  eleggeiuno  per  il  clero,co’l  confentimento  & uo- 
) 'ti  fimilmente  del  popolo  ; & par  che  òper  compid- 

ter  loro , ò perche  effi  cofi  uoleuano , mandaffero 
à commandar  la  confermatone  allo  imperatore 
di  Cofìantincpotiydouc  in  quel  tempo  refideuano,et 


7 \ 1 . M JL. 

talbora  quella  confcrmatione  faceua  il  Goucnu- 
tore  loro , che  in  fiauenuateneuano , il  qual  clia 
mauano  Hefarco  , che  baueua  da  gli  Imperatori 
auttorità . Eraqueflo  cofhtme  introdotto  di  con- 
fermar da  gli  Imperatori  i fommi  Tontefìci  tanta, 
formo , ò per  tirannia  loro , òper  perni (/ione  della* 
Santa  madre  Cbiefa,che  morto  Benedetto  Trimoy. 
fa  eletto  Telagio  Secondo f&  perche  era  in  quel  tò- 
po poma  da  Longobardi  affediata , & per  le  tante. 
pioggie,& accref cimento  de  fiumi,  de  fecondo  che, 
narra  Tlatina  , perirono  gente  infinì tijfime  , & fu 
tenuto  douerefier  generale diluuio , ir  fu  Tela-, 
gio  quello  che  cominciò  amminifircrrc  il  fommo  To 
ieficato  , prima  che  farlo  fapere  allo  Imperatore . 
Terò  temendo  non  fi  corrucciajjè  di  quefio , mandò 
per  iljuo  dmbafeiatore  d Maurìcio  Imperatore  di>. 
Costantinopoli  à difiolparfi , & allegarle  ragioni  * 
cbe.  babbiamo  dette . Taffatì  alami  tempi , ebe^, 
quello  cofiume  fen^a  intermijfione  era  ojjèruatoju . 
creato  fommo  Tontefice  Benedetto  Secondo, buo^ 
mofingolarìjfimo  in  fantità,& dottrina, per  rrfpet*, 
to  della  fua  auttorità , & bontà  > l lmperapor  Co- 
Slamino  quarto  nell'anno  della  incarnatione  del  Si! 
gnore  DC  LX  XX  V. mandò  una  fua  prommtia  e? 
patente, per  la  qual  rinunciaua  per  fe,&  [mi  [ucce fi 
fori  qualunque  ragione , c'hauejjè  nella  conferma*, 
tion  dell' elctt  ione  Voti  ficaie, il  cbe  da  indi  in  poi  in*, 
contanente  ebefuffe  eletto  il  Tontefice  per  il  clero ,, 
4?  il  PQp'Pqm  fujjebduutQ  $ piparlo  di  Cbriflo  fen^ 
* J v G i 


? ji  \ r e 

ga  altra  confermatiune  ò dilati  one . Queflo  fu  per 
alcun  tempo  offeruato^doppò  fuc cedendo  le  cofe per 
diuerfe  uie  effóndo  la  chiefa  l\pmana,et  il  patrimo 
ìlio  moleflatoi&  afflitto  da  Longobardi  cbe  regna 
nano  in  quel  paefe , cbe  bora  fi  chiama  Lombardia , 
& effendo  Hata  foccorfa  da  Carlo  Re  di  Francia-* 
nel  tempo  di  Gregorio  Tergo , & da  Vipino  fuo  fi- 
gliuolo nel  tempo  di  Stefano  Secondo , & alcune,  J 
altre  uolte , non  bauendo  giamai  trouato  foccorfit 
dagli  Jmperatori.Tapa  Leone  Tergo  di  quefto  no- 
me con  gran  difcorfoì&  caufa , effendo  aiutato > & 
foccorfo  molto  nelle  fiue  auuerfità  da  Carlo  Re  di 
Francia  chiamato  Magno , lo  fece , & nominò  Im- 
peratore , & pafiòla  fedia  dell! imperio  alle  parti 
Occidentali , doue  è fino  bora  durata.  Onde  appa- 
re che  per  privilegio  dato  ò per  ufurpatione  de  gli 
Imperatori  ricominciò  à innouarfi  ne  i fucceffori 
di  Carlo  che  confermauano , & approbauano  la 
elettrone , cbe  de i fommiVontefici  fifaceuay&i 
Tapi  conofceuano  per  1 mperatori , & gli  Occiden- 
tali }&  à loro  ricorre  nano  ne  i lor  bifiogni,  & traua 
gli. In  fiucceffo  di  tempo  poi  effendo  eletto  Tafquale 
Trimo  per  morte  di  Stefano  Quarto tet  ubidito  fen 
ga  affettar  fi  confirmatione  da  Lodouico  Impera- 
tore figliuolo  di  Carlo , nell'anno  ottocento  decifet - 
tcyVafquale  mandò  à difcolparfi  p il  fuo  ^Ambafcia 
t or  e,  dicendo  effere  flato  coflretto  dal  popolo  à non 
affettar  fua  confirmatione.  Lodouico  accettò  lafua 
feufa  però  mandò  à ricercar  che  nell'auucnircficH- 
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flodiffero  i patti, & coflumi antichi.  Doppò  molti 
anni , ne  quali  occorfero  alcune  difcordie , &fcanda 
li  nelle  clct  tioni,cre fctndo  lamalitia  delle  genti  uo- 
le  n do  porui  rimedio  "Papa  Incoia  Secondo, nell  a n 
no  mille  fet cantartene , fece  ntl  publico  Concilio  um 
decreto  che  comincia , Ì{elnome  del  Signore,  nella 
diflintione  2 8 .nella  qual  diede  autorità  di  elegger- 
fi  fidamente  à refcom,&  Triti, Cardinali,nel  qual 
toftume  è h oggidì  la  elettione,&  fiala  elettion  Ca- 
nonica degnamente , & non  fi  ajpetta  ne  fi  ricerca 
con  firmatone  d’ imperatoriycbe  auuenga  che  quel- 
lo non  procedere  di  ragione , fe  non  per  priuilegìo  , 
&permiJ]ìone  della  Chiefia , & del fiornmo  Pontefi- 
ce, à cui  gli  Imperatori , & tutti  gli  altri^e fi  Ag- 
giogano & humiliano,  come  à Principe  Jìtpremo 
capo  di  tutti , ricatto,  & Locotenente  di  Chetilo, 
ceffando  la  uoluntà  & permtjfione  loro  cefiòiufo, 
& la  ragione  fi  alcuno  ne  bauc nano . 

Della  ragion  de  igiorni  canicnlari,&:  per- 
che lòno  chiamati  cofi,  &:  molte  eofe 
notabili  iòpia  di  ciò.  Cap.  XX. 

NOn  è ninno  che  non  ragioni  de  igiorni  conica- 
lari  ogni  Hate,  per  il  gran  calar  che  è in  quei 
giorni, però  tutti  non  fanno  la  cagione , perche  fieno 
cofi  cbiamati,&  ancoraché  $ auuè tura  fieno  pochi 
quefti  che  no  lo  fanno, f queipocbine  daremo  mani 
ftfla  ragione ficaio  la  dottrina  degli  ^(hrologi  *tn- 
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tìchi,& moderni.  Ut  è cofi  che  fra  molte  altre  co- 
flellationiì& imagini  che  gli  afironomi  antichi  co- 
nobbero,&  fegnalarono  fra  le  J Ielle  Jìffe,ue  ne  pofe - 
ro  due , ambe  chiamate  Cani , Cuna  il  Can  maggior 
r e, & l'altra  il  Can  minor  e.  La  minore  ha  due  fal- 
le, Cuna  di  prima  gronderà , l'altra  di  quarta,  & 
fono  di  natura  di  Mercurio, & di  Marte,&  quella 
coflellatio  di  Can  minore,  al  tempo  diTolomeo  era  ■ 
Wì.  li-  nel  fegno  di  Gemini, & nel  noflro  per  il  mottimento 
della  ottaua  sfera , fi  truoua  Cuna  falla  di  effa  in 
libi  $\  quindici  gradi , & l'altra  in  dicinoue , nel  fegno  di 
Cancro.  Di  quefla  coficllation  parla  Tlinio:&  Giu* 
Ho  Uirmico,&  Manilio, Eginio  nel  fecondo,  & To- 
lomeo nel /ito  ^ tlmagefa,&  perche  no  è quefla  la 
cagione  de  i noflri  giorni  caniculari  teniamo  alCal- 
tra  chiamata  Can  maggiore,  ch'èunacofaUatìon  • 
c'ha  diciotto  falle, le  quali pofeTolomeo  conforme 
al  fuo  tempo  nel  fegno  di  Gemini , eccetto  una  per  il 
mouimcnto  della  ottaua  sfera  di  Occidente  in  Orien 
te  fi  trouano  hoggi  tutte  nel  fegno  del  Càcro,  eccet- 
to una  ò due  che  non  fono  ufcite  ancora  di  Gemini  > 
fra  le  quali  è una , che  fi  dice  ejfere  in  bocca  del  Ca- 
ne chiamata  fimilmente  Cane,come  tutta  la  cofiel- 
latione, chiamata  da  gli  strabi  M Ih  ab  or, & i Gre- 
ci la  chiamano  Sirio,  ideila  prima  grandezza,  & 
la  più  lucente, & chiara  falla  di  tutte  le  altre  fal- 
le fiffeja  quale  nel  tempo  di  Tolomeo  fi  come  oppa* 
re  per  le  Jue  tauole  era  in  dicifette  gradi  & fet  tan- 
ta minuti  di  Gemini , doppò  il  Re  Don  Mlfonfo  l'n- 
. . ..  •-  ganglio,  ( 
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gùagliò,  & troHÒ  in  quattro  gradi  ,&  quaranta  ot~ 
to  minuti  del  Cancro ,^r  boggi  latrouiamo  infetta , 
gradii  è quaranta  minuti  del  mede  fimo  fegnodtl 
Cancro , la  fu  a latitudine  è meridionale  fecondo  git- 
anti chi  y in  treni  annue  gradi , & dieci  minuti  in-, 
u ariabile , lafciata  la  opinione  de  moderni  del  mo- 
uimento  di  trepidatone , che  ancora  che  fia  certo, 
non  è mutabil  la  mntanga,  la  fua  inclinatone  è au 
flrale  in  fidici  gradi  , & pofto  che  tutta  la  coiìtl- 
Litione  doue  è questa  siella  habbia  gran  forza , & 
grande  influenza , folamente  di  quefla  siella  prin- 
cipalmente parleremo, percioche  di  efj'a  fanno  fiima  * 
grande  tutti  gli  auttori  antichi  & moderni  & pct  ' 
lei  pano  detti  i giorni  caniculari , la  quale  è di  tanta 
efficacia , & forzai  che  nel  tempo  che  uitne  à afeli 
re mfiemmente co'l Sole  dallo  Oriente  fi  accendot 
no  tanto  i uapori , & raggi  del  Sole , & fimil- 
mente  con  la  forza  di  ejja  propria  , che  cagio- 
na notabile  alteratone  > & calore  in  terra  , in  ' 
mare,  & fimilmente  anchora  in  tutte  le  cofe , il 
che  tutto  notaT  lini  o nel  fecondo  libro , „4.uicerh 
na  nel  quarto,  & Hippocrate  nel  quinto  ^forif- 
mo  uieta , & commanda , che  mentre  il  Sole  uà  in  : 
quefla  cofleUatione  niunhuomo  fi  debba  purgare 
per  e/fer  pefìifero  tempo, & di  cattiui  effetti ,i  qua* 
li  fono  cofi  elùdenti , & certi  , che  tutto  il  mondo 
lo  conofce,&  lo  stimarono  molto  gli  antichi  autto- 
ri,& fegnalatamcnteTlinio  in  diuerfè parti  dicen- 
do , che  à questa  stagione  duino  fi  altera , & turi 
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ba>&  che  i pefci  in  alcune  parti  del  mare  uomo  fa* 
pra acqua,  icani  fi  infermano  di  rabbia,  &fimil - 
mente  Columella  dà  per  configlio  che  i pa  fiori  del- 
le pecore  fieno  auuertiti  di  pafcere  il  bestiame  in 
quefii  giorni  caniculari, prima  cbefiailmeggogior 
no  conducendolo  da  Oriente  uerfo  Occidente , ac- 
ciò che  babbi  a il  Sole  uerfo  le  [palle , & al  tardi 
le  indùlgano  da  Occidente  uerfo  Oriente,  perche 
mai  habbino  il  Sole  in  faccia , percioche  dicono  ef- 
fer  quei  giorni  molto  dannoft.  tt  negli  huomini  ca- 
giona fi  gran  demo , che  afferma  Giulio  formico  che 
s quelli  che  nafeono  nella  i fagiane  & nel  giorno  che 
efee  quella  Stella  fuor  del  Sole,  douer  riufeire  imo 
• mini  di  mala  indinoti one .audaci  in  commetter  grò, 
delitti , fuperbi,  & crudeli , furio  fi.  & digrandan - 
no.uantatori.fcditiofi,  & temuti,  e que  fio  me  defi- 
mo ferine  Marco  Manlio.  Dice  fimilmente  Cicero  - 
ne nel  primo  libro  della  diuinatione  che  gli  habita- 
tori  deir l fida  di  Ceo.che  è ulema  à 'ì^egroponte  dal 
nafeimento  di  quefla  Stella  giu  dica  nano  la  riufeita 
di  tutto  Canno  fe  haueua  daeffer  fano  ò infermo, 
quàdo  ufciua  fuori,  ò nafceua  ofeura  ò ne  buio  fa. giu - 
dicauano  douer  efferel'aere  humido.grojfo  e catti- 
no , e cofi  farebbe  tutto  Canno , e fe  la  Stella  nafce- 
ua chiara , iUuflre.  e rijplendente , ftgnificaua  l'ac- 
re quieto,  puro, e fano.  onde  prono  flicaua  falutene 
glihuomini . Queflo  [crine  Cicerone, po  fio  che  non 
fi  deue  tener  per  fufficientegiudicio  quel  di  una  fi lei 
la  fola  per  il  pronojìico  di  tutto  Canno.  .Auitnc  che 
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alcune  uolte  in  qutfii  giorni  caniculairi  fk  freddo  4 
& è tempo piouofo , il  che  procede  per  efjer  il  S ole 
in  congiuntone  con  Saturno , ò altra  biella  frigi- 
da % il  che  nota  San  Tontafo  fopra  il  feflo  libro 
della  Metafifuay&  fimilmente  potrebbe  cau farlo 
Saturno  Piando  co’l  Sole  in  oppofitione  ò del  quar- 
to affetto . Quegli  & altri  fimili  effetti  fono  quei 
di  quella  fletta  & conflellatione , i quali  daranno 
i giorni  che  diremo , cominciando  come  habbiamo 
detto , quando  il  Sole  comincia  montare  infrenici 
con  ejfo  l'Origonte , che  è ben  da  notare  à che  tem- 
po dell'anno  fra,  & per  intenderlo  è da  fapere  p rin- 
cipalmente , che  ciafcuna  delle  flelle  fi  dice  fali- 
re,  ò nafcere , & fimilmente  porfi  in  molti  mo- 
di , alcuno  hauendo  rifletto  all' Oriente , & al- 
tri al  Sole  per  approffìmarfi  ò difcoflarfi  da  effe^>  » 
dalla  quale  non  diremo  più  che  quelle  , che  fan- 
no al  propofito  noftroy  che  come  è detto  quan- 
do il  Sole , & ella  formontano  infiemc  per  l'Ori- 
•gonte  che  è una  uoltaCanno , per  ciò  eh  e in  que- 
flo  modo  pare  che  fentano  ò ueggano , & fcrìuano 
quei  eh  e trattano  di  quella  coflellatione,  & allho- 
ra  cominciano  i giorni  caniculari  „ £ t queflo  pun- 
to non  è commune  in  tutti  i tempi  ne  in  tutti  i luo- 
ghi , perche  per  il  fuo  mouìmento  come  habbiamo 
detto  per  la  fu  c ceffone  de  i fegni  in  un  tempo  dello 
anno  ufeiuaquefla  sitila  fuori,  & coflellatiónc^ 
nelli  tempi  antichi , & bora  in  uno  altro,  per  tiorbe 
quando  era  quefia  s iella  in  meno  grado  dilunghi^ 
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. come  uà  il  Sole  per1  la  fucceffione  de  i fegni  più . 
pretto  ueniua  à quel  punto  del  Zodiaco , che  con: 
ejja  faliua  per  t Oriente  in  qualunque  parte  , che  la 
nociamo  conftderare , & coft  in  un  medefimo  luo- 
go,&  in  un  medi  fimo  Oriente  lo  apparire  di  que- 
Sia  stella  era  più  à buona  bora  ne  i tempi  pajfati, 
chenelprejèntc  )&  fimilmenteper  la  diuerfità  de 
gli  Orienti  piu  totto  comincia  ufeir  co'l  Solcai, 
in  alcuni  luoghi  che  in  altri , & coft  comincieran - . 
no  più  pretto  i giorni  canicularià  coloro  che  tta - 
ranno  più  uicini  aSC  Equinoziale^  che  à i più  Se  Zen 
trionali  per  la  più , & meno  obliquità  dell'Or  iron- 
ìe , di  modo  che  è da  notare  che  pojlo  che  quettau] 
Stella  fta  nell  ottauo  grado  del  Canno  à quel  fola  di 
uno  paralello  accenderà  ò nafeerà  con  quel  gra h, 
do . %A  tutti  gli  altri  diuerfamente  più , & meno 
fecondo  che  fi  allontanerà  dallo  Equinoziale  far  ài 
più  tardoy& ponendo  effempio  in  Siuiglia  che  è nel ; 
' fin  del  quarto  Clima  in  tremafette  gradi  e 
di  latitudine  è cofitche  nel  tempo  di  u tuìctma , /e- 
condo  che  egli  lafciò  ferino , che  ha  quattrocento 
& tanti  ami  i giorni  caniculari  cominciauano  àu 
quindeci  di  Giugno , però  nel  tempo  nostro  in  que-s 
Sia  Città  quando  il  Sole  farà  andato  due  gradi 
& uenticinque  minuti  del  fegno  di  Leone , fali- 
rà  quetta  Stella  infieme  con  ejjo  lui  per  il  nottro, 
Oriente,  la  quale  io  agguagliai  per  le  direzioni, 
di  monte  regio,& può  per  uno  u iflrolabio  uederfi . 
Et  quello  auuiene  cvmmwemète  à decifctte  gior- 
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iti  del  tnefe  di  Luglio , & allbora  comincieranno  li 
giorni  caniculari  ueracemente . Di  modo  che  quel 
thè  ft  tiene  communemente , che  cominciano  à die* 
ti  di  Luglio  è errore , ben  che  fujje  nero  in  alcuni 
tempi , ancora  che  è fimilmente  da  credere , cb(_j 
’ qualche  giorno  prima  che  il  Sole  fi  agguagli  per- 
fettamente per  t’Ori^ontc  Ci  mofaano  alcuni  dt 
fuoi  effetti  nella  terra,  JL  quei  che  flaranno  in  altra 
Città  ò altro  luogo  più  fuor  di  firada  daltEquhtot * 
■ti ale, eh  e uenanno  ad  tffer  più  ui  cirsi  al  Settetriona 
ìe ^comincieranno  più  tardi  i giorni  caniculari, pche 
con. più  gradi  del  detto  fegno  di  Leone  gli  accende* 
& pelò  faranno  paffuti  più  giorni  di  Luglio , cofi 
nel  par  aitilo  di  quaranta  & ungrado,nel  qual fono 
J\oma,T oleto,  & altri  luoghi  moterà  quefla  fielìa 
col  S ole  quando  egli  arriuerà  al  feflo  grado  di  Leo- 
ne, & farà  alli  uentiuno  di  Luglio , & allbora  qui - 
ui  comincieràno  i giorni  caniculari , & à coloro  che 
fiaraimo  ne  i quwmntafette  gradi  ò quarantaot - 
t o , ò quarantanoue , che  fonoTarigi,  ^Argenti- 
na, & Vienna,  con  altre  Città  falirà  quefla  fal- 
la cù'l  Sole  perii  fuo  Oriente,  quando  il  Sole  an- 
derà  per  il  duodecimo , undecime , & decimo  gra- 
do di  Leone,  che  farà  àuentiquattro,  òutnticìn - 
que  di  Giugno . Onde  fi  conchiude,  che  non  in  tut- 
ti i tempi , ne  in  tutti  i luoghi  cominciano  i giorni 
caniculari  in  un  medefimo  tempo  dell'anno  , &è 
errore  commuue  à dire , che  cominciano  à dieci  di' 
'luglio  9 fi  come  à colorò  che  fono  pofli  nei  dieci- 
*'•  * ' fette 
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fette  gradi  di  dedinatione  cominciarono  quefligior 
ni  caniculari  à dieci  di  Luglio , & à coloro  che  da- 
ranno in  uentinoue  è trentatcominciarono  à diciotr 
to  di  effo  mefe, perche  come  è detto, quedo  caufa  la 
diuerfa  afcenfione  in  diuerft  Origontì,&  perciò  de- 
ue  eJJ'er  auuertitochi  leggerà,  & trouerà  in  diuer-r 
fi  *Autori,diuerfamente  fcritto  il  nafcimento  di  que 
da  della , & il  principio  di  quedi  giorni  canicula - 
ri , che  ho  da  considerare  in  che  tempo , & in  qual 
clima  habbia  qualunque  tutore  fcritto,  & il p ru- 
dente Lettore  lo  conftonti,che  altrimenti  molte  uol 
te  gli  parrà  che  fi  contradicano  t 11  tempo  che  que- 
di giorni  caniculari  durano , che  è il  tempo  che  il 
Sol  tarda  à pajfar  quefta  cofldlatione,& alquanto 
doppò  fecondo  la  commune  opinione  di  medici  è che 
fieno  quafi  quaratagiorm,de  quali fono  alcuni  peg- 
giori che  gli  altri,&  altri  meno  dannofi  fecondo  gli 
afpetti  che  fono  in  queda della , & ilSolc  con  altri 
pianeti  in  quei  giorni, percjodxefe fono  buoni , & di 
buon  pianeti , temperano  in parte,&  emendano  la 
fua  maligni tà>&  i cattiui  fanno  il  contrario . Hor 
in  quel  che  tocca  alia  notula  dei  giorni  caniculari 
farmi  fia  detto  affai,  che  ancora  che  fi  potrebbe 
dir  più  no  effendo  materia  per  tutti  intendo  lajciar* 
hjdi  quefta  ddla\& delle  fue  forge, & effetti  nano 
fcritto  molti.VlinioJ'olcmeOftt  quafi  tutta  lafcho 
la  de  Toeti  n'ha  toccato  in  parte, che  Verfeo  la  chia 
pia  Canicula  in  fona, & dice  che  abbrucia  le  fernet 
ge,  Qui  àio  nel  quarto  de  Fafiù,  Virgilio  nel  primo 
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della  Georgica,Macrobio  nel fonno  di  Sci  pione,  Giti 
Ho  Finnico  nell' ottano.  Marco  Mallo  nel  quinto, et 
molti  altri  autori  antichi, et  moderni, ch'io  rio  dico • 

Dello  ammirabile  nuotar  di  un*huomo# 
te  la  origine  della  fauola  del  pelce  Ni- 
cola con  alcune  hifìorie.  Gap.  XXL 

Molti  fiuti fogliano  con  figliare  che  non  debba 
l'huomo  raccontare  cofa  marauigliofia,  pche 
per  la  maggior  parte  fi  dubita  della  uerità  di  effe , 
però  quando  di  quel  che  fi  dice  fi  danno  teff  moni  di 
autorità  può  l'huomo  liberamente  narrarle.  Ifccor- 
domi  hauere  fin  da  fanciullo  udito  direà  uecchi  di 
uno  pefce  Tqkola  che  era  huomo , & andana  per  il 
mare  nuotando  co  molte  cofe  fauolofe  dì lui,le  quai 
tutte  io  f tal  giudicai  fetnpr e finche  doppò  l'hauer 
io  molti  libri  letti  trottai  cofe  co  fi  piene  dimaraui- 
g Ha  feriti  e,chefe  io  l'baueffe  dabuomini  di  poca  au 
torità  udite l'hauerei  pigliate  puanità,  & bugie . 
Quanto  à quel fi  dice  fauoleggiàdo  dalle  ueccbie,& 
dal  uolgo  di  queflo  pefce  T{icola,pèfò  fia  quel  che  di 
cono  due  eccellentifiìmi  huomini  di  no  ryeno  auto- 
rità che  dottrina , il  Tòtano  l'uno  gràde  humaniftà 
Oratore , & Toeta , & *Aleffandro  di  ^ tleffandro , 
l’altro  iurifcofulto , & eccellete , & nelle  lettere  bu- 
ttane effer citato,  nel  libro  eh  e fece,  chiamato  igior • 
ni  Geniali . Hor  fcriuono,che  nel  tempo  loro  in  Ca- 
tania del  F^gno  di  Cicilia , fu  uri  huomo  che  era  da 

ciaf  uno 
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tidfcun  chiamato  il  pefce  Calano.il  quale  fin  da  fan 
tiullo  fu  tato  inchinato  ad  andarjene  nuotando  nel 
tnccft . che  niuno  altro  filalo  haueua  maggiore  la 
notte  & ilgiomo.Crtbhe  quefiofuo  coflume  in  po- 
co .in  molti), & poi  in  tanta  efiremità,  che  quel gior. 
no  che  non  era  la  più  parte  flato  nelCacqua.diceua 
fentire  tanta  paffione . & affanno  al  petto  che  non 
penfaua  poter  uiuere . Continuando  in  queleffer - 
litio  & già  uenuto  huomo  fu  lafua  deflregga . & 
forga  nell'acqua  tale , che  anchora  che  fujfe  gran 
tempera  in  mare  egli  lo  nuotauafenga  timore  ò 
pericolo  alcuno , & dicono  che  gli  conuenne  nuotar 
una uolta  per  forga  fengamai  pofar fi  cinquecento 
fladij.che  farebbono  ledici  ò dici  fette  leghe  diSpa- 
• gna . & andauaft  alcuna  uolta  in  mare  un  giorno , 
bine  come  un  pefce  caminando  da  una  parto . & 
l'altra  per  la  cofla  del  mare , & co  fi  andando  lo  in - 
contrattano  alcune  nani , & eglichiamaua  chi  ui 
erafopra,&  effi  lo  accettauano  dentro.&  doman- 
datogli del  fuo  maggio  gli  dauano  damangiare.  &. 

, fare. & fi  Hauacon  ejjo  lóro  per  un  poco  in  piace* 
re , poi  rifaltaua  in  mare  tornando  al  fuo  uiaggio  ; 
& in  queHo  modo  portaua  alcune  uolte  nuoue  à 
quei  delle  Città,  vicini  di  quei  che  incontr  oua  per 
mare . Et  in  quefla  ulta  uiffe  queflo  huomo  molti 
anni  fempre  furio  & gagliardo  .fin  che  in  una  fefìa 
che  fece  il  f^e  ^Alfonfo  di  J^aptrli  a M effina . porto 
di  mare,  notabile  in  Sicilia:cbe  per  ifpcriment  are  il 
nuotar  di  quello  huomo  &di  altroché  di  quel  me - 

defimo 
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defimo  effercitio  fi  uantauano  di  faper  mólto  ,fece 
pittar  in  mare  una  coppa  di  oro  di  affai  gran  ualore 
proponendola  per  premio à chi  piu  toflo  laritro- 
uaffe  > penfando  gittaruene  altri  peggi  canata  fuo- 
ri quelld.  Quitti  radunati  molti  eccellenti  nuotato* 
ri  per  far  del  loro  nuotar  proua.  Calano  infieme  con 
gli  altri  fi  la  fio  andar  al  fondo , dotte  era  fiata  git^ 
tata  lacoppay  ne  mai  piu  fu  ue ditto , ne  di  lui  nuoua 
alcuna  faputafi . Credeft  che  per  fuadifgratia  en~ 
truffe  in  qualche  luogo  concauo  che  nel  fondo  erri*, 
nepuotepià  riufcirne,ma  quiui  fe  ne  moriffe.  Que- 
lla hifloria , ha  due  huomini  di  tanta  auttorità  noe 
rata , mi  fa  credere  che  fia  quel  che  fauolofamente  *• 

raccontano  del  pefce  T^icola  le  Vecchie . Il  mede-  cap,iI* 
fimo  MefJandroneWiHefJo  Capitolo  y & libro  dice 
hauer  un  altro  huomo  conofiuto , che  era  nocchie? 
rOy&  di  buffa  forte  che  andana  Jpeffoà  pefcare , & 
era  cofigran  nuotatore , che  in  un  giorno  andana* 
&tornaua  nuotando  da  una  lfoky  cheèàuifladi 
Ifapoli  chiamata  Enaria  fino  a Vrochita  luogo  in 
terra  ferma , che  èia  dì  fratria  di  cinquanta  fìadij , 
che  farebbe  più  di  una  lega  e meggay  & che  accade 
ufciti  infieme  co  cffo  lui  fuori  alcuni  huomini  in  un 
battello  con  buoni  remiy  ne  poterò  tenergli  dietro 
co  1 1 or  remare . S ono  quefie  neramente  cofe  mara- 

^gliofey&gli^flrologidiconoprocederelmfìuen 
%a  delle  flette  nel  nafcimento  de  gli  huomini , fr 
che  quei  che  hanno  il  fegno  del  pefce  in  a fendente 
fono  molto  gran  nuotatori .1  Filofofi  naturali  ajfer- 

mano. 
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piano,  che  l'huomo,  chehauerà  molto  picciolo  il 
braccio  faràmolto  agile  ,&  deRro  nelnuotare,e 
Inabilità  di  andar  [otto  acqua»  cofa  neramente 
marauigliofa  in  certi  buomini  nelle  Indie  Olciden - 
tali,  dotte  fi  cauanole  perle > che  dicono  andar  at 
fondo  dtlmare,&  ftarui  tanto  fratto  di tèmpo , 
thè  par  cofa  imponibile . Chiamarono  qucHo  gli 
antichi , Curbnatori , & bora  fono  chiamati  Gitto- 
ni . Tutti  gli  Ht Fiorici  fcriuonocofamaratiìghofa 
di  un  chiamato  Delio,  tanto  che  era  in  prouerbiù 
Delio  nuotatore.  E neramente  quantunque  il  mto? 
tar  non  fia  uirtù . nefta  l'huomo  oblàgato  adrmpa- 

rarloinonèdadifrre^eitf*pertoì&  coj]  gli  an- 
tichi Rimani  , fecondo  che  ferine  Pegetio,  la  gente 
di  guerra  monache  chìamauanoTirm  fi  tfor^a- 
pano  ad  imparar  di  nuotare , & fiwltyente  era  di 
coflume  in  R^ma.cheigiouan},  impar  aflerodi  ntto- 
tare,&  era  un  certo  fito  nella  ritta  del  T euerepref- 
fo  Campo  Margo , dotte  faceimo  tutti  effer  citar ft% 
giudicando  il  nuotar  cofa  gì  otte  uole,&  necejfzria. Li 
per  i cufiche  fogliono  nella  guerra  auuenire  nelpafi 
far  de  fiumi , & de  kettmi,  & fortune  di  mar  cj  • 

Pc  e;li  Kuomini  marini, & alcuni  cafi  no- 
tabili»,  Cap.  XXII. 

. , , •;  . v : 
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4r  cofa  marauigliofa , & che  tira  in  gran  con - 
_ folatione  d'iddio  creatore  la  diuerfità  de  ipe* 
fei  in  mari  non  meno  degli  animali  terreflri . Vii- 
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fl/o,  liberta  Magno,  rifiatile, & molti  altri  na - 
furali  fcriuono  di  molti.  Ben  so  io  che  Chuomo  ra- 
tinale non  fi  tiuoua  fe  non  in  terrai  che  ne W acqua 
non  habitanogh  huomini:però fecondò  che  io  ho  Ut 
to  fono  alcuni  pefciinmare  che  hanno  forma  di  huo 
mini  fra  quali  fono  mafchio , & [emina, et  la femma 
ha  la  mciefima [orma  di  donna,  fono  effe  chiamate 
Tfereide , &efi  Tritoni  : ne  di  quefìi  racconto  io 
molte  cofe  che  hanno  detto  huomini  leggieri  & fi- 
fone di  poca  atittorìtà,da  quali  ho  uarie  cofe  in  que * 
fio  propofito  udite  : però  dico  quel  che  dicono , & 
fermano  gfonegraui  di  auttorità , &fede,  fra  quali 
Tlinio  ferine  che  nel  tempo  di  Tiberio  imperatore 
quei  di  Lisbona  Città  di  Torto  gallo  forno  fa  adeffo , 
& aUhor a fecero  per  *Ambaf datori  fapere  à Tibe- 
rio, hauer  ueduto  uno  di  quefìi  Trìtoni  onero  huo- 
mini marini  preffo  il  mare  in  una  grotta  cantando 
con  una  conca  di  rame  ; & dice  ancora  più  Tli- 
nio,  che  Ottauiuno  ^ iuguflo  fu  certificato  effer- 
Ji  nella  coffa  di  Francia  uedute  molte  Tfereideà 
donne  marine,  & fimilmente  Vetrone  che  fra  le  al- 
tre befiìe  che  il  mare  gittò  al  lito , effer  fi  alcune  di 
quefìe  Tipeide  ritrouate , & altri  t Animali  mari- 
ni di  quelli,  che  nafeono  in  terra , come  il  mede  fimo 
tliano  ferine i Quefìe,0  molte  altre  cofe  fimili 
fcriuono  gli  antichi,  oltre  che  moderni  ne  dicono 
cofe  maraurglioftì  comeTheodoro  Gatta  huomo  di 
Maria , & gran  dottrina , nel  titnpo  dei  nofìrì  pa- 
dri , ohe  fecondo  che  fcriuono alcuni  > & fognala* 
*4  tt  a tornente 


tornente  ». Aleffandro  d' Aleffandro,  che  effóndo  ef-  % 
fo  Theodoro  in  Grecia  nella  cofia  del  mar': , & ba- 
ttendo battuto  in  mare  gran  tempera  Egitto  alla  ri- 
tta certa  quantità  di  pefei , fra  quali  uide  uha  To- 
rrida ò ptfee  di  faccia  perfettamente  hmnana 
di  doma  molto  bella  fino  alla  cintura , & da  la  cin-\ 
tura  ingiù  finta  in  coda  come  di  anguilla , nella  ma-x 
nicra  che  ue diamo  dipinta  quella  che  il  uolgo  chiari' 
mano  Sirena  di  mare  ; la  qual  era  nell’arena  uiutU'. 
moflraado  grandiffrma  pena , & trifìcgga  nel  fuo 
geflo;&  piu  dice  Aleffandro  che  il  medejimo  T beo 
doro  Gasala prefe , & al  meglio  cbepuotela  Uro- 
feinò  neliacqua,&  che  pena  che  fi t dentro , meomin 
ciò  à nuotare  gagliardiffimomcnte  (parendogli  dina \ 
che  mai  più  la  uide.Ì{on  è di  meno  auttorit  ad- 
dottrina GcorgioTrapeguntiojl  quale fimilmente 
affermaua  batterlo  egli  coni  propri  occhi  ueduto^ 
palleggiando  per  la  riua  del  mare,&  difeoprirfi  nel, 
t acqua  un  pefee , che  tutto  quel  che  mojlraua  dal 
t neg$p  in  sùpera  di  donna  molto  bella,di  che  rimafe 
non  menò  (pauentato  che  marauigliato , & cofi  ft 
copriua  & difeopriuafin  che  fi  auide  di  effer  uedu - 
ta , che  fubito  accortaCi  fi  mife  nell'acqua  ne  mai 
più  la  uide  apparire.  Tutto  è marauighofo,per  chi 
non  crede jfe  à b uomini  come  quefìijnjieme  co  qnc- 
g*  ilo  che  io  dirò , & è che  ferine  A le f] andrò  d’Alef- 
fandro  nel  libro  de  i fiioi  Geniali , che  nel  fuo  tempo, 
feppeper  uera>&  molto  certa  informationeyche  in 
Epiro  in  una  fonte  preffo  Umore  a dotte  andavano, 
V.'.oUUl  £ ÌV  pe* 
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pe*  le  acque  le  fanciulle  di  un  luogo  lìprèffo,uJa  un 
Tritone  buomo  marcino , & fi  afcondeua  in  wmu 
grotta , & quiui  fi  Slava  in  aguato  fin  che  uedeutu 
alcuna  fanciulla  fola,&  che  la  prendeva, & con  effo 
lui  la  portaua  in  mare , & quello  fece  più  uolte,  & 
faputo  quello  da  gli  h abitatori  di  quel  loco , fu  por 
fio  aguato  di  tal  forte  de  lo  prefero , e condotto  d 
coietto  del  popolo , era  in  tutte  le  fue  membra  à fi* 
migliorila  di  un  buomo,  & procurarono  di  man  ter 
nerlo  dandogli  da  mangiare , & egli  giamai  gallo 
cofa  ueruna , & co  fi  di  fame, & per  Har  in  elemen- 
to forelìiero,  & diuerfo  dal  proposto,  & naturale 
tanti  giorni  morì . Quella  hilìoria  è futilmente 
affermata  da  Tietro  Celio  +Auttor  moderno  ne  i 
libri  che  fece  degli  Animali, & dice  ancora  che  di- 
morando in  M affilia  un  pefeatore  vecchio  buomo 
nera  ce, & da  bene,  gli  dijfe  bauer  fentito  raccontar 
dal  padre , che  haueua  ueduto  un  buomo  marino  di 
quelli  che  babbiamo  detto,  che  fu  prefentato  al  J^e 
Fegato . Di  modo  che,  duna  cofa  da  tanti  u iutto * 
ri  fcritta,  & dal  mondo  tenuta  per  certa , non  deu$ 
fi nonpreHarfele fedeli,  . i 

• ' ' 

Come  fi  parlaua  nel  principio  del  modo, 
co  la  diuifion  delle  lingue.Cap.XXILL 

NElk  prima  età  del  mondo  innanzi  il  diluttio 
& doppò  qualche  tempo  tutti  gli  huomimm 
ima  lingua  fola  par  lattano  che  non  erano  linguaggi 
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ditte* ft, ne  buono  che  non  intendeffe  l altro  quando 
Nel  parlotta . La  diuerfità,&  confusone  delle  lingue* 
Genefi  fa  tanti  danniì&  travagli  hanno  cagionai  Oy&  c o 
<ap* u unitamente  cagionano  per  i peccati  degli  huomini 
la  diede  Iddio.  E la  hiHoria  diqueflo  nel  medeftmo 
luogo  da  Moferaccotata , nana  che  crefiiutala  ma 
Utiay& fu fina de glihumini /tacque  T^èbrot  bif- 
nepote  diT^oè  per  la  linea  di  Con  infime  con  altri 
della  medeftma  natura fita  fuperbi  -,  che  determinò 
**,  di  fare  una  tone  che  giunge JJ e al  cielo  ; & ciò face- 

va ricor  datoft  del  diluuio  c’baueua  udi’o  dire  ba- 
tter iddio  f opra  la  terra  mandato , con  penfiero  di 
poter  con  ej}b  lui  contraffarei  Tonalo  fimilmente 
Giofefo  nel  primo  libro  delle  fue  antichità  } trouò 
tanti  che  à queHofuperbo  edificio  l'aiutaronoy  che 
crebbe  Caperci  incredibile , & fuperba , di  maniera, 
-,  che  ferine  Giofefo  che  la  fecero  di  fi  largo  > & prò - 

fondofondamentoyperebe  benché  fttffe  di  quella  al - 
,•  tesga  incredibile  che  fi  ferine , par  tua  nondimeno 

efjere  più  larga  che  lunga:  ma  uotendo  iddio  cali- 
gare l’opera  & penficto  cotanto  altiero , & fuper - 
boy  quantunque  non  con  la  pena  che  meritauano 
lor  diede  incontanente  tante  diuerfe  maniere  di  par 
tare,  & tante  cortfuftoni  di  lingue,  che  quelli  che  in 
una  lingua  prima  fi  mttndeuano  in  fettantadue  lin- 
guaggi fi  diuifero , per  il  che\fi  cagionò  tra  loro  di- 
feor dia  tale  per  non  poterfi  intendere  che  non  pure 
fi  Ufciò  à dietro  l opera  incominciata , ma  ciafiuno 
, con  quei , che  ftintcndeuano  infime  andarono  ad 

babitare 
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habitarein  diuerfe  parti  dtl  mondo  ;&  pciòfuquel 
la  chiamata  torre  diBabel  » che  uuol  dir  confu  fio- 
ne . La  qual  come  dice  lftdoro , era  di  altera  Cin-  mc|. 
quemila  e cento fettantaquattro  paffhtuttalauora-  l»b. . ?• 
ta  di  pietra,&  certo  bitume f or  ttffimo, del  quale  fo 
no  molte  minere  in  quelle  parti.  igei  luogo  doue fu  mo|~ 
quella  torre  fabricatafecodo  Gioftfo  & lftdoro  nel  oia. 
mcdeftmo  libro  fecondo  S.^tgoflino.  &.  Vaolo  Oro  Nd  li. 
fio  fu fondata  queliafamcftjfima  Città*  (della  qua- 
le^cofe  fi  grandi  fi  narrano  chiamata  Babilonia. _ , ) citti 
nella  rimerà  dell' Enfiate,  della  quale  preftrofimil - d i Dio 
mente  nome  leproumck  cìnonuicine  di  Cal  dea,  & Nel  li. 
Mefopotamia,Senteil  me  de  fimo  lafcrittura  facra, 
dotte  dice , cheti  principio  del  Regno  di  Jgembrot  cap.  7. 
fu  U abilonia.  Onde  è d'accordar  fi  con  qttrfti  Rut- 
tori che  fuffe  da  Tgembrot  edificata  la  ricor datiffi- 
ma  Città  di  Babilonia  : la  quale  doppò  Sentir  amia* 

& Hino  circuirono,  & nobilitarono  tanto . Hot 
tornando  ai  propofito  delle  lingue , è queflion  de - 
gna  di  e fiere  ricercata, & faputa  qual  lingua  luf- 
fe quella,  nella  quale  gli  huomini  tutti  parlauano 
innanzi  della  confuftone,&  diuiftone  di  effe,  il  di- 
urno Santo  Sgottino  nel  detto  libro  la  muoue , & 
determina  effere  fiatala  prima  lingua  la  tìebrea, 
la  qual  hoggìdìpofj'edono  i Giudei  tonde  fi  ha  da  no- 
farebbe  fi  come  fi  racconta  del  teflo  della  Bibia,& 

Santo  ^ igoflino  determina  nel  tber  dJ  quale  uen- 
tic*dbr(cm>  &gliHebrei , ne  quel  delfuo  lignaggio 
fiuolfero  trouare  nella  e dificatione  di  quella  torre  : 
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ónde  quella  famiglia  che  non  batic  uà  confentito  in 
quel  peccato  non  partecipò  di  quella  pena  : & per- 
ciò è da  credere  che  in  tber , & fua  famiglia  fi  re - 
fìaffe  l'antica,& primadingua  non  confùfa  : & che 
in  quella  cafata  riman  effe  ferma , tutti  gli  altri  per- 
dendola. Che  da  quello  Eber  fuffè  doppò  chiamata 
lingua  Hebrea.l’ affermano  de  molti  Cuoi  difenden- 
ti Hebrei,di  modo  che  quella  fu  la  prima  con  laqua 
le  parlò  ^Adornò,  & quei  della  prima  età  rimanen- 
do falua  in  Eber,&  fuoì  fucceffori,^ibramy&  Già - 
cob,&  doppò  in  eff  'a  fcriffe  Mosè , & quefla  è la  opi 
mone  di  %Agoflino>&  di  Jfidoro : & quello  douerfi 
penfar  per  co  fa  più  certa , che  quel  che  dicono  alcu- 
ni effèr  la  prima  lingua  slata  la  Caldea  J quali  poffb 
no  però  effere  ifcufati . percioche  quefle  due  lìngue 
fono  molto  uicìne , & congiunte , & conformanfl 
molto  nelli  caratteri  delle  lettere , & in  molte  al- 
tre cofe.Si  fuole  fimilmente  in  quefìo  prcpofito  du- 
bitare y che  farebbe  fe  duo  fanciulli  ò più , fttffero 
creati  fin  al  fuonaj cimento , doue  niunparlaffe , in 
qual  lingua  farebbe  da  credere , che  parlaffero  ì 
Dicono  alcuni  che  farebbe  in  quella  prima  cbehab. 
biamo  detto  altri  nella  Caldea.  Ma  Erodoto  nel fio 
fecondo  libro  ferme  efferfi  quefla  iffcricn'^a  fatta  : 
& narra  che  competendogli  Egittij  con  quei  di 
frigia,  perche amendue pretendeuano  precedere 
quesìe  natìoni  in  antichità , & effere  effi  flati  i pri+ 
mi  habitat  ori  di  Città;  & per  determinare  la  que- 
fUonefi  accordarono  che  fi  cr  caffè  due fanciulli  nel 
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modo  che  babbiamo  detto  in  luogo  dotte  giurarti 
udijjero  parola , & che  la  lingua  in  che  effipol  natii 
Talmente  parlaffero  fu  [fé  riputata  la  prima, & còlè 
guentemente  la  gente  che  la  parlaua , era  piu  ariti - 
ca.Dice  poi  che  unF^tC  Egitto  fece  co  fi  in  un  defer- 
to due  fanciulli  creare  > & che  à niun  di  loro  fif  cTct^ 
niun  parlato  giamai,  & peruenuti  alla  età  di  quoti 
tro  armi  fece  condurfegli  innanzi , & effi  differo 
molte uolte alla  fua  prefen^a  quella  ucce  BEC > 
la  qual  parola  in  lingua  Frigia  uuol  ftgnificar  pane  ? 
& per  quefla  cagione  furono  quei  di  Frigia  chia- 
mati i più  antichi  di  tutti , Scriue  queflo  Erodoto > 
& alcuni  altri  lo  riferifcono  ; & fi  pafiò  le  cofe  in 
talmodo , forfè  farebbe  potuto  per  forte  accadere 
che  quei  fanciulli  haueffero  quella  ucce  da  qual* 
che  uacca  ò altro  animale  fentita , & imparata  in 
campagna , Ma  io  fono  di  parere  che  quando  cofi 
fi  efponcfjer  o due  fanciulli , parlerebbonola  prima 
lingua  che  fu  al  mondo , che  è la  Hebrea  ; & più. 
o farei  dire  cheejfi  farebbono  naturalmente  dolo- 
ro iflcjjì  un  linguaggio , & darebbono  nomi  eflra t 
ni  alle  cofejcome  ueggiamo  che  naturalmente  ifart* 
ciuUini  pongono  a molte  cofe  il  nome,  & le  domane 
dano  che  par  che  la  Tintura  loro  infegni  à far  fi  dtu • 
loro  Heffi  un  linguaggio  prima  che  imparino  quel 
de  i padri . In  quello  ci  potrebbe  la  ifpcrie/rga  ca- 
uarci  di  dubbio , quando  qualche  troppo  curiofo  lo 
uoleffe  fare  • In  tanto  ogniuno  rcfii  nella  opinione 
che  mole , poi  che  poco  import  tu . 


La  diuifione  delle  età  del  mondo,  & corei. 

' notabili  che  in  effe  fono  auuenute,&l 
regni  che  cominciarono.Cap.XXlIII* 

ìVantunqué  tutti,  uolentieri  ragionino  delle 
‘età  del  mondo, & delle  cofe  che  in  una  età  fo - 
. no  auuenute , & dì  quelle  che  fi  fon  ue- 

dute  nelt altre  fono  nondimeno  molti  che  non  fanno 
. , cqme fifa  quella  diuifione  irte  che  anni  fi  diano  à cut - 
fi  ma  parte  di  effe.  L’età,  & ulta  del  mondo  fino  al 
dà  £ hoggi  è Hata  diuifa  per  la  maggior  pane  degli 
Jtuttoriyin fei parti ò etadi-,auuenga  cht  ui  fieno  di 
quelli  che  fi  imaginino  douer  ejfer  fette , & cofi  le 
diuiferogli  Hebrei.Ma  io  feguirò  la  diuifione  che  fa 
Eufebio , con  la  commune  opinione  di  tutti  gli  Hi - 
fiorici  che  ne  pongono  fei.  Circa  il  tempo  di  quefle 
: . diuife  etadi , poi  è fi  gran  confusone  & differenza 
fa  loro , che  non  fi  può  prendere  rifolutione  certa  „ 
...  Tar  principalmente  che  fi  diuidano  in  due  partigli 
Ruttori una  delle  quali feguita  il  conto  i he  fanno 
i fettantadue  interpreti>cbe  traduffi  ro  il  teflamen 
to  uecchio  della  lingua  tìebrea  nella  Creca,&  l al- 
tra fegue  gli  Hebrei , & il  teflo  commune  della 
b 'iaima  io  reciterò  le  opk  ioni , & prima * La  prima 
età  del  mondo  fi  conta  fecondo  tutti  dopò  ebeì  ddio 
lo  creò,  fino  al  diluuio  uniuerfaU , che  f a la infantia 
& fanciullezza  del  mondo  : il  qual  tempo  durò  af- 
fai ,&  è da  credere  che  auuenijffiro  fra  gli  huotnmi 

molte 


ì 
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ttJoltc  cofe  notabili •,  quantunque  non  he  hàbbiamo 
kisloria , ò memoria  alcuna , fehon  quanto  dice  là 
L Jlritturajacra , che  doppo  che  creò  Iddìo  *Adamo 

* & Eua,  baucnd&creatè tutte  le  altre  cofe  prima , 

dr  datogli  laftgnoria  di  tutti  gli  animali  della  t er- 
te, ra , c-r  pefci  del  mare  , nacquero  ad  «. Adamo  due  fi- 

o~  gli  uoli  Cain, et  ^Abel,  che  ingenerarono  altri figliuo 

n-  li,procreandofi  da  loro  molta  gente. Scriue  poi  Ato- 
mo sé  bauer  Cairi  edificata  una  città  in  Oriente , & 

sia-  • chiamatala  Enoc, come  un figliuolo  che baueua  tori 

o al  queflo  nome. In  qutjìa  età  Lamech  fu  il  primo  c’ha 

egli  ueffè  audacia  di  prender  due  mogli.  Il  figliuolo  del 

io  di  quale  T ubale  ritrouò  la  muftca  di  uoci , filala , & 

oftìe  organi,  & Cain  trouò  l’arte  della  ferrareccia , & 
he  fa  ìa  f coltura, In  que  sia  et  a furono  i Giganti,  de  i qua* 

ì Vii-  lifcriuono  molti  Ruttori  che  furono  diammirabil 
uefie  grande^  &forga,  & maligni,  & molto  potenti 

enga  nella poffanga  humana;  & finalmente  per  il  pecca- 
rla , to  de  gli  buomini stenne  il  generai  diluuio  fopr a la 

tigli  terranei  qual  tutto  il  legnaggìo  bumano,&'  gli  ani 

anno  mali  fu  esiinto , eccetto  7{oé  con  quei  che  egli  con 
[amen  cffo  lui  riferuò  nell' arca  : & quella  età  durò  \ fecon - 

’Tlal-  do  gli  Hebrei  mille  feicento  cinquanta  fri  armi;  fe- 

tllaBim  tondo  Filone , Seda,  Girolamo , &ilcornmunete • 

iyri mi  della  Bibia , & fecondo  i fettantadue  interpreti, 

addi*  Fufebio , & altri  hifì orici  due  mila  dugento  qua- 
rantadue , Santo  -Agostino  pone  duo  mila  dugento 
farò  4*  fettantadue , & il  Bg  Don  ^Alfonfo  di  Spagna  due 

''  mila  ottocento  ottantadue.  La  feconda  età  comin- 
noltc  * eia 


c • 
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eia  da  T^oè  doppò  ejfer  ufcito  fuor  dell'arca , & dir* 
ròfinalnafcimento  di  sbramo,  la  qual  fecondo  gli 
interpreti,  Eufebio , lftdoro , & la  maggior  par- 
te delle  Croniche  fu  di  nouecento  quarantadue  an- 
ni ; ma  gli  Hebreila  pongono  molto  minore , & la 
fanno  di  dugento  nouantadue  anni , & coft  uoglio- 
no  ancora  Filone , & Giofefo , & Sgottino  la  po- 
ne di  mille  fettantadue  anni . E fimilmente  rima- 
fa  à noi  delle  cofeinqueflaetàauuenute  porta  no - 
titia , & le  hifiorn  particolarmente , mafolo  di  al- 
cune cofe  che  in  generai  fi  ferine  in  principio  di  al- 
cuni regni.  & h abitatori  di  molte  prouincie , Vfiì 
jjoè  dell'arca , & piantò  la  uigna  i & occorje- 
glkquel  che  ognuno  fa . Generò  egli  con  i figliuoli 
altre  figliuole , & cominci òffi  ad  habitare  il  mon- 
do, Sem  il  primo  figliuolo  di  Tsfoe  generò  Cus , & 
in  lui  difeefero  gli  Ethìopi . Generò  fimilmentc^ 
Me  far  anno,  da  quali  per  uennero  gli  Egitti f&  Ca- 
naan da  chi  uennero  i Cananei . L'altro  figliuolo 
chiamato  Jafet  generò  Gomer , & Mojub,  da  qua- 
li difeefero  altre  genti , che  faria  lungo  à dire . I n 
queHaetà  fu  la  torre  fi  memorabile  di  Babilonia  , 
& la  confusone  delle  lingue , dalle  quali  peruenne 
fecondo  Giofefo  nel  libro  delle  ^ intichità  il  fegre - 
garfit  glìhuomini  m diuerfe  prouincie , &I fole  ad 
habitare , Et  in  queHa  età  fi  cominciò  ad  h abi- 
tar la  Spagna  da  T ubai  figliuolo  di  lafet , & fecefi 
J{egno,  doue  cominciò  à regnar  Tubai , & fecondo 
altri  Subai  ò Tubai  figliuolo  di  Falce  , nipote  di 
v,  * Eber , 
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Eber,  commciòfimilmente  il  pegno  de  iScitbi  nel- 
le pamfettentrionali  che  pretendevano  efferii  piti 
antico  pegno  del  mondo  r fecondo  che  narra  Trovo 
Tornpeo , & Giuflino , & fra  loro  , & gli  tgit-. 
tij  fufopra  ciò  gran  competenza.  Fu  in  quefli  tem- 
pi ritrovata  l'arte  magica,  & gti  incanti  per  Cam  ; 
che  fu  ancor  chiamato  Zoroaftro.  nel  fine  diane - 
fla  età,  poco  prima  delnafcimento  di  sbramo,  fe- 
condo Eufebio , & Seda , hebbe principio  quello* 
tentiamo  pegno  degli^jfitfeffendofi  il  primo  lor 
pe  Belo , che  alcuni  dicono  ej]er  flato  Gìoue , & il 
fecondo  T^ìno , nel  qual  tempo  nacque  sbramo,  il 
qual Tyino conquiflò  molte  Città,  & Trouincic 
Ut  Zappiamo  ancora  che  in  Egitto fu  ài  una  forte  di 
pegno  chiamato  Dinadìe  i & fu  prima  chiamato 
r efori , ò Femori  fecondo  Eufebio , il  qual  ponefi- 
milmente  nel  fin  diquefta  età  il  pegno  de  isicio - 
m nel  Teloponeffo  bora  chiamato  Morta,  dei  quale 
fu  il  primo  pe  ^ gcfilao . Cominciò  à tal  tempo  fì-l 
rmlmente  la  Idolatria,  & Gentilità,  &queHoè 
quel  che  cofi  contamente  diquefta  età  feconda. ^ 
lappiamo , nel  fin  della  quale  fu  edificata  la  famofa. 
Citta diTiiniue  diammirabil grandezza , che  fe- 
condo la  frittura  haueua  di  circuito  tre  giorna- 
te di  camino  . S eguitò  incontanente  la  terza  età 
che  cominciò  nel  nafcimento  di  sbramo , & durò 
fino  a quel  di  Dauid,laqual  fen^a  difcrepanza  di. 
Ruttori  è affermata  effere  durata  nouecento  qua- 
rantadue anni  , ancboracbe  lftdoro  ueneaggiwt- 

g* 
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gadue , & quella  età  potiamo  noi  chiamare  ado» , 
lefcerifa  del  mondo , perciò  che  le  cofe  di  effa  anda- 
vano in  grande  augumento  . fur  nel  principio  di*  . 
fjj'a  le  faccende  memorabili  di  S mirami*  moglie 
di  J^inOtche finta  fi  effirella  Vino. fuo figliuolo  mn~ 
tatoil  feminilcbabitOjYegnògran  tempo-,  & con  le 
arme  acquilo  molte  terr  ea proumcieymurò  à tor- 
no# reedificò  la f amo  fa  Città  di  Babilonia.ln  quefli 
tempi  mede  funi  fu  la  per  egrinat  ione  di  sbramo , 
per  commandamento  d' Iddit^lauittoriacbebebbe  • 
de  i quattro  J\e  per  faluar  Lot  che  menavano  pre-, 
fi , e ponfi. parimente  in  quello  tempori  principio 
delle  jimàXKQniìfiorirono (umilmente  ì$g  in  Egit- 
to chiamandoft  Faraoni , furono  in  quefio  tempo 
dejlrutte  ancora: So  doma, & Gomorra.  Xel  tem- 
po dii frac  cominciò  U Regno  degli  àrgini  inT  bef- 
fagli , '&  nel  tempo  di  Giacob , & Efau  fuoi  figli- 
uoli cominciarono  i Rg  di  Creta,  chiamandoft  il  pri- 
mo cri,  Succefie  poiché  Giofefo  fu  venduto  à 
>gli  Egitfijt  contvttalabiHoria dell'andata  del  pa- 
dre, & fratelli , & figliuoli  in  Egitto , doueuiffè 
il  popolo  dfirael,  che  dilorodifcefe  quattrocento • 
trenta  anni  fecondo  Beda.ln  queHa  età  fu  la  uenu-. 
ta , & il  R£gno  di  Her cole  Ubico  in  Spagna , dop- 
pò  lo  ejfere  in  ef]a  regnati  I vero , Brigo , T ago , Be- 
lo, Gerione , & altri  che  Serafici , & altri  Ruttori 
affermano.-  Et  to  quefio  tipo  fti fondata  la  Città  di 
Siutglia  che  à ninna  del  mondo  in  antickità,&gr& 
demi  riconofce  vantaggio , fecondo  che  dal  Rerome 

fo 
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fo,&  (àtri Ruttori  fi  raccoglie . Si  chiamò  nelfuo 
principio  Italia,  dal  nome  di  Jfpalo  che  in  efifia  re- 
gnòfigliuolo  ò nipote  di  Htrcole  che  dicono  batter, 
la  edificata , quantunque  ifidoro  Sfoglia  che  fuffe 
Jjpalis  detta  per  ejfer  fiata  edificata  in  luoghi  pa - 
ludoft , & che  furono  fatte  palicciate  per  edificarla; 
mafia  come  fi  ttoglia  da  quefla  Città  Jfpalis  ,fu  poi 
chiamata  lffagna , & co  fi  affermano  Trogo  Tom- 
pep, Giu  sìino, & molti  altri,  Vero  è che  fu  poi  St- 
riglia da  Giulio  Cefare  nobilitata , & fu  fatta  Co- 
lonia uenutiuià  dimorare  gli  Romani  : però  enu 
prima gr onde  ,&  notabile.  Hor  feguendo  il  propo- 
sto nofiro  dice  > che  improceffo  di  tempo  naique 
Mosè , fiotto  la  guida  del  quale  ficrittono  gli  Hebrei 
di  Egitto . fu  in  quella  età  Giobgiufto  » poi  ne  fe- 
guitòquelfamofo  Flauto  di  Theffàglia . Comincia- 
rono à crefcere  molti  regni  in  diuerfie  prouincie, Re- 
gnò prima  in  Etkiopia  Ethiope , in  Sicilia  un  altro 
chiamato  Siculo,  in  BoetiaBoetio , & da  loro  pre- 
fero nome  i Regni,  & in  Sardegna  fi  fece  un'altro 
chiamato  Sardo . Fiori  la  Città,  & il  gran  Regno 
di  T rari , & accadi  Cacquifto  di  Grifone  del  Vel- 
lo d'oro,&  la  hiftoria  di  Medea,  Erano  già  potenti 
le  ^ma'ggpni , cominciojfi  il  Regno  de  Latini  in 
Jtalri, la  rapina  che  fece  Varia  di  Helena,&perlei 
la  guerra, & defìruition  diT rorida  uenuta  di  He - 
lena  in  Italia,  & molte  altre  co fe  che  non  foppor-  * 
tono  breuità . Et  finita  la  ter^a  età  con  quejlo  or- 
dine cheto  dico  nel  principio  del  Regno  di  Dauii% 

fendo 
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fecondo  Re  de  gli  tìebrei  > cominciò  la  età  quarta  ± 
la  qual  du  rò  fino  alla  tranfmigrationty  & prigionìa 
de  Giudei  in  Babilonia , che  fu  di  quattrocento  ot- 
tantacinqueì&  Beda  pone  quattrocento  & fettan* 
taquattro . fi  può  queftaetà  chiamar  giouentù  del 
mondo, nella  quale  augnerò  infinite  coJè>  di  che  fona 
piene  tutte  le  hiflorie.  Cominciarono  quiui  le  uitto- 
rie  del  fanto  Re  Ùauid.  yinfe  i T definì, tiendico fi 
fi  de  glLAmonìti  perla  ingiuria  che  fecero  à fitoi 
lAmbafciatori,  & uccifeil  Capitano  degliAfftri. 
Succcfic  poinelfuo  Regno  il  fapicntijfimo  Re  Sa- 
lamene che  edificò  l'eccellenti  (fimo  tempio  in  Gie- 
rufalemm: . Morto  Salamone  fidiuife  il  fuo  Re- 
gno t&  nelle  diece  T ribu  fuccejje  leroboam  & nel- 
le due  Roboam  fuo  figliuolo.  Doppò  e fendo  Re  de 
gli  Ajfiri  Sardanapalo , quel  Regno  che  era  dura- 
to più  di  mille  & dugento  anni , & era  slato  il  pià 
potente  del  mondo , e fendo  egli  da  Erbato  ucci  fa 
fi  perle , & peruenne  ne  i Medi . Cominciarono  in 
queHa  medefima  età  gli  Re  in  Macedonia , che  fu- 
rono cofi  potenti , & fi  cominciarono  annouerar  gli 
anni  m Greciaper  Olimpiade,cke  erano  certe  fette 
& lotte  che  fi  faceuano  di  cinque  in  cinque  anni , co 
certi  premij  afìgnati  à uincitoriiedificoffi  la  poterti 
te  Città  di  Cartagine  da  Didone>&  doppò  poco  tt- 
po  Roma  da  Rojnolo , & l{emo , doue  cominciaro- 
no à regnar ui  Re.  F on  dojft  in  quefia  età  medefima 
la  gran  Città  diBifantio  chiamata  poi  Cofiantino- 
poli , & intrattennero  molte  guerre  >& mutationi 
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Si  Hati'm  diuerfe  parti  del  mondo,di  che  fono  piene 
le  bifioriey&  fegnalat  amente  nel  fine  di  quejìa  età 
fu  lauenuta  del  ì{eJ^abucdonefor  He  de’  Medi,& 
di  Babilonia  & fopraóìerufatemme , che  dislr ug- 
gendo ,&  annullando  il  tempio ,&  le  Città , ne  me- 
no con  feco  il  popolo  de  Giudei  prigione, & quejìa  è 
chiamata  la  trafmigratìon  di  Babilonia.Quì  corniti 
ciò  la  quinta  età  del  mondo  y&  che feguitò  fino  al- 
la natiuità  di  Chrifìo, Iddio  & huomo  redentortio 
ftro,  & durò  queftaietà  cinquecento  & ottomano- 
ue  anni fecondo  che  tutti  ( facendo  il  conto)  dicono. 
Erano  in  quefio  tempo  molti  potentine  & I\epu- 
bliche  nel  mondo , che  è cofa  marauigliofa  da  legge- 
re, & contemplare  le  cofe  grandi  che  ui  auermero-. 
Si  uiddero  mutationi  di  rinouatori  di  Siati, aduna- 
vi entodigr  officimi  ejferciti , che  meglio  è rio  comin 
dar  che  abbreuiar  poi  tantó.  Quafi  al  principio  di 
quejìa  età  incominciò  la  monarchia  de  Ter  fi , & à 
eJJèril  lorBggno  il  più  potente  del  mondo,  per  Ic^ 
vittorie  di  quel  gran  Ciro , che  regio  trenta  ami , 
fia  le  quali  fu  che  uinfe,  & dìHruffe  il  ricchi Jfmo 
Crefo  I\e  di  Lidia, & poi  fu  egli  morto,& [confitto 
da  T omiri  Heina  de  Celti . Tuffati (ettanta  anni  di 
^quella età  ufcirono  delldloro  cattività  gli  Hebrei, 
& fi  riedificò  il  tempio  che  era  sìato  deftrutto.  In 
Europa  furono  da  Romani  i He  cacciati , & fi  go- 
vernarono per  Confoli,ejfendo  H primo  Ludo  Giu - ■ 
nioBrutOjÒt  Lucio, Collarino  i cominciar  onoàfio- 
rhr  in  Grecia  l’armi,  & fé  lettere*  dotte  furono  tan- 
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fi  F ilofofi,  & Capitani  eccellenti.  V enne  fopr affla 
con  ^numerabile  efferato  Serfe , e fene  fuggì  con 
gi  an  uer gogna,  f iori  doppò  il  Pregno  ài  Macedonia, 
e Filippo  padre  d'^tltffandrofoggiogè  Grecia  mae- 
I ha  dettarmi, & delle  lettere , la  qual  in  quefli  tem- 
pi produfie  i Demofieni,  i Temi(locli,gli  kpaminon- 
di,  gli  ^igefilai,  i Zenoni,  i fiatoni,  gli  frittoteli, 
& filmili  altri.  Ecco  che  morto  Filippo  efce  ^ileffan 
dro  fuori, paffa  in  ^4fia,&  laconquiHa,  disfa  il  Fre- 
gna de  Terfi,&  Dario  uincendo , rimane  nella  Mo~ 
Marchia  tutto  il  tempo  che  uiffe Morto  Uleffandro 
diuidefi  il  mondo  frafuoi  Capi  cani, & uenuti  in  dì- 
fior  dia  fufcitano  battaglie , & di  fioràie  in  tutte  le 
prouincie  d'Ufta,&  in  molte  della  Europa.  Crefct 
fimilmente  fuor  di  modo  doppò  quello  la  potenza 
de  Romani , & di  Catthagine , che  ciafcuna  di  loro 
pretende, & procura  di  commandare  al  mondo,& 
confeguir  la  Monarchia  • Combattono  ambedue  i 
potentati  molte  uolte,  & produce  ciafcuna  di  que- 
He  Città  Capitani  in  arme  eccellenti . Carthagine 
jtfdrkbaU^moni^mibali.^oma  Fabij  ,Scipio- 
rù,MarceUi, Tettili  Emilij,&  altri  talh&dopòmol 
: io  fangue  fparfo  riman  uittoriofa  B$ma,&  Cartagi 
ne  refta  defolata,  & deflrutta,  & africa  Agget- 
ta. Vittorio  fa  F{oma,&  della  Grectamidiofa  cer- 
ca occafion  di  guerre,  per  prenderla , & farfela  tri- 
butaria : ne  di  quefto  contenta  paffa  la  fua  auaritìa 
nelle  ricchezze  d'^tfia,uincendo ^Antioco,  & dop 
pò  Mitridate  fi  infignoreggia  di  tutta  l'afta  mino • 
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re , il  mcdefimo  fa  di  Siria , & di  TalcHma , éT. 

al  fin  di  Egitto , ér  data  ta»ta  di  qua  di  fronda. _* 
Spagna , Inghilterra  , & della  maggior  parte  di 

Lamagna, & di  quefle  conquiftate  prouinde  effen - 
do  miniftri  i M et  etti  j Siili ,i  Marijj  Luculli,i  Tom • 
pei,i  Ce  fari  ,& molti  altri fimili.  Tfafconofia  loro 
ambitionaU  inuidiet& finalmente  guerre  duifipre 
fumendo  di  uoler  ogniun  comandar  ìaltro,&  ulti- 
mamente reHat  Imperio  a Cefare,  al  quale  dóppò 
molte  cofe fucceffe,Ottauiano  fuo figliuolo  adottino 
che  uincendo  i nimici  tutti , uiene  à goderlo  pacifi- 
camente, & effendoin  pace , & concordia  con  tut- 
ti i Kg,  & Bppubliche  del  mondo  fa ferrar  le  porte 
del  fuo  iddio  Giano , che  mai  fi  ferrarono  ejjendo 
guerra  :&  uenuto  il  compimento  del  tempo  fi  finì 
la  quinta  età  del  mondo, e nafte  la  redmìon  di  Gie 
fu  Cbriflo  uero  iddio ,&uero  huomo offendo  dalla 
creation  del  mondo  feorfi  fecondo  gli  Hebrei  tre  mi 
la  nouecento  & cinquantadue  anni  : & fecondo  gli 
Inteìpreti , & Eufebio  ,&  la  maggior  parte  degli 
hi  fiorici  cinquemila  cento  noudtanoue . Taolo  Oro 
fio  ne  pone  cinquemila  uenti , & J fiderò  un'anno 
manco, & il  Fg  Alfonfo  più  di  nuouo , che  fono  fei - 
mila  nouecento  ottantaquattro.  In  queflo  "Natole 
del  Signor  nofiro,et  S equatore  comincia  la  fefla  età 
che  dura,& durerà  fin  al  fin  del  mondo . Granpar- 
te  di  quefla  età  fi  gouernòilmondo  per  un  fol  buo* 
mo  lmp  di  noma.  Stettero  di  fuccejjione  per  alcun 
tipo  in  profferiti  quefii  imperatori. Ma  uener  dop- 
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pbì  Gotti,&  altre  nathni,&  Maumcitó  doppolui  * 
& con  tante  auerfità  uenne  à diminuh  f/ì' Imperio,* 
& Jìftce ro  regni, et  ftgnorieparticolarkpeir le  quali 
difcordie,&  tepide^a  nella  fede#  rimici  della  cbie- 
pi  di  Cbrìftohàno  baukio  capo  di  moleflarla  chie - 
fa  fua  fanta#  prillarla  di  molte pr orini  ie.  Quefli  co 
ti  del  tempo  detLa  età  éht  ho  narrati  fono  da  quefli  . 
jl attori  recitati:  $ .^ìgoflino  nel  libro  della  Città 
d'iddio  quindici ydieci.fei#  diciotto , Ifidoro  nel  ter 
^o  delle  fue  etimologie,  Beda,Eujebio>  Filone, Tao 
lo  Or  opto  hiflorico  (ingoiare, Vincetio  nelle fue  biflo 
rie , & de  moderni  Tietìro  £ Eliaco , & meglio  di 
tutti  Giouan  Driodonis  in  quel  delle  fcrìtture  Ec-' 
clefiadicbe.  Togono  quattro  età,& no  piu  iVoeti ' 
al  midolla  prima  d’oro,  la  fecola  d' argìto,  la  terga, 
di  metallo  & la  quarta  di  ferrò  ; che  come  uerim 
crefcèdo  la  malitia  de  gl'hnominfcopueriua (cerna 
flòjì  la  eccelleva  de  i metalli,  à quali  l àfpmiglianoj 
pt  trattalo  Ouidio  net  primo  deUeTrasformatiorit 

Della  ftrana  urta  di  Diogene  Cinico,  è 
' delle'fue  lententiofe  propòfte , & n- 
fpofte.  Cap.  XXV. 

Cinque  fono  flati  i Diogeni  ch3.no  meditato  che 
fi  debba  di  loro  far  memoria  dalli  Scrittori  :■ 
Ma  di  Diogene  Cinico  qualche  copi  diremo  folamB 
te  che  fu  huomo  di  eccellente  uìta,c  dottrinale  coti 
dtionij&  coflttmidel  quale  furono  molto  flraneipè 
* * rò 

f * 1 . * ■» 


: 


*P  !*;  1.  M ' 67 

rò  tutto  fondato  in  bbtày&uirtù.Viffe  cottui fem 
pre  in  povertà  volontaria  tjponeua  il  [ho  corpo  ad 
ogni  inc  ornino  do  & fatica , nella  Hate  fi  gettaua 
tiella  arena  cbe  era  al  Sole  per  far  fi  patiente  a f ap- 
portare il  gran  caldo , & l’ inverno  abbr acciaila  le 
fatue  di  nevi , per  affine  far  fi  al freddo , mangiano. ~ 
abigrojfiy  & uili per  mai Jentir  il  mancammo  del 
mangiare  per  ninna  cofahaueua  luogo  fegnalato , 
ip  qualunque  luogo  mangiava , domina , & ne  non 
par  lana  fe  erabifogno  conia  mede  finta  vette , con 
che  egli  fi  cvpriua  di  notte  fi  uefliua  il  giorno  Rane- 
tta un  ciflpne  doue  tentila  la  fita  povera  vivanda^ , 
& un  battone  era  il  fuo  cauallo , quando  era  infer- 
mo ; haueua  una  ta’gga  di  legno  con  la  quale  bene - 
ua  peruiaggio  nelle  font  amache  poi ffe%gòf  baucn - 
' do  ueduto  un  fanciullo  bere  con  le  ma/ii,  dicendo  no 
è neceffario  trouar  ttromentoda  bere , hauedoglie- 
lo  dato  la  7^aturayet fece  il  medefimo  di  un  cucchi a 
ro  ) ue ditto  chi  ne  haueua  fatto  un  di  una  erotta  di 
pane . riffe  quello  Filofufo  la  maggior  parte  di  fuq 
mta  in  ^ Itene, doue  era  andato  ad  habitar  dalla  fua 
patria  sbandito,  tìebbe  molti  giorni  per  fuo  allog- 
giamento una  botte fen^a  fondo . Di  ninna  cofa  eglj 
noficfiraua  eccetto  della  uirtù , e di giemai  rimet- 
ter peccat  obiettigli  altri  h onorile  ricchezze  fpre^ 
%auayeti padroni  che  le  poffedeanoffoleuadir  mora 
vigliar  fi  molto  che  glihuomini  copeteJfero}  & fi  uc 
xidefjero  per  faltare  ò correre  più  che  un’altro , & 
{bc.ni.uno  uedem  competere  fopra  qual  più  era  uir • 
i Ai.*  » 1 } tuofo • 
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tuofo.iAjJbnigliaua  il  ricco  ignorante  alla  pecora  di 
èro  i Quando  domandata  qualche  cofa,di  che  egli 
pati/fi  necejfità, diceua  che  non  domandaUàfiid  ri -■ 
pìgliaua;dando  ad  intendere  che  quel  che  auangóu* 
al  ricco,& facultofo  è del  pouero. prì  altra  co  fa  fa-> 
ceka  che  quantunque  pare pa^ia,haueùa  ih  fe  mù 
fierio  > che  molte  uoltt  andana  aUe  flatue  di  pietra 
che  erano  in  u ithene  d domàdargli  limofiria,  come 
fi  fojfiro  Hate  perfine  uiue  ; & diceua  far  quelle 
per  ajfuefkrftadhauèr  partenza  quando  gli  la  ne - 
gajjero  gli  huommi . & quando  qualche  co  fa  do - 
mondana  diceua , fi  fii  [olito -dar  àgli  altri  poue - 
ridanne  à me  ancor , poi  che  io  fono  più  pouero  di 
niun  altro,  & fe  non  ne  hai  data  ad  altro, comincia 
à darne  à me . Entrò  una  uolta  in  un  luogo  douè  ce - 
muta  uno  che  era  flato  molto  ricco  & prodigo , & 
ridotto  pouero , & ut  de  che  non  cenaua  fi  non  agra 
me, al  qual  dijfi  egli, fi  tu  haueffì  co  fi  mangiato, non 
hauerefti  cofi  cenato, dandogli  ad  intendete  che  lol 
tre  mi  fura  pajjàta  lo  haueua  ridotto  nella  mifiria -0 
di  allhora . Gli  fu  domandato  una  uolta  qual  mor- 
fteatura  di  animale  era  la  più  uelenofa  » rijpofc^  , 
degli  animali  feroci , quella  del  maldicente  > & de 
i manfueti  quella  dello  adulatore  • Domandar  on- 
gli  ancata  perche  l'oro  era  giallo  ; rifpofi  perche. 
molti  gli  mettono  inftdìe  • Ditegli  un  Storto  in  un 
ragionamento  cbtbbe  c OH  lui , che  fi  haueua  [erut- 
tare ò creato  alcuno  che  lo  firuiffe , W bauendo  ri - 
fiosio  di  nò,&  colui  dettoychi  Matterebbe fiptllito 

quando 
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quando  che  fuffe  morto  > rifpofc  colui , cfce  «torri 
nella  mia  alfa  h abitar  e.  Et  domandato  quando  de - 
ite  / huomotor  moglie , rifpofe  egli , e/; e quando  era, 
giouanecraper  tempo , & quando  uecchio , che  era 
tardi: di  modo  che  uoleua  inferire  non  ejfer  ben  ma - 
ritarfr.il  che  penfo  piu  tofio  che  egli  dictfe  per  bar 
la,  che  per  opinione  che  cofi  fi  haue/Jè.  Si  Come  era 
Diogene  di  libera  uolontà , cofi  era  libero  nelle  fue 
parole:  p affando  un  giorno  per  una  firada  doue  ha- 
ueua  certi  cafamenti grandi  un  certo  huomo  di  ma* 
la  uita  e fama , it/</e  ma  motto  che  ui  haueua  fcritto 
fopra , che  diceua  : T^o»  entri  per  quefìa  porta  co- 
fa  cattiua,  egliriuoltatofi  à molti  che  quiui  erano 
dij]e,e  per  qual  luogo  ba  da  entrare  il  padrone  di  q-. 
fio  albergo t In  un  uiaggio  che  fece,  giunfe  un  gior- 
no in  una  Città  molto  picchia, & di  pochijfim : ha - 
bitatori , però  haueua  le  porte  molto  grandi  ; onde 
egli  cominciò  à gridar  e, & dire ; Cittadini  ferratele 
porte  acciò  non  uada  la  Città  fuori . E ueduti  un 
giorno  certi  balefhrieri  tirare  à un  berfaglio , fra 
quali  ite  ne  era  uno  che  tiraua  molto  male,  & fem- 
ore daua per gran  fpatio  lunge  dal  fegno , uenuta  la 
fua  uolta  di  tirare  fi  pofe  Diogene  innanzi  al  ber- 
faglio, e marauigliati  di  quefìo  tutti, egli  di j]e,  que- 
llo faccio  io , acciò  che  non  mi  uccida  coflui  perche 
tira  tanto  dal  fegno  lontano  che  non  fo  doue  mi  pof- 
fa  fior ficuro  fe  non  nell'ifleffo  fegno . Lt  à ungio - 
nane  cherramolto  diffoflo,  & bello,  ma  disbont • 
Ho , & di  mali  co  fiumi,  diffe,  perche  egli  teneua  fi 
• ...  i 4 cat  tiua 
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CAttiua  fpada  m fi  buona  guaina.  Lodavano  certi  * 
uno  c'haueua  donato à Diògene  certo  dono ,à  quali 
Diogene  diffe , & perche  uoi  non  lodatene  più  to - 
Ho  che  ho  meritato  ottenerlo  i uoleua  moHrar  lo- 
ro queslo  fauio  Filoffofo  che  è meglio  meritare  il  he 
neficio  che  farlo.  Domandando  lontra  il  fuo  coHu - . 
me  (chefufempre  domandar  poco  danaro  per  limo 
fina ) à uno  che  eramolto  pdigogroffa  limofina , et 
diccndogliycolui .perche  domandaua  à lui folamcte 
fi  gran  fomma  ,faccioloy  diffe  egli , perciò  che  dagli 
altri  ne  potrò  hauer  più  uolte , ma  date  non  pià 
mai , tarandolo  con  queflo  motto  dello  (fender  fen- 
ga  mifura . Domandato  da  certi , onde  procedenti 
che  gli  huomini  dauano  più  toflo  Limoftna  à goppi , 
Hr  oppiati,  che  à Filoffofi}&  ffaui  ; à quali  rifpofe 
molto  argutamente  al  parer  mio  .dice do.  Fano  qfio , 
fche  temono  più  tofio  effi  poter  diuentar  goppi, & 
Hr  oppiatile  Filofofi,efauiy  e però  [occorrono  pià 
tofio  quello  fiato  tdoue  che  pefano  poter  uederfi.In * 
finite  fono  le  fernet  io  fi  ye  faggie  riffofie  di  queflo  Fi- 
lofofo che  p ejjèr  in  gran  parte  àiuolgate  ,/i  taccio- 
no. Fu  huorno  molto  fiuio,e  dotto  in  tutte  le  fciège% 
e buone  difcipline,fu  difcepolo  di  Mntiftcney& co- 
teporaneo  diTlatone>&  d’ Mriflotilc,però  di/preg. 
gaua  Carti,&  le  feienge  finga  utile , & coloro , che 
. più  Hudiauano  per  fipere  che  per  ufar  la  uirtù.  f{ì+ 
predeua  gli  ^ ifirologì  che  fi  affaticammo  à mirare \ 
il  cielo,et  me  tre  lo  conteplauano  no  mirauanoquel 
che  haueuano  fra  le  mani . M Muffici  diceua  che  far* 
> . penano 
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pomo  temperar  gli firumenti>&  non  gli  affettati 
loro  male  inclinationi.^A  uno  ^ {Ir  dogo  che  parla 
uà  molto  cofiiatamete  delle  cefi  delle  bielle  doma - 
dò  quanto  tempo  era  che  era  tornato  dal  cielo . \A, 
un  Logico  che  con  fuoi  fi  fittici  argomenti  uoleua*. 
pr oliar  che  non  era  mouimento  alcuno , non  rrjpofi 
altro  fi  non  che  cominciato  à paj}èggiar9  dijjè,que r 
fio  non  ti  pare  mouimèto?Era  già  la  fama  di  queflo 
filofifo  fi  diuolgata  che  uenuto  il  Magno 
dro  in  ditene  uolfe  uedere , & uìfitar  Diogene , & 
con  effi  lui  hauèdo  alcune  co  fi  circa  la  uirtù  ragio- 
nato >gli  dijj'e  ^tleffandro  ; io  uedo  Diogene  che  tu 
fii  motto  pouero,  & hai  di  molte  co  fi  bifogno,  do - 
madami  ciò  che  uoi , che  fino  prefto  à concederloti. 

cuirijpofi  Diogene , à chi  ti  par  Re  che  manchi 
più  ,òàme  che  piu  non  bramo  che  la  mia  taiga  di 
legno  con  un  poco  di  pane  1òàte  che  ejf  èndo 
di  Macedonia  a tanti  pericoli  ti  ejppni  per  inalidi- 
re il  tuo  ^egno , & che  à pena  batta  il  mondo  per  la 
tuaauaritia  ? Fu  unauolta prefi  Diogene  da  cer- 
ti cor  fari  sAtenie  fi  ne  giamai  in  quella  prigionìa*, 
perdei  animo , eia  parola,  e condottolo  in  pùnga 
il  padrone  per  uenderlo , domandò  uno  altrontbet- 
ta  cheto  uendeua  allo  incanto , che  auttorità  fipra 
• di  lui  bau  effe  di  poter  uenderlo , & cbefiruofujfi, 
Fjjpondeglù  difiè  Diogene  che  uendi  un  firuo  che  fi 
commandare ,&  gouernar liberi.  GeUio&Ma?  t 
crobio  dicono  che  quetta  ribotta  diede  egli  à Ge- 
nìadeche  fu  quel  che  lo  comprò , & lo  fece  maettco 
; ' - de 
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de  i figliuoli  , e quel  di  che  lo  menaua  comprato  et 
c afa  gli  diceua  perii  camino  .come  fe  fuffe  flato  il  co 
pratore , mòraGeniade  che  mi  hai  da  ubbidire  in 
tutto  quel  che  io  ti  configlierò,  & commandarò  : à 
cui  dijje  Geniale , ua  contro  l'ordine,  & la  ragione 
queflo  che  debba  il  feruo  commandare  al  padrone  • 
à cui  diffe  Diogene  .non  ti  pare  à te  che  fe  uno  infera 
mo  compraffe  un  grame  dico  fuffe  ben  fatto  che  ub • 
bidifje,&  feguijfe  il  fuo  còfiglio.medefimamcntc fe 
un  nocchiero  compraffe  un  gran  piloto ? hor fe  que- 
sto è utro  nelle  infermità , e mancamento  corpora- 
le , e quanto  piu  colui  che  ha  bi fogno  di  dottrina , e 
configlio  per  T anima  dcue  ubbidire  il  Filofofo , 
fiuioì  Offeruò  tutto  queflo  Geniade  che  prendeva 
i configli  del  fuo  feruo , & diedelo  per  maefìro  à fi- 
gliuoli , à quali  egli  confcgnò  poi . Con  quefle  ma- 
niere ,&  effercitio  chebabbiamo  detto, uifje  Dioge 
ne  nouant' anni  * alcuni  dicono  effer  morto  per  la 
m or  ficai  ura  di  un  cane . filtri  dicono  che  uedutofi 
uecchio  fengaforga,e  fianco  di  piu  uiuere.cÒ  quel •• 
lamedefima  coflanga  con  che  èra  m fiuto  fi  causò 
egli  fleffo  la  morte  nel  giorno  medefimo  che  jilcfi 
[andrò  Magno  perfela  urta.  E poco  prima  che  ma- 
riffe  , uedutolo  cofi  uecchio  i fuoi  difiepoti , & ubi- 
no à mortegli  domandò  un  di  loro  doue  uoleua  che 
fuffe  fepolto  t à cui  rifjrofe  il  Filofofo  uoler  che  fujje 
lafciato  il  fuo  corpo  fopra  la  terra  : & mar auigl iati 
di  quello  effigi fpo fero  effer  queflo  cattino  configlio , 
perciò  che  cofi  ponendofi  l'hauerebbono  mangiato 

' ? . 
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,g/3p  ttCceHi>& gli  animali ;à  quali  rifpofetgli,  che  gli 
► W metteffèro  appreffòilfuo  baffone^  ne  [egli  accorta- 

ÌTlg  rebbono  gliuccelliy& gli  animali : ejfi  ridendo  rìftó* 

rò  :i  fero  effcr  pazzia  far  queflo , percioche  i morti  non 

firitiuano , nt  uedtuano  ; & jè  non  ha  da  fiat  ire,  nè 
w ucdcre , egli  rijpo/è  aÙhora , che  mi  importa  che  gli 

info  uccellimi  becchino  > & gli  animali  mi  mangino  fo- 

be»  pra  la  terra , ò uermi  mi  denotino  fotta?  Ver  amen* 

:ntt)  te  non  haueua  fan  t afta  Diogene  di  (peri  dere  i t efori 

'tip  ne  ifepolcri , come  hoggi fanno  gli Jc  tocchi  « v ...  : 

p»  ' ;v  •*$*>.*  • 

m 1 Varie  naturedi  huomìni  oltre  le  natura* 

),C  li  inclinationi,  & quale  fiala  cagione* 

*1  Cap.  XX  Vh 

f#  • ’ . 

!»  TE'  Cofamarauìgliofa  y & di  notabile  conflit - 
»gf  X-#  rat  lime  la  diuerfità  delle  condiùoni , ^ 
wrii  nationi  de  gli  huomìni , c6e  per  marauiglia  fi  tro->  \ 

tifi  nera  un' h uomo  à un  altro  fimile  : cofi  nelle  nature  » 

Mi-  ^ condiùoni  fono  pochi  che fi  conformino.  Tronc- 

oni raffi  urìbuomo  , che  abbonirà  maggior  una  co- 
iti fa  ì & altri  diranno s non  ejjer  cibo  più  faporofo  di 
m quello  ; & altri  dicono  non  guftar  contente, ^4  fe 

w non  con  la  compagnia  : altri  abbonendo  il  confort 
1 (k  tio  birmana,  dicono  non  gufi ar  piacete  fe  non  con  la 

(jtft  foli t udine  fi  che  tutto  è argomento  della  onnipottu  ‘ 

'id  Ka  d‘lddio , & del fuo  infinito  fapere,che  tanta  uà - 

Ho,  rietà  di  compleffiooi , in  tanta  moltitudine  uolfc^t 
jt  & fippe  ordinare  , & fecondar  tornente  fi  cono - 

v te 
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fìerfiumtaforza  babbiano  lcHellc,&  gli  corpi  ce - 
lefti , coiwc  feconde  caufe  J opra  la  inclinatione  del - . 
thuomo  perche poflo  che  femore habbino  glib uo- 
mini la  uolonta,&  l’arbitrio  libero, le  diuerfe  dijpo 
fitioni,& gefii,&  la  diuerfttà  delle  habilità  et  com 
plejfioni , inclinationì , condì t ioni.  t è confata  doppp 
la  uolontà  d’iddio , per  le  influente  delle  flelle  > e2r 
pianeti,  come  caufe  feconde,  & ifaumenti  con  che 
Iddio  è feruito  di  operare  in  qyefli  corpi  inferiori . 
Htpercmbe  in  queRa  moltitudine  & infinita , fo- 
no alcune  cofe  più  dell' altre  notabili,  & più  appor- 
tate dalle  communi , trattar emo  alcune  cofe.  tolte 
da  pr oboli (fmiyiutt ori.  S crine  Seneca  di  un  Into- 
rno chiamato  Senetio  ricco,ma'di  uno  faano  humo 
re  che  tutte  le  cofe  che  uoleua  pfuoferuigio  le  pro- 
curaua  ecctffìuamente  grandi , ne  le  uoleua  altri? 
menti . 1 uaft  con  che  beueua  compraua  fi grandi , 
chea  pena  poteua  foflentargli  con  mano , i caualli 
emana  di  monfauofa  grandetti  : & quel  ches. 
tra  co  fa  più  ridicolo  fa  che  cah^aua  le  fi  arpe  tre  è 
quattro  ponti  maggiore  de  i fuoi  piedi , andana  di- 
fa foper  parer  maggior  di  quel  che  egli  cr amarri- 
no. le  donne  di  picchia  fattura , & amaua , & cer- 
taua  quelle  che  erano  di fmifurata  aUc^gamon  ma 
giorn  fichi, oline,  lupini,  & fimili frutti  piccioli . E 
in  tutte  le  cofe  era  di  queflafantafia, portano  le  ut- 
fa fi  lunghe  chele  faafcinaua  ne  i fitti,  & fattole  % 
queRo  mede  fimo  faceua,onde  da  tutti  era  chiama -, 
to  Senetio  il  grande.  Tljnio ferine  di  Mareografo 

nepòte 
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- tiepote  del? altto  Marco  Crafjo  Tramutio , & dk 
celofimilmcnte  Botino , che  mai  fi  tròno  che  rideffè 
ih  tutto  il  tempo  di  fua  Uita.  Et  dìSocraté  pilofo- 
fù leggiamo  che  giamai  fu  uiHomàlinconico  ò ab, 
(egro. Et  di  TomponioToeta  confolare,che giamai 
flranutò.  Dell'altro  .Antonio  fimi tin ente  che  fcritié 
che  giamai  fu  uedutòin  tutto  il  tempo  di  fua  uitdu 
fiutare . è co  fa  fimilmente  dalla  commune  natura 
appartata  quel  che  dife  fprio  dice  il  Tonfano  huo 
ino  dottiffìmo,che  in  ninna  parte  delfuo  còrpo  fen • 
tiua  politure  y & che  fegnalat amente  fi  lafciautu 
radere  ferina  fentir lo  le  piante.  T^el  mede  fimo  luo- 
go che  è nel  libro  delle  cofe  celeili , narra  di  un  huo 
mo  che  giamai  in  tempo  di  fua  aita  beuè  acquaJ 
ne  nino  y & una  voltaiche  gli  ne  fece  bere  illudi 
'H*P°lì  Ladislao  fi  fent  iu  ab  auergti fatto  gran  ma- 
le.  T^onsò  fe  fta  di  queflo  maggiore , quel  eh 
fcriuè  T eofiafto  di  uno  chiamato  Teninofche  in  tut 
to  ilt empo  che  uiffe  non  mangiò  he  beuuè  altro  che 
t acqua . Et  JiriHotile  Jcriue  di  una  fanciulla  che 
effendofi  da  pkciota  nutrita  cò'l  ueleno , con  effo  fi 
riffe  poi  còme  noi  con  i nofìri  naturali  cib{,  Alber- 
to Magno  narra  come  teHimonio  di  ueduta>  che  in 
C olonia  di  Lamagna  era  una  giouane , che  fin  dru 
fanciulla  fi  ajfuejeee  cauar  fuori  ì ragni  da  i mu- 
tì  ,&  "•'■ngiarliy  & tutto  il  tempo  di  fua  uita  fi 
uiffe  ct_  fi. è cofa  fimi  Intente  di  gran  tnarauiglitù. 
quél  che  ferine  Sgottino , che  Uide  nel  fuo’tcmpS 
urìbuomo  che  maneggiaua  come  un  cauollofòreo* 


v u r e 

chic , bor  Urna  hpr  l'altra , & hor  tutte  due  infie- 
pie  y quantunque  dica  * Arifiotile > che  filo  fra  tut- 
ti gli  altri  animali  è tbuomo  che  non  può  maneg- 
giare l1  orecchie  : dice  fimilmente  che  finga  maneg- 
. tiar  late  fi  a ne  metteruifi  mano  > foRenaua  i capei - 
litutti  dal  capo*,  & gittauafegli [oprala faccia  ,poi 
gli  tornati  a ad  algare , & buttargli  di  dietro  che 
certo  è Tirana, & marauigliofa  defiregga-  Et  di  al* 
tri  buoni  mi  dice  ancora  che  contrafaceuano  i can- 
ti,& fuoni  degli  uccelli , con  tinta  perfezione  che 
i mede  fimi  uccelli  ci  fi  ingannauano  : &fimilmen- 
U narra  una  flrana , & brutta  defiregga , che  con 
iluenta  della  parte  di  fiotto  faccua  quel  fucato  chc^J 
uoleua  contanta  mifiura , che  pareua  che  cantaffe. 
pi  altri  infiniti  contra  il  commun  ufo  fi  legge  in  di - 
iterfie  hiflorfi  ejjer  flati  marauigliofi  in  alcune  cofe9 
ò di  leggerezza  nel  correre  ò in  uedere , ò in  udir  e, ò 
in  forge  corporali . Scriuono  Solino , & Tlinìo  di 
uno  chiamato  Strabone,che  da  un  •promontorio  di 
Sicilia  uedeua  uficjr  lenauidal  porto  di  Cartagine 
cbeèin^ifiicay  & le  contatta  tutte  che  era  lonta- 
no piu  di  cinquqntacinque  leghe.  Et  di  Caniftio  La- 
te demonio  di  F Umide  creato  dxUleffiandro  Ma 

gno  che  occorrendogli , corfie  ciaficuno  di  loro  mil- 
le dugento  fladij , che  farebbe  più  di  cento  fifian- 
ta  mila  paffi . barrano  di  un  altro  paggio  che  era 
di  età  di  none  anni , nel  tempo  di  Tlinio , da  meg- 
go  dì  finaà  notte  haueua  corfo  quarantamiglia—  . 
Quinto  Curtio  nella  biftoria  di  Meffandro  ferine 

vròfo  ; . ■ * 
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•inft  di  un  Filippo  che  era  fratello  di  Ufimacóyche  caual* 

Im  cando  à gran  fretta  ^ ileffandro  andò  con  effo  lui 
wq  fen^a  fermarfi  giamai armato,  dugento  tladij , che 

imh»  farebbe  uenticinque  mila  paffi  Geometrici.  Scriue 

iuft  diS ocrate  Vintone , che  ninno  fopportaua  quanta 

Mip  le  fatichey  ne  giamaifi  dauaalla  quiete  > tir  al 

troé  ripofo  quanto  poteua  ; ansila  fame , & la  fete  che; 

li  ii  ucci  dettano  altriyfòpportaua  egli fetida  ninna  pena, 

1 oìj  & andana  alla  guerra  talhora  ferrea  patir  ne  mo- 

«w  flrar fiacchezza  alcuna , & quando  haueua  abon- 

iifr  dan^a  non  mangiauapiu  degli  altri. Quando  erano 

ehm  quei  freddiy  et  ghiacci  che  niun  haueua  animo  ufeir 

oéc  delie  tende  & cafe  fenon  con  le  pelli , feneandat- 
B 4 ua  s ocrate  con  k ueflemedefima  che  portaua  di 

'titi  fiate,  & andana  [calzo  calpeflrando  la  neue  con 
«fé  men  pajfione  che  gli  altri  calzati . fìauafi  talhor 
fitti  tutto  un  giorno  in  piedi  fenga  mutar  fi  da  un  luo~ 
0 gomai,&  doppònon  dormir  fi formo  in  tutta  notte. 

0 Scriue  Tlinio  di  urìbuomo  di  tanta  eccellente  uifla 

0 tir  mano  che  in  una  fottiliffima  tela  di  carta  fcrif- 

10  fedi  fi  fottìi  lettera  tutta  la  Iliade  di  Homero , che 

lui)  tutta  kfi  inchiudeua  in  un  gufeio  di  noce . il  me - 

| roti  de  fimo  V linioy&  Solino  dicono  di  un* altro  chiama 

0 to  Caliicrate , che  era  fi  grande  [cultore  che  [col* 
ftjjt  Pua  m porfido  formiche  > & mofeioni  perfettivi - 

biffi  mi,  tir  fi  picciolini  che  bifognaua  fottiliffima  uifla 

per  uedergli.  Ecofa  fimilmente  marauigliofa  le 
ii/b'  qualità  ò proprietà  di  alcuni  huomini  nel  bene  ò 

10  nel  male . "Perche  ènotorio,che  ci  fono  huomini  & 

11  • 1*  donne. 
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iòniche  hanno  rie  gli  occhi  il  ueltno,  & che  folk '* 
mente  con  ìlguardar  fuo  'mtenfiuamente  una  cofk L» 
mediante  i raggi  uifiui  infettano , & fanno  notabH 
darmojhe  lo  chiamano  stregar  particolarmente  ne 
i fanciulli.  Et  Tlinio  nel  fuo  fettimo  libro, &S  oli- 
no parlando  d'africa  feri  nono  eflere  Hata  in  afri- 
ca una  cafata , che  folamente  mirando  con  la  mala. ^ 
nifi  a un  prato  lo  feccauano,  &fimilmente gli  albe* 
riy&.  uccidevano  ifan:iuUit&  di  alrte  donne  fi  nar- 
ra che  erano  in  Scithia  della  medefima  qualità  : 
i medici  antichi  affermano  effere  al  mondo  alcuni 
huomini  che  fono  uelenofi.&  non  pur  negli  occhi , 
manetta  faliua  poffono hauer il ueleno  : & dicono 
àncora  che  ilfangue  dell’hunmo  rojjo  fe  è cauato 
quando  i adirato  è ueleno  , & per  il  contrario  po - 
fe  iddio  la'uirtù  in  alcuni  di  poter  me  die  areil  ue- 
leno de  i cani  rabbie  fi , Et  ancora  in  cofe  dimeno 
qualità  fi  conofcerà  quefta  diuerfttà  di  proprietà  , 
poi  che  è cofa  certa  che  è psrfona , che  fe  uccide  una 
gallina  non  fi  potrà  diinfipidev^a  mangiare , e> 
talhora  falarà  tal  perfona  la  carne  che  giamai  po- 
trà pigliar  fale,&  fi  corrompe  molto  pr  e Ho  & per 
'altre  pevfone  non  auien  queHoM  medeftmo  Tlinio 
afferma , che  nel  fuo  tempo  era  in  unluogù  uicino 
*4  Epmacertihuomini  di unacafaJtacbe  andavano 
{opra  un  gran  fuoco  feirga  abbruciarli,  & di  urial* 
'tra  famìglia  cheerano  chiamati  è Mar  fi,  che  cura- 
vano le  morfteature  de  ferpi  col  toccarle  con  m &• 
'no>&  con  effofijucordano  molt coltri  Ruttori  Et 
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è coffa  certa  che  quando  afferma  Tlinio  una  coffa  per 
certami  è da  tutti  preftato  grà  cu  dito, qualunque 
dica  talhor  molte  coffe  degne  di  poca  credeva , ma  è 
da  notare  che  no  afferma  coffa  che  seta  dire  da  altri , 
ma  ffolo  qlle  coffe  c'ha  egli  uedute,& fperimètatefft- 
milmente  è marauìglioffo  quel  che  Suetonio  dice  di 
Tiberio  Ceffare>che  quado  fi  deffaua  di  notte  quatti- 
que  fuffe  in  luogo  offcuro,  & Jen^a  niun  lume  uede- 
ua  p grà peg$a,come  ffe  iui  hauefffe  tenuta  una  cade 
la  acceffat&  indi  poco  nulla  uedeua.  Del  gi  ade  u ileff 
ffandroffcriue  Quinto  Curi  lo,  et  molti  che  quàdo  ffu- 
daua  redeua  odor ffoauiffimo  il  /udore. D’altri  diuer 
fi  huomini  che  furono  cefi  eflrcmati  in  alcune  coffe 
fcriuono  molti  Ruttori:  ma  pcioche  ho  sèpre  p ie- 
llato ejffer  breue più  no  coto , f,  pponeiU)  che  à mo - 
Arar  la  diuer fità  delle  pprietà  degli  huomini  fieno 
ba flati  gli  efiepi  allegati,iquali  fono  ueriy&  da  neri 
bi/ìoriciì&  degni  di  fede  leuati  : $ che  di  Toeti , & 
di  ffauole  io  no  fo  Hima,  i quali  toccano  ffempre  coffe 
marauiglioffe.ccme  quel  che  ferine  Virgilio  della  leg 
giere?ga  di  Camilla  Bigina  de  i Volffci , Catullo  di 
^Acbille.di^ttalanta  Ouidìo,et  quel  che  di  Fidino 
ffcrìue  S tatio,& Sidonio  di  Difetto  nocchiero  d'^A- 
leflàdrojginio  d’Orione  figliuolo  di  TS[cttuno,di  Li- 
cafle  Claudiano , & altri  ftmilmente  di  molti  altri. 

Della  grandezza  dclPImperio  Romano, 
& in  che  tempo,  e come  cominciò  à 
declinare/  Cap.  XXVII. 

X lo 


_ * /*  ^ 
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IO  mi  penfo  non  ejjer  co  fa  in  questa  noHra  uita , 
che  più  notitia,&  chiarezza  ci  apporti  dell* in - 
fi  abilità  delle  cofe  mondane , che  la  confideratio- 
ne  della  grandezza  delTl  imperio  Romano  ne  i tém- 
pipaJJ'ati , comparandolo  con  quel  c’horapojjèdono 
gli  Imperatori.  Ts lei  tempo  antico  quafi  tatto  quel- 
lo che  fi  fa,  &fi  habita  nell’africa , & in  Europa 
era  [oggetto  allo  Imperatore  di  Romaì&  una  gran 
parte ùmilmente  dell’afa. Erano  à loro  fottopoHe 
l i S pagnaf  Inghilterra,  Lamagna,  Francia  con  tut 
? * le  fue  pYouincie,l  taUay& le  ifole  Mediterranee , 
tutta  la  Grecia , la  T brada , la  Macedonia , la  Vn- 
ghermita  Polonia, la  Dacia>&  come  dicono  la  mag 
gior  parte  dell' africa)  Maurìtania,'bfumidiai  Car - 
tbagine,  Libia , & altre  molte prouincie,  Egitto  & 
fuoi  confini , in  MfiiafMxab'ia^iria^Gìudea^Pale- 
limala  Mefopótamia.  T affarono , & fignoreggìa- 
■ nano  dapoi  famofijfimi fiumi  del  Tigre>&  Eufrate , 

al  tempo  diTraiano  Imperatore  jl  quale  arduo  fino 
à confini  nella  ìndia  Orientale , bauendo  foggiogata 
- la  S eleuciaìTefifontcì& Babilonia,  & fatte  prouìn 

eie  l'Armenia , & l’Albania . Haueanfi  prima  di 
quefto  l’-Afia  minore  tutta,Ponto,Panfilia,Cilìtìax 
Galatia , Bithinia , Cappadocia,&  tante  altre  prè- 
' Micie , & regioni  che  non  fo  quando  finirei  di  rac- 

contarle} e tutta  quella  grandezza , & largherà 
di  Imperio  fi  è Hretta  per  la  fiacchezza  di  alcuni 
,,  1 mperatori pajfati , d una  fola  parte  & pìcciola  di 

r \ i lamagna,  & di  Italia,  e diremo  come , & quando 

cominciò 
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rjiiiii  . cominciò  fminuirfi  l'I  mperio.La  principal  e più  no* 
id!ii  tabil  ferita  adunque  che  ricevè  l'Imperio  Romano, 

te  & il  principio  della  fua  caduta  fu  caufata  da  Cot - 

iti»  tingente  in  armemolto  famofa , venuta  dalle  genti  ' 
tfè  Settentrionali  della  Scithia  a diftrugger  & rovina 
uà  fi  re  il  mondoie  per  dir  come , tornerò  à dietro  alquan 
ibfl  toà  ripetere  breuiffimamente  la  hifioria:  per  ciechi 
mf  à uoler  compitamente  fcriuere  quante  uolte  i Gotti 

ittp  moleflarono,& afiUffero  l'imperio  Romanoye  qua- 
«idi  li  prouincie  diHruffero,&  quante  uolte  fuffèro  ri - 
m buttati  effi  à dietro , uinftro , & furono  vinti  dagli 

i,lb  imperatori  & Capitani  Romani, farebbe  troppo  lu 

’oljt  go  proceffo , però  baslerà  di  venirne  toccando  / ola - 

tufi  mente  ,fin  che  fi  uenga  al  propofito  che  habbiama, 

[gitili  cominciato.  Lafcierò  di  diffutar  fmilmente  di  quat 

<0  parte  della  Scithia  ueniffero  per fuggir  la  con  fu  fio-, 

0$  ne  dell' opinioni ,& di  andar  fegnalàdo  quali  fi  chia- 

liti  mufferò  Oflrogotti,&  quali  Vifiigotti,& perciochc 
wìf • non  è in  quefto  altra  differenza  che  effèr  più  Orien^ 

tali  gli  Ojlrogotti , & communemente  tutti  furono, 
•fi  Gotti,& co  fi  gli  onderò  io  nominando  fen^a  far  dif 

ir#  ferenga  alcuna  fra  loro.  Horalafciate  molte  co feà 

fi  dietro, firiue  Cornelio  Tacito , che  nel  tempo  di  Do 

nftì  mitiano  imperatore  prefe  audacia  i Gotti  di  muo-. 
tirt  ver  guerra  all'Imperio  Romano , & effendo  Capi - 

•fi  toni  contro  loro  una  uolta  Oppio  Sabino , & doppò 

ila  lofio  Cornelio, furono  vinti  i Gotti, et  ributtati  del 

■fi  tutto  dell'Imperio  Romano,  & poco  tepo  dopò  que 
fi  Ho  eccellente  Imperatore  Traiano, gli  conceffe  leu 

è K 1 ' pace 
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p ace  h attendo  ejfi  prima  datagli  ficurtà,  & pròmìf- 
[ione  di  sìarfene  nel  loro  paefe  r'ipofati , & cofi  flet- 
tevo nouant'anni  quieti . Ma  doppò queflo  termine 
ritornarono  di  mono  adulterar  fi , & entrar  nei  li- 
miti Romani, & tlmperator  . Antonino  feglioppo 
ft}& fuperogli.  Et  doppò  uentianni  fi  commojfero 
un* altra  uoltay  & prefero  le  armi  in  mano,  & ten- 
tando paffar  con  grofjo  ejflrcitoil  Danubio , gli  fu 
impedito  il  paffaggio  dallo  Imperatore  Gordiano . 
rp  affati  doppò  diciotto  anni  morto  queflo  Impera- 
tore nel  tempo  deWlmperator  Filippo  fatto  uno  ef- 
fluito di  trecento  mila  Gotti  con  tanto  grande  im- 
peto Aggiogarono  la  prouincia  diThracia , & di 
Mifia  finga  poter  filar  o far  refi  flemma  alcuna.  In fu- 
perbiti  di  quefla  uittoria , pajfati  molti  anni  doppò 
la  morte  di  Filippo. Tsfel  tempo  di  Decio  fuo  fuccef 
fore  utmero  àmuouer  guerra  entrando  perilpae- 
fl  di  l\pma , & effendoglì  queflo  Decio  uflito  con - 
tra  con  il  fuo  effluito , doppò  lungbifjima  battaglia 
p re fero  ì Immani,  & in  effa  ui  rima  fi  Decio,  cht__j 
fumai  fu  più  ueduto  ne  morto  ne  uiuo,  & ui  mori 
il  figliuolo  fimìlmente.  1 fnccefjori  diquefio  Decio7 
fi  portarono  fempre  debolmente  nella  guerra  con- 
tea di  loro,  di  modo  che  nel  tempo  di  P alenano  Jm 
peratore , quel  che  fu  ninto  da  Sapor  di  Ter- 
fia  Soggiogarono  i Gotti  la  Tbracia , & la  Mace- 
donia , & fimìlmente  in  jlfia , & in  Bitbinia , eùr 
J^icomedia,  doppò  furono  in  ficaia  fconfitti,  et  de - 
flrutti  ualorofumente  da  M aerino.  Succeffe  dapoi 

*’  i wA  nclr 


mif 

Uà- 

nini 

eili- 

oppi 

V" 

’ta ■ 

mi 

p 

Wlf 

k* 

&ì 

ln[s- 

ìm 

ìicctf 

lpt1- 

\» 

if> 

1 V 

f0> 

m 
! c# 
Dii 
PfT* 
Ut 

th- 

jpé 


V I M kA.  75 
• nell' Imperio  Claudio  lmperator  fecondo  di  questo 
nome , il  quale  uenne  à battaglia  con  ejjo  loro , & 
fu  una  delle  più  crude , & fangu  'mofe  battaglie , che 
in  gran  tempo  fuffero  in  memoria  di  huomo , che  fi 
afferma  efferui  morti  trecento  milahuomini  di  Got 
ti,&  rimafio  Claudio  uincit ore , gli [cacciò  fuor  di 
tutto  quelpaefey  che  per  innanzi  kaueuano  guada- 
gnato , oltre  che  tanta  moltitudine  prefe  di  loro  ; 
che  non  era  parte  ouer  luogo  di  Ironia  y dotte  non 
fuffe  un  febiauo  Gotto • Queflo  efferfi  rifatto  tante 
uoite  quello  efferato  di  tante  rotte  ricettate  da  di- 
uerfi  Imperatori  è argomento  chiaro  di  gran  mol- 
titudine & poffan^aloro,  che  fempre  doppò  le  cru - 
deliffime  loro  fir agi  fiuedeuano  ritornar  con  l’armi 
in  mano  còme  fenon  haueffero  battute  auuerfità . 
S ucceffe  poi  che  lo  Imperato)’  Umiliano  uenuto  con 
effo  loro  d battaglia  ui uccife  C anobio  loro  %e  con 
cinque  mila  Gotti , che  baueuano  uoluto  incombi- 
dar  la  guerra , di  modo  che  furono  quafi  del  tutto 
disfatti.  Mapaffati  trenta  anni  effendofi  ricomin- 
ciati à moltiplicare  per  uendicarfi  delle  rotte  paffa 
te  cominciarono  far  nuoui  mouimentì , & fatto 
groffo  effercito  di  loro  occuparono  laSamatia , & 
lo  lmperator  Coflantino  Magnotcbepafiò  d far  re - 
fidenti  in  Co ftantinopoli  camino  contra  di  loro > 
& gli  uinfe , & disfece  di  modo  che  Hanchi  di  uin- 
cere>&  di  effer  uinti  i Gotti , cbiefero  à Coflantino 
tregua  & pace>&  uennero  à feruirlo  nella guerr su 
che  fece  contra  Licinio , fi  come  kaueuano  fatto  in - 
m ’ X 1 nany 
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itan’gt  con  Mafiimino  Imperatore  contra  li  Varthi . ; 
Cefi  molte  uolte  come  amici , e confederati  uenne- 
ro  à pigliar  foldo  de  Romani , per  effer  effi  riputa- 
ti in  arme  potenti, & ualorofi.  I{ipo furono  da  que- 
fla  ultima  rotta  piu  di  fettunta  anni  nella  Scitbia  , 
doue  erano  da  prima  ufciti , non  effendo  più  temu- 
ti, & ejfi  fianchi  de  i trauagli  paffuti  fe  ne  uiueua- 
tto  pacifici  & quieti.  Succeffe  nel  fin  di  quello  tem- 
po che  altre  genti  chiamate  rnnì, popoli  fimìlmen - 
te  di  S cìthia , & anchora  più  ùicini  à monti  Fjfei , 
che  ejfi  Gotti , hauendo  guerra , &nimicitia  con 
Gotti, perche  confinavano  con  effo  loro : nel  fine  co- 
me più  potenti  tacciarono  del  loro  paefe  i Gotti , i 
quali  trouandofi  co  fi fcacciati,&  effendo  gran  mol- 
titudine,coflretti  da  neceffità  mandarono  a doman 
dar  per  loro  ^ imbafciatori  allo  1 mperator  ralente 
che  tor  uolefi'e'dare  qualche  paefe , doue  potefjcro 
habitare , & come  uafalli  predargli  ubidienga  ; il - 
che  loro  conceffe  ralente , & fattigli  paffar  il  Danti, 
bio  gli  lafciò  babitar  quei  luoghi  nella  prouincia  di 
Mifìa  fecondo  chefcriue  Taolo  Oro  fio, & quiui  Hct 
tero,& feruirono  in  pace  come  nel  principio  haue - 
uano  fatto, fe  non  che  due  Capitani  di  ralente  lmp . 
Chiamati  Mafiimino, & Lutino , che  gli  haueuano 
quel  paefe  diuifo , doue  haue  fiero  à fìantiare , e qui- 
tti erano  efii[ fermi  d quella  guardia,  gli  trattarono 
male,&  tirannicamente  rubandogli,  & facendogli 
patir  fame  intoler abile  : onde  furono  effi  ne  ceffi  ta- 
ti prender  le  ami , & per  for'ga  occupare  quel  che 

per 
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I per  amore  gli  eranegato.  Et  paffandopiìt  aitami, 
che  era  doue  slantiauano, entrarono  per  laT  braci* 
diflruggendo  ilpacfc,&  rubando , & faccheggiàdo 
le  Città. y enne  ad  opporfì  allor  impeto  lo  impera - 
tor  Valente , & uenuto  con  ejjò  loro  à giornata  ui 
fu  uinto,& f uggito fene  di  ima  freccia  ferito , & ri- 
dottofi  in  una  cafa  diuilla , quivi  lo  fopragiunfèro  i 
Cotti  uittorioft)&  ne  l'abbruciarono  dentro. Segui 
rono  doppò  lauittoria  i Gotti  >&  afjedìarono  la  Cit. 
ta  di  Co(iantinop alida  qual  ualorofamente  diftje  la 
Imperati  ice  Domeni cd}  va oglie  di  V alente. Succi f]e  « 
nello  Imperio  Grattano  fuo  nipote , nel  tempo  dei 
quale  i Gotti  orgoglìofi  di  una  tanta  ni:  tori  a inquia 
tai  ono,& fecero  guerra  in  tanti  lunghi  allo  lmpc* 
no  Romano, che  fu  in  gran  pericolo  di  perder  fave* 
àuto  fi  in  tanti  affanni,  & pericoli  Gratiano , fiiptt- 
ta  la  fama  di  Theo dofio  che  tanto  in  pace , & in 
guerra  ualeua,  buomo  natio  di  Spagna  feloclefft 
per  compagno  nell' amminiflratione  dello  imperia , 
&fccelo  Capitano  contrai' impeto,  & fierezza  de 
Gotti  fi  come  Tferua  Imperatore  fucceffore  di  Do- 
mitiano  nei  tempi  pajjati  fibaueua  chiamato  ap- 
prejfo  il  buon  T r alano  naturai  di  Spagna , ue ditto - 
fi  uecchio,  & la  Mae fi à dell'imperio  diffrr eccita  , 

Il  qual  Traiano, & con  laprudetr%aì&  con  il  nato - 
re, non  pur  lo  di  fé fe,  ma  l'aumentò  di  termini,  & di 
riccb  e^e  piu  che  u ermi  altro,  CoQ  parimente  elet- 
to Tbeo  do  fio  da  Gr atiano , che  iHimano  molti fufft 
dellegnaggio  di  T vaiano , riufeì  Capitano  fi  eccel- 
li q lente , 
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lente,&fi  fauio  Imperator poi  che  bebbemolte  uzt 
torie  de  Gotti,  & morto  infinito  numero  di  effi.gli 
coflrinfe  d chieder  pace,  & far  fi  all'Imperio  di  I\o- 
ma  tributari,  togliendogli  tutto  quel  che  fi  h avella- 
no ufitrpato,  & tutto  il  tempo  che  uiJJ'e  gli  furono 
pacificamente  foggetti , pigliando  da  luifoldo  nelle 
fue  guerre,  ne  mai  bebbero  t\e  ò Capitano  fia  loro  , 
fe  non  quel  che  gli  era  dato  da  lui.Cofi  l'imperio  l{p 
mano  flette  in  pace,  & ricoueròla  fuaautt orila  dì 
prima , anchora  che  non  finga  trattagli,  & pericoli 
fuoi.  Ma  doppòla  morte  di  Tbeodofio  co  la  itita  del 
qual  fi  finì  la  maefiì  dell' Imperio  Romano, come  di - 
remo,  che  era  piu  dì  mille  cento  & tanti  anni  che 
fimprefiera  accrefiiuto  .cominciò  àmacar,&  die- 
de fi  £ran  caduta  chegiamai  pitote  tornar  fu  la  fua3 
angiconlanuoua  ricaduta  pei r Maumettorimafe 
quafidel  tutto  disfatto , che  co  fi  cominciò . 


Segue  l’afledio,  & prefa  di  Roma  da  Got- 
ti. Cap.  XXVI II. 


lAfàò  alla  fua  morte  Theodofio  due  figliuoli 


l'uno  Honorio,&  ^ tre  adio  l'altro,  con  ««d— 
figliuola  chiamata  Vlacìdiafia  quai  egli  diuifi  Firn 
perio;& percioche  erano  ejji  fanciulli  ancora,& no 
h abili  à regnare  gli  lafciò  due  fignalati  huomini  per 
tutori,{\ujfino,& Stelhcone.  tyiffiao  nelle  parti  di 
0 riente, & St diicone  in  Italia, et  in  Occidente.  Era 
quefto  Stellione  Capitano  moltotccellente,&  Fai- 
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tro  parimente  ualorofiffimoy&  hucmo  di  grango- 
uernOyperò  amendue  tocchi  dall'ambitione,  & de(i 
derio  di  fioreggiare  ueduti  i fanciulli  piccioli  de- 
terminò ciafcuno  prouocar  l’Imperio,  Ruffino  per  fe 
§leffi)y& Stellicone  per  fuo  figliuoloy  & perche  non 
fe  poteua  cofi  facilmèjefar  quefloperl'affettion  che 
haueua  l'Imperio  affiglinoli  di  Theodofio  per  la  me 
moria  del  ualorcy& la  uirtù  del  padre , ciafcuno 

d'effi  più  copertamente  che  poteua  defideraua , & 
procurata  che  l’ Imperio  fuffs  in  guerra,  & neccffi- 
td9  per  ciò  che  effendo  effi  huomimfegnalatiin  arme 
femprepotejj'ero flore  nel  comandare  ,&  auttorità 
loroy& effendo  come  erano  molte  uolte  eletti  p Co- 
foli , & Capitani felor  s'ojferiflel'occ  afone  diimpa 
tronbrfi  dell' Imperio,  il  primo  di  loro  chef  feeper- 
fe  fu  Ruffino , che  hauendo  per  alcune  uie  folleci- 
tati i Barbari  a muouer  guerra , effendo  creato  Ca- 
pitano> tentò  chiamar  fi  Imperatore  ; ma  non  gl: 
fucceffe , an?i  fu  per  ordine  di  tìonorio  morto  che 
era  già  grandicello.  L'altro  Stellicone  che  più  anue - 
àuto  era  >ftppe  meglio  prender  il  tempo , & mari - 
toffi  con  una  figliuola  di  *Arcadio,  il  che  doutua  effi 
fer  cagione  di  leuarlodaquel  rio  propofttoy  però 
cercando  il  fuo  difegno  per  tutte  le  uie  effluire , 
follecitò  con  coperte  maniere  i Cotti , i y ondali,  & 
gli Fani  con  altre  genti  Barbare  à muouer fi  con- 
tro L'imperio , qualche  uolta  infestandogli  & pro- 
uocandogli  alle  arme , & talhora  mettendo  [otto 
genti  a dar  loro  fferanga  di  poter  conquistar  qual- 
che 
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che  prouincia  dell'imperio , ciò  facendo  con  fpe- 
tinga  d.' efferenti  eletto  Capitano  comehabbiamo 
dcttoy& per  effere  il  più  eccellente  in  arme  che  fuf- 
fe  in  quei  tempi,  & quantunque fuffero  Honorio,& 
cadilo  già  grandicelli , non  erano  però  intenti 
molto  al  gouerno  dello  Imperio . Hora  uenuti  con 
le  arme  in  mano  i Gotti , & effendo  Stellicone  elet- 
to gran  Capitano  contra  di  loro , confeguì  alcune 
gran  uittorie , però  andana  in  tal  modo  uincendogli 
chemaicompiua  lauittoria , acciò  non  fi  finiffè  la 
guerra , & era  già  tanta  la  riputatione  che  fi  haue - 
ua  acqui  fìat  a , che  ciò  che  faceua  egli  era  approua- 
to . In  tanto  eleffero  i Gotti  per  ì^eloro  * Alarico , 
che  con  grojfijfimo  effercito  uenne  in  Italia,  con- 
tra il  quale  uenne  Stellicone  con  fi  potente  & fiori- 
to ejfercitOyche  quantunque  gli  hauejfi  danneggia.  - 
to  molto  fi  uide  chiaramente  che  gli  bauerebbe po- 
tuti più  danneggiare.  ^Alarico  che  auueduto  era, fi 
auuide  che  egli  non  uoleua  finir  la  guerra  per  non 
ejfer  del  poter  comandare giamai  prutato,onde^ion 
afpettaua  altro  per  uincer  laguerra , che  la  uenuta 
dì  alcune  altre  genti  Barbare  chiamate  Mandali , 
che  fi  affermaua  uenir  contra  lo  Imperio,  dal  le- 
gnaggio  de  quali  egli  era  difeefo  ,&  co  l f nuore  &* 
aiuto  di  effii  pensò  poter  facilmente  inftgnorirfi  del- 
lo lmperio,&  porui  il  figliuolo . Et  certificato  degli 
andamenti  di  Stellicone , ne  fcrijfe  à Honorio , pre- 
gandolo à uolcrgli  conceder  la  pace , peroche  altro 
non  cer catta  egli  che  un  poco  di paefe per  ttantiar-  s 
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ui  co'  fttoi,  doue  fi  offerititi  fedelmente  ferùirlo  \ 
da  quello  auifo,&  di  alcuni  altri  andamenti ,&  fo- 
retti che  occorfero  finì  di  conofcere  chiaramente 
lolmperator  tìonorio  il  penfier  di  Stellicone . però 
finfedi  non  fe  ri  effer  accorto  perallhorà , & con - 
difcefe  alla  domanda  di  clorico } concedendogli 
che  poteffe  Ftantiare  una  certa  parte  di  Francia. _ * 
Sopra  del  qual  maneggiar  furono  confumati  più 
giorni 7&  fu  con  ficurtd  di  loro  capitolato , & con - 
clufo  contra  il  parer  del  Capitano  Stellicone  ; & 
già  che  ^Alarico  fecondo  l accordo  fura  moffo  con 
lo  efferato  à prender  per  Flamba  quel  luogo  a/Jegna 
toli  della  Francia  , trattò  fecret amente  Stellice- 
ne con  un  Capitano,  chehaueua  nel  fuo  efferato 
Giudeo  chiamato  Saulo , che  con  la  fua  compagnia 
fingendo  hauer  qualche  particolar  queflione  in  un 
giorno  di  Tafqua,che  i Gotti, cornei  Chrifliani ja - 
criffcauano,dll'improuifagli  affaliffe  & uccideffe^ 
quéi  che  haueffe  potuto , pefando  che  pciò  fi  baueffè 
àrinouar la  guerra,  & dinuouo  farebbe affunto 
aljuo  officio  & magiflratOyche  con  la  pace  fi finiua * 
Efiequì  il  Giudeo  il  fuo  ordine,  & affaltatii  Gotti 
ne  fece  gran  Fìrage ; manel  fine  pagò  con  la  uria 
quetto  inganno,  percioche  rifìrettifii  Gotti  infic- 
ine uennero  contra  dilui,chel'uccifero  con  la  mag* 
gior  parte  de  i firn  t Sdegnato  di  quello  * Alarico , 
riuolfe  à dietro  le  genti  contra  /’ effer cito  di  Stelli- 
cone , di  che  egli finft  hauer  paura , &■  moHraua  à 
niun patto  uoler  uenir  a battaglia,  & mudò  à doma 
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dar  foccorfo  maggior  dì  gente  allo  Imperatore  > il 
qual  certificato  del  trattato  di  S tellicone  » temendo 
di  lui  molto , mandò  con  grojjo  esercito  nel  campo 
taiperfone  che  ucciferolui co'l figliuolo infiemc^j  » 
publicàdo  la  cagion  della  loro  morte , &il  tradirne 
to  chehaueua  difegnato , però  quantunque  Honorio 
bauejje  à queflo  fcandalo  ben  proueduto , non  fep - 
pe  pone  buon  ordine  di  crear  nuouo  Capitano  eccel 
lente  per  il  fuo  ejfercitoycome  fe  gli  conueniua.  Di 
maniera  che  Alarico  forfè  fi  pensò  quefto  ejjer- 
gliauuenuto  di  uolontà  del  Magno  Imperatore , ò 
pur  per  hauer  conofciuto  il  tempo  la  opportuni - 

tày&  comincio  con  la  fua gente  uerfo  la  Città  di  l\p 
ma  fewga  alcuno  intoppo  andare  mettendo  à fuoco 
& fiacco  tutto  il  paefie  doue  arri  nana  : & uenne  à 
quel  grande  afiedio  nell'anno  della  fondation  di  I{o 
ma  mille  centofejjlmta  anni.  Ma  difendendoli  Ro- 
mani , ne  bauendola  nel  primo  aJJalto  potuta  preti  - 
dere  l’a/Jediò  da  molte  bande  ttrettijfimamentey  la 
« quale  ojftdione  durò  due  anni.  Di  quello  ajJcdio>& 
come  ^Alarico  la prendeffe  al  fine  molti  Muttori  ha 
no  fcritto  ejfier  cofi  auuenuto  : però  i fatti  che  in  effo 
furono  fitti  l hanno  fcritto  cofi  breuemente%chc^t 
quaft  nulla  ne  trattano.  Quei  che  n'hanno  fcritto  fio 
no  Taolo  Orofio  nel fetlìmo  libroy& Taolo  Diaco- 
no nella  uita  di  HonorioyGiornando,ò  Giordano  nel 
la  bifloria  de  Gotti , Santo  Mgoflìno  nel  libro  del- 
la Città  d’iddio  fetfimo  > & Santo  Girolamo  nel- 
la epiHold  al  princìpio  come  cofa  che  auenne  ah  fuo 

tempo. 
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tempo,  panalo  [umilmente  ifidoro  nell’RìHoritu 
de  i Gotti  con  altri  moderni ti  quali  accordati  infie- 
me  dicono  che  cofifucceffe.  Venendo  co'l  fuo  effer- 
ato uerfo  Roma  marchiando  ^Alarico  comeChrì- 
ftiano,  quantunque  feroce  & crudele  ,gli  uenne  in- 
contra un  monaco  di  molta  auttorità,  & [anta  ul- 
ta chegiamai  puote  faperft  donde  fi  fuffe , & dan- 
dogli audienga  Alarico,  egli  l’ammonì , e configliò 
à douerlafciar  quel  mal  proposto , & che  poneffe 
hen  mente  effer  Cbrifliano,  & che  per  amor  d'id- 
dio uoleffe  temperar  quella  ira , & non  doueffe  pi- 
gliar folaga  di  ueder  jparger  tanto  [angue  de  Chri 
fliani,  non  hauendogli  Egma  fatta  off'efa  alcuna  ; 
al  quale  dicono  hauer  rifpoflo  t Alarico , io  ti  fo  in- 
tendere huomo  d’iddio , che  io  non  uo  dimiafpon-, 
tanea  uolontà  [opra  di  Roma,  ma  ti  certifico  che 
ogni  giorno  mi  uiene  irmangi  un’  huomo  che  mi 
sforga&  importuna  dicendomi , moueti , &uat- 
tene  uerfo  J\oma)dislruggii& diffidala  Città  tut- 
tayfpauentato  di  quello  il  religiofo  non  osò  più  repli 
cargli.  Et  egli  profeguì  il  fuo  camino.  Questo  truo - 
uo  io  fritto  negli  annali  di  Coflantinopoli  aggiun 
ti  all'hiHoria  di  Eutropio , per  il  che  appare  effer 
Hata  quefla  auuerfità  di  I{oma  fpecial  caftigo  d'id- 
dio ; & “Paolo  Orofio  lo  afferma  coft  anchora , di- 
cendo che  nel  modo , che  I ddio  traffe  ilgiuHo  Lot 
à Sodoma  y hauendo  determinato  /piantarla , co  fi 
liberò  ( facendolo  prima  dello  affedio  ufcir  fuori  ) 
Papa  Innocenùo  Primo  >cbe  di  molti  giorni  prima 
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fra  uenuteàpauenna  per  ueder  l'imperatortio- 
norio  : quantunque  dica  il  Tlatina  ejjer  queflsu. 
amerfità  auuenuta  à Roma  nel  tempo  diTapa  Zo - 
fimo:  ma  puòefier  che  fi  cominciò  al  tempo  di  uno  , 
& finì  al  tempo  dell'altro.  Era  fimilmente  fuor  di 
Eoma  San  Girolamo  in  quei  giorni  facendo  peni - 
ten^a  in  Bethelem.tìor  tenendo  frettamele  poma 
afiediata  Alarico , doueper  uirtù  & ualor  di  G ot- 
ti,& quei  di  dentro  furono  fatte  cofe  graniti  nell' ar 
me , &fu  la  fame , & neceffità  de  pomani  in  quel 
tempo  fi  grande , & con  tanto  animo , & coflan^a 
fopportata  che  narra  San  Girolamo , che  quando  fu 
prefa  Roma  , furono  i prigioni  pochi  ; perciochela 
rabbiofa  fame  gli  hauea  con  fumati , co  frettigli  à 
cibarfi  di  (porche  uiuande  , che  uno  mangiaua  la 
carne  dell' altro , non  perdonauala  madre  al  figlino  * 
lo  chaueua  al  petto  ,&  per  la  fame  fe  lo  rimette - 
' uà  di  nuouo  nel  uentre,  donde  poco  tempo  innan . 
era  ufcito . quelle  fono  parole  delgloriofo  Girolamo • , 
E'  differenza  f ragli  ^Autori  della  maniera , con  che . 
l\oma fu  prefa . Trocopio  Greco  dice , che  ueduto 
che  non  baflauafor %a  à prendtrlaydeterminò  di  ha 
uerla  con  inganno  Urico , fingendo  di  uoler  dal - 
x loajfedio  partir  fi,  & fece  una  certa  forte  dì  tre* 
gua,&  fintamente  mandò  à Roma  trecento prigio~ 
ni  in  chi  egli  fi  confidò , iflrutti  di  quel  che  doueffero 
fare , dando  loro  libertà  con  molte  altre  gran  prò - . 
fneffe,&  uenuto  il  tempo  di[egnato>eglìcon  buona . 
v 1 gente  de  fuoi  paffando  prefio  una  porta,  i trecento 
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dalla  banda  di  dentro  prefero  quella porta,&  à dì - 
(petto  delle  guardie  la  tennero,  & apprcjfimatoui - 
fi  ^Alarico  con  numero  de  Cotti , & dietro  il  cam- 
po tutto,entrarono  dentro  con  molto  impeto . 

*ri  dicono  che  per  commandamento , & industria 
di  una  gran  Signora  di  Roma  fu  quefla  porta  data 
in  mano  de  Gotti  s&  che  ciò  fece  ella  moffa  à pietà 
nel  uedere  cofi  dentro  patir  le  genti , parendogli 
che  inimici  non  potejjero  far  tanto  male  in  Roma 
quanto  faceuano  i propri  Romani '.altri  Ruttori  fo* 
no  che  dicono  effer  Hata  prefa  per  forga  di  arme , 
non  potendo  far  più  contra  loro  refiflenga  quei  di 
dentro,  ma  fia  come  fi  uoglia  fono  tutti  gli  Ruttori 
conformi , che  ^ Alarico  prima  che  in  effaniuno  en- 
trale, mandò  bando  che  jottograuijfima  pena  di 
morte  ninno  fujfe  ofato  di  toccar  per  fona  alcuna  di 
quei  che  erano  nelle  chiefe  fuggiti,  & principalmen 
te  di  San  T tetro  & San  Taolo,ilche  fu  poi  integrai 
mente  offeruato.  Tutto  il  rimanente  della  Città  fu 
faccheggiato,& rubato,&  mortìui  molte  migliaia 
di  perfone,&  molti  ne  furono  fatti  prigioni  fia  qua 
li  fu  una  forella  deWlmperator  chiamata  Tlacidia, 
la  qual  hebbe  in  fuo  poter  *£taulfo  un  dei  piùprin 
cipali  fra  Gotti, & parente  Hretto  molto  di  clori- 
co . il  qual  doppò  la  prefe  per  moglie . il  feguente 
giorno  fi  infignorirono  della  Città  tutta,  e per  più 
ignominia  & (iberno  dello  imperio , &perfuofo • 
laggo  fecero  i foldati  un'Imperatore  chiamato  M 
talo  ,&  lo  menarono  per  le  piagge  in  h abito  d’im- 
peratore. 
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per at or  e , & l'altro  giorno  poi  lo  fecero  feruir  co- 
me [chiatto.  Stettero  in  fornai  Gotti  tre  ò quat- 
tro giorni  tloppò  battendo  pojlo  fuoco  in  una  certa 
parte  della  Città  fe  ne  ufeirono . L'imperator  Ho- 
norio  con  tutte  quesle  miferabil  mone  fe  ne  slatta 
fenica  alcun  p enfierò  nella  Città  di  pauenna.non  ri- 
cordando fi  della pajjata  miferiayin  chela  Città  del- 
la quale  era  impcratorji  trouaua . tìor  quesla  fu 
la  prima  uolta , che  doppò  che fu  poma  potente  uen 
ne  in  poter  di  gente  bratta , che  di  quella  uolta  che 
al  tempo  di  Brenno  ti entrarono  i Galli, non  è da  far 
cafo  che  fu  nel  tempo  del  principio  quaft  di  poma , 
& quando  non  era  in  gran  parte , di  quel  che  fu 
potente.  Da  qui  in  poi  uenne  & la  Città, & l'impe 
rio  in  diminutionc  fempre , & fu  molte  altre  uol- 
te  distrutta  poma  & Aggiogata , di  che  racconta - 
remo  breuemente  i più  notabili  fucceffi , acciò  co- 
no fca  il  Lettore  la  fragilità  de  i regni , & poffarrge 
mondane , & come  poma  Signora  delle  genti  uen- 
ne à ejfir  ferua  di  tutte  le  forti  digenti.Vochigior- 
ni doppò  chetiamo  ufcìdi  poma  uolfenauigare 
uerfo  Sicilia , ma  la  fortuna  lo  ributtò  in  Italia , & 
mori  nella  Città  di  Cofenga:  per  la  cui  morte  crea* 
rono  i Gotti  pe  loro  u ittaulfò , colui  che  baueua L» 
prefa  per  moglie  Tlacidia  figliuola  dell’ Imperator 
Theodoftojlquale  uedutofi  pe  .ritornò  à poma  con 
pura  & ferma  intentione  da  fondamenti  difolarla > 
torte  il  nome , & dijpopolarla,  & lo  hauerebbe  fat- 
to quando  le  lagrime  della  firn  dònna  non  uififuffe- 
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yo  ìnterpofle . Taffate  quefie,  & molte  altre  cojb 
tifarono  d'Italia  iGotti,&  doppò  quaranta  annifo 
prauennero  i Vandali  gente  fimilmente  Settentrio- 
nale f otto  la  guida  di  Gcfferica  Re  loro , che  entra- 
rono in  Italia  con  molte  genti  di  africa, doue  batte 
u a fioreggiato , & uennero  fopra  la  Città  di  fy- 
ma , doue  finga  alcuna  r e fi (l  eriga  intrarono , per- 
che la  maggior  parte  de  gli  babitatori  fe  ne  erano 
gì  a fuggiti . Quiui  quattordici  giorni  dimorò  con  i 
Mandali  Gefferico,  doppò  fi  partirono  bauendola 
prima  faccheggiata,e  rubata  tutta , & pofioui fuo- 
co in  molte  partì.  Tuffati  altri  uentifette  anni,  dop- 
pò che  i Vandali  prefero  I{oma  thè  furono  fettunta 
cinque  anni, dopò  che  i Gotti  u entrarono  fitto  ^ ila 
rico , uenneOdoacro  Re  de  Eruli , & T aringhi  con 
gran  poter  fopra  la  Città  di  ì^oma,  la  quale  non  po- 
tendo al  fuo  sporgo  refifiere , ufeirono  fuori  i Citta- 
dini, & pacificamente  lo  raccolfiro , & egli fatti  fi 
chiamare  [{e  di  I{cma  , ui  regnò  quattordici  anni 
nel  tempo  di^ugufio  Imperatore,  & e/fendo  nel 
V imperio fucceffò  Zenone , mandò  contra  Odoacro 
da  c oftantinopolijdoue  in  quel  tempo  refideua  per 
acquifiar  B^oma , & Theodor ico  I{e  de  Gotti , che 
erano  in  quel  tempo  amici  dello  Imperio  Romano , 
uennecongroffò  effcrcito,&  bauendouinto  in  bai - 
taglia  Odoacro  lofi  acciò  non  pur  diurna,  ma  di 
tutta  la  Italia , & prefefi  per  fe  il  nome , & il  Pre- 
gno,& fu  Signor  di  Italia  per  (patio  di  trenta  otto 
armi  in  pace , & fenga  refiflenga  alcuna  > & dop- 
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' do  la  fua  morte  ui  regnò  ^ Malarico  (ito  figliuolo  con 
la  fua  donna  binala f unta  otto  anni  ancbora , & 
dopò  alcuni  trauagli  di  guerra  effóndo  fuccefjò  nel- 
l'Imperio Giufliniano,ntornarono  di  nuouo  i Gotti 
in  Italia  fiotto  il  Capitano  del  crudehffimo  Re  T ori- 
la c JJendo  i Capitani  di  G Miniano  Beliijàrio , & 
T^arfietebuomini  eccellentijfimi,&  difupremo  ua> 
tor  i in  arme  ; i quali  molti fjime  uolte  uvìfero  i G oti- 
ti nell'anno  cinquei  ento  ottanta  di  ChriHo . Que- 
tflo  rotila  doppò  lo  bauere  tenuta  piu  uolte  afjèdia- 
ta  Roma , pajfiate  molte  crudehjjìme  battaglie  per 
tradimento  di  alcuni  che  dentro  erano,  finalmente 
fotterme,effendo fiommo  Tontefice,&  dentro  ritto 
uandofi  Telagio , à preghi  & lagrime  del  quale  mof 
fio  rotila  fi  tempro  dalla  uccìfione , & crudeltà  che 
nel  popolo  fi  ufiaua  quiui . Quello  Re  crudeliffimo 
mandò  lAmbafciatovi  à chieder  pace  àGMinia- 
-no , & perche  non  gliela  concefje  lìberamente , ri- 
mettendolo aBcUifario  , che  aUboraera  giunto  in 
Italia  per  Capitano  generale  contra  di  lui,  fi  fde- 
gnò  rotila  grandemente,  & fece  quel  che  gli  manr 
dò  à dire  di  uoler  fare , quando  non  gli  baueffe  con «- 
■ceffo  la  fua  domanda , & fu  che  dislruffe , & rumò 
h Città  quafi  del  tutto  ; per  fioche  defolò  la  ter%*^ 
parte  de  i muri , efece  abbruciare  il  Campidoglio  , 

• & la  maggior  parte  che puote  della  Città,&  coma 
dò  che  tutti  gli  habitatori  lab  bandoli  aftero,&  di- 
videndogli per  le  Città  circonuicine , menò  con  cjjo 
- lui  la  gente  più  principale  y&  Settato  ri  per  prigìo^ 
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tii,&  lafciò  la  Città  dùb abitata  di  gente, & di  edi- 
ficij, battendo  i migliori , & più  fontuofi  defolati,& 
fularouina,  & la  sir age  tale , cbegiamai  fireflitui 
più  neìleffir  di  prima  .quantunque  doppi)  che  Belli- 
fi ario  ui  entrò  riparale  gran  parte  delle  mura , & 
delle  cafe , aiutando  in  quanto  poteua  i poueri  Ro- 
mani,fortificandola  al  meglio  che  p note,  & gli  ha- 
b itatori  nelle  Città  uicinefparfi , tornarono  di  nuo- 
uo  ad  habìtarla.  & fu  il  riparo  tale  che  fu  bafian* 
te  à poter  difender  fi  la  feconda  uolta, che  Totila  ri- 
tornò à porle  afjedio . Mafubito  partitofi  Belli  far  io 
d'Italia , con  l'inanimar  del  quale  fi  erano  sforai 
à difendere,  fopragiunfe  di  nuouo  Totila. & la  ripre 
fe . ma  usò  con  e fio  loro  effetto  contrario  alla  pri- 
ma uolta  : percioche  in  luogo  di  disìruggerla  fi  af- 
faticò di  r iiìaurarla  in  quella  parte,  che  l'baueua L* 
rouinata.  & fece  rit  ornar  ui  i Cittadini.cbe  fe  riera- 
no fuggiti , & fece  molta  fefla , & allegrezza  in 
Romj.Scriuono gli  Ruttori  che  la  cagion  di  quefla 
mutati un  fu.cbaueua  mandato  à domandar  $ mo- 
glie una  figlinola  al  l{e  di  Francia , & che  gli  riffa* 
fe  à dietro  .che  non  uoleua  dargliela  ; percioche  non 
reputaua  Fg  d'Italia  chi  haueua  diftrutta  1 \qmeu, 
& non  ftafficuraua  à fofìenerla . filtri  afferma- 
no che  pentito  della  gran  crudeltà  paffat a T otiUu , 
baueua  fatto  uoto  à San  Tietro.&  S an  Taolo  di  ri 
flaurar  Roma . Ma  fia  come  fi  uoglia  la  cofa  paflò 
in  queflo  modo  .&  fu  la  ultima  uolta  quefla  che  i 
fotti  entrarono  in  %oma,laquale  indi  à pochi  gior* 
V L z ni 
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ni  perderono,eJJendo  uinti  dalTeccelldtiffimo  T^ar< 
fete  Capitano  di  Giuftiniano , & furono  totalmente 
gittati  d'Italia , cbe  w<h  piu  non  ui  tornarono  poi, 
però  infognarono  a gli  altri  di  potere  uincere  Fg- 
ma , & non  mancarono  poi  gente  che  la  rouinafje , 
perche  indi  à poco  tempo  foprauennero  i Longohat 
di  in  Italia,  & facendofi  Signori  della  Galli  a Ci- 
Jalpina  che  hor  per  effi  è chiamata  Lombardia , in- 
di atre  anni  che  paflo  larouinadi  T orila,  qucHi 
Longobardi f otto  il  loro  I\e  clefi , uennero  f opra  di 
Fgma  & la  tennero  afjediata , e fecero  gran  firage. 
ne  luoghi  uiciniàFypma  , auuenga  che  la  Citta  non 
prendcJ)ero,&  doppò  poco  tempo  in  uita  di  Grego * 
rio  Tapa  T ergo , l'ajjèdiò  fiwilmente  Leufredo  ]\e 
de  imedefnni  Longobardi , & ejfendo  già  per  pi- 
gliarla ì & diHruggerla , lafciò  di  farlo  à preghi  di. 
Carlo  di  Francia,doppò  il  quale paffato  certo  te -, 

po  nell'anno  fette  cento  cinquantadue  un'altro i\e 
di  quesli  Longobardi  chiamato  ^lilulfo  nel  tempo 
di  Tapa  Stefano  Secondo , afelio  ancora  R^ma,& 
quantunque  dentro  la  Città  non  entr affé,  per  tut- 
to il  paefe  di  fuori  fece  la  piu  crudele , & fanguino- 
* fa  Firage  che  doppò  T otila  potefje  far  fi , ne  egli  ha- 

vtffe  fatta,  & fe  Tipino  l{e  di  Francia  padre  di  Car- 
lo Magno  nonfuffe  uenuto  in  fuo  foccorfo , farebbe 
1 . « certa  mente  entrato  nella  Città , & l' baierebbe  to- 

talmente defìrutta,  fecodo  che  egli  haueuagia  fuor 
cominciato.Taffata  quefla  calamità  re f irò  alquan 
c ' to  f\oma  con  il  fauor  di  Carlo  Magno , & per  ejjer 

• n ..  l'imperio 
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I l' Imperio  negli  Occidentali pafdto.  Però fucceffe. 
Doppò  che  nell'anno  del  noflro  Signore  ottocento 
trentatre , efftndo  Papa  Gregorio  Quarto , im- 
peratore Lodouico.che  i Al  ori  Saraceni  difi  e poh  di 
Maumetto  con  una  grcffìffìma  armata  uenne  fopra 
la]talia>&  battendo  Ciuità  necci)  ia  diflrutta  ucn - 
nero  fjpra  di  Hpma,&  la  tennero  aj]cdiata>&pre • 
fero  il  Vaticano^  difirufero)roumaronoì& prc - 
faihrono  il  tempio  di  San  Pietro , fatte  molti (finte 
ignominie , per  non  fi  occupare  lungo  ) patio  nell' a f 
fidio,  carichi  di  prigioni , & di  preda  battendo  ab- 
bruciato , & diHrutto  tutto  quel  che poterò,  fi  ne 
tornarono  in  mare.Quefli  infortuni  patito  battendo 
Hpma  fucceffe  nel  PÒtificato  Gregorio  fettimo,cbe 
hebbe  grandijftma  guerra  con  Henrico  lmperator 
di  Lamagna , il  quale  pro/equendo  la  fuanimiflà 
uenne  con  esercito , & affediò  il  Vapa  nella  Città 
di  [{orna ,&  di fendendofi  animofam ente  i Romani, 
& egli  pertinacemente  refluendo , durò  gran  tem- 
po li  afe  dio , & al  fine  la  prefe  per  battaglia , & il 
Pontefice  fi  ndufje  nel  CaHel  Sant'angelo , doue 
effendo  ajfediati  hebbe  in  foccorfoun  grandi  fimo 
e/fercito  diT^ormandi,  che  non  potendo  l’ Impera- 
tore affettargli,  diftrutti  prima  molti  edifici]  dify 
ma  fi  partì , lafciando  in  fiotna  la  maggior  parte  del 
fuo  efferato  eh  e la  difendeffero,  oltre  molti  Bima- 
ni che  erano  nella fua  fattione . Giunti  che  furono  i 
jqormandi  con  altri  partigiani  del  Papa  entrarono 
nella  Città, e dentro  combatterono  amendueje  par * 
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ti  più  mite  ,&  futa  strage  tale  che  da  tutti  i canti 
fi  rii  euè , che  fu  abbruciata  la  maggior  parte  del- 
la Città , &particolarmdte  i K(omartdi  tutto  quel 
locbeneniuano  pigliando  delle  flange  deinemici 
ueniuano  abbruciando , &gittando  per  terra,  co- 
fi  fu  di  nuouo  il  Campidoglio  abbruciato , che  fi  era 
giayeflaurato,&  in  efjò  forti fìcatofi  le  genti  d'Hen 
rito.  pimafi  totalmente  uincitori  i ì y^ormandi,& 
la  parte  del  Tapa  'finì  di  rouinarf  poma  ,&  dèfo- 
larfi , tal  che  mai  ftreflaurò , ne  fi  refìaurerà  già - 
mai  neU’effer  che  l’era  di  prima . affermano  gli 
ruttori  che  mai  ne  Totila , ne  alcune  altre  nationi 
fecero  cofigran  danno  à poma  Cimile  à quefto , che 
à tal  tempo  riceuè.Et  hoggifi  ueggono  in  poma  ut - 
gne  & giardini , & altri  luoghi  doue  erano  in  quel 
tempo  Chiefe,&  cofe  molto  /ingoiavi, & ciò  auuen - 
ne  nel  mille  ottantadue.  Ter  il  che  chi  bene  onderà, 
quefli  fucceffi  eff'aminando  trouerà  chequafinon 
funationeal  modo  chefuffe  nelli  tempi  antichi  fog- 
gette  à poma, che  non  uentffe  à faccheggiorla  in  di - 
tterfi  tempi,&  defolarla.Et  ultimamente  nelli  tem 
pi  noflriper  i tiofìri peccati,  & particolarmente 
di  quelli  che  l'habitano , C efferato  imperiale  che 
furono  Spagnuoli,&  Lamannìper  fecreto  di  giudi- 
ciò  d’iddio  contra  la  uolontà  di  Carlo  Quinto  Im- 
peratore nofìrofu  prefa  poma,& faccheggiata,do 
ne  per  effer  il  Capitano  generale  dell’Imperatore 
nel  primo  affatto  morto , ej (fendo  in  libertà  i faldati r 
ufarono  enorme  crudcltadi,e  di  tutte  le  maniere^» 

cetto 
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tetto  dell* abbruciar  templi . il  che  procedette  cn+ 
me  è da  confiderarfi  per  giuflitia  d’ lddio,quantun- 
que  gliefiecutoridiefianon  fu  (fero  f eriga  peccato 
grauiffimo,  che  è necefiario  che  uengano  gli  fcanda - 
lijnaguai  à quelli  che  gli  commettono,  . . 

Della  eccellenza,  & lode  della  fatica,  & 
il  danno  che  dall’olio  periiiene.  Capi- 
<•  tolo  XXIX. 

H abbiamo  per  legge , & precetto  d'iddio  il 
faticarci  al  mondo , che  hauendo  il  primo 
huomo  il  commandamento  d'iddio  rotto , fu  dalpa 
radifo  terreno  fcacciato,e  datogli  ago  dere  la  terra , 
ma  con  carico  che  con  continoua  fatica  la  coltiuafiè , 
alla  quale  non  fu  limitato  termine  alcuno , ma  men- 
tre che  dura  la  uita : & non  nel  primo  huomo  foto , . 
ma  ne  i pofleri  fimi  [mente,  & ancora  che  nella  ferie 
tura  facra  quefìa  fatica  fa  data  all' huomo  in  pena* 
& medicina  falutiferaà  guarir  del  mal paffuto,  p- 
cioche  affaticandoli  fi  uiene  à meritare  quel  che  fi 
perde  mangiando , quanto  più  ancora  che  fufiè  Slot» 
to  per  punitione , & caftigo  non  hauerebbe  iddìo 
commandato  all’ huomo  cofa  che  nenfuffe  fiata  buo 
na,di  modo  che  diede  Iddio  la  fatica  all' huomo tper 
rileggo, per  goder  della  terra, & per  meritare  il  cie- 
lo. Et  cofi  dice  Giob,  che  f huomo  nacque  per  fati- 
care^ chrifio  Iddio,  & huomo  t{cdentor  noflro9 
& princtpal  maeflro , & e fiempio  di  tutti , traua- 
gliò  in  continuo  fatico  fo  efiercitio  fino  alla  morte  * 
& nelle  fue parole  riprendeua  le  uergini  dormìglio- 
.v‘-  \i  » L 4 let 
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le,&  quelli  che  fi  Hauano  in  pialla  otiofi>&  fauo  - 
rifce  quelli  che  fi  faticano  , dicendo , ueniteìme 
noi  che  ui faticate  ,&  io  ut  darò  ripofo.  Et  fe  ci  po- 
niamo à legger  trouaremo  che  gli  antichi  fanti  han 
no  fempre  il  tempo  difcenfato  in  continui  effercitij  y 
et  fatiche. E fimilmente  la  fatica  fana,cofi  per  il  cor 
pOyCome  per  l' animile rciocbe  fa  il  corpo  agile,  di- 
fpofloyforteì& gagliardo,  crejce  & aumenta  la  rob 
h.i,  & diffipa  i mali  humori . Quanto  poi  all* anima 
toglie  l'occafion  del  male  operare , e difloglie  l'huò- 
mo  da  i mali  pen fieri.  E'  co  fa  certa  chegiamai  co - 
fa  ueruna  grande  fu  confeguita  ordinariamente  fin 
%a  fatica>&  le  coje  che  con  effa fi  tengono  dì  mag - * 
giorguHo . Chi  toglie  la  fatica , toglie  il  rìpofo , al- 
lo fianco  ogni  co  fa  è dolce , & faporita , il  mangiar 
gli  dì  fapore,&  il  dormire  ripofo , & gli  altri  pia-' 
ceri  tutti  gli  piglia  con  defiderio . Colui  che  ntaifi 
faticò  ne  fiancq , in  niun  ripofo  può  prender  guslo 
intero . Hor  tornando  ì i beni  del  corpo , la  fatica 
fagli  huomini  difcretijuelti,  faui,eauifatiy& tut- 
te le  co  fi  fono  dalla  fatica  confluite , ella  uesle  gli 
huominiyli  maniiene,loro  fa  cafedoue  poffmo  habi • . 
tarey  fìrade  doue  caminano , naui  doue  nauigano, 
armi  con  che  fi  difendono , & fono  innumerabili  i 
beni  che  fi  confeguifcono  dalla  fatica.  I terreni  f le- 
nii la  fatica  ti  fa  fruttiferi  > & abbondanti , ì quelli 
che  fono  ficchi  ella  gli  adacqua  aprendo  le  alfiere 
della  terra,per  doue  paffi  humore>alga  la  terra  dò- 
ut  è il  bifogno  » & abbuffale  montagne  > che  ci  di- 
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sturbano.  Va  gran  fiumi  dritti  andar  torcendo  fa-  • 
cendogli  caminare.per  terreni  feccbit  &fen?gac- 
qua ,^r  bapoter  di  adornar e,&  adobbar  la  Tata- 
ra, &*tnolte  uolte  la  forila  facendole  generar  quel 
che  ella  di  fua  uolontà  non farebbe.  Gli  animali  fe- 
roci aidomeHica  & indolci fce , fa  uiuaci  gli  inge- 
gni degli  buomini)& gli  altri fentimenti&poten, 
tie . Ogni  uno  fa  che  igran  guiderdoni  fi  ottengo- 
no con  la  fatica , ne  uolfe iddio  che  fenga  faticar 
fiuoi  confegui fiero  il  cielo»  Seti  par  cofa  grande  i 
fontuofi edifici , &gran  palagi&le  Cittàpopola- 
te, fappi  efjer  fatiche , &fudori  degli  antichi  tuoi  a e 
& fimilmente  fe  le  arti , & le  fidente  ti  contentano 
ricordati  effer  tìnto  fiiritual  fatica  de  gli  antichi 
fimi.  Quando  uedrai  i bei  campi  dilettcfi}& giar- 
dini » & ben  coltiuate  uigne , babbi  per  certo  effer 
tutto  opera  della  fatica , percioche  l’otio  niuna  co- 
fa  fa  fare  anji  disfa  le  fatte . Ter  la  fatica  confe- 
guifcono  gli  huomini  grande  & notabìl  fama , & 
quefia  è quella  che  fece  fauio  »Ariflotile , Tlatone 
&Vitagora9  & il  rimanente  di  tutti  i letterati  f. 
che  giamai  lafciarono  di  esercitare  i corpi  & gli 
i ngegniyHu  diandof criuendo  ,infegnando,  di  fiutan- 
do,domentìcandofi  del  fonnOidel  ueflimento)&  del 
cibo,  che  quando  poi  gli  pigliauanogli  erano  più  fa - 
porofi  che  àgli  otiofi ghiottoni . Et  che  fece  fi  illu - 
flre,& famofo  Hercole fe  non  le  fue  dodici  fatiche  t 
& che  fece  di  tanta  fama  ^ ileff'andro , Ce  far  e , & 
tutti  i gloriofi  Capitani  &BieiJe  non  l’effercitio.p 
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& là  fatica  ì la  quale  f chinando  fono  flati  infami  r 
& °PPrel]j  Sardanapalo  & altri  ftmili  otiofi , 
lafciui  Vrincipi . Et  fi  può  di  qua  per  regola  certa, 
raccogliere , cbefeleuila  fatica  dal  mondo  tuttcjs 
le  cofeft  annichileranno  raderanno  gli  uffici, & Par. 
timecanicefie  lettere,  gli  Hudif,  i beni , & fouueni - 
menti,  lagiuflitia,  le  leggi , la  pace  fen^a  la  fatica. ^ 
non  potranno  foslentar fi.  Le  uirtu  bah it ano  con  Ut 
fatica  tutte , & fen^a  lei  niuna  può  effer citar fi  f 
perche  ha  da  faticarfi  chi  uuol  amminiflrar  giu- 
Hitia,  & finalmente  niuna  delle  altre  uirtu  fèn- 
dala fatica,  poffono  oprar  fi,  però  diceuaEfiodo 
chebifogna  co'l  fudore  acquiflar  le  uirtu,  & fé 
uogliamo  bene  l’ opere  d'iddio  minutamente  conte . 
piare  tutte  le  cofe  da  lui  create , quanto  fono  più  per 
fette  in  certo  modo , tanto  maggior  fatica  potiamo 
dire  che  gli  impofe  ; & delle  fuperiori , ueggiamo 
eh  eils  ole  di  continouo  fi  muoue , la  Luna  mai  fìa 
ferma , gli  altri  pianeti  ; & cieli  fempre  Hanno  & 
daranno  in  continouo  mouimentofil  fuoco  non  può 
Star  fen^a  che  operi , l'aere  fempre  da  una  banda  t 
& C altra fi  muoue . Delle  inferiori,  l' acque , fon- 
ti,i fiumi  tutti caminano  filmare  fi  muta  contino- 
uamente , della  terra  poi , quantunque  non  fia  mo- 
bile che  co  fi  funeceffario  ( accioche  fopradieffcu, 
poteffer.  muouerfigli  buomini , & pofarfi  ) nondi- 
meno giamat  ripofanelafcia  di  produr herbe,  al - 
btri,&  piante, come  quella,  che  è tenuta  à mante- 
ner tanta  infinità  di  kuominiì&  di  animali.  Onde 
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fi  ben  tutte  quelle  cofè  mettiamo  inftemeyconfide - 
faremo  che  non  è in  altro  la  Telatura  intenta  fenati 
in  continoua  fatica  di  creare , formare , fare , dif- 
fare9  produrre , corrompere , alterare , organi^r 
^are,  & continouamente  operare , giamai 
fermarft , ò ripofarfi . che  fta  uero  quel  che  io  ho 
detto , /o  rftfwno  dcf  intender  i fatti  Fi  lofi  fi  an- 

tichi , poi  che  giamai  fi  Fiancano  nel  parlare  dell  tu 
faticat&  di  lodarla,  yergilio  dice  che  la  continoua 
fatica  uince  tutte  le  co  fi . Horatio  Lirico > & Sati- 
rico Voeta  ne  i fuoi  fermoni  dice , ninna  co  fa  batter 
1 idio  àgli  huomini  data  fi  non  con  fatica  « Euri- 
pide dice  ejjer  la  fatica  madre  della  fame , & che  à 
chi  ft  fatica  foccorre  Iddio , che  il  maggio  della  uir - 
titèperlefatichey  & fenga  effa , non  è9  neuentura, 
ne  fumale  lodi . Menandro  Voeta  dice  fauiamente 
che  il  fimo  otiofi  è di  peggior  conditioneche  fi  ha- 
ueffe  la  fibre.  Tarmi  acutiffima  fentenga  quella  dì 
Democrito  che  diceua,che  le  fatiche  uolontariame - 
te  pigliate  fanno  che  non  fieno  fatiche  forcate.  Do- 
mandato Emonio  da  chi  haueffe  imparata  la  fa- 
pien^rijpofe  dalla  fatica,&  dalla  efpcrienga.  Era 
jenten'^a  del  gran  Vit agora , che  doueual'huomo 
elegger  uita  buona,  & effer citarla  in  faticajaquale 
hauerebbe  fatto  il coflume  dolcey&  Sediamone  dice 
douer  pigliare  il  pigro  effempio  dalla  fornica . Se 
haueffe  gli  e f] empi  de  i gran  fatico  fi  à raccontare^ 
mai  farei  fine>  ma  mi  bafla  à dir  che  nel  mondo  non 
fu  giamai  Intorno  illustre  per  arme , ne  per  lettere 
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ite  per  effempio  di  buona  ulta , ne  per  altre  grande 
artiche  non  fujje  molto  faticofo , Ò"  che  fieramen- 
te gli  otiofi  giamù  furono  grandi , neconofciutì  , 
& fe  alcuno  nacque  grande  otiofo , per  lotio  fi  per- 
de lo  Rato  ,òla  fama  > ò la  fiilute , ò la  uita  ,cbeè  il 
peggio , & qucHo  è il  proprio  flutto  dell  otio , per 
il  quale fi  multiplicano  i uitij , cerne  tefliflca  lo  Ec- 
clefiafticó » dicendo , l'otio  inftgnar  molte  malitie  f 
& Ouì dio  af] erma  che  Cupido  non  ha  for^a  fe  non 
negli  otiofi , & ben  dice , peroche  ntlli  otivfi  penja - 
no  ie  malignitadi,  fi  concertami  tradimenti,  & 
fi  operano  i peccati . Ezechiele  conta  f ragli  altri 
peccati  per  i quali  fu  Sodoma  di(lrutta,lotio.lo  no 
fio  cbecofa  fia  doue  entrando  lofio , per  lui  non  fia 
disir  utta.  fediamo  del  fuoco  che  fe  non  ha  ebe^j 
oprar  fi  ammorTgincotanentttl aere  non  folame- 
te  uuol  muoueyfi  però  ritenuto  fi  corrompe , l'acqua 
ritenuta  in  luogo  doue  non  poff'a  cor  rere  fi  guati* 
la  terra  che  non  fi  faticane  rompe , non  fa  produr- 
re fe  non  le  ff>ine,&  herbe  ina  tilt.  Chiaramente.  J 
reggiamo  che  loro  non  lauorato , ne  lucido  non  mo 
flrala  fua  belle^a,  & il  ferro , & gli  altri  metalli 
„ vengono  ruginofi  non  adoperandofi , le  prouincie  , 
& terre  non  babitatc  ne  faticate  fono  pcfhlentiali, 
& tlerili,  di  maniera  che  l'ufo  pare  che  purghi , & 
fimi,  le  cafe  non  habitate figuafiano , & rovinano  9 
le  thrade  non  ufate  fi  ferrano  & disfanno  > onde  ap- 
pare che  per  non  eflèr  le  cofe  affaticate , fi  perdono 
& guaflano  ,fin  à gli  ingegni  de  glihu  omini  s'im- 
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pìgrifeono  non  e(fercitandofii,&  1 animo,  & la  ua- 
Icntia  fi  per  dono, & inuìlifeono . Lefor^e  del  cor- 
pofi  affiaccano,& annichilano , non  ho  detto  di  fo- 
pra,che  la  fatica fafhuomo  agile,  & dirotto  ;hor 
per  il  contrario  dico, che  per  l'otio  fi  guafla  la  com- 
puntone,fi  corrompono  i buoni  humoriy&  infigno - 
rifeonfi  i cattiui.  Dice  Galeno, che  fendala  faticaci 
& l’eflcrcitio  è imponìbile,  che  l’huomo  fi  confer- 
ui  fimo,  & *Auicenna  tiene  il  mede fimo  con  Corne- 
lio Celfo , & altri  ualentiffimi  medici . 1 caualli , 
& altre  forti  di  animali  diuengano  inutili  tenedo- 
fi  in  otio , & ancora  le  nani  tenendo  fi  ferme  nei 
porti  fi  giiafiano , & nauigando  fi  mantengono  la 
gete  di  guerra  per  ftar  in  ripofio  fi  inuilifce , & però 
dicono,  che  per  Har  fermo  in  otio  Annibale  in  Ca- 
pita fu  uinto,  al  pigro  par  che  tutte  le  cofe  diano  fa - 
flidio  nella  battaglia,  colui  che  più  combatte  più 
uà  fuuro , ma  à colui  che  ftà  fermo  auengono  più 
pericolai  Sole  più  abbrucia , ài' uccello  cheuola 
mai  tira  il  baleflro.  Trouerà  chi  ben  confidera,che 
leuoci,&gli  Ur  omenti  fono  dall  ' otio  guafii,  e l'ufo 
più  gli  affina . il  uino , & altri  liquori  uogliono  efi 
fer  mutati , & maneggiati  per  conferuarfit  • le  pietre 
pretiofe , non  polite  r.e  lauorate , non  difcopronoil 
fuo  preig?  y ma  lauorate , & operate  moHrano  la 
loro  perfettione . Et  fin  al  ferro  operandof  più, più 
uien  limpido, & rivendente.  Fra  gli  animati  brut- 
ti quei  che  più  faticano  più  isìimano  le  genti.  Quitti: 
potrei  tante  auttorità  addurre  de  Tùeti , & Filo - 
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fofi  chebiafimano  l’otio , che  foto  con  cffo  fi  potrei? - l 
be  compir  quel  che  ratea  per  efier  q tic  fi  a giu  fi  a ora 
itone.  1 fanti  la  maledicono , i Filofofìla  condanna - 
nOtOuidio,  Tintone,  Hor at io ,Claudiano.  Virgilio , 
f tutti  gli  altri  Toeti  cantano  contra  di  lui, fono  pie 
ne  le  biflorie  de  i mali  che  dall’ odo  deriuano.  Con- 
dannando l'ot io, lodano  ^Ariflolele,  & Tintone  tan 
to  l'arte  che  fi  chiamaua  Gimailìca , doue  tutte  le 
coft  necefiarie  alla  guerra  fi  moUrauano , che  Tela- 
tone trattami  libro  fettimo  delle  leggi  un  prefet- 
to di  jldriano  lmperator , chiamato  Turbo  dilr- 
gcntifiìwo , & faticofijf.mo  nego  datore , & p ar- 
rendo ad  Adriano , che  fi  fati  caffè  troppo  gli  diffi 
ttn  giorno  che  nonfammaggafie,&  che  uoleffe  ha 
uer  più  cura  alla  fua  falute , à cui  rifiofiTurbo , Si- 
gnore, il  buon  creato  dello  Imperatore  ha  da  mori- 
re in  piedi , & trauagliando . Dice  Quinto  Cur- 
do , che  i mali  dell'otio  fi  curano  con  le  fatiche . 
Haueuano  per  ufanga  i Romani  dì  cominciare  il 
giorno  à mez^a  notte , acciò  nell'ufcir  fuori  il  So- 
le fi  comincia ffè  la  fatica,  & gli  par  effe  che  [ufi 
fi  pa fiata  già  la  metà  del  giorno  finga  hauer  fat- 
to nulla , l'altro  Romano  perfuadeua  nel  Sena- 
to à non  douerfi  distruggere  Carthagme  , acciò 
gli  Romani  finga  la  paura  di  effa  non  diueniffero 
odo  fi.  S cipione  Traffica , à coloro  che  di  cenano  ef- 
fer  Roma  ficura , doppi  che  era  Carthagine  defila- 
ta, & foggiogatala  Grecia , angi  diamo,  egli  di/fo 
in  maggior  pericolo , bora  che  nonhabbiamo  chi 
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temere . Falena  inferir  queflo  fauio , & eccellen- 
te Capitano  efjèr  maggior  pericolo  l'otio , che  leu 
guerra  , & i nimici  uicìnì , /a  paura  più 
afficura  > il  non  hauer  penfiero . Dice  ^Apu- 
leio , c/;e  ro/a  gli  pareua  più  da  lodar  dei 
Cinnofoffliykedendo  che  abborriuanoi  otto, & che 
imaeflri  non  donano  diora  difiepoli , da  mangiar 
giarnai  fin  eh  e non  haueuapo  quel  giorno  fatto  al- 
cun uirtuofo  ejfercitio . Et  ben  dijffe  al  propofito 
no  fico  Cicerone,  che  gli  huomini erano  neramente 
nati  per  bene  operare,  & che  di  ciò  è argomento 
l'animo  nofiro  chenonpuote  fiar  fermo . Dragon 
famojo  legislatore  dcgli*Atbenicfi,fra  le  altre  co fe 
più  notabili  una  ne  diede  degna  di  gran  lode,  che  ca 
fligaua  con  la  morte  colui  che  fufjè  condennato  per 
otiofo  , & fi  andaffe  à folaigo,  Fedefi  quanto 
era  in  riputat  'ume  appreffo  gli  Gentili  tenuta  leu 
fatica , che  haueuano  di  effa  tre  Dee , Efìrenua. -,  > 
Mgenoria,  & Stimula,  che  era  in  tanto  pregio 
tenutala  fatica , che  la  repu  tonano  per  una  De  cu . 
Ma  quando  non  uogliamo  della  Gentilità  far  con- 
to , poniamo  mente  alla  Scrittura  Sacra , chc_j 
non  meno  ci  obligaà  faticarci,  che  ci  prohibifea 
le  altre  cofe  profane . il  fapiente  Salomone  nelli 
fuoi  Trouerbij  fra  gli  altri  luoghi , che  tantò  lotto 
condanna , dice, che  il  pigro  chelafcia  fiordi  arare, 
nell  inuer no  andar à medicando.  San  Taolo  Dottor 
delle  genti,  di  niuna  cofa  più  fi  gloria,  che  di  non  ef- 
j (ère  otiofo, & in  ciafcun  luogo  loda  il  faticare,  feri- 
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ueàTeffalonicenfi,  che  già  effi  fanno  che  l'hanno, 
(limitare, poi  efiegiamai  flette  tra  loro  otiofo,per -» 
che  non  mangiò  pane  mai , che  non  lo  guadagnaffè 
prima,  & che  di  giorno , & di  notte  fi  faticaua  per 
non  affannar  ninno,  & dice , che  ciò  f aceua  per  dar- 
gli effempio,&  più  dicena,  che  chi  non  ujtol  fatica- 
re non  debba  mangiare,  llmedefimo  commanda  à 
Corimbi , raccontando  (per  dargli  effempio ) 
fue fatiche , & in  molti  altri  luoghi  ha  il  mede  fimo 
penfiero . Hor  fbendafi  il  tempo  in  lecite ,&  bone - 
fle fatiche,  & fuggiamo  l'olio  che  giamai  feppefar 
co  fa  buona,  però  non  fi  intenda  con  tanta  rigor  o- 
fità  quello,  che  non  fi  debba  dormire , mangiarne 
boneflamente  ripofare  che  è lecito  l'otio , &ilfo- 
h'qrp  alcuna  udita. per  queflo  loda  Cicerone  quella 
notabil parola  di  Scipione , che  maifiuedeua  meno 
otiofo , che  quando  era  atiofo.  pondera  queflo  det- 
to Cicerone  dicendo  ejfer  notabile , che  dimoflraua 
che  neWotio  fi  flaua  penfando  ne  i negotij , & nella 
folitudine  fi  configliaua  con  fefitffo . Ut  Senecamo - 
ral  dice, che  l'otio  fen^a  lettere  ò fludio,è  morte  & 
fepoltura  dell'huomo , & che  folamente coloro  che 
fi  ej] eccitano  nella  fapicn^a  fono  quei  che  fanno,  & 
banogiufio  otioiEt  V lutar  co  mole,cheil(auìo  nel* 
feffercitio  della  feierrga, et  prudenza  debba  nel  fuo 
tempo  jpendere.tìor  mirino  bene  gli  huominiyCome 
/pendono  il  tempo  che  gli  auan^a , hauendo  di  una 
fola  parola  otiofa  à render  ragione. Catone  qualun- 
que gentil  diceua , che  i chiari  & illudribuomini 
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non  meno  fon  tenuti  rendere  conto  de  fuoi  otij  chei 
delornegotij,  Etfinalmete  doucmola  nofira  aita 
inbonefti  effercicij  impiegare, accioche  habbiama 
il  frutto  nella  patria  del  cielo , doue  ci  è apparec- 
chiato a chi  Sfaticherà  in  qucfla  uigna  delfigno-l 
re  doue  chiama  i lauoranti,&  di  là  ci  darà  la  mer  ; 
ce  poi>&  dicelo  S,Giouanni,chefon  bene  autieri-, 
turati  quei  che  muoiono  nelftgnore,  che  lo  Jpirito 
fi  ripofi  di  due  fatiche , & le  fue  opere,  & frana- 
gli portati  co  feco.Troua  ben  quefia  autorità, che^ 
la  fatica  fia  la  mercantici  di  quefto  mondo , che  fi 
uende,compra,&  riccue  nel  cielo,  doue  dice  San 
Taolo  doiier  ciafcunriceuer  la  mercede , & la pz 
ga,fecondo  che  qua  fi  farà  faticato  , » 

Perchela  palma  fia  attribuita  a i uincito. 

• ri , & che  il  làuro  è fegno  di  uittoria 
Cap.XAT*, 

ECofa  chiara,  che  in  fignificatiotie  di  trionfo  fa 
daua  amicarne  te  da  Bimani  la  palma  a uin 
citori,et  è qflo  fi  uero,  che  nella  lingua  Lati 
nafcriuedofi  palma  sittàde  uittoria, et  come  dice ; 

T lut arco  nelle  quiflió  commi  ah , p ciaf  cuna  far-, 
te  di  uittoria  era  fignalata  la  fua  corona, co  laqua 
le  fihonorauan  coloro  che  la  confeguiuano,  comè[ 
era  di  rami  di  oliue,di  lanro,&  di  caflagna,&  di 
altri  alberi, ma  era  la  palma  generai fegno  di  uif^  • \ 
tori  i.  M i pche  babbia  quefìo  albero  piu  fignifica  , 
to  che  gli  altri  :fcriuono  gli  antichi  eff ere  fiata  ca  : 
gione  la  marauiglioja  atprietà  di  quefto  Ugno,  I4 

* quale 


^ li  T t I 

fin^a  (fiere  provata,  la  amenti  dimetti  I 

Uf~m  tmereP'r  certa,  iqJi fim, 
Timo  nel  libro  decimo fiflo^rifiotile  ne,  glifioi 
problemi,&  Theofrafio  od  quinto,  Mo.Cdtiu 
nd  tarKo, & -Plutarco  i fuoi  Simpfodj,  che  affer- 
mano,che  premendoli  quefiolegno,o  bacchette  di 
■ W>™car,co1& -pefiecceffiuo  abboffo,  cefi  co- 
megli altri  legni  fi  piegano;#  abbaffano.Sorgio 
ganiofi  contlpefo  queflo  legno  idla  palmata  ef 
fitto  cornano,  imperoche/ia  quoto  fi  uoglia  cari 

d Pefi‘f  "dritta  in  alto, 

per  quefla  cagione  dice  Plutarco,#  ^tulo  Gel- 
ilo, che editi  che  uince  un'altro , non  fi  laida  Ma- 
cere dalla  p.utra,  e dal  pericolo, ne  fi  indebolitile 

& Cr‘tuaZlUnio  configue  la  itti 
fona,t  cojtui  comparato  a quefio  albero,  che  baia 
medeftma proprietà  diuincere,  & refifiere  al  ca- 
lcolerò fi  èede  tnfigno  a uincitori , alcuni  dico 
no  queflo  hauer  tifatogli  antichi gentili,per che  e- 
1,P,  conficcata  a Febo.prima  che‘1  lauro, 

«Mwd amichiffiiio  figno di uittoria , Scrinano 
otire  di  quello  mdtifjime  fprietà  Plinio, et  Theo 
Adito,  che  io  non  perderò  tempo  in  narrarle,  an- 
d^ora  che  non  la  filerò  di  dire,  che  tutti  affermava 

detu^J^ìu1  e^tt°  proprietà 

t?r,aUrJ  abe/‘>come  negli  ammali fenfìtiui,  il 
mafihto,&  lafimina,&  chele  fimint fimo  quel- 

* Cìmi°!UCm°  ' DLtUU  5 & ' m*fchi filarne*- 

* fiorijcono, ogta  che  firn,  dottali  fon  minuti, <tSr4 

j niun* 
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W ninna  utilitdxtguflo,  & è da  notare , che  fi  le 

tifa  mine  nonftan  in  compagnia , 0 uicine  agli  alberi » 

;iij#  ehefon  mafihi  nevi  fan  frutto,  et  che  fe  a cafo  fufie 

, Cd»  tagliato  sfiondato  il  mafebio,  & la  fimina  conta 

uedoua  da  indi  in  poi  non  fa  frutto  utile . Setnyt 
bfà  ijttefl  0 è da  notare  della  palma,  che  ne  i trionfi  Rjy 

lift  mani  fi  coronammo  i trionfimi  di  corone  di  lauro, 

.Stjj  et  il  Capitano  che  cofi  trionfimi  portaua  un  ramo 

uhi;  di  lauro  nelle  manfite . Cofi  faine  il  dotto  *Appin 

iltt  no  sAlefiairino  nel  trionfo  di  Scipione  africano, 

idi  et  altri  moltiffimi  auttori,et  Tlinio  nel  libro  quia 

fu*  toiecimo  afiegna  di  qneflo  effetto  alcune  cagioni , 

f/dd  doue  dicc,cbc  quefioalbero  è conficrato  ad  ^tpok 

!&  lo,  Febo  è per  efiere  nel  monte  Vxmafo  grandiffi- 
kIìi  ma  copia  di  Lauri, onde  ha  per  opinione  che  i trio 
(kit  fanti,perdàfi  coronafiero  con  rami  di  lauro , et  fi 

# i milmentc  dice  un’altra  cagione  della  mxrauiglio 
'c0i  fa,etadmirabilc proprietà  diquefla  pianta, che  i 

ri  naturalmente  nemica  del  fuoco  chenon  puoejfere 

5 percoffa  da  fiette  tonde  tlmperator  Tiberio,  [ubi 

S(0  to  che fentiua  tonar, fi  ficeua  una  ghirlUa  di  Lm 

^ ro  in  capo , parendoli  in  quel  modo  effer  dalle  fiet 

^ ficuro.Suetonia  lo  ferine  nella  fitta  uita . ISacer 

fa*  doti indouinidi  Hom.fi  coromuano fimilmente 
L di  lauro,et  per  ilfuon  cbeficeua  abbracciandolo 
M indouinanio  te  cofi,  et  predicando  le  cofi  che  ka-> 

tteano  da  Mentre,  onde  Claudiana  chiama  quefio 
d0  * albero  /dottino  delle  cofi  future.  Tlinianel  detto 
5 tibro  1 5 .et  Smonto  Tranquillo  nel  principiaci 
¥ W » U 
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la  uita  di  Galba  Imperatore, dicono  cofàueram&r 
te Jb‘ana,che  eficndo  fpofata  Lima  ^iugufla  con ; 
l'Imperator  Ottauiano,eflBdo  di  ]{oma  ufcita  a un. 
palagio  di  fuori  chiamato  V dentano  fiondo  cefi  a* 
federe  pafiò  per  l'aere  un  ^Aquila  uolando,laqual 
lafciò  fuor  delle  branche  una  gallina  bianca, come, 
la  ne  ue, nel  grembo  di  Liuia,che  portaua  un  ramar 
dolina  uerde  nel  becco.  Spannata  di  quefla  Lima 
fece  con  gran  diligeva  alleuar  la  gallina, dallaqua 
le  nacquero  poi  tante  altre  galline,  che  la  Grangia 
doue  fi  tenevano  era  chiamata  perciò  la  gallina  * 
fece  fimiime  te  piantar  quel  lauro  che  ut  ne  fi  bel 
lo,&produfie  fi  bene, che  fu  cofa  marauigliofa  ue 
der  i belli  alberi  che  di  ejfo  nacquer  poi. Et  da  indi, 
in  poi  Ottauiano,  & fiuoi  fuccefiori  baueuano  per 
colluvie, et  religione  quando  era  per  trionfar  di  ta 
gliar  di  quei  rami  per  portar  nelle  mani,&  pafia 
to  dopò  il  trionfo, et  quella  pompa, la  facea  di  nuo 
ho  piantar  uicino  agli  altri, doue  era  flato  taglia- 
te e tutti  crefceano.Quefiofcriuono  ambedue  que 
fiiauttori,et  Suetonio  la  cui  auttorità  èingranri 
pntatione,et  un'altra  cofa  ui  agiuge  che  mi  dagrà 
meraviglia, et  è che  qualche  uolta  che  uno  Impe ^ 
rator  moriua,fi  feccaua  il  piantone, & i rami  che 
fi  era  fatto. delramo, che  nel  fuo  trionfòbauea  pian 
tato.Et  quando  fu  mortoT^erone,  che  fu  l'ultimo 
del  legnaggio.de  i Ce  fari, tutti  i lauri, che  s' era  ^ 
dotti  del  primo  lauro,chaueua fatto  Liuia  piatdr 
portato  dallagaUina fi  fecarono>&  fimilmZtc  ma 

* | jttìQQ. 
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àrforto  tutte  le gdline,chc  dalla  prima  biacà  eri 
fiate, e nel  palagio  de  gii  mperatori  caddero  al* 
cune  faettc,e  gittarono  per  terra  i capi  delle  Ha- 
tue,cbequiui  de  gl'Imp. erano  ripone, e lo  fcettro 
che  la  Jìatua  d * Augujlo  Cefare  haueua  nelle  ma 
mi  cadè  per  terra.  Di  queflo  lauro  era  pofla  conti- 
nuamente una  ghirlandai  corona / opra  la  corni 
ce  della  cafa  de  i -Cefari.Ouidio  oltragli  altri  toc 
’ca  nelle fite  trasfbrmationi  che  i Romani  tenuta- 
rio il  lauro  per  albergo [acro, ne  lo  ufauano  in  co- 
fa  brutta, & profana,&  lo  tenutario  per  fegnodi 
pace,  chiamadolo  pacifico,  DiccTlinio  che  illau 
ro  a proprietà  coma  la  pefle,  & cotra  i ferpi  ue 
lenofì.TS^atra  Ouidio  che  Dafne  fi  couertì  in  que 
fio  albero,  e perciò  fit  il  lauro  a Febo  confccrato , 
thè fra  l altre  uanità  era  da  quei  antichi  ptr  uno 
de  i lor  I ddif  adorato , 

Quanto  fiadetcftabil  uitiola  crudeltà*» 
& molti  efsépi  fopra  di  ciò.  CXXX 1: 
tutti  i uitij  che  pofiono  far  gl'huomini 
H monftruofi,&  abomincuoli,a  me  par  che  fia 
il fupremo  la  crudeltà,e  che  piu  rcpitgni  al- 
la uita  bimana ,eJJendo  thuomo  animai  nobile ■ j 
. fatto  all'imagine , e fimilitudine  d Iddio  , nato 
per  oprar  manfuetuiine , e clemenza  ,farfi  come 
gt animali  brutti , terribile  > brutto , malijfimo 
uoluto , e nemico  d'iddio , eh' è fomma  clcmen- 
7 a i trafiulaniofi  dell' altrui  male..  Chiama 
Idrifìotilc  la  crudeltà  fierezza,  & inbuvut* 
•i  1 nità, 


1 


jt . % ir  # . 

fitta, & uitiodi  befiie  feroci,  Seneca  nel fccò doU- 
bro  della  denteala  chiama  atrocità  dell'animo 
douc  determina  efjer  còtraria,&  appofla  alla  uif 
fu  della  dementarla  crudeltà  grande  -initnic4 
della  giuflitia,e  d ogni  ragione ,i  affai  peggior  q- 
flo  uitioyche  non  è quello  de  la JUperbia,ne  de  Vi * 
ra,pereioclx r lirato  par  chefta  mofio  dal  dijfia- 
ter  quado  uede  far  male  altrui;  ma  de  cru  deli  mol 
ti  leggiamoy& uedemoyche  ridedo,&  sera  ninno 
fdegno  di  pura  malignità,et  crudeltà  dan  totmen 
to,et  uccidonglihuomint.E  capitai  nemico  del*- 
la  giuflitia,laqual  uieta  ne  eccede  che  ninno  rict  • 
uà  danno, ne  male  alcuno  sc^a  colpa , &arei,et 
colpeuoli  dateperato,et  piaceuol  caftigo.Et  Sene 
ca  dice  nel  libro  de  coftumi,cbc  chiamerebbe  cm . 
deli  qlli,che  nel  cafiigare  i delitti  nò  fono  modera 
ti, et  mifurati.Hor  quanto  piu  faranno  quelli  che 
opprimono, et  uccidongli  innoctti ? Sono  infiniti 
gli  efi  empi  de  crudeli,  fiai  quali  fu  Herode  l(e 
de  Giudei, quado  Chrifio  r editor  nofiro  nacque  * v 
che  dopo  l' battere  uccifo  tate  migliaia  di  tnnocen 
ti,  pesò  uccidere  fra  loro  <jl  che  uenìua  p faluare 
iLmondo . *2^e  pur  moflrò  la  crudeltàin  uìta,tnx 
nella  morte  mchora,che  sÒtedoft  uicino  a morte 
fece  chiamar  tutti  i principali  di  Gicrufillme,  et . 
fatili  richiuder  nell'  alloggiammo  doue  egli  fi  flx  * 
uagli  fece  prudere, e coca  tò  co  la  [or  ella , che  in 
ql  pùtocbcglera  p fpirare gli  faccffe  uccider  tut  . 
ti,bechc  nÒglifuccejfeìl  dijegno,  ch'iddio  ordinà 

il 
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il  contrario , et  qucflo  fcce(  fecondo  che  egli  nel 
punto  della  morte  dijjc  poi)percioche  fapBdo  che 
il  popolo  fi  farebbe  della  fua  morte  rallegrato , oc 
ciògliriufiifie  contrario  à quel  che  fperaua,uolen 
do  che  nel  giorno  della  fua  morte  ogn'uno  riceuef 
fetrifte^ja,  difegnòdi  far  quella  ucó pone  .Furo 
noftmilmentemarauigliofc  le  crudeltà  di+4bt~ 
tnelach  figliuolo  maggiore  di  Gedeone ,che  per  ha 
nere  egli  il  regno uccife pettata  fuoi  fratelli , che 
filo  uno  che  pedonatagli fcampò > che  fuggì  per 
Volontà  <C  Iddio, acciò  il  traditor  non  fife  giamo» 
fen^a  fojpetto.ma  non  fofefu  quefta  ugual  o mag 
giare  a Coltra  che  usò  ne  i S chimiti  in  uedetta  di 
hauerlofcacciato  della  eittà,che  cficioui  entrata 
p fotta  di  notte,  uccife  tutti  che  dentro  ritrouò  » 
huomini,et  donne,  et  grandi, et  piccioli, et  perche 
erano  alcuni  ne  i tipi  fuggiti , gli  fece  circondar 
da  una  grddifpma  quantità  di  legna , che  datogli 
fuoco  folo  il  caldo,et  il  fumo  gli  uccife  tutti, et  al 
fine  fece  defilar  la  città,  & ararla  > & f minarla 
di  fole.  Fu  crudeltà  fimilmete grande  quella  che  i 
Carthaginefi  con  Attilio  Regolo ufarono , che  ef 
fendo  prigionloro  lo  mandarono  fipra  la  fua  pa * 
rota  al  popolo  Romano  à douer  trattar  pace  ò tte 
gua.et  tornato  egli  per  ofieruatione  della  fua  prò 
mcfla  Jpontaneamente  alla  prigione, lo  miflero  in 
una  botta, che  dentro  haueua  per  tutto  punte  acu 
tiffime  di  chiodi, doue  non  potendo  in  ninno  luocu 
appoggiar  fi  ò pofarft,mifir amite  morì, Tutti  iti 
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Tinnì fozlìono  di  lornxtur.t  cfier  crudeli, m.i fopt'a 
gli  altri  è piu  infamare  di  Talare  tiranno  di  Sici- 
lia,CoHui  uccife  infiniti  huommi  fenga  colpa  ue- 
runa,&  era  piu  crudo(be  cofiderando)  nella * ma 
mera  degli  effetti;  imperochehauea  un  toro  di  ra 
' me  faticatogli  da  Terillo,doue  efledomesfi  quel 
li  ch'egli  ucci ier  noie ua}dàtogli  il  fuoco  formaua 
no  noce  comefufle  flato  bramito  di  toro,accioche 
il  gemito  humano  nonio  poteffe  muouera  copaf- 
flone.Vna  fola  opra  fece  buona  queflo  tir  ano,  che 
tPerillo  inuentore  ni  meffe  primo  cC alcun  altro  * 

' TSfon  fa  con  qual  altra  fi  può  agguagliare  la  cru- 
deltà di  TulUafigliola  di T acquino I{e di  J{oma 
niyh.tueio  fatto  il  proprio  padre  uccidere  per  he - 
reditareilregnojchè  fe  haueffe alquanto  piu  ajpe 
tato  egli  di  buona  uogliale  t baierebbe  lanciato . et 
quel  che  fu  piu  da  notar  della  crudeltà  fua,chegta 
tèndo  il  corpo  del  padre  in  ter)‘a  mortasila  Hen- 
ne a pafl.tr gli  con  il  carro  fopra  : erano  i canaìli 
cheli  caro  coniuceuano  fpauentati , & ricufaua - 
no  di  pafftrui , e l'auriga  che  il  carro  moueuct 
moffo  à pietà  uólfe  torcere  il  camino  : accioche  il 
J{e  morto  non  fttjfe  almcnfraca flato , & la  o‘ucLt 
figliola  pigliò  gufo  di  quello  che  le  beflic  p pietà 
fuggiuano  di  farebbe  fece  al  difpetto  loro  il  carro 
a quella  uolta  driggare,&  tutto  il  corpofpeg^ò. 
jScitbi genti  ferociffime,  & ualorofe  fono  notati 
daglihiflorici  p molto  crudeli,  & fra  Ì altre  che 
pongon  m.irauigliz  d udirle che  ucddeuano  glt 
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etnmxli gradi  come  candii,  e tori , e&*  dentro  met 
teuangli  betonimi  a chi  mimmo  dar  tormento  in 
tal  modo  ligati, che  non  potcflero  maneggi  or  fi,  ne 
ufeire  fuori, & quitti  li  dauano  a mangiare , aceto 
che  imita  corrompe  lofi  la  carne  di  quelli  anima- 
li morti,i  uermi  mangi  afferò  gli  huomini  uiui , & 
con  quel  bejlial  tomento  moriffero.  Il  medefmo 
leggiamo  batter  fatto  Marmino  Imperatore  di 
I{oma,  & Marmino  I mperator  pesò  la  piu  abo 
mineuol  crudekà,che  potejfe  capire  un  cuore  bu 
mano, face  ua  ligxre  a gli  b uomini  uiui  i corpi  de 
i morti, & cofigli  lafciauxfin  che  il  morto  uccide 
ua  il  uino.il  mede  fimo  ferine  di  Tde^cntio  Virgi 
lio,&  di  <Alefiadro  Ferreo,  & parimente  leggia 
mo  crudeltàmolto  Jlrane,cbe  faceuafepellire  gli 
huomini  uiui  ligati  con  la  faccia  dell'uno  chef  ri- 
fpodeua  co  l'altro, et  altri  face  ua  ueftir  di  pelle  de 
Orfi,&  altre  belìie fiere, & poi  gittargli  in  capa 
gna  a mxftini,  acciò  gli  magiajfero,TS{onfo  cbi  u- 
dirà  la  crudeltà  che  lAfirage  I{e  di  Medi  usò  co 
*s(rpago  uno  degli  piu  principali,&  il  maggiore 
amico  del  fuo  Fjgno,chenonfi  (pallenti.  Ordinò 
tAjirage  d)cfofse  un  fuo  nepote  uccifo  per  un  cer 
to  fogno  che  fece, che  farla  lungo  a dire,&  diede  il 
carico  Succiderlo  a queflo  x/trpago,ilqual  perla 
pietà  del  fanciullo  innocete(cbe  doppo  fi  chiamò 
Ciro,&  fu  T\e  molto  potente  )&per  paura  del- 
la madre  figliola  di  Jdftiage  no  lo  uolfe  uccidere, 
tor^i  usò  diligala  cbe  fufse  creato.  E doppo  litgo 
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& lo  raccetò  nel  fuo  regno, molandogli  buon  ut 
faggio, però  in  pagamento  della  pietà  che  usò  »Ar 
pngo  in J alitargli  la  aita , fece  nafeofamettte  ucci* 
dagli  un  figliuolo  chaueua,  & couitatoloT altre 
giorno  à mangiar  con  efio  lui  eglie  lo  diede  à man 
giare  con  diuafe  utuande,&  Umifero  padre  man 
giòfaporicamete  la  carne  del  figliuolo,  che  come 
jua  naturale  non  aborriua.  ne  contento  illudi 
queflo  crudele  inganno,  usò  un  cruieliffimo  difga 
no  che  per  ultimo  frutto  fece  mettere  in  un  fiotto 
la  tejlayi  piedi, & le  mani  del  figliuolo, & porgli 
innanzi  al  padre, acciò  J'apeJfe  che  quel  chaueua 
mangiato  era  il  rimanente  del  corpo  del  figliuolo f 
Fra  igran  capitani,  Mario,&  Siila  capitani  nemi 
ci  fu  tanta  crudeltà  ujàta,che  pareua  che  ad  altro 
nofujfero  piu  intètiche  di  competere  in  chemag 
gior  potejfcro  ufarla,S  illa fece  uccidere  in  ungi  or 
no  quattro  legioni  di  faldati  che  fe  gli  eran  refi  ^ 
et  i Vreneflini  popoli  in  Italia,  che  gli  domanda 
non  mifericordia  per  hauer  dato  ricetto  à Mario  , 
fece  uccidergli  tutti,  & gittar  i corpi  loro  in  cam 
pagna  f pafioà  gli  auoltori.Fece  altre  ftmil  era 
deità  anchura,  & altre  fonili  ne fece  Mario  , che 
tome  dicon  fuTon  in  crudeltà  uguali , non  so  fe  fu 
nel  modo  crudeltà  cbes’agguagliajje  alle  crudel- 
tà di  Tiberio  Imperator  fuc  ecfore  di  Ottomano  , 
che  dopo  la  fua  finta  eternerà  nel  principio  del 
fuo  regnare  mungiamo  lajciò  pafiare  chi 
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wfH  4 geffi  saguehumano  innocente  ftiniaginò  oltre  di 
ta  quejlouna forte  di  crudeltà  mai  piu  int  e falche  co 

mj  maio  fitto  pena  di  morte, che  niuno  bauefle  ardi 

Uno  re  di  piagere  ne  pure  moflrarfi  batter  dolore  per 

olà  quei  che  cofi  innocètemete  faceua  mmrc,crudd- 
fio  fàueramete gride  cbe  non  pefo  poter  efier  pena 

ài  maggiore  che  non  LtJ ciare  al  cuore  afflitto  purga- 

itti  re  per  lagrime  il  dolore+Quel  cbe  poi  faceua  nelle 

jty  fanciulle  è cofa  da  far  chiuder  l orecchie  per  non 

mi  fentirlojcbe  prima  che  t uccidere  faceua  da  carne 

ioli  fici  fluprarleyacciò  l'honore quella  palma  per 
^ defiero  còn  la  uita  infieme,era  cofi  auido  di  ut* 
(%  ridere  chefaputo  che  uno  che  egli  hauca finterìa 

fa  $oà  morte  fi  era  da  fi  flefiouccifo,  prima  refpirò 
-jrt  con  alta  uoce, dicendo,  o come  vi  è /capato  Cor - 

•di  nuiioychc  cofi  chiamam  coluuTormenta.ua  tanto 
jnf  gli  buomini  pri  ma  che  gli  facejjc  uccidere  che  fi 
reputau. ino  à gran  gratia  la  morte . L'inuentionc 
gij  de  tormenti, cr  delle  morti l'ue,mn  è chi  non  fj>a- 

00  untino  faceua  beuer  molto  coloro  che  uoleua  far 

morire,dbppo  lor faceua  jbrettamete  legare  i me a 
3 jfil  ti  dell  orina,  di  modo  cbe  non  potcfjer  orinare  fin 
yii  a tato  che  di  tormeto  ecceffiuo  mori  fiero. Et  face* 
uà  per  fola^go  folamente  gittar  da  una  altifjìma 
ò j!  r*!fódeua  nel  mare  nellTfola  di  Caprea 

^ uicinaà  Napoli  gli  buomini,  parendogli  morte 
00  pìaceuole  qlla  dell' acqua  fin  che  da  marinari, & 
^ g giti  da  baffo  co  lade,et  altre  armifuffero  trocati  * 
Ju  À pcrzi.SuctcJJe  neillmpioà  Tiberio, 'perone* 
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no  wewo  we&i  crudeltà ,<Cr  fierezza,  anzi  che.  rtt 
fece,  un*  ncllaquxle  fi  potrebbe  inchiudere  tutte 
l\ altre  crudeltà  chepoteffe  huorno  imaginarfi,cht 
sega  hauer  rifletto  acofafacra,o  profana, ne  pu - 
blica>o  priuata,fcce  por  fuoco  nella  Città  di 
ma,uietado  niti  lo  efìingueffì,ne  defie  alci  ricapi 
to  a fuggir  robba,  co  fi  flette  fette  giorni , & fette 
notti  arfe  la  Città  godendo  egli  da  un’alta  torri 
lo  fpettacolo  di  tanta  inhumanità,uccife  la  pro- 
pria madre,&  i mariti  di  Ottauia,&  di  Sabina  * 
conleqtiali  fi  maritò  egli,&  doppo  lorofìmilmen 
te  ucci fe, et  uerameteperuéne  alla  cima  di  crudel 
tà,pche  fu  il  primo  che  perfeguitaffì&ucddeffe 
' chriftiani , & nel fio  tempo  fu  la  prima , & piu 
notabile  perfecutione  della  Chiefa.Be dimoflrò  di 
auataggiare  ogni  altro  federato, & Trincipe  bè- 
fliale,che  effendofiin  jua  presèga  recitato  un  uer 
fo  Greco,  che  diceua  doppo  che  io  farò  morto . 

Trofondafi  il  Cielo  con  la  Tetra  infteme, 

^ingi  uotria  queflo  ueder  mentre  fonuiuo , diffè 
Kfcrone.Ben  baurei  io  uolutopafsargli  efiempif 
dèli' altre  geti  Barbare  fìnga  piu  toccargli  Impe 
rdtori  Promani , ma  i [ucce (fori  di  coflui  , che  lo 
imitarono  no  mi  lafìiano  farlo:  perche  fut'ono  tali 
’ in  queflo  cafìyche  non  bifogna  cercar  altri  efiem* 
pi.Ttfórto  T^erone  nel  modo  che meritaua,hebbf 
l'impio  Caligala,  che  nelle  fue  oper adoni  imitò  i 
prede  ceffori,W  gl auagò  nelle  par  ole,  di  ceu  i che 
defiderauacheil  Vop.I{p.banefteun  fiol  capo  p 
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fot'er tutti  in  un  fol  colpo  uccidergli  fi  t’cnem  per, 
sfortunato, & doleuaft  della  infilicitàdc  fuoi  tem 
fi, perche  ne  i fuoi  giorni  non  erano  fame,pefìilen 
%e,dìluuij>  incendij,  & terremoti , & altri  grandi 
infortuni f.  Comparfi  alla  fua  preferita  uno  ch'era 
fiato  da  Tiberio  sbandito,  & domandatogli  che 
haueua  fatto  mentre  era  fiato  fuori , & per  adula 
tioni  hauendogli  rifpofìo  e fiere  flatofemprc  inten 
to  à pregar  lddio,chemorifie  Tiberio,  acciò  fufie 
egli  nell'Imperio  fuccefio.  quefìo  notato  da  lui , e 
temendo, che  il  me  de  fimo  non  facefiero  molte  mi - 
gliaiacthuominijche fuori  teneua  rilegati,  coman 
dò  chefujfero  ricercati , & morti  : Voleux  che  in 
color  c haueua  a morte  condennati  fufie d poco  à 
foco  effe  quito  il  tormento,  cominciando  da  pici 
ci  ole ferite ,ac  ciò  piu  gli  dwaffi  la  pena,&  foleua 
egli  dire  in  quefii  tempi  a'miniflri  digiuftiti'x,ft - 
te  di  maniera,  che  fintano  thè  muoiano. Tra [olito 
di  dire  quella  fragile  parola.,  che  altri  come  egli 
ufauano , uogliammi  le  genti  male,  pur  che  mi  te 
mano.Sarebbc  proceffo  infinito  narrare  lacru  iel 
tàd\omani  Imperatoridafiiò  quelle  di  Domitia 
no, di  Vitelliojdi  Commodori  7ilafjmino,&  altri 
fintili,  ma  di  quelle  che  Diocletiano  usò  contra 
Chriflianiy le  quali  Eufibio  narra  nella  fuahifiorii 
JEcdeftxfiica  y non  pofiolafciar  di  dirne  alcunet 
acciò  ueggano  i beflemiatori , & mali  Chrifliq - 
tùdihara  quel  che  patinano  gli  antichi  Chriftia- 
ni  buoni  per  non  negare  il  nomedi  Chriflo,fa - 
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ceua  quello  federato  molti flrafimare,  è cojifpe^ 
rotti  gli  faceti!  rimetter  nella  prigionc,et 
gli  faceta  far  letti  di  tegole ,ct  altri  uafi  rottile- 
ciò  fufie  peggior  ilrìpofo  cheti  martirio*  Faceua 
talbor  ìiiolente mente  abbafjar r ami  (t alberi  xet  f 
un  ramo  leggergli  una  gabay  et  nel H altro  l altra  » 
& poi  fciogtieuano  i rami , acciò  con  quel  empito 
fòffero  [quartati.  Fece  nella  citta  d . Aleffandria  à 
molti  tagliar  t orecchie  yil  nafoyle  labbra,  et  le  ma 
niyet  diti  di  pieliy fidamente  lafciani agli  gli  occhi 
p maggior  martino/aceua  aguzzar  put  e di  FI cc 
chiyCt  metterglieli  fra  la  carne  et  t ungfjia,  et  fot- 
todileguare  piombo  o (lagno  glielo  faccuagittar 
coft  infocato  per  ildofo  ignuli,et  gittargliene  co. 
fi  pia  parte  dabaffo,  et  alle  danne  faceua  par  fèr- 
ri ardenti  per  tutta  ildofo,& coft  affluendo,  & 
guaflanda  i corpi  fienai  Japer  quel  che  fàccfle,m& 
daua  capta  Vanirne  al  cielo,  fàcedolefantey  et  bel 
le:  percioche  piglia  moke  mite  lidio  pinjlr urne 
tòt  rei  per  afjinare,ct  perfettionare  i buoni. Tutte 
quefle  cofe  di  crudeltà  fcriuono  fidetiffimi  ^iutta 
ri  che  babbi  amo  nella frittura fiinta,et  il  rimanti 
te  tratta  Giofefanellefue  antichità , et  dalla  guer 
ragiudaicaySuetonio  T r ajuiltotfP lutar co^T ito  Li 
uiOyGiuflino,  Valerio  Maffimo , E ufebìo,  "Paolo,  O 
rofio , Giultno  Capitolino,  con  molti  altri  di  no tf 
meno  autt  oriti . / 

* . w.  «r  « f ; .>  ÌC,  . * * A>**-  1*  «*T: 
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Come  molte  uòltefono  i Tiranni  mini- 
ftri  d'iddio,  & esfi fan  mal  fine.  C.ja* 

Q#$i  sfa  /òw  flati  ofonofoggetti  à tjucfti 
peffìmi  tirini  deono  in  lor  cofolatione  enfi 
Aerare  che  molte  uolte  i tali,quatuque  fie- 
no infe  federati  fon  molte  uolte  miniflri  d iddio, 
tt  molte  uolte  gli  chiama  ferui  lafcrittura , fche, 
per  e(fl  Iddio  caftiga  i rei, et  approua,etfa  flètti  i 
buoni.ll  popol  Hebreo  effenio  fiato gouer nato  da 
giudici,  et facerdoti,  et  fatto  già  uecchio  Samuel, 
& crefi  edo  nel  popolo  la  malignità , et  il  dileg- 
gio d'iddio , gli  furon  dati  i He,  et  il  popolo  mede 
fintogli  domandò  il  cafiigo  che  meritaua,  doman- 
dandogli un  He,  che  li  fu  dato  Saulo,  Uguale  fu 
inql  principio  buono, et  doppo  tiranno crudele, 
chegli  toglieuah.  robba,et  la  libertà.et efitdo  in 
cofi  pcffìmi  mifiera  nondimeno  chiamato  Chrifio. 
delfig,mediante  ilqual  pofe  Iddio  tutti  in  terrore 
et  jpautto , Ma  lafciamo  da  parte  qflo  et  altri  che 
tufferò  nella  legge  d' Iddio,  & lo  conobbero,  et  ne- 
ttiamo agli  Idolatri  crudeli, e tiranni  Squali  chìa 
mafimilmctelafcrittuì‘a  miniflri  d Iddio , e cofi 
dice  Kfaia  perlabocca  d’iddio , entriamo  per  lq 
porta  di  Babilonia  i capitani;  io  comodai,  e mai 
fanti  ficai , et  chiamai  i miei  potenti , et  gagliar- 
di nella  mia  irayche fi  gloriano  nella  gloria  mia  . 
Et  dicalo  per  l{c Ciro, et  p Dario  . Vtdcficomf 
chiama  fuoi fanti  fi  coti  Medi , et  i Terfi , che  non 
tratto fanti,  negiufii , maeflequiuano  la  uolontà 
- ~ ' ' ; dii* 
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ilddio , & il  cafligo  contro,  di  Babilonia , & in 
altri  luoghi  per  E^echiel  fio  menavo  T^abucdono- 
for  mio  feruo:che,\peì'che  mi  ferui  ben  prejjo  di  Ti 
ro » gli  darò  ùmilmente  Egitto . Jon  erari  que- 

lli ferui  de  Iddio, poi  che  non  lo  conobbero, ne J br- 
uirono, ne  credettero  in  ejfo,  però  erano  efiecuto 
ri  della giuflitia  d’iddio , & con  quella  intelligen 
%a  fi  chiamattan ferui  .Totila  miielijjiìno  \c  de 
bottinerà  chiamato  flagello#  Iddio,  & per  taire 
putato . il  gran  Tamburlano  ne  i tempi  di  nofiri 
auoli  potcntijjìmo , & cruielifiimo  Capitano,che 
tante  prouincie  uinfe,&  J'oggi  ogò, domandato  per 
che  era  coft  inb umano,  & crudo  con  la  gente  che 
egliuincca,  ir at am  ente  rifpofe,uoi  ui  penfate  che 
io  fia  huomo , et  ue  ingannate , percioche  non  fon 
fe  no  ira  d Iddio.  Onde  fi  conch  iude  che  molte  uol 
te  i crudi, & federati  Hjfono  flromenti  co  quali 
cafliga  Iddio  i peccati , et  approua  le  uirtù  . 
nonrejlanpeYÒ  che  non  fieno  effi  cattiui,  & degni 
di  pena, per  quel  che  fanno,perche  fecondo  la  para  ' 
la  del  Signore  tioftroèneccfiario  che  uenganogli 
fcandah  ; ma  guata  quelli,  per  cagion de* quali 
uengongli  fcandaliyquali giamai  lafcia  Iddio  im- 
puniti idi  qua  fenga  il  cafligo  perpetuo  del# altra 
uit  a;  per  ciò  che  giamai  filcfie  dì  crudele  che  non 
facefie  mone  crudele , fecondo  chehabbiamoreci 
tato  in  parte  nel  capitolo  precedente . F alar  e T( 
ranno  de  Sicilia  nel  mede  fimo  toro,  neiquale  ucci 
dcua  altri, egli  fu  uccifofia  medefima  armonia  fa-. 
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,*«  tendo  in  morte  che  difentirla  ad  altri  far  fi  efyco~i 
im  piacciuto.  Siila  come  narra  Tlutarcho  fu  magiato 
oét  da  pedocchi, che  ninna  diligenza fu bajlante  ari-, 
:ti  ip  mediar  lo,&  anchora  fecondo  che  racconta  “Plinio 

wJj  mangiandoli  a bocconi  finì  la  uita.  Mario fuo  capi- 

la tal  nemico  crudule anche  lui, a tal  dijperationfiri- 
r%  duffe , che  ejjendo  andatofi  nafeondendo  pofe  la  tefa 
j tyi  fta  & mano  a Pontio  T elafi  no  che  gli  la  tagli  affé  • 
erti'  Tiberio l mpcratore  affogato  con  un  guanciale  mo 

iiij  ri  Pcr  mcK°  / fini  con  ueleno , o fecondo  che  dice  * 
■ji  Tranquillo.  ^Alfiucceffor  J'no  Caio  Caligala , hauen 

do  C ber  e a , Cornelio, et  Sabino  con  molti  altri  con 
S-  giurfti  date  trenta  feritegli  tolfcro  la  ulta, il  mal- 

p ut  ttagio  T^eronejprima  che  morifie  fi  uide  priuo  delti 
imperio giudicato  nemico  di  }{oma,et  effendofi 
>(&  fitto  grote  imbrattate,  et Jporchenafifo egli* (Iella 
df  fi  uccifi>  et  anchora  per  poter  far  quefia  morte  gli 
rii  incorono  lefor^e , et  gli  bifignò  aiuto , et  quiui 
facendo  bruttiffmi  gefii , di  uìfo,  fecondo  che  dice 
^ Suetonio  diè  l'anima  alt  inforno  * Biocidi  ano  ha - 
vendo  la  fiato  l’Imperio , morì  hauendo  egli  flefi# 
jip  Pref°  H veleno . Di  fette  ferite  fu  Domitiano  ucci 
ijfit  fi  da  Stefano , Saturio , Trtaffimo , et  altri*  Tullia 
0 ebehabbiamo  detta  sbandita  di  I[oma  morì  pò- 
fai  vera,  dijlrutta  , et  mi fir abile,  *Ajliage  il  fuo 
nipote,  Ciro , a cui  haueua  uoluto  tot * la  uita  per  co 
!j;l,  fi&io  d'*Arpago , alquale  haueua  dato  egli  a man 
Itti  £i*rc  il  figHuol  proprio , fogliò  delfuo  Hjgno . 

Àfc  Herodc,et  tant'altr i fintili  che  farebbe  lungo  a di» 
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rctfi  fintili  morti  miferabitmente  morirono . , ÌJor 
fugano  color  che  mandauano  al  mondo  la  crudele 
tàihr  abbraccino  la  clemerr%tyàcciò  fieno  da  Jnoi 
uxflalli  amati  >cbe  lamiglior  parte  dellaficùreT^a 
del  I{e  è efser  amato  dafuou 

• '>*1  i l i,  J.»  1 J - J • 4 

P\m  ftrana  cafoauuenutoauh  Sgliubtò 

• del  Re  Crefo  Redi  Lidia,  & a un’altro  fi 
gìitìolo'4'utì’altro  Re,doue  fi  tratta,  le  è 
cofa  naturale  airhuomo  parlare,&  fé  fo 
lo  V h a qui  ò parla;  Cap.  XXXIII» 

r*Criue  Tìerod&to  itti  cafo  marauigliofò  oc  cor  fai 
figliuoli  del  1{e  Crefo  di  Lidiay&  per  tallo 
'^rifinifee  Jl nlo  Getto  fu  quefto  Crefo  riccbiffi* 
tuo  J{e,  quello  chefudiflrutto da  Ciro  , delcjudi 
molti  hi  fiorici  hanno  fcritto , & mentre  era  cofìui 
nel  fito  \tgno  profferamentc  uiuenlo y gli  nacqui 
Un  figliuolo  dì  una  fila  legittima  donnayptnoi&  bel 
Uicompito  ditutte  le  file  membray&fent  intenti , 
élquxlè  quantunque  arriuafse  a una  età  contienici 
tedi jkper  forma  la  mceyet  pxrlareyper  incognite 
legame,  o impedimento  detti  lingua  non  parlam  s 
ite  pórti  mltijfmiam  lappo , quanmnqtie  fufst. 
già  giouine,(ta  qualche  imprefa  dijfiofio , cofi  erari 
sputato  muto , et  impedito  della  lingua , pojìo  cbt 
kidijsc , et  conofcefte  contrai  ordine  naturale > che 
giamii  fmide  muto  clic  non  fu  fise  fardo  .Harefie) i 
dofiato  Crefo  fuperatoy&  da  nemici  prejà  lu  città, 
40Uefiouayct  entrati  i faldati  nel  palalo  del  Bjs 
. ' et 


w 


% 


1»  \ f m:  Jt  98 


® et  tfsendo  in  ma  patte  queflo  figliuolo  niutoirìfié * 

**■*  me  cm  il  padre  da  uno  {'oliato  ueduto  ; ne  conofceA 

,JI*  rfo  chi  fi f "fiero, tratta  la  jpaia,et  uerfio  il  fie  autA 

rcfi  tatofi  po'  ucciderlo  , quefio  gioitane  fpauentato  di-  , 
queflo  fpett.tcolo  prefi  tanta  paffione,et  fu  tinta  Le 
efficacia , che  pofe  in  parlare  che  per  batter  tanto  do 
P minio  l’ animo  {'opra  if  corpo  gli  organi  corporali 

slw  incofìtanerìte ubbidirlo  alla  fòrte  determinatione 
t#  della  uolontà.et  rotte  le  legature  della  lingua  die* 

fi  de  un  ì grandiffima  noce, et  parlò  chiaramente  die & 

l J do  , Deh  huortio  non  lite  rìde)' e , mira  che  egli  c fi* 

Crefo  mio  padre . Qjieflo  udito  ilfoldato  Attiene  il 
(t:  braccio , et  non  ferì  il  Kg et  perciò  fiampò  la  mor 

1 & te  allhora,  et  àa  in  di  in  poi  parlò  il giouanc  franti 

ài  mente, tome {brutto  iltempo  difua  idra  parlato  ha 

0 tiefte', che  è neramente cofa  maranigìiofa , chetò 

1 n non  fi  qual  ragion  naturale  fi  pofsa  dar  { ufficiente  • 

uoj  Dice  il  Dòtto  .Arinotele  che  tutti  gli  buomini  nx± 

(if  /cono  comunemente  fiordi , et  muti  perche  gli  huo* 

4 mini  di  quefli {entimemi  non  efeono  dijpofti , ne  nd 

itf  iapttfettion  che  b [fognaci  che  doppo  andando  di* 

$ fpóncndófijCt  Sformandoli,  prima  cominciano  a lidi 

rr.et  doùoò’rhe hanno  udito  molti  fiorili  comincia 


jit,  muto,  p che  è cola  certame  s udìjse  imparerei* 

Ifi  di  parlare, et  eh  e impòtfibile  Imparare  rotiti  ch'% 

Itfi  totalmente  finto.Udice  fimitmftè  *A/iftótetc,  eh* 

, fi'  -può  efser,che  tpiàtthe fantini  parli  qka! che  paindk 
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<f  afiai  prima  che  fi  a il  tamponerò  ricominciata  a , 
perder  quel  parlare  9 fino  che  non  giunga  il  tempo* 
naturale, nelqual  communementefi fuol  par  lare,  et 
del  figliolo  del  I{e  Crefo,  che  bora  habbiamo  detto 
narraVliniOfChe  parlò  nc  i cinque  me  fi  certe  paro, 
le, et  fi  tenne  per  pronoftico  della  dtflruttion  del  pa 
dre,etparue  che  riufcijfe  il  pronofiico,  che  mai 
parlò  doppo  Je  non  quando  occor/e  il  cafo  che  hab- 
biamo  detto . Souuiemmi  un'altra  cofit  a quefia 
fropofito,che  ferine  <Alibeno  afelio  nel  libro  Citi 
diciario  conte  tefiimonio  di ueduta,che  un  Renella 
cui  corte  dimoraua  ,gli  nacque  un  figliti  ol  che  pri 
machepajfafierouentiquatrohore  cominciò  per- 
fettamente a parlare,  et  maneggiar  le  mani  * di  che 
fnarauigliati  i cir  confanti  gli  difie  in  alta  noce , io 
fon  nato  sfortunato  che  uengo  a nuntiar  douer  per- 
der il  Bg  mio  padre  il  Beai fiettro,et  cjjergli  il  \e 
gno  difirutto , et  con  il  fine  di  quefle  parole  finì  la 
fui  uita.F u quefia  cofa  di  francato , però  al  parer 
mio  fu  piu  toflo  auifo  mandato  da  Iddio , ilquale 
può  foto faper  quel  che  ha  da  auuenire,che  d opera 
marauigliofa  di  natura.  ^Affermano  tutti  gli  ^ iflro 
logiche chihaurà  nella  natiuità  fua  "Mercurio  in 
afeendente , et  farà  Orientale , parlari  piu  toflo 
che  gli  altri  che  ordinariamente  parlano . Vna  al- 
tra cofa  foiiiemmi  anchora  circa  quefio , et  è che 
fon  fiati  alcuni  chehebbero  per  opinione,  che  il  par 
lare  non  era  cofa  naturai  nell'huomo  , ma  acqui- 
etata 9 et  imparata  y come  l’ altre  arti , et  feien- 

?v‘‘  /,  . . Ì?> 


curii 

!tt«f 

riti; 


rttfs 

viti 

> 

cb 

nf 

\ìk 

idi 

ufi 

i# 

W> 

s 

del 

U 


p 

ufi 

è* 

P 

4 

cbety 


tp 


•PP  Jf  .0»  Jf  ■[*?  99 

, & altri  che  affermarono,  che  fi  pur  naturai* 
mente  parlammo , che  non  era  proprio  particolare 
deirhuomofolo  Aprimi  cljebebbcro  per  opinione 
che  non  fujjc  naturale  il  parlare  fi  sformammo  prò 
Mario  dicendo  che  quello  che  naturalmente  convie- 
ne a una  fretie  è co/a  neceflaria  che  couenga  a tut- 
ti quelli  che fono  fitto  a quella  fretie, in  un  medefi- 
mo  modo, come  Mediamo  a cani  il  latrare , & il  bra 
mito  a torri,  & coft feorrendo  alt  altre  fretie  d'ani- 
mali, & che  Mediamogli  huomini  chi  parla  in  una 
modo,&  chi  in  un  altro, di  maniera  che  non  tinteti 
dono  naturalmente, onde  pare  c/fer  .irte,&  non  na«  , 
tura  il  parlare, &.cofi  diceuano , e/ferfi genti  fecon- 
do "Plinio  trouate  che  non  parlauano , ami  era  una 
maniera  piu  toflo  di  mugiare  che  di  parlare  , ilche 
no  farebbe  auuenuto  fi  tutti  parla/fero  per  dono  di 
natura , perche  fi  cofi fufic, tutti  havrebbono  in  un 
medeftmo  modo  parlato . Circa  l’opinione  de  gl al- 
tri che  non  fuffe  propria , & patiicoLtre  la  fanello, 
dellhuomo , la  uolfcro  fondare. in  quello  che  dice 
Lattantio  Firmiamo , che  habbiamo  alcune  parti 
che  fono  proprie  folamente  dell’ h uomo  ,&  che  le 
trouiamo,anche  in  altri  animali,  come  èia  diuerfi-\ 
tà  delle  uoci  negli  uccelli,the  per  la  uoce  l'un  dot- 
ta! tr  odi  feernemo  , e uedemo  ch’effi  s intendono  fra- 
loro:  che  par  che  fta  un  modo  di  linguaggio . Et  fir  - 
mi Intente  tiran  coftorot argomento  dauedere  che  • 
molti  uccelli  parlano, come  fin  pap.tgalli,picbc,& 
altri  fintili.  Tuia  Uuerità  di  queffaè quantunque* 

^ j babbi  no 
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ìnbbinoquefìc  opinioni  qjtakhe  apparenza  di  tic* 
*a  rèe  <4  p^rèzr  fio.  dato  aìlhnomo  da  Iddio ^ e*  «o# 
tèe  cglife  Cacquifii  per 'Urte , e che  fimilmente  fu 
proprio  ,&  particolare  ddl'huomo  la f. cucila , e$ 
non  duri  alti' o animale  3 et  è aero  che  gli  altri  ani- 
mali hxbbino  ucce , però  non  formati  parola  * il  che 
afferma  Quintiliano , etloapproua  ^indocile , et 
le  ragioni  contrarie  han  chiare  rifbojie  * er  r/rc4 
il  primo  argomento  può  dirfi  che  una  coja  può 
tjjer  naturale  in  uniuerfile , et  nel  particolare  fi 
può  uoloitt  ariamente  operare . Naturalmente  fa 
male  * et  merita  la  pèrni  colui  che  uccide  un  altro  <fc 
£/i  i nuota  il  fuùipero  dargli  un  cafligopiu  ffiutf 
altro  è.  militari o ; et  perdo  quantunque  parlino 
mdiuetjb  lingue  gli  huomini , non  perda  refi#  che 
tton  fio,  per  natura  il  parlar  loro , tanto  piu  chela 
dmerfità , et  confu  fton  delle  lingue  fu  per  pena  del 
la  Jiiperbiadi  quei  che  edificarono  la  torre  di  Bx* 
bilonia  > che  prima  come  habbiam  detto  non  era 
altro  che  un  linguaggio  al  mondo , et  naturale  : Eft 
quanto  a quelle  genti  Troglodite  yche  qiiafi  non 
parlottano  y fi  dice  quefialor  procedere > perche  ha-: 
Ueano  troppo  barbara  et  imperfetta  la  lingua  > che fc 
quafi  noparea  hu mana^nondimcrto  era  linguai  cotti 
Uqn.il  fi  intcndeafia  loro . Di  quel  ches  allega  por 
ejfer.  alcuni  uccelli  che  parlanoycome  quel  papagai 
lo  che,  dice  Lolouico  Celio\y  che  era  del  Cardinale 
affiamo  che  fife  in  fua  prefitta  tutta  il  Credo  in 
Ufìnofcmy  errar  IfiufiUparoUt  Q$e/lufir.{ jjtaifc 
v.'.'-v:;;  '■  de 
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dr»o»  ejfcr  parlare  , neeffi  fan  quel  ebefi  ditoni)  , 
ina  è m certo  cofiume  ìfiegnatQper  molti  giórni  & 
formar  quelle  uoci , pacche  la  parola  fi  concepire 
prima  nell  animo, & quefio  manca  in  effi,&  fimib 
tnente  quel  che  fi  d(fie  nell'argomento  perle  noci 
diuerfe  cono feiamo gli  animali , & che  efjì  tra  loro 
fi  chiamine  jt  intendano,  non  perciò  fieguita  per  pa 
vola  0 fondici  formata , perche  come  dice  ^irifiotiò 
le  perjò  la  noce  > cofi fen^a  forma  fi  può  fignificare, 
& dare  ad  intendere  l' allegrerà  & il  dijfiiacerc-* 
et  gli  altri  affetti  uniuerfilt , come,  uediamo  perla 
UQddx  fi  fan  ridendo , et  con  piacere,  eli  gemi-* 
ti,  et  le  grida  che  fi  dan  pel  dolore  * Et  quefto  he  i 
brutti  ammali  c'ban  differenza  nei  candì  et  nelle 
UQ ci. quando fionno  mal  contenti , 0 alle grì,o  sbafo 
teno  l'ali,  0 uolanoi  » alto , 0 fanno  altri  Jì'gni  fecorb 
do  l'effetto,  però  il  parlare. et  la  fauella.per  laqua* 
le  fi  moflrain  particolare  l'idile  e.l  wcèfiario,  et  il 
dano/ò,  et  il  cattino,  il  giufio,  etl'ingiufio',  etCho 
rie  fio  et  buòno,  fi  narra  il  pa  fiato , et  fi  auifa  il  fu* 
turo  per  ragioni,  et  parole  cheto,  fignifìchinoetfi 
faccioni  altre  cofe,  0 utile,  chefeguitano>dafparln 
re, fidamente à l'huomoè dato, et  eglt l'ha  di fua  pr+ 
pria  natura, 

D'una  donna  che  fi  maritò  molte 
; dlunrhuomo  à cui  era  morte  molte 
. gli,&  chea!  fin  fi  maritarono  inficrne* 

& delia  incontinenza  d’ una  altra  dot* 

03.  Op* . XX.XHtk 
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tingile  che -alle  Jue  esequie  concùrfe  tutto  il  popo- 
lo > et  come  uincitor  d'una  fi  grande  battaglia  li  pif- 
fero una  corona  di  lauro  intefla,  et  fe celo  andare 
dietro  al  corpo  della  moglie  con  una  palma  1 mano 
in  fegno  della  fua  uittoria,et  infinita  gente  lo  actà 
pagnò  del  fio  trio  fu,  Un’altra  co  fa  notabile ,r ac  con 
taqueflo  gloriofi  Janto , che  hebbe  perfine  degni 
di  fede , che  li  difiero , che  fu  una  donna  che  per  fot 
una  elemofinafitiròin  cafaun  fanciullo  di  quelli, 
che  fi  efiongono  alt boritole , et  creandolo  come 
fuo  proprio  figliuolo  nella  fua  tauola , et  letto , ue- 
nuto  alt  età  di  dieci  armi  diuenne  ella  fiincontmen 
te  che  fi  congiunfi  con  efio  lui, età  capo  di  fd  mefi 
ingrauidoffi  cofa  contra  lordine , et  regola  natura 
deche  polla  di  diecianni  ingrauidare l'huomoy il 
che  pare  chefufie  permeffo  da  Iddio , acciò  fiiffe  la 
incontinenza  y et  dishonefià  di  quella  donna  appa 
defitta . Di  maniera  che  quantunque  fiffe  l'altra. ma 
ritata  uentitre  uolte  puote  effere  che  mai  peccò  in 
quello,  et  meglio  farebbe  flato  far  il  medeftmo  a q~ 
fi  altra  che  commetter  fi  di  far  dinato  peccatof,  per - 
che  come  dice  San  Taolo, meglio  è maritar  fi  che 
abbruciarti. 

I>’un  gran  ca/o  che  auenne  nella  mortedi 
dueinfanti  di  Cartiglia.  Cap.  XXXV* 

a^nun  fa  che  molte  uolte  è un  fubito  dijpiace 
e può  far  fubito  morir  1 homo, però  à qflo  £ 
pofito  dico  eberegnàdoin  Cafliglia,  et  in 
icone  il  I{e  Don  Mfinfi undecime , quel  cl)efu pa 
*■"'  v;  ’ * dre 
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ite  del  f{e  don  Vietro , eficndo  queflo^eancbor^ 
finciidlo)&  amminisbanlofi ifl{egnodado  Vie* 
tro/JT  don  Giouanni fuoi  gjf,&  la  Bjina  dona.  Ma. 
mfm  auola,nellamo  mille  tye.ccnto.e  fediti , i due 
infanti  che  erano  %}o,et  nepote3come  buomini  italo 
lofi  molto,  bauendo  piu  uolte  guerreggiati  z,  mori 
per  inalbare  la  fede  , & di  lor  riportate  piu  uit? 
torie , & fatte  molte  notabili  pi'oue  di  uirtuofi , & 
fegnalati  capitani,  fi  deliberarono  di  mnoucr  amen 
duc-gucrraal  \fgno  di  Granata , & far  gran  cor? 
revie , & danni  in  paefedi  mori,  iafieme  coni  grani 
mtejbri  di  San  Giacomo  Alcantara,  & € alata  ano, 
& l' Ar  ciuc fcoHQ  de.  Toledo , & uenuti  che  furono 
all  effetto,  con  molta  gente  da  cadilo, & da  piedi* 
cominciarono  al  info  flore.  il  paefe , & con  molta 
buonfucceffo  peruenneroa  uifla  di  Granata , com? 
battendo,  & prendendo  alcun?  caflella  ,fra  i qua? 
li  bebbero  in  mano  Egliora , dotte  effondo  quel  ten?? 
po  che  fa  li  conueniux  flantiati , riuoltanlofi  dietro . 
per  terra  de  Chrifliani  con  buoni  ordinatila  carni- 
nonio  don  Vietro  nella  antiguardia , & don  Gioiti, 
ni  nella  retroguardia  caricò  tant,a  gran  molti  tuli? 
ne  di  mori,  che  quitti  fi  erano  $ ogni  banda  aduna? 
ti  Jbpra  la  battagliali  Don  donami  ,chefufor? 
Xjito.  mandale  a dire  al  fratello  che  uoleffe  fermar 
fi.,  & uenire.  a foc  correr  lo , ilquale  uolenloa  que- 
fio  effetto  muouerfi  con  molto  animo , trono  lafua, 
gente  tanto  inuillta  , che  giamai  puote  far  tanto 
djefiriuoliafie  cantra  mori,  di  ebemeuè.  tantali 

teratione . 
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w<}  tetàtione,  etxhfpiacereche  uolendo  d i nuoto  riteth- 
;•&  per  forati  riUakàra  dietro, da  causilo , et  dà 

W piedi  ine  efio  potendo  farlo  -,  trofie  fuor  la  jpadà  pet 

W fare  ‘àltuni  di  coloro  y.  acciò  il  tifilo)  li  mouefie  à 
W ^ubbidirlo-,  et  fu  tak il  turbamento , et.il  dijpiace «. 
K*  rè  ecceffiuo  che  fi  prefe,  per  non  potei'  foccmerè 
li»  i Ugio , che  ferina  poter  -maneggiar fiada  perdè  ì;h 

4i  cotante  e la  fimo  Ila  ,et.  il fentimeto et  cadde  da  c* 

ai  uallo  in  terra  morto  fetida  piu  mùoiìcrfigiamauft* 

rjsì  da  alcuni  que/lo  annuncio  dato  all  infante  do  Cfd 
osi  danni  che  conibatteuaualorofiffìmainente  mefcolà 

À èon  mori,  et  couofciuta  la  cagione  della  fua  inor 
'ri  te  fu  tafito  il dijptacer  che fi  prefe  > et  la  alter atio^ 

ri  tiethe  ricenè'  che  caddi  incontanente  perduto  di 

p tutte  (é  mebtx  ne  piu  puote  partire , cofifu  da fuoi , 

ijj  pigliato,  etili  tal  modo  tenuto  damerò  giorno  qua 

ji|  fifinoa  compieta  ,\  nel  quale  tempo  i mori  che  uid- 

di  devo  i Cbrifliani  cofi  infieme  raccolti  non  fqpendo 

$ Ragione  cominciarono  à temere  anche  efiipenfaH' 
(4  do  che  fi  unifiero  in  quefio  modo  per  fdìx  empito  lo 

}i)  tra  di  loro,  et  indi  a poco  che  eran  cominciati  a ca- 

$ minare  in  battaglia  > et  che  il  corpo  di  t>on  Tìctro  > 

eraftato  fopta  un  cauaìlo  atraUerfato , fpiro  doto 
. | j txiouamii, cofa  ueramente  inaudita , et  molto  nota* 
fÀ  bile  à dmojìrare  chel  buomo  pojfadifola  difpi 
ter  morire* 

$ Di  un a|ft raiia codi tion e dmerfa drduQi  £- 
rit  V lo  l o fi , eh  e un  pi  ageua , et  l’altro  r id  eu  a 
jtìé  . de  gli  andamétì.del  moado.C  * XXX PL 
iti,  ' ^ i Tsfel 
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NEI  narrar  la  ulta  Diogene  Laertio  di uitij  F$ 
lofofi,particolarmentc  racconta  di  duoi  Filo 
fofi  l’un  chiamato  Heraclito , et  chiamauafi 
l'altro  DemocritOycbe  ognuno  dilorhebbtro  ftra- 
ai-a,et  diuerfa  conditionc,et  naturai  tìaueua  in  cofltt 
me  Heraclito  che  ciaf  cuna  volta  che  ufciua  nelle 
piazze >et  luoghi  publici  andaua  piangendo, et  fpar 
genio  continone  lagrime,&  ciò  faceva  egli  moffoa 
grande  compalfione  dell'humam  natura , parendo- 
gli che  tutta  la  noflra  uita  fu  fé  mi  feria,  et  tutte  le 
fatiche  che  fanno  gli  huomini  alni  parcuano  cofa 
degna  di  campatone,  cofi  pgli  affanni  che  patiflo 
no, come  per  i peccati  che  commettono,  llche  me- 
glio, & piu  apertiffmamente  tefìifica  un afua  lette 
ra  mandata  al  I{e Dario , fecondo  che riferifee  Dio 
gene  Laertio,  doue  dice  queft  e parole , Tutti  ibuo 
mini  che  uanno  foprala  terra  fono  dalla  giufìitia . 
molto  allontanati. T utti  feruono  alt auaritia>&  al- 
lauanagloria  con  la  pajgia , & pigritia  perduta* 
iogiamai  penfo  cofa  cattiua , & per  feufa  la  pena 
che  di  conofccre,&  uedere  queflo  ferito:  T^on  uar 
rei  far  doue  uedeffe  giamaigli  huomini,  perche 
mi  contento  del  neceflario  folamente . Leggiamo 
conforme  à queflo  di  queflo  ftpienteFilofofoyche  ui 
ueuala  maggior  parte  del  tempo  in  folit udine  , & 
in  campagna, mangiando  herbe, & delicati  foflen- 
t amenti . Mentre  era  fanciullo  diceua  nulla faptre 
&doppo  che  fu  gr ad  e,  diceua  faper  tutto,et  che  no 
altro  gli  haucua  moftrato  che  la  contempLationc  • 

• Fu 


tm« 


UH 


WVVV*  «'t.itiHtV*.  1 


« 


i 


t(;  / T&..Jtf  TO* 
Funonmcnodi  quefla  eflrana  la  conditone  di  Do> 
marito,  ilqu.dc  qualunque  uolta  del  fuo  albergo 
ufi  tua, e comerfaua  con  gli  buomini,di  tutte  le  at 
tionieto  per at  ioni  degli  huomini  fnifuratamentc 
rideua,et  diceua  efier  la  uita  degli  buomini  uanL 
tà  et  pax$ia,et  i fuoi  appetiti,et  dcftderij  pa^gi  ,\  ' 

et  fuggetto  da  rifa.  Et  fu  tanta  la  tmxginatione  di 
queflo  Filofofoy  che  era  be fante  à farlo  andare  per 
le  flr aderì dendo,etfi  come  l'altro andava  piangeri 
do,  et  conjìderandoil  tr attaglio, et  fatica  deglihtia 
-mini, pare  che  ciafcii  di  lorohauefie  ragione  foffeit 
te  a fare  quello  che  faceua.Seneca  nel  lib.dcl  la  tra 
quillità  della  uita  parla  diquefii  due  Filofofi,et 
approua  piu  la  opinione  di  queflo  Democrito  che 
rideua,etciammonifceàdouerclui  piutofìo  che 
Eraclito  piangendo  imitare,et  perche  il  mede  fimo 
parere habbiaGiuuenalc  di  quefli  due  trattando, 
dicendo  marauigliarfi  come, et  dotte  hauefjcEracli 
tohauuto  piu  bumor  per  tante  lagrime,  et  in  ucro 
di  quefle  due  pa%gie( che  tale  amtduequeflc  nota  ' ’ * 
re  giudico  io  ) meglio  riufeì  a Democrito  la  fua  , 
che  comehttomo  che  non  fi  prendeva  (piacere  di , mi 
cofa  ueruna,uifie  cento  noue  anni. Si  jfcriut  di  lui 
■ che  ufaua  molto  il  mangiar  del  mele , et  e fendo 
domandato  qual  rimedio  era  buòno  per  conferuar 
l'huomo  fano , rifpofe , dentro  mele , et  fuori  oleo. 
volendo  inferir  effer  cofa  J'ana  mangiarmele, 
et  unger  fi  con  olio  , Trarrà  di  Li  molte  cofs 
JLaertio  , nelle  quali  fi  dimoftra  quanto  fufie 
' . grande 


\ grande  ilftpcrfuo  nelle  cofe  nxturalì,& una  frate 

altre  fu,  che  cfiendogli  un  giorno  portato  certo  lat-ì 
U, lappo  che  l'bebbe  mirato  diffe.Quefio.  latte  è,  dì. 

* capra  infantata ,&  quefia  èia  prima  uo  Ita  ebe  ha 
partorito^  fu  come  egli  dijjcj altra  che  fi  incolte 
trò  in  una  gioitane  in  una  firada , & falutandofi  là 
dijfc  Democrito, Iddio  uijnlui  donzella , & l'altra 
giorno  rincontrandola  gli  dijfe , Iddioui fatui  doru 
nx,rnirauiglìati  di  qucfto  quelli  cbchxueuxno  C it\ 
noy& l'altro  n lita,feppcro  che  quella  notte  haué^ 
i ua  bauuto  commercio  d' buoni o , & Democrito  lo 
conobbe  fólxtnentc  al  fuo  uifo.Dìce  di  qucfto  De-* 
mocritofimilmcnte  Tcrtulixno,cbefi  rompe  gl  oc - 
chi  per  nò  effer  tentato  da  coticupifcenga  della  cax 
ney  che  per  uedet  donna  fu  ol  cagionar  fi*  Et  %Aulo 
Getto  dice , bau  erto  fatto  per  meglio  pater  darfiàl 
contemplare.  Velie  cofe  naturali  fu  quefio  Filofò. 
fo  molto  ricordata  dalli  feritori.  Di  lui  firme  Cicero 
ne,&  Vlinio  con  molti  altri  auttovi,&  dice  in  piu 
PVmìo  i!i0gfo  'jXitnO  y che  fu  g-ani' strologo,  & mxgi- 

nci  Po  c0>&  the  ^ tme  ct  PraticeD' m(d 
Uftoto*  ti  dotti, peregrinà  per  t \Afiaf  \Arabia,et  l'Egitto , 

& molte  altre  prouiacie,&  Solino  fa  memore  iadel 

lefue  diftutte  contea  i Maghi,  & io  co  uno  mar*- 

uigliofb  cafo  farà  fine  nel  parlar  di  un  tantohuomo 

che  foto  col  lume  naturale  inuejligò,&  credette  U 

immortalità  dell' anima, & la  rejwrrettione  di  tutti 

i morti, & in  qùefla,et  in  filmili  contèplatiomy  fjpeft 

U lunga  ulta  cbt  barbiamo  ietto.  Et  (altro  Eracìi 
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Xfcpfep  lafuacattiuiffwia  emidi  tione,&  di  mahgift 
herbe, & ingorde  limale  moiri  ingobbito , mcjfo  in 
una  pelle  di  bue,doue  fi  era  fatto  inuòltar  per  medi 
caffi. & altri  Aicòno,che  quiui  inuòlto  fu  mangiato 
dà  cani, non  conofccndo  che fuffe  hitòmo.  Scrijfe  rii 
dimeno  libri  di  gran  dottrina,  ne  quali  cenò  di  efi 
fer  fi  0 furo, che  pochi  lo  pote/fero  intendere , che  è 
un  uitioyrielqual  molti  grandi  han  peccato  di  prò* 
JòntÌQnej&  arroganza. 

Di  alcune  colenotabili,chein  un  medefiw 
mo  modo  fono  aunenute  piu  iti  un  luo 
go,che  in  un’altro,  Cap,  X X X V I |¥ 

POric  mar  aitigli  a nella  cofideratione  degli  hno 
mirti  quello  che  habbia  detto  nel  capitolo  pafc « 
fatOycbe pendano  cofi  daun  efiremo all'altro  te 
tdditióniy&  parete  de  gli  buominiycbe  una  me  defi 
ma  cofa,  che  uno  faccjfe  pianger  fcmpte,&  tàltto 
no  mai  ccjfar  di  ridere: pò  èfimilmente  cèfi  degna 
di  contem  piati  one  ned  ere,  che  in  tante  uarietà  del- 
le cofe  immane  0 in  tanti  differenti  enfi  fono  alcu 
ne  cofe  che  paiono  sforiate  dottarti,  & che  inalcu 
rie  parti  in  alcune  perjòne  accadono  alcune  cofe 
particolarmente, come  uè 'iremo  in  quefiii  cafi  che 
narreremo.  Triìr/a  è co  fi  marauigHofa  quello  , 
ebe  babbi  tino  toccato  parlando  della  città  di  (To- 
flantinopoli  doue  dicemmo , che  il  primo  Impera- 
tore che  t edificò  ,&  fiàntiò,ft  chiamò  Co  fiatino , et 
fina  maire  Helena, et  che  adiuenifle,doppo  che  lui 
timo  d)e  ni -regnò, & che  nelfuo  tempo  fi  perde  fi 

chiamafie , 
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chiamaffe  Caflantino  fimilmentc , ne/  mcdefimo^ 

modo  haueua  la  madre  fita  nome  He  lem.  S imi  Ime?, 
te  par  cofa  nur.tuigliofa,  che  fieno  flati  due  htfomi 
ni  ualentijfimi  Hercole,&  Sanfone , # che  amen-*, 
due  cominciafieroàfar  fegna  lati  fatti,  con  uccider^ 
leoni  ogn'un  di  ler  o,&  àmcndne  furono  ingannati» 
& fisSfogapi  d*  donne , come  fefufie  obli  goto  à £ 
uno  quello  che  baueua  prouato  l altro. E fimilmen ? 
teda  notar  che  nella  prouincia  a*  Arabia  felice  da. 
Can  figliuolo  di  T^oe,  & fuoi  fuccejjòrifu  lafciatq 
il  culto  del  ucro  lddio,ldolitr andò  gli  huomini , & 
dalla  mcdtfima  prouincia  doppo  molti  tempi  nac- 
que Tri: lumettù  per fé  cutor, & tribulator  della  ucr cl 
feiefanta,&  dottrina  data  di  Chriflo  Iddio,  et  hué 
mo . La  città  di  Carthagine  potentiffima  Bjtpubli- 
capante  in  arme  tatuo  che  nim  Capitano  o 
pHotccontra  di  lei, & auenne  che  due  uolte  fu Ag- 
giogata da  Capitani  di  uno  medefimonome  ,cbia-< 
matiS cipioni, che  pare  che  nel  nome  confi flcfieU 
poflanxa  di  uincerla . E mede  fintamente  notato 
nelthifloria  de  i fammi  Pontefici,  che  qua  fi  tutti  i 
Tapi  chiamati  Meffandri, hanno  battuti  antipapi, 
& ne  i lor  tempi  fon  fiate  feifme,  come  nel  tempo 
d^ilcjf mdro fecondo,terxp,quinto,&  fiflo^nal 
tra  cofa  fi  eueduta  marauigliofa  in  Ifpagna,  che 
comunemente  tutti  i Pj  chiamati  F erdinandi  , & 
* Alfonfi  fon  flati  l{e  buoni, & eccellenti . Ce  far  e , 
& Tompeo  furono  capitani  famofiffimi , et  poten - 
■tifimi  in  Hjmia , Ù uoltQ  nemici , & competi • 
' tori 
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!fP  turi , et  attenne  che  ameridue  morirono  nel  giorno 
mede  fimo  che  nacquero, et  amendue,  di  morte  uio - 
di  ferro . furono  fimi  Imeni  e Capitani  te- 
tto celientiffmi  ^.nnibal  Carthaginefe , il  fie  Filippo 
M padre  d’ .Alcfiandro,  il  I{e  Antigono  padre  di  De» 
metriojScrtorio Romano , Vinato Spagnuolo , & 
ip  ne  i tempi  noHri  Federigo  Duca  d'Vrbinó,de  qua 
^ li  alcuni  fi  fono  asfimigliati  nelle  maniere , et  arida 

Fi  menti  di  guerra,  ma  in  una  cofa  hanno  uoluto  efier 

ilf  tutti  uguali , che  tutti  cran  torti , et  penderono  per 

é difgratia  un'occhio . Vinuittisfimo  Carlo  Quinto 
q Im  pcratorc, nacque  nel  giorno  di  San  Mattia*Apo 

liti  ftolo , et  nel  mede  fimo  giorno  fu  da  jkci  in  batta- 
gc glia  prefo.Franccfco  Hg  di  Francia,in  queflo  mede - 

[p  fimo  hebbe  la  uittoria  della  Biccocajn  queflo  fu  co 

:#i  ronato,  et  eletto  Impcrator  di  \oma,  et  auucnuto 
tifi  gli  infiniti  buoni fuccesfl.  Io  non  hfeio  di  ripreferè 

vi  coloro  che  nelle  loro  attiom  pongon  mente  a quefli 
$ nomi , et  giorni  per  cominciar  i lor  negotij , ma  poi 

g > che  leggo , et  confiderò  qnefle  c ofe  non  mi  mar aux- 
fò  gli o tato . Vcdemo  -che  Fraccfl,  et  altre  nationi  ten 

^ gotto  alcuni  giorni  infelici , et  che  in  e fi  per  niii  mo 

(ìli  do  fi  metterebbono  a combattere, perche Jèmpre  in 

fi  quefli  giorni  lor  fono  auenuti  alcuni  infortuni^ , et 

^ altrhiput ano  felici , che  in  effi giamai gli  auemiero 

perdita  o difgratia  al  cuna. Tutte  fon  cofc  che  ci  por 
gono  mxrauiglìa,  perche  non  fappiano  le  cagioni 
ptf  di  qflojperò  ha  bene  la fita  regola , et  ragione * , che 

Iddio  la  fa, et  ordina . De  i cafi  che  fon  > auenuti  et 

tfi  ,0/'.  fati 
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fatti  nobili  et  un  medefimo  modo  a Romani  et  Gre~ 
ci, fece  un  bel  tratto  Tlutarco  chiamato  Tarateli a 
dotte  pone  infiniti  belli  ejfem pi,  che  i curiofi  d' hi  fio * 
rie  potran  uedcrc • 

Che  molti  huomini  fi  fon  asfimigliati  tàn 
to  infieme,  ch’èftato  prefo  l’un  per  Tal 
tro.  Cap.  XX  X V 1 1 f, 

MI  fioferifeefarmetione  d' alcuni,  che  et  nel 
l'effigie  et  ne  igejli  fi  fono  affi  migliati  mal 
to  infieme , cheueramete  è uno  de  i gran  fe 
cretine  mar auiglis  di  natura. uedere  in  tata  infinità 
ttbuomini  la  un  ictà  de  igejli  loro,  et  che  tutti  kob 
bino  ma  me  lefima  forma, et  ninno fi  affinigli  alt al 
tro, e di  tara  u metà  par  piu  mar auiglia  qualo  due 
fi  aff  migliai  molto  infieme , dell' uno , et  dell'altro 
daremo  le  cagioni  naturali  nel  capitolo  feguPt e ,po 
n&io  in  queflo  primo  alcuni  frani  efiempi  dì alcuni 
che  fi  fonoaffiimigliati  tanto  infieme,  pi  prima  dire 
mo  dì  uno  Artemio,  che  era  nella  corte  del  B^e  *An 
f ioco  di  Siria,  fecondo  che  Tlànio,e  Solino  uogliono 
huomo  di  baffi  forte , et  conditione , ancora  che  Fa 
Ieri  oM  affiamo  dica  che  fu fi e Juo  parente , Si  affini 
gliaua  co  fui  al  Bj  tanto,  che  haueio  la  Regina  faf 
fomorii' Antioco  pmtelafua  federatela  celar 
con  lo  bauer  meffo  queflo  Artemio  in  un  letto  co'l 
qual  concertata  fiera  per  certo  tempo,  dicedo  efie 
te  Antioco  che  era  infermo, et  quiui fida  tutti  i 
principali  del  J[egno uifitato , come/ ? ueramente 
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fu/3  e flato  „ Antioco . Cofi /'otto  l effigie  di  Antioco 
fece  il fuo  te  fi  amento  nomi  riandò  herede  del  regno 
quello  a cui  piacque  alla  reina , & fu  ubidito , che 
ogn'un  penfaua  ubidire  il  fuo  naturale , che  fu 

cafo  troppo  /ir ano  Ma  è in  queflo  proposto  piu  ma 
rauigliofo  cafoquellodi  Semramis  Reina  degl'^Af 
firij ideila  quale  fcriuon  tanti  gran  fatti  fi  degni  aue 
tori,&  è quel  che  di  lei  narra  Gìufiiuo , et  molti  al- 
tri, che  fi  afjimigliaua  al  Re  Tifino fuo  figliuolo  ta * 
to  nella  ucce,  ne  igejli , & di/pofitione , che  morto 
il  J{e  fuo  marito  fi  ueflì  in  habito  d'hnomo , & rap 
prefenta  ndola  per  fona  del figliuolo  tenne  ,&  gouer 
nò  quaranti  anni  il  regno , ogrf  un  credcdo  efier  ?fi- 
no  fuo  figliuolo , tanta  fimigUan^a  fil  tra  loro , che 
ciafcuHo  ne  rimafe  ingannato , Furouoneltempo  di 
Topea  dui h uomini  in  J \omaùn  chiamato Ribtio  , 
& l'altro  Tubi:  cocche  fi  affimi  gli aua  tanto  a Tom 
peo  che  fe  non  fit/se  fiata  altra  diff  erenza , foconi» 
che  narra  Tlinio,molto  difficilmente  fi  farebbe  pò* 
tuto  conofiere  fe  agri un  di  loro  fu/fe  fiato  Topeo * 
Et  porne  che  que/Lt  fonigli tuga  bere  litafie  dal  p* 
drc  Tompeo,  perche  al  padre  mede  fi  mamite  auutf 
ne,d)c  un  uilhuomo  chimato  Monogene  cuoco  gli 
fi  affiorai  gl  lana,  tanto , cheli  popolo  pofe  queflo  mq, 
me  alt  un  per  Poltro  « Colino,  & il  vtedefmo  P/iV 
nio  lo  teflificano . Tufimil mente  ufi  frano  quella 
et un  certo  clnamato  Tw auioa.be  menò  a J \omad^i 
fanciulli  /chiatti  duna  meiefimattà  che  nel  gc fio * 
e nel  rimanente  dcttafmigtiawa  fi  gli  afj.tniglim 
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ua  tanto  che  ognun  ueniua  a uedergli  per  marattt'- 
gliagrandiffima,&  il  medeftmo  T oranio  diceuci  ef- 
Jà'  nati  in  un  medefimo  parto  , & d'un  medefimo 
ventre  diche  era  falfo,percioche  uno  era  nato  nella 
proùinciadi  *4fia,&  l'altro  in  Lamagna,  & per- 
che co  fi  fi  affimigliauano  li  comprò  Marco  Anto- 
nio cognato  del  grande  Ottauiano . Ma  battendo  Ja- 
puto  l' inganno,  eh  e non  erano  fratelli*  Marco  *Anto 
niofèce  chiamar  il  ueniitore,&  gli  difte  che  li  ren 
deffe  il  preggo  che  era  una  gran  fomma,per  batter- 
lo ingannato,  hauen  Icgli  detto  effer  fratelli . Tora- 
1 uiofi  difcolpòfottilmente  dicendo,  cha  perciò  era 
cbligato  dargli  maggior  pregio  pe)‘  effer  maggior 
maraniglia  che  fufsero  di  diuerfe  nationi  ,&  fifo- 
migliaffero  tanto  i fanculli  chef:  fi  fero  in  un  me - 
defrnio parto  nati,lacjual  difcolpa accettò  Marco 
Antonio , parendogli  che  allegaffe  buona  ragione, 
& fi  tenne  di  quella  compra  foli  sfatto . Vii altra 
piaceuol  burla  intrauenne  a Ottauiano  Imperato- 
re fopra  queflafì  migli  anta  ,ch  e capitò  in  J\omx  un 
giouanetto  chef  àfsomigliaua  tanto  a Ottauiano 
Imperat  or  e, che  tutta  \omx  n'haueua  che  dire,  & 
venutogli  a notti tiafe  lo  fece  condurre  innanzi, do- 
ue  fi  chicani  meglio  lagran  fomiglianga  fra  loroS  l m 
j peratore  che  era  piaceuol  molto,  & di  conuer  fttio 
ne  molto  benigna , & molte  uolte  haucua  per  ufin 
%a  di  dir  alcuni  motti  piaceuoli,  udendo  che  tutti 
diceuano  che  fi  affomigliaua  tanto , gli  diffe , dim- 
mi fratello , nonne  mai  alcuna  uolta  tua  madre  in 
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J^òma  f uolenio  inferire  col  motto  poter  effèr,dje- 
dal  padre  fu  (se  fiata  conofciuta . Il  giouanetto  clic 
intefe  Ixmalitia , et  il  motteggiar  delt Imperatore 
ritorcendo  in  lui  il  inotto,rtfpofe,mia  madre  fi  gnor 
non  uennemii  incorna,  ma  fi  he  molte  uolte  mio 
padre.  Scriue  fimi Imentc ancor  Tlinio  di  urCaltro 
Surra  proconfolo  di  Siila,  che  fu  di  Sicilia,  che fe 
gli  affimigUxHX  tato  a un  pefeatore  ne  igefii,  et  nel 
le  parole, per  che  ameniue  bxlbetteuxno,et  in  tutti 
gli  altri  andamenti,  che  fe  fuffero  fiati  d'uno  mede* 
mohabito  uefiiti  non  fi  farebbe  tra  loro  differenti 
alcuna  conofciuta  qualfufie  il  proconfolo , et  qual 
fuffe  il  pefeatore,  et  è co  fa  inueromarauigliofa. 
molto , ma  è maggiore  quella , che  fcriue  Alberto 
Magno  nel  libro  degli  animali , di  due  fanciulli  nd 
ti  in  uno  me  de fimo  parto , che  afferma  egli  bavere 
ueduti,et  conofeiuti  in  La  magna,  che  fi  a fflittigli*- 
nano  tantoché  f e parati  non  fi  poteu  ino  difeernere 
qual  fuffe  l'uno  dall’altro , et  oltre  i gcfli  evala  con - 
formità  tanto  nel  rimanente  che  non  poteuanuiue 
re  fe  non  infteme, et  ri ceueuxno  tormento  mirabile 
neljegregarfi l'uno  dall'altro,parlau  moi  un  mede 
(tmomodo,et  quadofi  amalxux  uno, fi  am  alma  an 
che  l'altro, onde  pareua  che  fuffero  dtis  corpi  in  una 
natura, et  compleffwne , » Io  per  me  direi  quefla 
procedere,  cheamendui  dotte  u ino  efitre  conce  putì 
in  un  punto  me  defimo, et  et  una  mcdcfimamaieriay 
effe ndo  difpofta  molto , et  tutte  le  f ie  parti  perfez, 
t am  ente,  et  ugualmente  conditionate^  iLnedefme 
\,ì>  0 3 racconta 
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racconta  (falcimi  altri  Santo  <Agoflino  nel  fito  ti* 
ho  della  città  d'I ddio. Quefle  cofe  quantunque  pd 
iano  marauigliofc^non  dette  l'huomo  la f dar  di  non 
crederle  confideratala  potenza  della  natwa,&  co 
loro  che  feri  nono. Tanto  piu , che  ne  i tempi  noflri 
potiamo  dir  in  Spagna , che  il  Conte  Fregna , Don 
Ciouan  Cirone,chefi  animigli  atta  tanto  al  gran  ma 
Siro  di  Calate aua Juo  fratello , che  fu  da  Tri  ori  ucci* 
fo,che  molti  de  fuoi  creati  prendeuano  l’uno  per  l’al 
Pro . cor  domi  bauere  letto  nella  hifloria  dei 

Duchi  diMilano , che  Fr ance feo  Sforma  del  quale 
habbiamo  fatto  unendone  Jbaueua  nell  efier  cito  /ito 
un  caual  leggiero , chefiasfimgliaua  tanto  al  me* 
defimo  Sforma , che  perciò  era  chiamato  il  Duca • 
Molti  ejfempi  potrei  io  contare  che  lafcio  a dietro 
. > , per  non  (linear  il  lettore.  Mafolamente  dirò  le  ca 
gioni  di  quefra  fimiglian^a,&  fono  tre  principali, 
V La  prima  ragione  che  fi  può  adunque  asftgnare  è 

che  la  natura  fempre  fi  sforma  al  meglio,come  è dot 
trina  di  tutti  naturali,onde  nel  generar  fempre  prò 
cura  piu  toflo generar  mafehio , che  femina  > & 
farlo  fimigliante  al  padre  piu  tofio  che  a la  madre , 
a fimilitudine  del  buon  pittore , cheritrà  una  cofa 
dal  naturai  del T altra , & che  quando  que  fi* ordine 
non fi  ueda  da  natura  ofieruato  fempre  è per  diffet. 
$o , & deboleg^a  della  mot  eriche  quando  non  ha 
iafua  perfrttiùne  neceffaria  da  generare  un  h uomo 
fèmpre  genera  la  fèmiru  > cofi  nel  gefio , & nella  fi*. 
v migliami , quando  la  nirtu.  che  fa  la  forma , che 
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da  naturali  è chiamata  uirtù  informatiua,da  farti 
deirhuomo  è piu  fbrte,&  polente  riefcc  il  figliuo- 
lo piu  limile  al  padre , che  alla  madre . Ma  quandi 
in  quefla  uirtù  fia  qualche  indifpvfie^ga , o men 
fornir  uincela  uirtù, & parte  della  donna , rie - 
J cono  figliuoli filmile  à lei . Similmente  ui  concor- 
rono moltiffime  altre  caufe,per  quel  che  diremo  qui 
innanzi, fegfrzlatamente  è cagione  in  quefio  la  bua 
iia,o  cattila  dijpofrtionc  della  materia  damendue 
le  parti  nella generati one, prima  fta  la  donna  come 
patiente,&  Ihuomo  come  agente , & artefice , & 
fecondo  la  diffofhione  di  quella  cofipuo  Li  natura 
oprar  la  fimilituiine,&  non  folamente  la  uirtù  del 
la  parte  del  padre  o madre  opera  nella  firn  ili t Udi- 
ne delgefto,&  delle  membra , ma  nella  completo 
ne  anchora,&  nella  difpofìtione,&  fior^a  di  effi,  et 
in  alcune  paffitoni,&  infermità , & altre  habi  fità, 
tmeuedemo  moltiffìme  uolte,ihei  figl  uoli  de  cdl 
uinafeon  colui , & cofi fiordi, de  i fiordi, & fltcfiohe 
r editano  i figliuoli  le  infermità  de  i lor  padri , co- 
me fiotto  ( fecondo  Galeno  ) la  podagra,  gotta,  ar- 
tetica,& sAuicenna  ui  aggiunge  la  lepra,&  H tifi 
co , & quello  che  è piu  m.ir aitigli  ofio , i fiegni , che 
per  ferite  hanno  i padri,  ingannandoli  la  natura, 
li  pone  ne  i lor  figlinoli  qualche  uolta,tanto  fi  affati 
ca  à procreare  il  fino  filmile  . Quefio  fra  Coltri  co* 
fe  afferma  il  Dotto  Colunrella,  & fìmilmente'TU- 
nio  Giuntare  netfuo  primo  libro  in  una  lettera * 
parlando  della  moglie  di  Cornelio, dice  che  lui  me* 
; 0 4 rìdi 
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ù di  Cotta,cbe  era  infermità  di  fuo  padre , et  de^lx, 
flta  j chiatta , et  afferma  questo  ijlefo  auttore , che 
nella  infermità  fi  bere  titano, et  difendono  da  i pa- 
dri ne  i loro  figliuoli, et  ?nolti(jime  uolteancbora  (i- 
ejlen  le  nei  nipoti,  et  difcenienti,come  in  Ts^iceo 
digniffimo  Voeta,natiuo  di  Coftantinopoli,dclqual 
fcriuc  Tlmio  che  cfftndo  il  patio , et  la  madre  bian 
chi  egli  ri  afri  di  color  tutto  negro,  perche  battolo 
padre  di  fio  padre  era  finito  negro . Trouafi  quefio 
& ueiefi  ne  i cantili,  et  altri  animali , che  nel  co- 
lor , et  fatele  fi  ajfimigliano  per  il  piu  delle  uoltc 
Nel  1.  a patii. Quejla  è ragion  <X  .Anjìonle , etfimilmen- 
dc  l’ac  te  di  Empedocle, et  trattalo  Alberto  Magno,  et  in 
tc>  & a quello  me  defimo  molo  prouicnc  la  uarietà  de  ige- 
tmpc  fli  de  gli  b uomini , et  nella  dijpofitione  et  taglia  de 
do  eie  gli  altri  membri  fecódo  la  dijpofitione  del  majehio , 
circ*  et  della  feminain  quel  tempo . La fecondar agione 

?lutar!  * futilmente  d ^irift  otiti , et  di  V litio  nel Jet  timo 
de  Pia  libro , laquale  è iimaginatione  dclli  padri  in  quel 
citis  punto,  et  futilmente  Cadetto  o pajfion  che  ha  nell' 

Pj’,lo_r°  aaimojcbc  importa  m tito  la uijla  o l' imagine  pre- 
AlbèU  fonte, et  quella  è fmHJima  cauj'a  injìewe  co  la  pri 
uri  1» . ma  che  fi  è detta,  percioche  imaginando  o penfan - 
*6.  *7-  do  il, padre , ò lamatieuna cojaoun  fogge tto bel 
anima  ^°* e'  cagione  digcner.tr  il  figliuolo  bello , et  forni- 
to. gli  a* fi  à queljòggetto  del  padre  imaginato , et  per 

\iocbe  auicne,cbe  i padri  hanno  diuerfe  imaginatio 
\ii , uengono  a cagionarli  nel  generato  diuerfità  , 
et  tifici- enea  di  gejb , et  il , figliuolo  fi  afftmiglia  <t 
* diuerfe 


V 


X 


Itti 

r,(k 

rip 

taf 

iilTi 

kv 

:is 

fa 

tè 

è 

i» 


»«! 

& 

0} 

taf 

ifi 

rii 

tè 


•p.  j,.  m ^ I0^ 

tUutrfc  perfine, et  è quello  tenuto  di  tanta  impor- 
tanza y che  dice  Empedocle  nel  luogo  allegato,  che 
è accadutole  le  donne  hanno  partoriti  i figliuoli, 
etafio migliarli  ne  igej’ti  alle  fiatue,  et  le  figure 
che  teneuano  nella  lor  camera  quando  fi  generano, 
che  quefìo  auucnga  ne  gli  alrri  animali  ben  fi  prò 
ua  per  lihiftoria  di  Iacob , che  poncua  le  bacchet- 
te di  piate, iouc  le  fue  pecore  fi  concepeuano  ,ttne . 
ntfceua.no  agnelli  macchiati . Et  è da  notare  , 
che  non  pur  nelle  membra  corporali  fa  quefta  im- 
pr e jjìone ,però  lo  affetto , et  t anima  del  padre , et 
madre  imprimerli  nc  i figliuoli  conceputi,et  confi - 
glianoi  Filofofi  naturali,  che  non  habbia  l'huomo 
con  la  moglie  commercio  efiendo  adiratole  manin 
coni  coyne  bebbro , percioche  fuol  auuenire  et  inge- 
nerare i figliuoli  con  queftifimiU  conditioni  etpaf 
fiorii,  et  quinci  auuiene  che  molte  uolce  il  padre 
di  natura  allegro  fuole  generar  il  figliuolo  malinco 
ni  co . Et  dice  Alefiandao  >Afi‘udiJèo  una  cofa  mol 
to  notabile  che  pmiò  riefeono  qualche  uolta  i fi- 
gliuoli bafiar  di, et  adulterini,  dolorofi,  et  uitiofi , 
per  la  mala  imaginatione , et  paura  che  i loro  pa- 
dri hebbero  quando  furono  generati,  et  da  quefta 
ragione  fi  caua  quella  rifpofta  per  quella  doman 
da , qual fia  la  cagio'ie , che  negli  huomini  foli fi  a 
tanta  differenza  nei  gcfti,,  ne  fia  cofine  gli  al- 
tri animali  ,fopra  che  dice  lArifiotileefferla  ca- 
gione che  gli  animali  nohbanpenfierone  imagi - 
catione  alma, ma fonofolamenle  m*m,ncil  at- , 
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toprcfente3&  però  battendogli  huomini  il  pentii 
ro  in  quel  punto  in  piu  parti  diuifoyfan  che  nafcono 
i figliuoli  che  no  fi  affimigliano  à padre  ne  madre  « 
Et  il  me  de  fimo  Ufi  andrò  nel  primo  lib . de  i fuoi 
problemi  da  qua  fi  quefta  medefima  riffotta  alla 
quettion  che  babbiimo  detta,percbc  attuenga  che 
de  pa  iri  faui  nxfiono  i figliuoli  pargi, dicendo  efief 
lacxufiijcbegli  huomini  che  fan  poco  ( come  bob* 
biamo  letto  delie  beflie)ftan  molti  attenti  in  queir 
atto  preferite  quando  fi  generano  i figliuoli,  Verdi 
fidalo  la  materia  diffoflas  & se \a  alter adone  alcu 
na  ne  nafcóno  i figli  oli  pfetti  p no  efier  in  ql  pittò 
Li  natura  in  altro  occupata , "Ma  ne  i faui  no  anneri 
gono  molte  udite  cofi3per  che-  bau? do  com  m ime m? 
te  piu  l’ingegno  acuto t& penctratiuo,  l' hanno  per 
la  maggior  parte  in  piu  penfieri  occupato 3onde  non 
fi  pofiono  totalmente  in  quell  atto  occupare 3 onde 
non  offendo  nella  materia  difp  ofitione 3 non  può  per 
fettaméte  la  natura  operare , La  ter\a  ragione  che 
fi  dà  perrefoluereil  dubbio  già  pofio  è ^ifirologu 
ca,cagionata  dall  influenza  delle fieli?  J e conio  To. 
lomeo,ibe  fecondo  ladiffofidone  celeftiaU , li  ima 
gine  òfegno  che  afcende,  & gli  affetti  ebano  i pia 
ned  nel  generare 3&  nel  nafeer  delLhuomo,  co  fi  fi 
influif  comi  cottami  filmigli. tniofi  o no  a padri fico 
do  la  proportionehauuta  nella genituri  del  padre 
o del  figliuolo,  qui  potremmo  narrare  le  influente 
diquefli  pianeti  fecondo  le  lor  proprietà  che  faria 
lungo à dìtejm  l'uno & i altro  trattano  Tolomeo, 

Giulio 
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m Giulio  Finnico,  Mibeo  ^ fèllo, Cuido  Fonano,# 
m>:*  altri  > & * quella  ragione  mo  Ito  potente, ne  fi  può 
negare  uedendofì,  & ftpendofi  la  influenza  ,&  la 
iij»  for^a  che  i cor  pi  Superiori  hano  f opragli  inferiori  * 
f*8”  *nli  cfcttL  E poi  che  queflo  fi  caufii  per  il  moui  - 
“$(  mento  che  è cagione  della gencratione  , et  corrati 

Itone, et  è colui  che  prima  dijpone  lamzteria,et  poi 
co*«  t informarne  Seguita  che  come  il  mouimento  de  i tS 
inni  pigiamzi  ce(fi,et  fieno  diuerji  tempi, et  diuerfi  mo* 
oli,?  uimentì,  et  come  habbiamo  detto  effe  habbino  di - 
m )*erjenaturc , et  cofi  diuerfiimentc fi  difpone  la  ma* 

r in  feria , et  cagionanfi  norie  fattioni , et  difpofttioni 

t Hit  nelle  creature  fimiglianti  talhora  luna  ali' altra  , 
mìa  fecondo  la  fi  miglian\a  che  hebbe  ne' cieli  in  untem 
'hi#  po  , et  nell  altra.  Etaucfle  coufe,  et.  ragioni  che 
habbiam  dette  alle  uolte  concorrono  tutte , mól - 
iMt  te  uolte  una  ò due , et  molte  uolte  una  repugna  al - 

wp  ? altra  > cof’fi  cagionano  diuerfi  effetti  che  noi  ueg 

gii  giamo. Et  per  quefle  medefime  cagioni  fi  conofie 

$ k cali  fa  dì  najeere  i figliuoli  belli  di  padri  brutti , 
0 et  pe  l contr ario  che  è finalmente  la  buona  ò catti 

'e,lt  ua  Jijpofitionc  della  materia,#  uirtù,  et  la  imagi * 
ioti)  catione  di  quei  chegouermno , etl influenza  cele* 
flìale  in  quel  tempo  come  ne  gli  altri  dubbi j fi  è 
dimoftrato. 

' ; ' . •- 

^ Di  un  ftrano  cafo  che  iti  un  medefìmo  ino 
tjp  doadue Caualieri  Romani aueiv* 

0 ne.  Cap.  XXXIX . 

uhi  I capi 


*P  ^ \ T £ 

ICapi  principili  de  i congiurati  nella  morte  di 
Giulio  Ce  far  e furono  Bruto  ,&  Caffo,  fecondo 
T lutar  co,  & altri  che  ne  fcrinono,i  quali  co  lor 
feguaci  doppo furono  per  fi?  tritati  ,&  dichiarati  ne 
mici  del  popol  di  Homi  da  Ottauiano  > Lepiio,& 
Mirco  Antonio,  che  fi  eran  defi  impatronìti , 
fra  i feguaci  di  Bruto,&  Cafjiofu  uno  de  principi, 
li  chiamato  Marco  Pirrone,  ilqnale  ritrouandofi, 
nella  battaglia  che  fu  fra  Marco  *Antonio,<&  Otta 
tètano  con  hruto,&  Caffo, dotte  furono  ij'uoi  Signo 
ri  fupcr  ati,  finita  la  battaglia , co  fai  per  non  efi 
fir  morto  fi  mutò  l'habito,&  fnfi  ejfir  uno  de  i pri. 
gioni  mettcn.lojì  fagli  altri,&  cff endo  coft  confufa 
mente  inficmc  con  gli  altri  ueniuto, fu  da  uno  altro 
Caualiero ì\omano comprato  chiamato  Barbuta , 
che  doppo  molti  giorni  ne. luta  la  fui  buona  crean- 
- maniera  Jòfpcttò  douer  ejfir  Romano  quan- 

tunque non  lo  comfiefie . Con  quefto  fofpettolo 
chiamò  ungiamo  da  parte,  & lo  pregò  con  molta 
illativa  à manifejlare  chi  ftfje , promettendogli  prò 
curare  di  fargli  perdonare  da  Ottauiano,&  Marc 
emonio  , ma  egli  non  uolfe  a niun  patto  mamfi- 
fiarfi  con  tanta  diff  mulatione  , che  il  patrone 
; perfi  la  (perinei  che  egli  fuffi  cittadino  Promano, 
come  fi  imaginaua . ritornato  Ottauiano  conio  ’ 
e fiorito  à Homi,  & Barbuta  con  ejfo  lui  co'l  fio 
■fichi  ano  fiche  per  uc  ritma  era  da  piu  di  lui, un  gioir 
no  efJcndo  Marco  Pinone  fuor  della  porta, del  Con 
Job,* fiottando  Barbuta firn  Sìgnoreahe  quiui  a ne 
•o.vj  i gociare 


Wl'  g°ctfe  'entrato  fu  conofdato  da  un  T{om  irto. 

'f?  che  lo  noao  a Barbula  incontanente , ilqualc fen~ 
"f  * %a  nruUit  dir£lW  dagli  ad  intendere  che  lo  cono- 

**  fcejje  procurò  t into  con  Ottauiano  che  fignòrewià 
Ltp  hi  in  RjmUj  che  gli  perdonò ,& pofeioin  libertà, et 
m menato  alla  preferii  d'Oitauiano  benignamente 
itjfV  trattolo, tenendolo fimpre  nel  numero  defuoi  ami 

'**  ciì&  Pafiati  duini  tcmpi,&  nata  difeoriia  fra  Ot 
M tarsiano, & "Marc' Antonio fuo  cognato , fi  accollo 

ifm  que  ' o Barbuta  à Marc  Antonio , ilquxle  efien  io 
pa  ri  mafo  uinto  fu  prefo  Barbala,  ilquale  per  p tura  di 

m Ottauiano  ricor fe  al  medefmo  rimedio  che  b tuèa 

$ Marco  ufito  di  trauejlirfi  & finge,  fi  un'altro , <jr 
perche  era  gran  t empo  che  non  fi  era  ueduti  infie- 
oV  F***1™  *rna(fimente  per  la  mutationdèl 

l habtto  cono f dato  fu  il  Barbuta  comprato  da  M ir 
m:  xo,ma  doppo  molti  giorni  fu  conofciuto  daMarcojl 

)#  tenne  fi  buon  molo  con  Ottauiano  che  «li  p 

ò fi  dono  1 Wfariceucdolo  in  libertà.  Di  maniera  che 
M à quel  che  doueua  fo  disfatto  pacata 

$ bona  op^  che  riceuè,  a noi  lafciarò  buone  (lem 

W*  V10  *nco fianca  de  gli  fiati  di  quefia  uita  , & 

il?  dottrina  ,&  regola  che  nella  proferita  non  deus 
M*  intorno  lafciar  fior  di  temer  la  cadutane 

0 t aMuerjìta  perder  la  ffieranga del  rimedio . 

fai  ' . 

cpf  Della  diftìnatfoiie  dell’età dcirhuomo>  fe- 
codo  la  dottrina  degli  AftroIogi.C.X  r. 

f 

tòt 
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lo,  pianeta  conuertibile  buono  con  buono , & reo, 
con  rei . In  quefla  età  conforme  la  natura  di  que- 
fio  pianeta  gli  buomini  cominciano  a moftrareil 
/ito  ingegno  nelle  lettere,  leggere  Jcriuere, fonare, 
tu'  cantare  ,fono  dotti' inabili, & docili  molto,  mo- 
bili ne  ifuoi  propofti , incoftanti,  & leggieri . La 
terrea  età  e di  otto  anni  chiamata  adolefcenga , che 
dur a fina  uinti  lue  anni  compiti,  cbc  è giouentù , 
& augumcnto/Pcr  ordine , & ragione  toccò  il  go- 
verno di  cfia  a Venere  terrò  pianeta , & cofi  per 
?iatu)  ale  impr  e filone  comincia  Ihuomo  acjferebx 
bile,  & potente  peri  defiderìj  di  uenire  diftofio 
pei’haner  figliuoli , inclinato  ad  amori , tu'  don- 
ne, daffi  a canti , giuochi , otij,  corniti , fefle  , 
& piacere , Queflo  $ intende  per  naturale  indi- 
nazione, per cioche fi  ha  da  credere  che  l'huomo  hab 
biafempre  il  libeno  arbitrio  per  refifiere  o accet- 
tare quefla  inclinatone.  Et /opra  quefla  libertà, 
pianeti  ne  ft elle  han  for^a,  poflo  che  inclinino 
l appetito  fenfltiuo , & dijpongano  gli  organi  & 
le  membra  , Seguitala  quarta  età  che  dura  di 
cinoue  anni , finche  l'huomo  idi  quarantadue  an- 
ni. Quefla  è la  giouentù , et  in  cfia  è Signore  il  pia r 
neta  del  Sole, da  gt  yAflvologi  chiamato  fonte  di  lu 
me, occhio  del  mondo  principale , et  J{e  di  piane- 
ti,  cofl  uiene  a cfler  quella  età  il  fior  della  uita,  nel- 
la quale  il  corpo  ,i Pentimenti, et  le  potente,  acqui- 
pianola  for^a  intiera, et  l’huomo  intelligente,  au- 
daccjk  conofeere , et  eleggere  il  bene  defi dcra , et 
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procura  dominio, efierilluflre , & conofciuto , & in 
clinafi  agiuflitia,  & coft  nelle  cojè  generali  mani - 
/è/ta  ;7  dominio  del  Sole, La  quinta  età , ilfuo  du 

rare  c fecondo  quefli  anttori  di  quindici  anni  fina 
a cinquantafei , & quejìa  è chiamata  età  nirile . il 
fuo  pianeta  è Marte,  cattiuo, perieoi ofo,cahdo,  gli 
buomini  in  quejla  età  cominciano  ejjcr  auari,  ira - 
con  li ; infermi, t eperati  ne  cibi,  cofiati  nc  fuoi  fatti, 
della  natura  di  Marte, Dai  linquantafei  anni  fono 
i dodici  fin' a fettoni' otto , l'età  Jcfta  chiamata  uec- 
chie^a , dellaqual'è  principal gouernator  Ciotte, 
pianeta  nobile  .fgnificator  d'ugualità , dixeligio - 
ne, di  pietà, di  temperanza , & caflità,  & coft  in - 
clina  in  quejla  età , gli  buomini  a fuggir  la  fatica, 

& pericoli , cercano  il  ri pofo,  oprati  la  pietà,  ama 
noia  temperanza,  &la  cerità,che  uogliono  ho - 
nor  con  lode  ,fon  honefti,  et  ucrgognoft . La  fetta- 
ma,  & ultima  delle  età  pongono  da  fettant*  otto 
anni  fino  alli  ncuant' otto , & pochi  fon  quei  che  uì 
aggiungono , chiamaf  età  caduca,  & deaepita  , 
comanda  in  efia  il  piu  tardo , et  piu  alto  pianeta 
chiamato  Saturno, è lafuacomplejfione  fiedda,fec 
ca,  et  maninconica,  faftidiofa , et  noiofa, forni 
fuoi  effetti  Jòlitudine , ira  et  fdegno,  indebolir  la 
memoria , et  le  for^e , dair  affanni , et  trijìezgc  j 
lunghe , et  dolcro  fc  infermità , grandi  et  profon- 
di penficri, de  fiderio  di  cementare  gran  Jècreti, 
cojè  nafeofe , et  di  efier  j'uperiori , et  ubbiditi  ,ft 
alcuno  paffa  quegli  termini  ; che  certo  ne  i tempi 
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itoflri e cofit  marauigliofa  pafiar  di  qua  ritorna  ari 

* hauer  pfuo  pianeta  da  Luna  che  fu  il  primo  fopra 
Li  infamia.  Onde"  ucngono  quefiitali  uccibi  a ope- 
rare quel  me  de  fimo  che  operami  fanciulli  nelle  cÒ 
ditioni,&  inclinationi . Qjaefla  diuifion  di  età,  già 

^ Lo  detto  effer , fecondo  gl i <Aflrologi , ma  ciafcuno 

* ctkda  afro  modo.Son  àiuerfe  le  diuifiouì  che  ne fan 
no  i F ilo f fi, & Medici, et  Tocti, perche  in  queflodi 

• fcor(°  ni  fon  cofe  da  notare accioihegli  ingegni 
poffìno  efiercitarfi,ne  trattar  emo  alquanto. Titago 
% ragra  Filofofo  di  tutta  la  uita  dell’huomo , per  lun 
f Za  che  fifa, fa  quattro  parti , affinagli  adola  a quat 

tempi  dell'anno, in  queflo  modo . Diceua  cheta 
m fanciule^ga  era  la  primauera , ncllaquale  tutte  le 
**  cofe  fiatino  in  fior  e ;&  in  uerdura;  & cominciano  à 

) k crefcere,&  aumentar  fi.  La  giouentù  la  uolfe  affimi 

j/W*  gliare  alla  fiate , per  il  caldo , & la  for^a  di  quella 

. età  ne  li  huomini,  & la  età  uirile  affimigliò  ali  ati- 
mi turno,  perche  in  quel  tempo  ha  già  ì'huomo  efperie 

u , finterò,  & maturo  configlio , & cognitione  com 

net*  * pita,  & di  fior fo  graue  in  tutte  le  cofe.  La  uecchie ^ 

j/tf  %a  la  comparò  all' inuerno, tempo  fetida  frutto , tra 

M1'  uagliofo,  & che  già  non  fi  godono fe  non  i frutti  del 

fri  | • l altre  età , Marco  Patrone  huomo  dotti  sfimo fra  i 

L{pmatii-,diuife  incinque  partila  uita  dellhuomo,a 
oft  ciafeunx  attribuendo  lo  fpatio  di  quindeci  anni , di 

m°d o che  i primi  quindeci  anni  chiamò  pueritia,da 
li  j li  quindeci  a trenta  chiamò  adolefccrv^a , che  uuol 
f'  dire  crefcimento:  periioche  inquefia  età  cref  con# 

fi  i x ' T gli 
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gli  buomini , et  fili f cono  gli  altri  quinleci  per  infi- 
tto a qu  ir atacincjuc, chiamò  giouentù,  detta  da  gio 
uare>  che  vuol  dire  aiutare,  perche  in  quella  età  fi 
preualeux  di  loro  nella  guerra , et  altri  affari  la  re 
pub  li  ex  et  è qucfto  flato  una  finnegga  della  uita*. . 

Da  i quarantacinque  fino  afefianta  chiamò  glibuo 
mini  Seniori , cioè  piu  vecchi  ridettogli  altri  che 
ri  piangono  a dietro , percioche  in  quel  t empo  uan- 
itogli  buomini  declinando,  et  cambiando  alla  cer* 
ta  ueccbiegga , la  quale  è tutto  il  refi  ante  della 
vita  ypxfiati  i fefianta  anni , eofi  la  diuide  V arrono 
fecondo  che  riferire  C enfiar  ino . HippoarateFilo 
U de  fofoladiuifi  in  fette  età, la  pània  di  fette  anni , la 
**  fionda  d'altri  fette,  fino  a quattordici  compiti,  la 
u terga  quattordici , che  fino  uenti  otto,  l altre  due 

ognuna  di  fitte,  che  fono  tutte  cinque  quaranta ■» 
due  ami,  la  feftafice  di  quattordici  anni , per  fina 
• alti  cinquanta  fii,et  il  rimaìiente  da  quella  in  poi  at. 

tribm  alUfettima  età . il  Filofofo  Solone , fecondo 
I/i.  eti  che  il  me  de finto  Cenforbio  dichiara  di  quefte  fette 
molo.  parti,egli  ne  fece  dieci  diuidedo  la  tcrga,feftx>efet  < 

«i  timaperil  mego ; di  mo  lo  che  tutte  dieci  fuffero  di 

fette  anni  luna.  Fecero  quefii  fmgolarFilofifi 
' quefta  diflintione,ma  ifidoro  la  diflinguc  ifei  età , 
nelle  due  prime  fiaccorda  con  Hipocrate , perciò* 

■ fa  fe  eia  fino  di  loro  di  fette  anni>  la  prima  chiama 

mfantìa,come  habbiamo  detto,  la  fecola  pueritia » 
dai  quattordici  anni  fino  alti  uentiotto  pofiU  ter 
voytheè  aiokfcenga,oucraetà  diaugumento  ,daì 
. x uentiotto 
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uentiottofmo  aldi  quaranta,  chiamò  gioucntù , che 
é li  quarti  nell'ordine , quinti  la  qual  chia- 
milo declinatione , et  principiò  di  uecchie^a,  la  fa 
diventi,  che  fono  in  tutto  fe fi  anta , il  rimanente, 

della  uita , attribuire  alh  uecchie^a,chiamando 
la  etàfefta  » DiuiJ'e  parimente  la  uita  dell'huoma 
Or atio  poeta  e c celi  enti  fimo ,ma  in  quattro  parti  fa 
lamentela  uolfe  dividere , fi  come  fece  Titagora% 
cioè  puerithygiouentH , #4  uhrik,&  uec  chieda, 
le  quali  fcriue,  & le  conditioni  chehauno  gli  huomi 
ni  ciaf  una  di  effe  elegantiffimamcntc  nella  fina 
arte  poeti  camperò  la  uerità  è,che  per  regola  di  Filo 
fofia  naturale , non  fi  dourebbe  dluidere  la  uita  deU 
l'huomo  piu  che  in  tre  età,doè  la  prima  di  ere  fi 
mento  y la  feconda  di  fiatò , & Interna  di  rninutio-  1 
ne;  per  che  fecondo  il  dotto  Arifiotile  y tutto  quel 
che  ft  generaha  aumento  y fiato , et  diminutione , 
coft  neh'bttomo  generato  fi  haucua  da  generar  tre 
et  a, Et  fimiime /ite  hebbero  quefio  penfiero  i medi 
òArabi,cofi  sAuicennahumo dottiamo,  etfapu 
to , diflingue  la  uita  noflra  in  quattro  età , ouer  par prima 
ti  principali , la  prima  che  fono  i primi  trenta  anni  del  j.e. 
fi  chiama  da  lui  adolcfcentìce , per  che fina  qkebtè  d51!.c 
po  ogni  coft  hi  in  accr e fermento , la feconda  fa  dal  fiooi; 
li  trenta  anni  fino  aUitrehta  dn  que,et  cbiamafie- 
td  dì  fiato  b cilena ype)‘ che  è in  quel  tempo  , et  nel 
là  fitta  perfetti  one  l'huomo,  da  quello  inpoi fino^tb 
li  feffanta.  chiama  fe  creta  diminutione , et  camiti* 
di  ueubicfsza>et  tutto  quel , che  può  da  indi  inpoù 

V 2 uiuer 
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uiuer  Ihuomo , chiama  chiara , & difcoperta  uec- 
chieda,  et  età  caduca : però  è da  notar  che auuen- 
ga  che  faccia  quefla  ditti  fione  principale  in  quefla^ 
modo, la  prima  di  quefie  quattro  parti , che  è di  tre 
ta  anni  diuife  in  tre  men  principali,  di  modo  che  po 
tiamo  dire  che  coft  conforma  con  quelli  che  la  diui 
Jero  in  fette  età . Hora  in  qnefle  Moriate  opinion» 
io  non  faprei  qual  mi  pigliar  per  la  piu  uera,  & in 
itero  non  fi  può  dar  regola  ne  certo  termine , cofi 
per  le  diuerfe  complesJioni,ct  difiofitieni  àegl'huo 
mirti, come  per  habitare  in  diuerfe  terre,  & prouin 
cie,&  mantener  fi  con  migliori  o peggior  cibi , per 
i quali  alcuni  uengono  piu  prefl o , & altri  piu  tardi  , 
in  vecchiezza , onde  dice  Galeno,  che  non  potia- 
mo dzr  tempo  imitato  alle  età,  il  chebetiiffimo  con 
fiderato  non  parrà  cofa  tanto  frana  uedere  tanta 
difeordia.  fra  gli  auttori  allegati , poi  che  ciaf  cuna 
ha  hauuta  diuefa  confi  deratione  nel  diuiderla , co- 
me fu  quello  di  Seruio  Tullio  I{e  di  \oma;  che  non 
hebberi/petto  fe  non  al  ben  commune  ,fecorkio  che 
narra  ^ Aulo  Ccllio  quado  diuife  il  popolo  J{omana 
in  quelli  cinque  (iati,  & in  reparti  folamcnte  di- 
' nife  la  uitadellhuonto  inquefio  modo . Dici  fette 
anni  primi  afiegnò  alla  pueritia,  et  fino  aiquaran- 
tafei  li  dechiarò  habili  alla  guerra , et  lifecefcriue 
re,  & da  i quarantafei  li  chiamò  Seniori  , & huo- 
mini  di  configlio , cuefìa  diuifione  di  Senno  Tullio 
no  contradice  all  altre , percioche  c uniuerfale  che  . j 
include  t altre  particolari, & minori, pare  che  fi 

con - 
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tonfarmi  a quello  che  comunemente  fuole  diuiderft 
‘ nella  età  uerde,matura,et  ùeahia.La  ucrde  da  che 
nafeiamo  fino  al  fin  della  gioventù, che  fioì-ebbeno  et 
quarantacinque  anni  poco  piu  o meno , & cofi  diffie 
Virgilio,uiridisque  iuuentus.La  età  matura  chef  t 
rebbefino  aifiefianta  , che  So  uio  Tullio  chiamò 
Seniori , & huomini  di  configlio , & il  rimanente 
decrepita  uecchie^a,  & quella  fi  può  diuidere  ne 
1 altre  minor  parti , & in  tal  modo  confrontare  le 
uarietàychcpar  che  fila  fraquefii  amori . 


D’alcuni  anni,&  termini  che  gli  anti 
chi  hebbero  perpiu  pericolofi  » 

& perche.  Cap.  XII. 

ALcuni  anni  particolarmente flgnalarono  gli 
antichi  Filofio  fi, & Aflrolvgi  per  piu  perito 
lofi,&  cbiamarongli  Climateri j trattoci  il 
nome  da  una  parola  Creca  chiamata  Climax , che 
uuol  dire  ficaia, o grado,  a dinotar  che  quefli  tali  an 
ni  fono  aguifia  di  paffi,o  di  porti  difficili  nella  uita  : 
perche  fi  come  nella  infermità  tengono  per  termini 
pericolofi  i giorni, lèttimi, noni,  et  qmrtidecimi , co 
fi  fi  offieruano  quefli  termini  ue  gli  ami  della  uita , 
per  rifletto  della  fiorai  de  i numeri, a chi  tUto  attri 
buirono  "Pitagora, Tcmijìio,Bvetio , Auerroe,  & 
gli  altri, & per  influenza, & dominio  de  i pianeti 
cattiui,come  Saturno  in  diuerfi tempi, & etadi,  di 
maniera  che  come  Tri. iy fillio  Ticino, & Cen forino, et 
•Aulo  Gellio  contano  tutte  le  ebdomane,&  fiettena 
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ri  (tanni  teneuano  principalmente  , clic  faffeto  di 
Lib.  2»  maggior  alteratone, e iudicauano  imposfioile  paf 
farjrjemp  qualche  gran peri  colo ,o  mutatione  nel* 
libr.de  hi  uitaJlato,filute,o  complesfione , et  per  quefioil 
die  na  fettirno,il  q uar ro  d e c imo, uent' uno  ,ucnt' otto, trenta 
*ali  cinque, & quarantadue, & cofi  ogni  fette  anni  firt 

to  5‘  golauano,et  reputauanfi  pericoloni,  et  perche  il  nu 
mero  ternario  tengono  fimilmente  per  numero  di 
gran  miflerio,  quando  fi  compone  il  fette  per  tre, co 
me  il  uent'uno,et  riputali  mio  anchora  di  maggior 
importanza  , et  tanno  quarantanoue , perche  è di 
fette  uolte  fette, di  ceano  effer  eflremamente  peri - 
colofo . Terò  di  maggior  miflerio , et  piu  temuto 
da  tutti  era  tanno  fefiantatre, perche  come  uent' ti- 
no fi  compone  di  tre  uolte  fette , et  il  feffantatre  , 
fi  fa  di  tre  uolte  uent' uno, ut  di  nouc  uolte  fette  che 
tutti  fono  in  numero  molto  celebrati . Et  quando 
un  h uomo  giun^eua  a quefta  età,  poneua  buona  ut 
gilin^a  e cuftoiia  nella fiu  uita,et  tutti  flau  tno  at 
tenti, a gettando  che  farebbe  fiato  di  lui  cofi  lo  fli- 
ma  molto  Giulio  Firmico  nella  fua  aflrologia . Et 
^AuloGellio  a quefto  propofito  ferine  una  lettera 
dell'lmperarore  Ottauiano , che  cjfendof campato 
\ di  queflo  pericolofo  anno  , fcriue  a Caio  fuo  nepo 
te  lignificandogli  la  grand  allegrezza  che  baueua 
di  effer  enfi  ato  nell'anno [efiantaquattro, et /cani* 
fato  il fejjantatrc , et  che  ben  credtua  che  egli  bo- 
terebbe il  fuo  rinnfcimento  celebrato . Dtmodó 
thè  queflo  armo  del  fefiantatre  tentenno  molto  $ 
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tt  uedeuano  che  mortuario  molti  nell’ ari uare  a que 
fla  età. In  qucflo  anno  di fua  uita  morì  Mflotile , 
et  al  tri'not  abili  huomini,et  come  ho  detto  era  nu- 
mero molto  guardato  il  noue,et  per  tanto  colui  che 
paflaua  fcjjautatre  reput'auano  non  douer  pajfar  t 
ottant'uno, perche  er a ter  mine  copoflo  di  noue  not- 
te noue, et  in  que  fla  età  morì  il  gran  Filofofo  Via - 
tone,et  il  gran  Geografo  Eratofiene,  et  Xenocratc 
Platonico  Trinci pe  dell'antica  ^ icaiemia  et  Dio- 
gene Cinico,  et  altri  fignalati  Imomini  . Qucflo  ho 
iouolutofcriuere  piutoflo  per  curiofità , et  ejjerci- 
tio,che  perche  io  lo  tenga  per  molto  nero , ne  da  ef 
feruipofto  mente, anchora  ciré  non  fi  a fuor  di  fira- 
da,ne  ragion  naturale  che  fi  come  uediamo  che  la 
infermità, et  bumori  hanno  i lor  termini  ne  gli  huo 
mini, et  ne  gli  animali,  i denti  fi  mutano  et  nafco- 
no  le  barbe,  fi  mutano  le  uoci , et  fa  la  natura  altri 
affetti , et  notabili  mutationi  nelle  compleffoni  à 
termini  conofciuti,perche  no  potremo  credere  che 
nel  medefimo  modo  o tempi,  et  termini  fegnalati 
faccino  altre  mutationi,  et  impr  esponi*  Et  cheti 
cor  poh  umano  habbia  il fuo  conto  con  le  influentie 
celefii,  et  con  gli  bumori  per  uia , et  modo  a noi  fi  • 
creto.vdncbora  che  fempreflia fogaetta  alla  uolun 
td,etgouernod' Iddio, ilquale  quantunque  miracolo 
famente,et  naturalmente  crcaffe  tutte  le  cofe , per 
mette  nondimeno  oprarfi  naturalmete, eccetto  qnS 
do  a lui  per  fe crcpi  giudìcij  par  di  ftr  altrimenti  * 
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DELLA  SELVA 

Di  VARIA  LETTIONE. 

2a  ; j , . ,|  V«  ite*,  _in.te.tfC»  > 

\ T %ABjr E SECO^D^. 

Per  quante  diuerfe  uie  Francefco  Sforza» 
& Nicolò  Picinino  afeefero  alla  fama 
deipiufaui  , eh  e altri  del  tempo  loro 
nell’arte  militare.  Cap.I* 

A\E  ragio  naturale,  che  p 
i me  le  fimi  me  fi , co  quali  ha 
alcuno  qualche  grado  confe- 
guito  in  qualche  arte  o fa  cul- 
ti , doueffe  c aminar  e colui , 
che  in  quella  medeftma  uolef 
fe  fender,  & fegnalarft , ma 
uggiamo  ejfettualmete, che  per  uno  medefimomo 
do  peruengono  a un  medeftmo  fine  gli  huomini,  di 
che  so  u-inj,&  infiniti  eflepi,ma  fra  gli  altri  che  io 
ho  letto, mi  fouiene  bora  quel  di  Francefco  Sforma  , 
che  dopo  fu  Duca  di  Milano, & di  rN<icolò  Vicini 
no  natim  di  tali  a, & molto fegnalati  in  arme,  che 
furono  al  tempo  dell'eccellente  Re  don  ^ ilfonfo  et 
di  7yapoli,etdi  Lodouico  Maria  Duca  di  Milano  • 
Furono  quefli  Capitani  di  maniere  molto  diuerfi  , 
et  molto  lun  dell'altro  inuidiofi , perche  òafeundi 
loro  pretendenti  di  eccedere  l altro  nel  meflier  del 
v v farmi. 
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\ tarmi. Et  fu  il  ualoìr , eSr  t ingegno  di  amendue  tal , 

che  gratino  flette  il  dubio  pendente, & fen^a  de- 
terminatone qual  di  lor  fuffe  in  quefta  arte  mag- 
giore.E in  che  doppo gran  tempo , & molte  batta- 
glie rimajèuinte  Vicinino , e per  la  uittnria  Henne 
a confeguir  Francefco  il  Ducato  di  Milano,  perche 
% apparue  la  cofa  chiara  dalla  parte  fua,&  rimajc 
un  per  il  principale^  almeno  pc’l  piu  fortunato.  Co  fio 

un  ro  come  ho  detto  con  diuerfe  maniere  uènero  ingra 

pi  diffimo flato , & flima.Fu  Incoiò  Vicinino  tanto 

picciol  del  corpo  che  non  per  altro  era  chia  nato  Vi 
q chino, ma  ft  come  era  di  picciol  corpo  cofi  era  alt 

òr  incontro  di  grandiffimo  animo  & ualore , era  hùo - 
q.  mo  di  poche,& no  molto  ben  copofle  parole , però 

i in  effa  copredeua  molte  cofe,& granii, era  co  ftoi 

Ai,  faldati  piaceuoli(fmo,et  molto  liberal  con  fiioi  ami 
^ ci, ma  con  nemici  afarijfimo  et  durò . “Helguerrcg 

u giare  era  bramofo  molto  di  uenire  alle  mani , cofi 
g ogni  uolta  che fe  gli  rapprefentaua  t occafione  da- 

j ua  la  battaglia, però  era  molto  accorto , et  prudecc 

0 t neltefrorfia pericoli, non  fapeua  (lar cheto  , ne 
,t  ripofare,etfutanta  la  fax  prefica-,  che  trouò 
^ molte  uolte  i nemici  im proni fli  : fi  afaticaua 
fa  molto  in  metter  aguati, et  imbofeate,  et  piu  nelfuo 

g cobatter  fi  preualeua  della  gete  da  cauallo,  che  di 

0t  pedoni,  uoleua  che  la  [cagete  fojfe  ualorofa,agra  di 

naturale  terribile. fu  qfio  capit . tato  atofo,  che  già 
£ mai  fi  fpauctò,nè  moflrò  fegno  di  paura,  bechei  ne 

j • ìttici foficro  piò  in  numero  de  i faoi;  bebbe [ingoiar 
..-r  . ♦ gratta. 
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gratia,&  dcfirezz*  in  far  marchiar  tefiercito,fSf^ 
guidar  a filamento, finalmente  co  queftimodi  co 
je'tuì  molte fegnalate  uittorie  in  diuerfe  parti  d'I - 
talia,&  ottenne  ma  fama  di  grandiffirno  Capata^ 
noJC  altro  F rance fico  Sforma  fitto  competitore,  è cofx 
di  granmarauigila  ueier  quante  contrarie  condì* 
tioni,&  maniere  hehb e a gli  andamenti  di  Ticino* 
Fu  bucino  alto  di  fiatura,di  foitiffime  membra,tT 
ben  proportionatoydigentilijfimogefioyf  occhi  alle 
gri(fimo,&  caluo,belliJfimo  parlatore,  copiofiffimo 
di  belle  & ornate  p.vrole,dacutoingegno,  & tuoi-* 
to  auueiutOybauem  l animo  intatto  a cofe  granii, 
patientijfimo  delle  fatiche, nella  guerra  Jempre  prò 
curatta  di  fuggir  il  romperla  ,fi  sfor^aua  piu  tofto 
uinccre  afiediando  & dilatando, che  combattendo  • 
damai  ueniua  a battaglia  fe  non  sformatamente, ò 
per  ueier  fi  un  bel  tratto,uoleua  che  la  gente  a ndaf 
fe  bene  in  or  dine, & conbuon  modo  che  fuffe  ualo- 
rofa,ma  peropiaceuole . Et  piu  fi  preualeut  della 
gente  da  pie,cbc  di  quella  da  cauallo,&  piu  l ado* 
per.aua,& fiimaua,fuhuomomolto  coftate  ne’fuoi 
proporti,  acuto  & Jagace  nell  ingannare  il  nemico, 
& intendergli  inganni, & tratti  che  gli  erano  tifa- 
ti i ne  i cafi  repentini  fiaua  molto  fopra  di  fe,cpftfii 
in  tutte  le  cofe  huomo  di  fingolar  configlio . Con  le- 
citali maniere,  & regole  quàtunque  molto  dijfmili 
dall'altro  uemie  a effer  tenuto  Capitano  molto  ec- 
cellente,& per  molti  diuerfi  cafi  peruenne  al  Duca 
to  di  Milano,  et  efiere  uno  de  i principali  buomi* 
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irf1  ni  deimondo  ;;  Sriuon  di  quelli  due  cefi  fegnxlati 
tiia  buomini  molti  auttm  moderni , et  principalmente 
ili • *P.tp.t  Vio  nella  fifa  cofmgrafia,et  .Antonio  Sabel 

& dico  nelle  fue  Enn.idi,  da  quali  potran  uederfi  molti 

lift  glorio  fi  lorgefti, 

i>  Che  il  Leone  ha  paura  del  Gallo, con  mol- 
to te  altre  co  fé  notabili  della  clemenza»  & 
fai  - gratitudine  del  Leone.  Cap,  XU 
Jii  jOnfece  Iddio  creatura  fi  forte  ne  fi  potente 

fa  |\]  in  queflo  mondo, che  non b abbia  qualche  co - 

fa  * ' fa  da  temere, et  le  pojfa  nuocer  e * co  fi  in  e fio 
li,  non  è flato  fi  curo,  ne  fermo , che  una  copi  difirugge 

«jl  £ altra, laqual  da  un' altro  è poi  fi  milmentc  diftrut - 

iti  pappiamo  da  che  ci  guardare,  ne  qual  cofa  dS 

ferui  oguafli  l'altra  > wo/re  «o/fe  fuggiamo 

0 quel  che  non  ci  può  nuocere , et  per  la  uia  d' alcun 

fa  altro  incorriamo  nel  pericolo  fen^a  conofcerlo»So~ 

if  no  oltre  di  ciò  fagli  animali , et  cofe  create  certa 

fa  amifià,  o odio  naturale , per  occulta , et  fecreta 
& proprietà  yper  quali  alcuni  fi  amano  infteme  , et 

^ altri  fi  figgono  . Che  cofa  può  cjfere  piu  poteri* 

tedel  Leone  Trinci pe  di  tutte  le  befiie  ? et  che 
fa  perciò  ha  quefto  nome  , pei'che  fecondo  alcu- 
fa  ni  Leo  in  Greco  uuol  dir  Bj , benché  fecondo  al- 
fa tri  queflo  uome  Leo  uoglia  dir  uedere , et  per  effe» 
ù , re  quefto  animale  di  eccellente  uifta  ha  queflo  no- 

me . ìrìx  fia  come  fi  uoglia , quefto  potentisfimo 
pgj  animale  del  qual  tutti  temono, per  Je creta  proprie 

p tàdi  natura  nelueder  un  Gallo /ugge  paurofamen 
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te, come  la  lepre  dal  cane, ne  Solamente  col  ùeder - 
lo,macol  fentirlo  da  lungi, oda  preflo  cantata  tre- 
ma della fta  noce  marauigliofamente . Et  non  pur 
fugge  da  quefio  animale,  ma  dal  rumor  de  i car- 
ri , che  uan  per  firada , & da  qualunque  huomo 
che  porti  lume  accefo  in  mano  fugge  ferrea  mai  fer 
marfi , che  par  cofa  incredibile,  che  un  ani  male  fi 
feroce  per  co  fi  lieue  cofa  fi  alteri,  & fpauenti, pe- 
rò fe  ne  uè  de  fpcrienga  certa , oltre  che  ne  feriuon 
Tlutarco  nel  libro  della  differenza  fra  l’odio  , & 
linuidia,&  Tlinio  nel  libro  ottano, & S.  timbro- 
fio  nel  feflo  del  fuo  Ejfi/nerone  : affermalo  ancho- 
ra  Alberto  Magno, nel  libro  degli  animali , doue 
ferine  che  J’e  il  Gallo  c bianco  pone  maggior  terrò* 

, re  in  quefto  animale Stgon  ft  può  di  quefto affegnar 

. ragione  intera , efiendo  ( come  ho  detto  ) proprie- 
tà occolta  della  n.xtura,però  Lucretio  poeta  antico 
dice  che  nel  Callo,  & nella  fua  penna  è una  certa 
proprietà  o qualità  che  mirandola  il  Leone  riceue 
un  dolor  grandiffimo,  ilqiial  non  potendo  foportar 
. fugge,  filtri  attribuisce  que flap  aura  alle  caufe  t 
y fuperiori,&  influente  celefli,&  non  à f entimemi, 

o materia , perche  dicono  che  efiendo  quegli  due 
animali  J oggetti  al  Sole , la  uirtù  di  efio  Sole  piti 
compete  al  Gallo  che  al  Leone  , & quinci  na- 
fte che  lo  inferiore^  di  minor  uirtù , iti  quefla  par- 
te ( quantunque  maggior  inforga,&  gradegga) 

^ tema  ubidì fca  al  Juperiore  ,&  per  effere  il 

Cullo  della  proprietà  del  Sole  > dicono  che  per- 
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ciò  s'allegra,  & canta  nel  ttolere  annuntiìvr  infet- 
ta del  Sole . fia  queflo  pur  quelcbe  fi  mole , è me - 
fio  animale  il  piti  forte , & di  maggior  animo  di 
tutti  gli  altri  animali  ,et  quantunque  fi  a cofi  pue - 
ro , et  crudo  contra  i feroci , et  notabili  fono  della 
Jua  manfuetudine  y et  clemenza  infiniti  bclliffimi 
e/fempi , de*  quali  intendo  alcuni  fogna  lati  r et  no- 
tab  ili  ra  c contarne . Scriu  c ppianogrecof fecon- 
do che  riferifee  *Aulo  Cellio)  cometeflimoniodi 
ucduta,et  futilmente  è affermato  da  Eliano  nel  li- 
bro de  gli  animali , che  in  certe  fejlcy  che  fi  fecero 
molto  folcnni  in  I^oma,  nel  cerchio  ’MaffimOy  deue 
fi  mctteuano  diuerft  feroci  fimi  Leoni , et  altri  ani- 
mali Jìgittauano  i dannati  al  fupplicio , per  com- 
batter con  efio  loroycheògli  uccidi  fiero  ò da  loro 
ualentemente  fi  difendefieroy  fpettacolo  neramen- 
te di  gran  crudeltà.Hor  auenne , che  fia  gli  altri  da v 
nati  y che  quiui furono  me(fi,uifu  ijf  ofio  uno  chia- 
mato *Androdo,[chiauo  ctun  Confido:  Et  fia  gli  al- 
tri animali , eh' erano  in  queflo  cerchio , fu  un  Leo- 
ne di  fi  atura  grandijfimo , et  molto  fiero  condotto 
d*  affrica , nel  quale  ognun  poneua  mente . Que- 
flo Leone  bruendo  guardato  da  quella  parte  doue 
era  fiato gittato  u indrodo , et  fidamente  per  poco 
{patio guatatolo , indi  a pòco  incominciò  a moucr - 
fi  pian  piano  nei fi  di  lui , tutti  credendo  che  andaf- 
feper  farlo  in  pe^i , ma  il  Leone  piaceuolmente 
col  capo  bafio  s'accoflò  à u indrodo , che  tutto  tre- 
vtante  affettarla  morte ,alquale cominciò  àfiar 
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gran  coregge  i baciandoli  la  mano , & le  ginóc-* 
%ia,  nel  modo  che  forieri  accarezzare,  i canii  pa- 
troni >cbe  per  gran  tempo  non  babbianueduti • •Ai* 
drodo  ue ditta  la  mtnfueUidinc  del  Leone  incomin- 
ciò à pigliar  animo  ,&  accorerò  anch'egli  il  Leo- 
ne Sciandogli  le  chiome  ,&  fjftmcnte  rimirando 
lo,  lo  riconobbe  effer  quel  che  diremo  bor  bora» 
Ve  du:o  cjttcjlo {ir. ino  accidente  dal  popolo,  fur  co* 
m indite  gran  grida,  & llmperadore  fece  incori - 
tanente  cauarfuor  della  pianga  *Androdo , & fat ■* 
tofelo  condurre  innanzi , fi fece  raccontar  doue% 
quando , & perche  Ihaucua  conofciuto , & egli  lì 
narrò, che  cjjendoft  rìtronato  in  Afira  co'IJuo  pa 
trone , quando  era  proco  ifolo  in  quella  proHÌncia% 
un  giorno  e fendo  in  uiaggio,  ne  potendo  il  caldo 
di  mezzogiorno  Sopportare , fi  mifie  in  una  felux 
entrando  in  ma  grotta  che  ui  era , ne  molto  ni  fet- 
te, che  ui  capitò  un  Leone , che  nonfolo  non  gtìfe~ 
ce  nocumento  alcuno , ma  con  la  mano  fmguinoft 
alzata  uerfodi  lui  fi  era  mafia,  et  egli  accoitoft  dì 
quel  che  ualeiut , hauen dogli  prefi i la  branca . uiie 
che  ui  era  fifa  una  frinì , & egli  con  Li  maggior 
defiregga  che  puote  li  la  t rafie , rifiagnandogli  il 
{angue , & il  Leone  gli  fi  pofe  a ripoftr  in  grembo , 
Et  piu  raccontagli  finirò  io , effendo  nella  gi'Ot 
ta  dimorato  treò  quattro  giorni , ne  hauenio  che 
mangiare , il  Leone  lì  portaualt  carne  che  nella 
caccia  pigliata. , laquale  egli  cotta  mangìaua,  al 
gran  calar  del  Sole  per  mancamento  di  fuoco.  Taf 
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p»  fati  quefli  giorni , fu  nella  grotta  prefio , nonritro- 

tip  uaridofi  il  Leone,dalligente  del  proconsolo  fuo  pa - 

ÌÀ  frane  che  d'andana  cercando,  & cofiera  orina - 
10.  ta*  HIiel  fiato , che  nel  maggior  pericolo  Ih.iucuo 

ii!t  rìconofciuto  . l^ue fio  intefo  dall' Imper odore, fu 
jk  Aniroio  liberato , & fattogli  grada  del  Leone , 

In  il  quale  doppo  molti  giorni  fini  andò  perle  firade 

fa  di  I{oma,in  compagnia  di  Andro  lo  ferrea  offédcr 

, 0 ninno, pe'l  che  era  egli  di  diuerfi  doni  da  tutti  pre - 

(f.  fintato,  & lo  cbiamauanoil  medico  del  Leone  j 
j*  ^ Leone  hofiieredi  Androdo . Quefia  difgra- 
tia  delle  faine  nelle  branche  del  Leone  auenne  piu 
ip,  uolte,&  diedegli  per  naturai  ifiinto  di  natura 
^ Iddio,  conofcimento  di  ricorrer, all' aiuto  dell buo- 
mo.  Appare  quefto  ejfer  nero , percioche  molti  al - 
K Ù ^ efacmpi  ne  ritrouiamo  firitti  da  piu  fidelijfmi 

tfjL  auttari . Tlinio  nel  luogo  di  fopra  allegato  narra  il 

£ mede  fimo  duri  altro  Leone,  nella  prouincia  disi - 

L ria , che  cofi  medefimamente  con  una  faina  nella 
branca , uerme  à trouare  un  Siracufano , che  gli  la 
: t tauò  fuori, & medicollo  & dice  Tlinio  hauer  que - 

*.  fta  bifioria  dipinta  nel  modo  che  era  pafiata . TyVrr 
vafimilmcntc  quefto  medefimo  auttorc  di  uno  ihia 
matolpide,  natiuodi  Sannio,  cì>e  e [fendo fi  difi- 
lli* Marcato  in  Africa  , uide  con  g'an  bramito  uenir 

Jl  uerfo  lui  un  Leone , onde  egli  per  paura  fuggen- 

I ^ do  in  un  gran  Albero , Henne  al  tronco  il  Leone, 

* j & dando  molti  bramiti  piu  uolte , algò  la  mano 

II  y,  tutta fanguinofa,jpidc  auifzndofi  quel  che  era , aj- 
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ficuratofi  maggiormente  difcefe  dalt  albero  , 
trapela  faina  dalla  branca  del  Leone . Delqual  be- 
neficio ri  cor  dettole  il  Leone , in  tutto  il  tempo  che 
quiui  flette  ferma  la  naue,gli  portaudla  carne 
delle  caccie  che  egli  per  la  jcltia  pigliaua  , delle 
quale  egli  con  i compagni  fi  fofientauarqueflo  fa. 
efier  piu  aedibile  un  fimil  cafo auuenuto  con  miai 
tro  Leone  à San  Girolamo  che  lo  guarì  duna  me- 
de fima  feritafilqualeglifu  all  incontro  cefi  grato 
del  beneficio  riceuuto  , che  egli  accompagnaua 
negheremo  tifino  a cafa  carico  di  legna  Muti  al 
tro  Leone  leggiamo  fi  milmentc,  che  andando  aedo 
eia  per  la  Giudea  Goffredo  Buglione,  doppo  C acqui 
fio  della  terra  fanta , lo  irouò  à combatter  con  un 
ferpe  che  lo  teneuacon  la  coda  cinto  & fbr etto  ire 
gran  pericolo  dieffa  uccifo  >&  hauendo  Goffrè 
do  la  ferpe  uccifa , in  rimaner at  ione  diqueflo  be- 
neficio il  Leone  lo  feguitò  & accompagnò  fempre , 
non  fi  partendo  dalla  fua  cu  fiodia , & nell’ andare  . j 
à caccialo  feruiua per  lewriero , & auerme  poi  in 
certa  nauigatione , che  fece  Goffredo , che  eficndo  < 
il  Leone  fmontatone  poi  Intuendolo  uoluto  ritirar 
nella  naue , il  Leone fi  gittò  per  feguìrlo  nell’ac- 
qua , doue  prima  che  fujfe  potuto  effer  foccorjofi 
annegò . De  i Leoni  poi  che  in  Babilonia  non  noe— 
queroa  Daniello , ne  altri  che  nel  tempo  di  Dio- 
cletiàno,&  '^{umeriano  non  feccr  male  a Cbri - 
ftiant,  che  lor  eran  per  pafio  gettati,  non  lo  pongo 
per  efi  empio  di  cofi urne  di  Leoni , eficndo  quello  j 
. ..  f®" 
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pò*  rfù/  ritira  colo  d*I  ddio . Fra  l' altre  parti fe 

gnu  late  della  nobiltà  di  quefio  animale  fi ferine , 
che  non  fa  nocumento  alThuomo  fe  non  coflretto 
da  gran  ncceffità  di  fame  ,etfe  fi  incontra  con  uno 
huomo,  et  una  dona  infteme  più  to fio  offende  l'huo 
mo  che  la  donna , et  gì  amai  a rari  fi  me  uolte  i fan- 
ciulli . Vare  chehabbia  il  Leone  una  audacia  nel- 
le cofe  di  honore,aguifi  dcll'huomo , che  fi  fente  ef- 
fe* perfeguitatOy  fefa  ejfcre  ueduto , fugge  co  il  paf 
fo  lento  non  mofiranio  uiltà  nei  fuggir  e , mafie  ua 
coperto  per  cefpugli,et  che  non  fia  ueduto , ua  fug- 
gendo quanto  può . Et  piu  dicono  , che  quando  co 
fi  ua  fuggendo  gi amai  riuolta  la  teHa  in  dietro,  mo 
flrando  difpreggar  colui  che  lo  feguita . E per  na- 
turale inftinto  di  fi  gran  cognitionc  il  Leone , chefe 
alcuno  lo  f eri fee  con  lancia  o altra  forte  d'arme,  an 
thora  che  fia  fia  molti  buomini,  et  di  lungo  tempo , 
lo  conofce,  et  per  feguita  tanto  , che fcriue  Eliano, 
che  uno  giouanctto  creato  di  luba  Pje  di  Maurita- 
nia , andando  a una  caccia  con  efo  lui  ferì  duna  là 
eia  Un  Leone , doppo  alcun  tempo  rifanato  il  Leo- 
ne , et  paffando  per  quella  montagna  il  l{e  luba , 
fia  mólti  altri giouani  riconobbe  in  quella  compa- 
gnia il  Leone  colui  che  ferito  l’haucua , et  con  tan- 
to animo , et  tanto  empito  fi  miffe  fia  l oro , che  fen- 
ga  poter  effer  dififo,  ruppe  in  peggi  quel  gioitane . 
Scriuono  i mele  fimi  auttori  fìmilmetc  un'  altra  mx 
raiiigliofi  cofi,fe la  Leonaha  harnto  commercio 
Con  altro  Leone il  Leon  porprio  lo  fente  alt odore, 
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& la  pcrcuo t e ,&  grxucmertc  cafiigx.  Dicono  fi+~ 
milmentCycbe  quarto  e uecórìo  il  Leone  in  tane  0 9 
che  non  poffi  ne  combattere  con  gli  altri  animali 9 
ne  cacciargli  altri  Leoni  piufrcfchi,& {offerti, gli* 
ucci  le  lt  preda, & lui  in  quel  loco  conducono  a ma 
giarlaDi  tutte  queftecofe fono  auttori  T limo,  Ari 
flotele,Solino,  Alberto  Tvlagnojiel  lib.de  gt  anima 
li,che  molte  altre  co  fi,  eh' io  non  conto  fcriuonoMa 
foto  ho  io  uoluto  narrare  quefto  in  efempio , & con 
fiifion  degli  huomini  ingrati, & crudeli,  moflrado 
che  ne  i brutti  è la  ingratitudine , & clemenza  • 

Chi  luffe  il  primo, che  dimefricò  il  Leone, 
con  altre  cole  notabili.  Cap.  Il  I* 

Q Ve  fio  fi  poffente  animate, delqualekabbia- 
mor accontato  nel  cap.paffato,  uiene  dalla 
tleflrcz%a, e diligenza  degl  huomini  a effer 
domeflicatOyil  primo  che  ciò  fece  fu  HannoneCar 
tbaginefe . La  rimuneratane , che  dalla  fua  patria 
hebbe  fu  lo  sbandir  lo, dicendo,  che  quello  atto  cfba 
uer  domato  il  Leone  erajpetie  d' inditi 0 di  uolerfi 
far  Sig.  di  tutto  il  paefe,&  Tli.  dice, che  lo  rilegar 
no  Carthaginefi,perciochc  bxuendo  domato  il  Leo 
ne , haurebbe  a ogrìuno  fatto  far  quel  che  batic ffe 
uoluto  nella  città. il  medefmo  Tlinio  raccota,  che 
Antonio  cognato  di  Ottauiano  Impe . fece  do  • 
medicare  i Leoni,&  furono  a tanta  manfuetudinc 
co4otti,che  gli  fece  metter  fitto  il  giogo tet  tirate  il 
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caro  ouunque  andana. il  mede  fimo  trono  fcritto  b* 
uer  dopo  fatto  tlmperator  Eliogibalo , delle  cui 
prodigalità ,&  fiochezze  diremo  piu  fotto . Il  J{e 
Don  Giouanni  fecondo  di  Cafliglia , haueua  fimil 
mente  un  Leone  coft  dome  fico , & piaccuole , che 
quando  ilBjftponeuaa  ( edere  uolcua  fempre  il 
Leone  efcrgli  appreffo.Vn  altro  ne  haueua  di  que 
fi  a fatta  Don  Diego  di  De%%a  ^ reiuefeouo  di  Si- 
uiglix.LodouicOCelio  nellibro fettimo  delle  fue  let 
tioni  ariti  che  ferine  hauer  letto  in  un  auttor  appro - 
nato , di  una  pecora  che  partorì  un  Leone , coft  in 
uero in  naturamonftruofa  molto, Leggiamo  dalcu 
nihuomini  anchora  3 che  con  le  loro  proprie  mani 
hanno  ucci  fi  Leoni,  come  furono  Hercole,Sanfonc  , 
& Dauidsfia  quali  mifouuiene  come  Lifimaco,  un 
de  i Capitani  d ^ ilefjandro  Magno  uccife  un  Leo- 
ne >&  in  queflo  modo.Haueua  il  Magno  Mcjfan- 
dro  infua  compagnia  Califiene  Eilofofofilquale  per 
certa  riprenftone  che  fece  ~ dlefiandro , conihuomo 
liberOj&  faui o,  egli  lotrattaua  molto  male  che  lo 
menaua  in  una  gabbia  con  i cani.L  taual  uergogna 
et  ignominia , l animo  uirtttofoì&  libero  del  filofo- 
fo  non  uuolfe  patire , & elefie  piu  tofio  la  morte 
uolontaria,& fu  foccorfò  con  il  rimedio  delueleno 
da  Lifimaco , del  quale  era  flato  maeftro , C 'T  a cui 
molto  doleua  queflo  cafo , Il  che fiaputo  da  *4lÌcf* 
[andrò  fio  fece  per  grand  e f degno  gitt are  a un  Leo- 
ne che  luccidcffe, Lifimaco  come  httorno  animofio  fi 
armòfecretamente  il  braccio^  la  man  drittate  qfe 
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fendo  al  Leone  efpnflo,  gli  uerme  contro,  per  uccider 
lo.Lifmaco  animopmete  affettatolo  gli  mife  1 hoc 
iati  braccio  armato  ferina  ricever  nocumento  da 
jiioi  denti , et  con  la  mino  fortemente  gli  aftetrò  la 


radice  della  Ungiti,  di  tal  maniera  che  quantunque  ~ 
li  dcjfe  il  Leon  crn  Idi  graffine  con  t unghie  di  che 
flette  poi  in  pericolo  di  morte,  egli gianui  abbaio 
nò  la  prefa  fin  che  il  Leone  rim  afe  xffogato,per  te- 
nerli cofi  il  braccio  fenato  ingoia , diche fdputo  da 
iAl  finirò  depofe  lo  pegno,  chaueua  cotra  di  lui 
* et  lo  fece  diligentemente  medicare,  et  fu  dopo  fuo 
graie  ami  co, e fauorito.  E dopò  la  morte  di  lilefl* 
fu  uno  de  i fuoiJkccefsm&  molto  potente . 

« . »v  ’•  « *«*■».,.  - % y ^ \ ' ' p 

Debordine,  & caualferia  dei  Templari  ,e 

• quàto  tempo  durò.  Cap.  ,1111. 

- • . » * * , * ’ « 

NE  II  armo  del  Signore,  mille  nouxntafci,  alta* 
ni  'Principi  Cirri (ìiani,  per  cofiglio  d'un  Pie 
tro  eremita, per  fona  dihonefla,et  fantauita , 
fatta  una  congregatone  di  diuerjè  nationi,determi 
nxrono  d'andar  neltacquiflo  della  terra  sàia  di  Gie 
tu  fa  léne,  che  erano  490.  anni  che  era  in  poter  d' in 
fideli. Fra  tutti  gli  altri , che  nella  giornata  piu  fu 
di  tutti  fign  alato, & che  meglio  fi  portafse,fu  il  Du 
ca  Goffredo  di  Buglione  Lottcrmgo , & piacque  a 
Di o,che  dopo  molte  battaglie  con  nemici  pa fiate, 

■ à capo  di  tre  ami  fu  Gieru fole  mane  acquìfiata  con 

s molte  altre  città  della  Siria , & Giudea , & altre 
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prouincie  cir cornicine , & batteri  lofi  rifletto  alta, 
uirtù meriti  granii  di  queflo  Goffredo  di  com- 
mune  concordia  di  tutti  gli  altri  Trinci  pi  fu  eletto 
He  di  Giemfalemme,&  da  il  Tapa  Califfo  fecon- 
do, fu  di  effo  meicfimo  luogo  creato  Dnlbcrto  .Arci 
uefeouo di Tifa,Tatriai'ca . tìor rimanendo l{e  in 
quello  luogo  Goffedroui  rimajèrin  fu  compagnia 
molti  altri  gran  petfonaggi  Cbrifliani , che  coji  ne  i 
confini  di  Cierufalemme,come  nell' altre  città  uicir 
ne,faceuano  critdel  guerra  agli  infideli . Quejlo 
fiato  in  che  cojioroji  ritrouarono , efiendo  faputo 
dagli  Occidentali  catolici  conti nouamente  ui  arida 
stano  genti , altre  per  /occorrergli  con  zelo  di  ferui 
re  Iddio,  &racquiflar  quella  terra  usurpata , & 
altri  in  peregrina^gio  a uifitjr  il  Santo  fi  poltro. 
Fra  gli. litri  che  ni  andarono, regnando  in  Gieruja- 
lem.ne  Baliouino  perla  morte  del  fratello  Goffre- 
do ( che  nife  filo  un  anno  in  quel  Hjgno)  huomo  di 
meriti  alfretello  uguale  furono  nouc  genti  l’huomi 
ni,compagni  molto  intrinfecbi,  de  quali  filo  i nomi 
de  due  trouiamo  ferini,  forfè  de  i principali  fra  ù 
ro,uno  Vgo  de  Tagani,  & l'altro  Gmfredo  di  San 
to  ielmano.Hor  efiendo  cofforo giunti  in  Gieru* 
falemme,&  hauendo  ben  il paefi,  ter  tutti  quei  km 
gbi  efaminatitrouxrono,  che  cofi  nel  porto  del  gof- 
fo come  in  altri  pafidel  lor  peregriaaggio, erano  di 
uer fi  afi  affini  di froda  che  o>  ni  giorno  uccileua- 
no,&  rMauano  molti  pellegrini,  & pajfaggicri f 
onde  effi  per  far  firuigioa  Dio , bauutotra  lamia 
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: tura  deliberatone  coni  aiuto  de  molti  altri , che  è 

da  penfar  con  ejjo  loro  fu]] ero  in  compagnia,  fatto 
apparecchio  di  buone  ami  fecero  uoto  di  (pendere 
la  lor  uita  in  affìcurare  quel  camino, o morir  in  que 
ftàdifefa , mentre  che  gli  altri  Cbrifiiani  erano  in 
'diuerfi  luochi  occupati  a combatter  con  infi deli. Et 
in  que  fio  fanto  ejjercitio  perfeuerando,prefero  per 
ridutto  un  tepiofacro}per  loro  fegnalato,per  uolon 
tà  dell  abate  del  luogo  }et  perciò  li  cbiamauano  TU 
plarij,ilqual  nome  fempre  lor  durò  poi.Vedutaqtte 
fla finta, et lodeuole  opra  dal  I{e , et Tatriarca  di 
* Gierufalemme , lor  prouidero  di  cofe  nccejfarie  al 
lorfouuenimcnto,  et  effì  quiuife  uiueuano  religio 
famente , et  con  molta  cafiità , et  piu  di  giorno  in 
giorno  gli  aggiungeuano genti, et  quantunque  fof- 
fero  molti , in  quel  principio  not\haueuano  uejìimt 
ti fegnalati  nc  regola.ma  uiueuano  cofi  in  commu - 
ne,  fo  nando  lor  uoto , et  con  queflo  fantiffmo  mo 
' do  di  uiuerein  quefia  fattion  fletterò  none  anni, 
nel  qual  tempo  per  ilgraferuigio  che  fecero  a Dio > 
crefciuto  molto  ilgran  credito,et  buona  fama,  creb 
bero  con  il  loro  buono  ejf empio  fimilmente  in  nume 
fo  ancor a,et  Tapa  H onorio  fecondo, a prego  et  con 
figlio  di  Stefatmo  Tatriarca  di  Gierufalemme , loro 
diede  poi  regola,  et  ordine  di  uiuere,ct  habiti  bian 
chiadouer  portare . quali  dopòfiugenio  terzo 
aggiufe  una  croce  rofla  nel  petto.Ilqual  ordine  prò 
mifero  per  uoto  di  ofieruar  folencmete  come  fan  gli 
nitri  rcligiofi,  et  gli  fu  ordinata , et  data  per  ma~ 
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fio  del  gloriofo  San  Bernardo  Dottor  Santiffimo . 
Et  queflo  eiefiero  incontanente  il  lor  capo , & mie - 
flro  come  fanno gli  altri  religiofi  Catta1 'ieri.  Creb- 
bero poi  in  lungo  tempo  intanto  numero , & atti 
di  caualleria , che  non  folamente guardauano  il  ca 
mino  da  ladroni  , ma  per  mare , et  per  terra  fece- 
ro gan  guerra  a infideli,  et  /par fata  fama  di  co- 
ftoro  p tutta  la  Chrifiianità,lor  furono  deputate  da 
Principi  ,et  J{e  di  diuerfe  bande  gran  rendite , et 
entrate  che  elfi  dijpenfauano  in  queste  guerre , cor- 
ine ueri  Caualieri  di  Chrifio , et  in  fuccejfion  di  to- 
po creficendo  tutt' bora  piti  in  potere , et  ricchezze 
baueuano  in  tutti  i regni , et  prouincie  de  Cbriflia 
ni  gran  città , luoghi , fartele , et  uafalli , et  fi- 
milmente  nella  terra  Santa  dotte  il  gran  maeftro  re 
fideua  conia  maggior  parte  di  loro,  et  efferato  con 
tinouo , et  cofi  in  altre  parti  douepiu  loro  parata 
ne  cefi. trio. Succcfie  dopo  per  i peccati  degli  huomi 
ni , che  la  città  di  Ciern flemme , et  Coltre  c!)e 
er ano  fiate  nel  modo  che  habbiamo  detto  acqui fia 
te , per  difeordia  nata  tra  Chrifliani , et  per  negli- 
genza dei  Principi  in /occorrergli  furono  quelli 
luoghi  racquiftati  da  infidi  nouanta  annidoppo 
che  da  que/ti  Caualieri  furono  prefi . Tfon.iimeno 
non  cefiò  l'ordine , et caualeria  dei  Templari  ne 
lafiiar  ctufardi  loro  Santo  cjfercitio , et  guerra , an 
X} facciati  da  quelli  luoghi , uennero  à {lanciare 
in  altri  paefi , facendo  gran  guerra  a nemici  della, 
fide  nofira  fanta } et  durarono  cento  ueiiti  anni * 
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doppo  che  fi  riperdè  Gierufalemme  con  il  lor  rim  as- 
tiente che  h metano  in  Oriente  ,fino  che  nel  mille,  / 
trecento  e dieci,  o poco  piu  o meno, per  Tapa  Cle- 
mente quinto,  cbefaceuai»  quel  tempo  re  fi. lentia 
in  Franca  con  la  corte  ai  injixnta  del  I\e  Fili  fpo 
fu  ùmilmente  dijìrutto,  & rouinato  qucjlo  ardine 
de  i Templari,  che  era  durato  piu  di  dugentoanni , 
ofu  perche  conia pro/pc» ita gran  riccb&ga  co 
fioro  fi  rouinafier  efiendo  diuenuti  federati,  o luf- 
fe perauentura  come  altri  dicono  il  ]\e  Filippo  di 
Francia  da  falfx  relatione  ingannato , o pur  peroni 
dito  de  i beni  di  quefia  religione , ingannò  il  Tapa , 
inducendolo  a far  queflo . Sono  in  ciò  norie  molto 
le  opinioni  degli  auttori , però  bajìi  che  ejfi  in  con- 
clusone furono  condannati,  & i beni  di  effa  reli- 
gione confìfcati,  et  ui  fuufata  una  tal  maniera(per 
ciocbe  ejfi  erano  molto  potenti ) che  fu  fatta  contro, 
di  loro fiecrcta  inquifitione,o  falfx , o uera  che  ella fi 
fujfe , & il  Re  di  Francia  fece  un  ordine  generale 
in  tutte  le  parti  deljuo  Hjgno,  & fuori,cbc  tutti  i 
un fiegndato  giorno  furono  prefi , che  fi  poterò  ba- 
ttere,& i lor  beni  toltigli, & dopò  cantra  di  loro  fi 
formo  il  procefio,&  efiequitain  ejfi  la  fenten 
che  fiotto  diremo . Qe  i delitti  che  lor  fi  attribuì  na- 
no , erano  quefti  fra  gli  altri  ,ihei  Juoi  ante  ce (fori 
erano  fiati  cagion  che  la  terra  Santa  fi  perdcfje ,ZJ* 
che  elegguano  il  gran  maefiro  loro  nafeofamente , 
che  ujduano  (uperflitioni  cattine , & teneuano  in 
demi  articuhfiifft.ro  hcretici , e che  fiaccano  la  lor 
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profiffume  innin^i  uni Jlatui  o imaginc  uc fitta  di 
cuoio  o pelle  burn  irti,  & che  beueiLUio  il  fingile 
bum. ino , & in  fccreto  giiir aitano  di  aiutar  fi  l'uno 
per  l'altro . attribuir  origli. fimilmcnte  Subornine - 
uole  peccato  contro  natura,  & che  in  ciò  erano  tut 
ti  colpevoli,  per  ilcheftfecc  proceffo  contra  il  gran 
miefiro  loro , chiamato  frate  Diego  Borgognone  , 
h uomo  di gran [angue,  & poi  fuccejjìuament e con 
tra  tutta  la  religione , & ultimamente  per finten - 
7*  difjinitiuiU  dichiarò  il  Tapa  al  fuoco , laquale 
fu  e f] equità  in  molti  di  loro , Cr  i beni  confi  fiatigli 
de  i quali  applicò  gran  parte  all'ordine  della  caual 
leria  di  fan  Ciouanni  che  in  quel  tempo  o poco  in- 
nanzi hauca  acquifiata  tifala  di  fihoii  dagli  in- 
fideli , & parte  ad  altri  ordini , & p.trte  di  effi  be 
ni,  o con  pennijfioHc  del  Tapa,o  fujfe  come  fi  uo- 
gUa  ,rimafc  in  mano  di  quei  Trinci  pi  che  gli  li  tol- 
fero  quando  furono  quejìi  Templarij  pi'efi . Quefia 
fintela  fu  per  tutta  Cbriflianità  publicata , et  Chi- 
fi  or  ie  Francefi  laapprouano  per  giufia,Ù  Tlatina 
nella  uita  di  quefio  Clemente  quinto  par  cheappro 
uiilmelcfmo,  co  fi  racconta  1\afaello  Volteranno 
& Tolidoro  Vergilio,  ma  alcuni  altri  uoglion  chic 
fuffe  quefta  cau.dleria  condannata  ingiuflamete, 
& confalfiteflimonij:  caricano  la  colpa  principal 
mente  al  I{c  Filippo  di  Francia , che  per  l auidità 
dc'lor  beni  procurale  la  loro  di  iruttione , & dico 
no,  che  in  tutto  quel  tempo  che  ' furono  giuflitiati, 
tutti  i popoli  gli  tene  nano  perfanti,&  per  morti - 


f 


T ^ 1{  T È 

xi,& fitti feruano  pet^i  delle  lor  uefii  per  reliquie, 
dell  opinione  ultima,  chefujfero  ingiufiamente  con 
dcntutiyfono  Giacomo  di  MagunciafF{auclero,& 
c Antonio  S abcllicó  nelle  lavo  hifiorie,Giouan  Boc- 
caccio nel  libro  della rouina  dei  "Principi,  & nar- 
ra battendo  udito  dafuo  padre  che  fi  trouò  prefen- 
tc  alla  efiecutionc  della  tentenna.  In  queflo  parere 
par  che  concorra  medefimamente  Santo  Antonio 
* 4r due  fiotto  di  F trenta , & narra  cfferlacofa  in 
quello  modo  uenuta,  checfiendo  Papa  Clemente 
in  Francia  con  tutta  la  corte  Romana, doue- in  quel 
tepo  refideua,  & uedutofi  molto' {limolato  dal  Re 
Filippo  di  Francia  a doucrgli  ofierùar  la  parola, 
che  lui  gli  haueua  data  nel  farlo  elegger  per  forti- 
mo  Pontefice,  che  era  condennarc  Papa  Boni  fa-  * 
cto,&  fargli  abbruciar  loft,  llche  prolungando 

di  farti  Papa, per  cioche  era  cofa  ingtufia , & mol 
to  difficile  d'efiequire,  auenne  che  un  federato  ca 
ualierodi  quell'ordine  dei  templari]  priore  (furi* 
caffi  di  efio  ordine,  chiamata  Motefalconc  nella  cit 
ta  di  Tolofa  in  Francia,  fu  prefo  in  Parigi  per  ordì  ■ 

ne  delgramacflro  per  alcuni  delitti  da  luicomeffi , 

& *ncbora  ( come  dicano)  per  conto  di  herefia,& 
auenne,  che  nel  me  de  fimo  tempo  fu  poflo  nella  me - 
defima  pingione  un  altro  caualliero  del  mede  fimo 

ordine,per  comandamento  di  e fogramaeffro , per 

molti  altri  delitti ,huomo  notino  Fiorentino,  i qua- 

lnJÌCmC  per  /,W#  daU*  prigionia  in 
che  effillauano,  della  quale  fecondo  i malefici]  lo* 
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rfifft  h> )non  penfiuano  poter  ufcire et  poter  uendicarfì 

fW  del  gran  maefiro , come  federati  et  huomini  di  ma 
rlm?  la  forte , et  conditone  , fi  concertarono  inficine  di 

ufr  incolpar  la  religione  di  quelli  peccati  che  h abbia - 

0*  mo  detti  difopra,  et  per auentura  chiamarono  al- 
ìp  tri  con  effo  loro  in  quefto  conftglio  , et  comincia- 
ta rono  a farne  pratica  con  alcuni  ufficiali  del  l{e  di- 

io  cendo  effì  faper  tai  coffe  del  gt'an  maefiro , et  ordi- 

ti ne  de  i T empiavi,  che  erano  degni  di  e {fere  de  (ir  ut 
'ìa  ti  etfcntetiati  à morte , et  che  il  I{e  come  da  bene 

ut  et  gì  ufi  o , doueua  rimediar  ui,  oltre  che  gli  ne  fi- 

wl;  rebbe grande  utilità  auenuta Rapendole  ricche^ 
p \e  loro. Di  che  ejffendo  auifito  il  I{e>  mouendo  natu 

et  ralmete  ì cuori  de  i I{e  come  gli  altri  l'auidità,  die- 
te de  a quello  orecchie , facendo  che  di  ciò  piu  lunga- 

ip  mente  con  i due  prigioni  r.xgionafero , et  incorna- 
ci nente  lo fece  faper  e al  Tapa , domandandogli  con 

$ molta  infanga  douefìe  dcjlruggerquefl’ordine  di 
50  caualeria • Il  Tapa  hauendo  i due  prigioni  uditi , o 

ili  per  altra  relatione  et  alcuni  altri  che  gli  fuffefat- 

ta,o  pur  per  liberar  fi  dall  altra  importuna , et  ina 
■l’j  gioneuole domanda  del  J{e  contra  di  Tapa  Bonifi 

jaf  rio, fcn^a far  [ufficiente  ejlxminatione , & procef- 

fi  contra  di  loro, filamento  con  i detti  indirij  nafeo 
lift  fimète  fcriffi  lettere  p tutta  la  chriflianitd , che  in 

ij  un  giorno  deputato fujfero  pre fi  tutti  quefli  Tepla 

p ri  et  f eque  firati  tutti  fuoi  beni , et  in  un  medefì- 
f.j  mo  giorno  chefuron  le,  lettere  fiedite , fu  in  Tarigi 

jjlt  pre fiil gran  maefiro  di  tutto  t ordine  , che  quiui  fi 
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ritrouauaall’bora , c<wj  altri  fcjf.inta  cauolicrr  de 
piu  principali , & fattofi  cantra  di  lóto  prona , «f- 
4/  cotraflo [empre  audacemete  negarono , che 
non  folo  non  baueuano  quello  errore  commeffo, 
ma  non  pur  penfato,  perche  erano  buoni  & fide  li 
Chrifliani , ma  non  oftantc  à queflo  fu  il  procedo 
.concitilo  contra  di  loro  , & tutti  feflanta  furono 
tratti  fuor  di  Tarigi  per  giu jlitiar gli  y dal  gran  ma 
ftro , & quattro  altri  infuori , che  riferbarono  per 
un  altro  tempo , & pofti  in  un  grà  iijjimo  catafal 
cocpcrciò  fatto  fu  al  cofpetio  del  popolo  tutto  pian 
piano  poflogli  a torno  il  fuoco,  acciò  che  potere- 
royuolenio  confefiareideliti,de  quali  erano  flati 
accufati  0 qualche  parte  con  promiffione  fe  ciò  fa- 
cchino ifuimpar  La  lor  ulta . Et  quantunque  fujfe - 
ro  da  lor  pai-enti , & amici  effortati  a confeffarlo , 
fe  ben  non  ui  haueffero  peccato  perfaluar  la  uita, 
effigiatali  lafciaraodi  negare  rinomando  Iddio, 

& la  noflra  Donna  in  teflimonio  della  innocenza 
loro, enfi  furono  abbruciati  fetida  ninna  copi 
confcfiar  mai . Dopo  queflo  il  gran  maflro,  un  fra-  J 
te  Delfino,  & fiate  Vgo,& gli  altri  che  baueuano 
hauuto  ufficio  nella  corte  del  J{edi  Francia  furon 
condotti  doue  dimoraua L Imperatore ,&  ilVfipa, 
da  parte  de  quali  lor  furon  fatte  gran  promefle  ac- 
ciò con fcffijf eroi  delitti  di  che  erano  incolpati 
qui  li  cono  che  ne  confcj] arem  parte  di  quelcbe  egli 
donianiauam  , moffi  da  tanti  me^i , & importu- 
nitadi , & fatta  quefta  confezione  ,fur  pofti  in  ca 
: tafalco 
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t afalco , rt  in  pub  li  co  lettogli  il  procefio , <*£  la  fin*' 
«,«•  ten^a,nellaqualc  il  Tapa  coniannaua  il  gran  mie 
M flro , r£  tutti  i cautlieri  di  quell'ordine , et  mentre 
uri*  erano  in  queflo  atto  filettò  il  g)\tn  maefiroin  pie - 

’jà  di  et  dijje  che  douefie  effer  a fcoltato  , poi  diffi  che 

n?  fg/i  «er  amente  vieritaua  la  morte  per  le  tante  offe 

jfl  fi  che  haueuano  fatte  a Dio , pe)‘ò  di  quelle  colpe 
mj  che  erano  in  quel  proceffo  attribuite  à lui  coll  re - 
01  fio  de  i cauxllieri  del  fuo  ordine  rierano  innocenti , 

a»  et  che  fi  cofa  alcuna  haueuano  confidato  era  fla- 
vi 0 to  per  paura , et  a prego  del  Tapa , et  che  quel  che 
& alt  bora  diceua  era  uerità , et  il  medeftmo  diffi  fra- 

■ji  te  Delfino , et  udendo  esft  piu  oltre  procede  re  furo 

: « i ijpofli  al  fuoco  d otte  furono  òr  fi  chia  mando , et  in 

tt$  uocando  Iddio  fimpre  con  S . Maria  con  gran  con- 

fijti  fianca , et  deuotione . Ma  frate  Hugo  per  fcampar 
kc  la  uita  col  fuo  compagno  ratificò  quello  che  nel  tp 
1 jfi  cefso  appareua  haucr  confi fsato.l quali  dopo  ttifse- 

$ ro  pochi  giorni , e miferabilmete  morirono:  et  fimi  l 

ni  mente  gli  altri  due  caualieri  prigioni  accufatori, 

a;*  de’ quali  l'un  fu  per  la  gola  ap  piccato , e l'altro  mo 

fP  ri  di  ferro . parue  a tutti  miflerio  grande  d'iddio . 

,jm  Ter  laqual  cofa  molte  perfine  di  gran  fiato,  et  Ict- 

tfy  terati  hebbero  per  firmo  che  fifse  quefli  fe  utenza 

p | ingiufla  data, et  efsequita  cotra  i Teolatij , et  the 

a f èran fiati  codanmti  per  folaauidità  di  configuire 

t [ ì,  i beni  loro. Queflo  ri  feri] ce  S.  Antonio  nel  luogo  di 

fi)  fopradettode gl' altri auttori  nominati. per  ilche  ió 

i/j i;/  hòn  mi  determinarci arifilucmi  in  quefio  cafitper 

la  ciò  che 
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cioche  da  una  parte  pare  cofa  dura  a creder  e ,cbe%l 
Tapa  erraffe  in  cofa  di  tanta  importanza , & dal? 
altra  non  mcn  i/i  credibile  che  tutto  un'ordine,  dot* 
erano  tanti,&  diuerfi  Caualieri  fofse  cofi  federato. 
Queflo  fecrcto  con  altri  che  fono  a noi  coperti  [apre 
mo  il  giorno  del giudicio  doue  fi  [copriranno  le  col- 
pe dì  tutti. 

In  qual  modo-IaS.Sede  Apoftolica  fi  traf- 
i feri  in  Francia, et  quanto  tempo  ui  fu  , 
& come  tornò.  Cap.W 

Pydr  cofa  molto  al  propofito  c battendo  raccon- 
tata l bifioria  de  i Templari] douiamo  far  me 
tione  in  qual  modo,  nel  tempo  del  mede  fimo 
Clemente  V.  fufalaSede  Jlpojlol.trafj>ortata  in 
Francia . TU  orto  Tapa  Benedetto  X I .che  fu  unec 
celiente ,<&  finto  Tontcfce , il  cui  corpo  fece  dopo 
la fua  mortemolti  miracoli, fette  la  Chic  fa  Ironia 
nafen^a  Tontefice  pei r difeordia  de'Car dinati  elet- 
tori un' anno, & un  mcfe,ncl  qual  tempo  erano  fla- 
ti in  conciane  i Cardinali Jempre,negiamai  s* era- 
no potuti  nell  eli  et  tione  ac  cor  dare,  percioche  erano 
fia  loro  due  fattionif  una  teneua  Lauoce,  & deuo * 
tion  di  Fr ancia,  & fi  faticaua  di  eleggere  huomo  , 
chefufle  accetto  al  Bj. L'altra  di  Cardinali  Italia 
ni,  che  procurauan  chefuffc  eletto  il  Tonte  f ce  del- 
la loro  natione,&  percioche  Cuna,&  t altra  parte 
erano  inpotenz<i,&  in  numero  uguale , né  quelli % 
né  quelli  poteua  la  uoluntà  loro  cjfcquirc.  Queflo 
ueduto  da  Cardinali  Frane efi  s' ausarono  uflnt 

un'aflu 
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)é*‘  w ajlutia  con  laquale  ingannarono  gli  altri  y óf 
rii  che  loro  mofisroun  partito  cb'eflì  uoleuano  nò 
i*  minare  tre  Italiani  per  Tontefici,&  ch'effi  Italia - 
le*  »/,«//  f w*#/'  rrc  elegge  fiero  uno  di  qual  di  loro  tre 

rx  aSS}'adafl( e per  Vontcjice  ,*  onero fi  quefio  efii  non 

Ài . uoleuano , che  gl' Italiani  doucjfero  nominar  tre  del 

lafattione  Francefilo  quali  efiidouefiero  poi  eie % 

; s gore  mede/imamente  uno  qualappetific  alla  uolon 
ii  r.  ^ loro.T arendo  a i Italiani  di  poteì'e  fciegliere  tre 

# Franteli,  che  fo fiero  fi  nemici  della  cafi  di  Francia , 

^ntunque  mo  di  /«•  ofoffe  eletto  della  parte 
■fi  contraria  , l'haurebbe  nondimeno  alla  diuotion 
td  oro  > accettarono  il  partito  di  uolcr  nominar  e(fi , 

iti  ^ f0^  nominarono  tre  perfine  molto  nemiche  del 
\ì  Ke  di  Francia , ilquale  ttaua  male  in  quel  tempo 
fi  con  U chiefi  Romana  per  gran  di  fiordie  pafia- 
jjs  tefra  » et  Boni  faccio  Sommo  Tontcfice  prede  ~ 
cefior  di  Benedetto  OttaUo . fu  fa  quefli  tre  nomi - 
jì;  nft0 m vefiouo di Burdeos,  chiamato  \aimon- 

> do>et  Parte  Francefe  con  molta  diligenza , et fi- 
tti* cretex^a  dierono  al  I{e  di  Francia  auifodi  cucili 
tre  Sfumati yet  che  doucjfi  faticarfi  di  conciliar  fi 
0 conl un  lo™  yet  che  ne  gli  auifijfiro  conmolta 

Iti  F‘eJifKZa>haunto  il I{e  queflo  auifo  mandò  a pre- 
fi, Zar grettamente  I ^ treiuefiouo  di  Burdeos y che  ue 

fi  njfe  Per  cofa  molto  importane  all'honore,  c gran 
d de\\afuayper  abboccarft  in  un  luogo  defignato  co 

d . Jen7fi  indugio  ueruno  , di  cendoli  efier  dijbofio 
fi  ln  °&n*  m°do  uoler  l'amore  et  amicitia  fiuay  Potrei 
b uefiouo 
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uefcono  ferina  métterai  tòpo,  quejlo  udito’ f e ne  ut 
tic  al  luogo  dal  I{e  fign.ilato , clone  aboecxti  infie 
melidiffe  ultimamente  il  Bj  di  uolerlo  far  "Papa, 
quando  alcune  coniitioni  gli  baueffe  prom  effe  che 
egli  uolcua  .Quejlo  intefi  dalT  Creine  fiotto  non  fi 
curò  di  prometterli  quel  che  chic  éi , per  uederfi 
in  degniti  fi  fuprema.  Et  finalmente  fitto  molte  fi 
tn  effe,  fi gillate  con  giuramenti  filenni  fra  loro  y li 
fu  dal  J{c  pvomeffofigmiirlo  fra  gli  altri  due  no- 
minati. Et  fitto  quejlo  conia  maggior  prefteg^a 
che  lorfifie  poffibile  fieri ffe  a tutti  i Cardinali  del- 
lafuafittione  Squali  nominar  o quejlo  u ir  due  fio - 
uo  di  Burdeos,  et  fu  infua  ab  fenici  eletto  per  Som- 
mo Totcfice  nell  anno  del  Signore  fecondo  Tlatina 
del  mille  et  tre  ceto  cinque,  chiamato  Clemente  quin 
to  ebe  bauuta  mona  della  fua  clettione , ad  inflan 
ia,&  prego  del  I{e  di  Francia, ft  parti  perla  città 
di  Leone , et  qttiui  fece  uenire  i C.trdina[i , et  tutta 
la  corte  di  Bj>ma,cbe  fu  una  delle  co  fi  che  bauea 
promefoal  I{e  di  Francia.  Quejlo  neduto  da  i Car 
dinali  della  contraria  parte  fi  accorperò  cfscr  flati 
ingannati , et  contra  lor  uoglìa  firon  sformati  baf- 
fi? in  Francia  in  efiecutione  della  uolontà  del  Ta- 
fix,ct  co  fi  fi  fermò  la  corte  in  Francia , et  fi  conti- 
nuò con  gran  danno  et  uergogna  di  Bomà,  et  dì 
tutta  Italia  ■.  Fu  fatta  la  coronationc  di  quefìo  firn 
mo  "Pontefice  Clemente  nella  detta  Città  di  Leone 
con  molta  filennità , at  mentre  erano  tutti  nell'ap- 
parato con  [olite  cerimonie  quei  perfinaggi  inten- 
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*?  ti  jrftaftfe  unafiani^fleUa  muraglia  dotte  fl  fdcPUd'  ti 

>io,  cta  «c«ye  piu  di  mille  buomini fra  quali  morì  il 
7?  *B*W  di  Ber  Cagna,  & altri  buomini  principali, 

P & il  concarfo,  & la  furia  della  gente , che  fuggiua . 

I9t'  </  Tapagiu  da  cauallo , & flette  m grandi ffi- 

k?  wo  pericolo  di  perderui  la  uita,&  fimilmete  fi  uid  \ 

wè  de  ingrantrauaglio  il  medeftmo  Fj,&  ufn  del  me-  ■ 
k di  quella  turba  ferito, & mal  trattato . Va  fatei 

h que/le  cofc  fece  il  Vapa  molti  Cardinali  noni  tutti 
rfe  difattione  Francefe,&  mandò  tre  Cardinali  in  I{p 
- **  pergouernar  lo  flato  d'Italia,  & egli  determi - , 

k no  di  morir  in  Francia , & iti  tenne  la  Sedia  per  ot 
to  anni,&  xi.  mcfj,nellaquale  fuccefle  dopo  lui  Giù 
pi*  Marni  2 $ . di  quello  nome , ebe  uiffe  ftmilmente  in. 

t>$  Francia,  & p.ifiò  la  corte  nella  citta  di.  *Auignont, 

# che  è in  Troncala , & boggi  è della  chiefa,  per 

y Merla  comprata  Clemente  feflo  dalla  Bigina  Ciò-, 

0 VMM  di  'F{apoli,&  di  Trouen^a.  Furono  fei  Tapi 
fi  cbequmi  dimorarono  l’un  dietro  f altro  jkcceffhta*, 

i mente, & dur arono  ne  i loro  pontificati  qucfti  Jet- 

ta}^U'UÙ,ilqual  tempo  fu  dagli  fcrittori  Italiani.di 
f’1:  ^Me^1  €t*  chiamato  Trófmigratione  , & catti uiti 

vf  di  Baoi Ionia,  finche  dopo  nel  tempo  di  Gregorio 
(*  TaP7  cimo  buomo finto,  e dotti  fimo  fi  finì 

1 ^ queflo  efftlio,  & dicono  cb fi  fM  in  queflo  modo  che 

# paffeggiando  vq giorno  con  uri  certo  F'cfcouo  di  fu a 

in  corte, egli  difle  al  V efcouQ,  perche  non  andana  a e# 

.//>  uemire  ilfuo  V efeouato , che  non  era  bene  fatto  , 

& che  “ùefiero  lepecqr^fin^a  U fa  pallore, a cui  riT 

. V,  * K ipofi 
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!f>ofe  ilf/efcouo)&  tu  Santiffimopadré^  perche  di- 
cendomi queftoy&  eflendo  tu  quel  che  hai  da  dar  ef 
[empio  a noi  akriynon  uai  al  tuo  Vefcouato,  & tre- 
ni tanto  tempo  I{omadal  Jùopafìore  abbandona- 
ta ? Dalle  quali  parole  moffoqueflo  'Pontefice , & 
baueio  conosciuto  quoti  mali  erano  ftguiti  in  Italia 
) $ Paffeutia  de  i Tonteficiy&  anchora  feròdo  che  al 
trijcriitono  per  lettere , & ammonitiont  di  Santa 
Caterina  da  Siena , egli  determinò  di  tornar  fine  ;#* 

1 \otmiy&infecrcto  fece  apparecchiare  uent'un* 
galea#  fingendo  uolerle  per  altri  effetti  le  mifenel 
Scoiano  di  tutte  le  cofe  ncceffarie  fomite y&  un  gior 
. iì o ui  entrò  dentro,  et  peruenuto  nauigando  al  ma* 
re, giù  fedi  lìa  molti  giorni  a Genouay&  indi  a Cor 
netoydoue  disbarcato  ùenne  per  terra  a I{oma , nel 
mille  trecento  fefiantaquatttoydoue  fu  riceuuto  con 
ungrandiffimo  apparatoy  et  incredibile  dUegre^ga 
tome  padre  molto  defiderato  da  ffuoi  figliuoli , il- 
quale  come  buono  paflore , et  padre  di  quel  popolo 
rallegrati  i cuori  di  tutti  i cittadini  rie  difi cò  le  chic 
ffe#t  edifìctj  di  Ifoma,  che  erano  per  uecchieg^a  » 
et  negligenza  de  gli  huomini  caduti , et  in  quefli  , 
et  in  altti  fittiti  ejfercitij  diffesò  quefto  fatuo  huomo 
'il  rimanente  della  fua  uita , la  quale  firn  nell'anno 
del  fignore  mille  et  trecento  fettunta  otto  et  fu  fi 
peltito  con  tanto  dolore,  et  lagrime  del  popolo  qua 
itgiamai  altro fiffe fitto  al  fio  tempo,  dopo  il  quale 
quantunque  nella  chiefit  fieno  fiate  motte  Sctjme  , 
*r  akmt attagli  yfono  nondimeno  J ficee  fori  fuoi 
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quiUfmwWairìbrtii  Ironia.  Sono  gli  amori  dì 
qucfte  cofeil  dottiamo  Titàni,  & Martino  nell, t 
mu  de  t "Pontefici, il  SabelUcù,  & il  roteeranno  , 
•Antonino  & 'lauderò.  •'  ' - - •* 

Quànto  fia  pericolofo  il  mormorare  dé 
1 Principila  lode  della  ! or  man-  1 

Tuetiidinc.  Càp.  VI. 

E Sentenza  molto  antica,&  prefa  in  prouerbh 
da  tutti  gli  anticchi , che  ti  ^ hanno  molto 
largbele  mani, fimi /mente  molto  tughe  Coree 
chicjuolendo  in  ferire, che  il[e,&  huomini  potenti 
da  lungi  fi  po/fono  uendic.v  di  chi  gli  offende , <$• 
che  fimi  Ime  nt e intendono  quello  che  di  lor  fi  parla 
in  fe  creto,  che  fon  tanti  quelli  che  cercano  di farfi 
grati  a quelli  che  comandano  al  mondo,  che  niùna 
cofife  li  nafeonde  # Et  perciò  tutti  ifaui  coi  figliano 
themuno  dica  delfino  l[e  ninna  cofadinafcofio,di 
cen  do  che  in  queflo  cafo  hanno  orecchie  le  mura  , 
& T lutar  co  dice  che  gli  uccelli  portano  per  aere 
le parole,&  fe  ue diamo  che  il  uoler  loro  dire  il  uc 
ro,&  con  liberta  fitole  althuofno  recar  grandi /fimo 
pericolo,  che giudicaremo  poi  del  mormorar  con* 
tra  di  loro  ? Sono  infiniti  gli  efiempi  che  a queflo 
propofito  fi  potrebbono  addurre , frai  quali  fi  leg- 
ge,ne  gli  Hijlorici,  Grechi, & Latini, che  Antigono 
uno  dei  Capitani, & Juccèfiòri  dtUlòffandro  Ma* 
gno  c fendo  conilfuo  efiercito  incampagra,  flaricto 
una  notte  dentro  lafiua  tenda  ffenfi  di  fuori  alcuni 
de  ijuotfoldatt  mormorar  contra  di  lui,  pensai  di 
v ^ i non 


»on  f/to*  uditi  .però  non  ne 
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tioneje  non  che  piati  piano  mutata  la  uoce  coline  fc 
un  altro fuffe,&  aìoro  dìfjc  che  douejjero  tirarfi  piu 
lontani  dalia  tenda  del  Bj: a dir  quelle  par  ole, acciò, 
da  lui  non  fo fiero  intefe  * il  me  de  fimo  Antigono 
caminando  un altra  Molta  conilfuo  eferóto  di  notte 
per  un  camino  molto  fingofoeficndo  fa gente  fian- 
ca andana  mormorando , & dicendo  molto  male 
del\erpcnfando  che  egli  fufie  d dieiro,neli  inten- 
de ficypcro  ilfij  che  prefi  ne' era,  & mólto  di  quefic 
tnaledittioni  haucaintefe,ne  offendo  couofciuto  per 
che  era  dinotte,certi  che  apprcJJòbaueUà,hauenio. 
al  piu  che  li  fuffe  (lato  poffibile  aiutati  a rilcuarfi 
dal  fango , e che  coutra  di  fai  pero  di  cenano  impro- 
perij egli  mutatala  uoce  diffe , dite  pur  cantra  del 
fc duc^  c^eui  pi*cc,p<?bauerHÌ  condotto  in  que- 
fio  luogo, ma  me  che  ui  lx>  aiutati  ufiir  del  fango , à 
cofa  honefia  che  mi  benediciate  & amate,  i^on  fu 
maior  la  patienga di  TinoI{é de  gliEpiroti , che 
guerreggiando  mitra  Romani  in  Italia  efiendo  nd 
la  citta  di  Taranto  alloggialo, certi  fuoi faldati  gio 
itanijjauendo  cenato  infume  incominciarono  a.  par 
far  conti • a di  lui  uituperofa mente  a tauola , di  che 
bauutaìie  egli  notitia  fattigli  al  fuocofpettù  chfii  - 
Mare  li  dimando  fc  era  uero  che  haue fi  e detto  di  luì 
.quelle  parole , attuale  un  di  loro  audacemente  ri- 
Jpofe  è ucro  I{e  tutto  ql  che  ti  è fiato  detto*  et  babbi 
ancm  per  fermo  che  non  et  mdcauafe.il  nino  in  tee 
uuh  la  tofanonji  fivr  ebbe  fermatali,  che  farebbe 
H . fitto 
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flato  poco  quel  djrg^fijpettod  quello  che  nMatte 
reffhno  detto , uotendo  dinotare  che  il  uinogUbaue 
m indotti  a dir  mal  di  lui , di  che  non  Jòlo  fi  noti  il 
J \c>  ma  fi  mofie  a rifo  licentiandogli  dalfuo  cojpct- 
to, fernet  Ultra  riprnfionc  o cajtìgo:  Tiberio  Impe- 
ratore Romano  y quantunque  crudeli  fimo  in  altre 
cofe,  cildjóòin  quefto  propofito  notabili  effempi , 
che  fapendo  contro  di  lui  efibr  fatto  un  libello  infor 
matoriOy&  che  di  lui  mormcrauono tante  genti 
effen  io  per Juafo  a caligari  e magnanimamente  ri~ 
jpofe  9 che  nella  città  doucuano  ejfer  libere  le  lin- 
gue , & inftando  alcuni  nel  fenato  che  fi  douefieft 
re  inquifitione  dcll'inuentor  di  quefto  libello , non 
uolfe  però  Tiberio , dicendo  non  efiere  cefi  da  nego 
tij  difoccupalo  che  doUefte  occuparfi  in  quefto  j Fu . 
mcerauigliofa  la  manfuetudine  di  Dtonifio  tiranno 
di  Sicilia  uerjò  di  una  uecchia,  benché  ftcrudelijft- 
mofufie,  laquale  kaucndointcjò  pregare  denotarne 
te  gli  Iddijy  per  la  uita9&  fonte  fua , fàttàfeia  ue- 
nir  innanzi  le  chiefe  la  cagione  perche  cojì  perivi 
pregafie'y  attento  che  da  tutto  il  popolo  li  fufie  uni- 
uer fornente  bramata  la  mone . alquale  fenxatimo 
re  rt Jpofe  la  uecchia.  Sappi  Diomjiu,  che  efiendoio 
fanciulla  hàueuamo  un  tiranno  in  quefto  regno  cm 
• dfle>&di  pcjjìme  cohditiònijùmleio  prcgaidiuvia 
mente  gli  iddij  per  la  jua  morte ,&  uidi  compitoli 
mio  desiderio  che  mori:  al  quale  fucccfie un altro, 

' che  tiranneggiò  quefto  Uggito  con  maggior  crudel- 
tà che  il  primo  non  baueua  fatto]  & tfefiderai  jìmil 

3 mente 
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muntela  fua  morte, & congrandei/lajr^a  pregai 
•gli  Iddij  che  come  del  primomicfamiffcro.  morì  fi 
milmete  cofiui  in  luogo  del  quale  feitu  poi  uenuto 

■ affai  peggior  degli  altri  due  paffati,  bor  bo  paura, 
che  morendo  tu  ce  ne fucceda  un’altro,  peggi  or  che 

■ non  fei  tu , & perciò  prego  continoua  mente  gllldr 


dacché  piaceuole  ragione  di  quefia  u eccitar  ella  no 


diffiacque  ne  [degnò  colui  che  tutti  fdegtiam , an~ 
7}  lalafcìò  andar  libera  & allegra . Uccntianiofi 
purqueflo  mcdefim  Diowfto  da  Tlatone  prìcipe 
de  i Filofofi,  che  era  con  effo  lui  fiato  molti  giorni 
per  ritornacene  in  Utenefii  domandò  Dionifio  nel 
combiatarfi  che  haurrbbe  detto  di  lui  ncU'^Zcadc- 

• mia  di  tanti  Filofophi  mitene,  ilquale  con  gran 
libertày&  audacemente  rifpofe  Tintone.  I Filofofi 
che  fono  in  ditene  non  fono  tanto  otiofi  che  babbU 

- ' no  tempo  di  parlare  di  te, ne  di  tue  cefe. Sentì  JOìq- 

• nifiocheloriprendeuadella/ua  mala  uita,<&fop- 
portolo  in  paticn\a.  Di  due  altre  ueccbie  mi  fonie - 
ne,  che  con  non  men  libertà  parlaronoa  iRjt  loro, 

« treffl  paticntemcntc  le  {apportarono,  luna  fu  di 
Macedonia,  al  Pj  Demetrio  figliuolo  d Antigono 
nominato  di  fopra , & Ultra  Romana  all' Impera 


■ dij  ,cbe  tidien  uita,&  ti  faentino  molti  anni.  Va» 


1 toreUiriano,  che  una  me  de  fi  ma  rijpofia  tifarono 
\ quando banendogli  riebifii dì  giuflitia loro  , furi - 
.jpoflo,  che  non  potevano  udirle,a  quali  efierrijpefe 
ro>d)efe  non  potewmo  udirle  lafciaficro  deffer  Im 
paratoti , T^pnfialterò  niuno  dUorodi quella  a»* 


dace 


F «**  rfiojfaa&e  tifiirono,  & facerotìlc  compi.  ^ 

4 ta>& ^erafiu/utlaìilippo  I{e  di  macedonia,  co 
MI  biadando  gli  sAmbaj datori  di  iAtcne,&  offerendo  \ 

* flloTO  m°ko  come  fi  fuoi  fare  in  ftmil  partita , loro 
difese  olir  o uoleuano  che  fa  c effe  per  loro . Vno  di 

ti  cjjì  cbiamatoDcmocratfijfaptdo  che  i fuoi  *Atbenic 

fa  fi  odiaud  molto  Filippo , s^a  piato  nafcódcre il  fa 

ni  dcfidcrio,ri(pofe,  uoremm  o che  ti  appiccaffi  per  la 

^fiUfTurbaronfì  mollai  fuoi  compagni, & tutti  gli 
uf  altri  che  quitti  erano  pre/ènti , temendo  che  il  £{e 
jf|  non  lifocefiemilc , ma  egli  con  la  naturai fua de-  \ * 

I . Vienna  >,«  ptarfimulata,altra  dimojhratione  nonne 

^ vp12*  cbcrìuoltatoft  agli  altri  *Ambafciadù 

***  lorodijfe , direte  agli  ^4  tenie  fi , che  è motto  piti 
[ri  '2n°dejto  colui  chefopportafimili  parole,  & ingiù- 
ip  rie  tali, che.  non fonoi fuoi  %4tenitfi,poi  che  non  ha 

ili.  *0  vergognarne  difaretion  di  tacerle.  Damarato  Co 

V tiriti?  aneto  à uifttare  queflo  Filippo  nel  tempo  che  1 

t • erain  tr attaglio  con  il  figliuolo  *A  le  fi. miro  ,&  la 

t vaglie  y &tragli altri  ragionamenti  che  fecero  in  * -j 

A > fané  fi  Armando  Filippo  fi  era  pace,&  unione  fa 

ti  * MtadiGrecia, Damarlo  a cuì  porne  cheFilip- 

* po  hauefie  piacere  setir  chef  uff  e difeordiafia  quel  • v 

ai  *?  rePublicbe,rijpQfeglì  trappaafr  in  nera,  j 

0 “* quellocbe d un ì{crifi>Qi)\Ur£jfi  conuc?iiua,pcer 

* tante  difcordiedoma 

4 ? delle,  difeordie  delle noflrc  città,  quando  tu  fttffi  , 

li  pafie^qn  i tuoi,  benetiflarebbe  intender elepat 

i-  t / • rilffui • ‘bcQìtfifdegnò per  queflo ilI{can^Ì 

i &ìv,ìijjh  * H.  4 procuri  _ '■  ' ^ ; 
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pmurò  la  pace  con  il  figlmolOj&  la  moglie  * uccttt- 
' to  efer  flato  ragioneuoL  mente  motteggiato . Della 
liberta  ,&  audacia  con  che  palò  Diogene  ad  \AlcJ- 
findro,  & con  quanta  modeflia  egli  lo  fipportafle, 
appare  nel  capitolo  da  noi  tratato  della  tùia  di  Dio 
I gene t Etfe  uogliamo  ejjcmpi  di  Chriflianifarà  mol 

: 'to  al  propofito  quel  di  Papa  Siflo  quarto  y frate  di 
' S an  trance  fio,  che  già  aflunto  al  Pontificato  le  uè 

ned  uijitarun  fio  amico  antico  y frate  del  medefi- 
mobabitOy  & Intuendogli  il  Pontefice  mofhrato  al- 
cune fue  gioie  che  k aneti  a moltoriccbelì  difie,  pa- 
dre io  non  po/jogia  dire  come  difre  Sah  'Pietro , io 

* non  ho  oro, ne argento.  Gli  c uero  rijpofe  audaccme 
te  ilfratCy  ma  non  potrai  manco  dire  come  egli  dice 
ua al  flr  oppiato, le  uati,&  camino,  dandoli  adirti 
1 dere  che  già  i Pontefici  piu  eran  intenti  a divenire 

• ricchi,  chefanti.il  Papa  cotiofciuto  chaueua  ragfo 
ncyfopportò  m patienga  le  fue  parole . Qua  fi  il  me - 
de  fimo  auenne  a uno  ^ir  due f cono  di  Colonia  con 

: un  bifolco,  che  pàffando  /’ ^4 reiuefeouo  per  il  cani- 
' - po  doueegli  al Jfuolauoreccio  intento  con  móltifuoi 
-figliaci  armati  come  é coflume  iti  Lamagna , nel  co 
+par ir  delqualeCnnofiearifoil uillano , diche  aue- 
•dutaft  Ì ^treiuefeouo  li  domandò  perche  cofi  ridef 
. fiiridomi,  rijpofi  egli, di  San  Pietro  Pìirìdpe  de  i 
Irrelati  che  èfimpre  uiJfuto,&  morto  in  gran  po- 
vertà per  lajdar  ifuoi  fucccflori  ricchi.  L’cdrriue- 
fixm  fc/itcndoji  punto  dijiolpoflì , & dicend%che 
' yv' còlu*riaua, perche  eracofi  Duca  tornearci- 
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uèfcouo.  \i cominciò  dimotto  piu  à ridere  chc'ttón 
fiéeua  di  pri ma , & nuovamente  domandatogli  la 
cagione  del  fuo  ridere , egli  audacemente  gli  dijfe  , 
uorrei  che  mi  dicefii  ftgnore,fe  qucfio  Duca  che 
uoi  dite  chefete , fufieper  cafo all'Infèrno,  dove  are 
dete  uoi  che  fitjje  t . Arciuofcouo  ? volendo  inferire 
che  non  potevano  ejjere  due  diuerfc  profeffioni  in 
uno  huomo  che  non  fi  può  in  una  parte  peccare , & 
difcolparfi  peri  altra.  L\Arcìuefcouo  abbaflò  la  te 
fta,&  nulla  difie,ne  fece  al  lauoratore  ingiuria ,an- 
7t  confuforiprefe  il fuo uiaggio.Hor  tornando  agli 
antichi  Gentili. Seppe  * Artaferfe  1{e  di  Ver  fiacche 
di  lui  mormoraua  molto  un  Capitano  fuo  creato 
chiamato  Gelide, ne  con  altro  cafligollo , che  conti 
mandar  a dirgli  che  lifaceua  intender  che  egli  po- 
teva dir  del  fuo  \e  quello  che  li  piaceua , però  che 
poteva  il  I{edirc,&  fare  à lui  quello  che  gli  piacef 
fe.  Et  Filippo  padre  d’^tlcjf  indro , hauenio  intefo 
che  publicamente  'bficanoro  diceua  mal  di  lui , ad 
' alcuni  che  lo  configli auano,che  fe  lo  douejfe  fare  ue 
nirè  innanzi, & procedere  cantra  diluì,  rifpofe  fa- 
per  non  efier  T^icanoro  il  peggiore  huomo  del  fuo  ; 
I{egno,  & cheuolctta  informarfife  haueua  et  alcu- 
na cofa  bifogno  che  egli  fufic  obligato  dargli , & in 
formato  che  Ts{i  canoro  patina  gran  povertà, et  era 
da  lui . dijpre^ato , benché  fufsejperfona  bonorata 
f, li  fece  un  bel  donoi  in  vece  dicafiigo . ifueflo fatto 
gli  di fse colui  che  t haUeua  accufàto , che  ^^i cano- 
ro andava  di  lui  dicendo  gran  bene , alquale]  di  fse 

Filippo, 


T E 

Filippo, hor  uedi  S imi  ciocche  cofierj  Mainato  co 
fiui)cb'è  in  poter  mio  cbemidicam  di  me  ben { o 
male.  Fu  consigliato  parimete  Filippo  a douer  del 
fuo  Fjgno  sbandire  un'altro  di  mala  lingua , che 
molto  l'infamaua,a  quali  eglirijpofc,  che  à mu  pqp 
to  uoleua  farlo , periocbe  non  uoleua , poi  che  l'ba- 
ueua  infatuato  nel  proprio  Pregno  che  andaffe  a ui 
tuperarlo  in  pacfi frani,  dando  ad  intendere  che fy 
cena  per  accortela  quello  che  ftccua  per  clemen 
%a , & magnanimita.Fu  quefto  eccellente  'Princi- 
pe in  queftò  come  in  molt' altre  cofe  afiai  ecceÙen- 
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te . diceua  egli  che  baueua  da  ringratiare  molto  i 
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principati, che  goucrnauano , Atene,  perche  condir 
cffi  continouamente  mal  de  i fatti fuoi  per  fargli  p* 
ter  bugiardi  baueua  femprcla  fuauita,  & il  fuo  > 
gouerno  emendato . damai  uoleua  cafligare  chi  di 
lui  diceua  male,  ma  fi  bene  torgUl' oc  cacone  cbeJx 
ueua  di  dirlo,  laquale  regola  Je  da  tutti  noi  huomb 
nifuflcofieruata , due gcandijfime  utilità fe  ne  ha- 
urebbonoyl'unala  emeridationc  della  uita,  & lal- 
. tra  che  non  far  ebbono  tanti  mormoratori,  & tanti 
che  dicono*  E varamente  uirtà  grande  dijpre^are 
quel  male  che  ci  fi  dice  in  ajfen^a , però  è maggior 
temperanza  non  fi  alterare  coni  infamia  che  ci  fi 
attribuifee  inprejen^a. 
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Che  la  imaginatiònei} una  (Ièlle  principa 
li  potéze  interiori , & prouafi  con  ucci 
. ertempi,&  notabili  hil'forie.  Cap.VlI. 
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^ no  albe  tanti  ijèntimenti,  et  potente  intcriori 
Hetthuomo,  pofio  che  alcuni  li  riducano  a quattro, 
pure  è opinione  commune , cioè  ilfcnfo  commune, 
\i  imagi natiua( di  che  adejjo  ragionatilo)  la  Jlimati 
ua  ,U  fantafia,& la  memoria.  De  gli  uffici,  et 
virtù  de  i quali  nonfiamo  per  trattare  bora , ma  fa 
lo  diremo  della  imaginatione , la  cui  proprietà , et 
carico  è da  ritenere  Hmagìni  , et  Simulacri  che  il 
fan/o  commune  prima  riceve  da gli /enfi  efieriori, 
et  mandargli  alla  ifiiniatiua , donde  uanno  poi  al- 
la fa  ut  a fi  a , alfine  alla  cafia , et  depofitto  che  è la 
memoria , e può  la  imaginatione  alterar  fi, e mouer 
fi  co**  quefle  imagini  delle  cofe , anchora  che  non 
l habbia  prefenti  il  che  non  può  fare  ilfcnfo  com - 
ninne,  non  battendole  prefenti , pertiche  è grandi  [fi 
ma,  et  eccellente,  e marauigliofia la  fiotta  della 
'■imaginatione  , che  uè  demo  che  l’huomo  filanda , 
dormendo,  rìpofandoi  fienfi,  ua  la  imaginatione 
faa  operando , et  tutte  le  cofe  rappr  e fintando  co- 
tneféfufiero  pre/ènti , et  deflolhuomo.  E bajlun 
Je  l imaginatione  a muouerele  paffioni,et  effetti 
nettammo,  può  fmilmentt  quefio  f enfio  altera- 
re diuerfamente il  corpo,  et  mutargli  acciden- 
ti , muouere  ■ gfcjfiiriti  di  fi òpra  fono  -,  et  di  den- 
ti'o fuori, et  produrre' di iter  fi  qualità  et  ordini 
nelle  niebr a, Tuoi  imaginatione  infermar  unhuo- 
mo,  et  dar falute  ad  altri  ; et  co  fi  ne  gli  altri  ejfct - 
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ìueiiamo  quando  la  imaginamnejoncepifce  cofc 
Alle^rcyl‘ allegrerà  gitta  fuoragli  /piriti , quando 
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cofe  paurofiyil  timor  ti  ritira  alle  parti  intcriori,  il 
piacere  allarga  il  cuore , & la  triflciga  lo  riflrifi- 
ge,  la  im  iginatione  pauroft  genera  freddo , fa  tre- 
mar f cr  ìpauentar  il  cuorcfpriua  il  calore , e fa  tre 
mar  la  parola . La  mij cri  cor  dia  cagionata  èmojjà 
dalla  imaginatione  di  quello  che  udiamo  patire , 
fa  molteuólte  maggior  alteratane  nello  imaginan 
■te,  che  net  patienee , come  forgiamo  in  color  che  fi  / 
. divengano  in  uedere  medicar  le  ferite  altrui , oja-  * 

hfiareMuoue  fimibmente  la  profonda,et  forte  ima,  £ 
iginatione  la  uireu,  che  ha  gran  forila  di  trafmutar 
le  cofe  y fi  come  quando  ueggiamo  o udiamo  altri 
m tngitre  cofe  agre, fa  la  imaginàtìone  che  ancora 
noi  fintiamo  agrezza  nella  bocca  ,&  per  uedere 
mangiare  cofe  dolciyct  f4p0ritcp.tr  che  Ih  uomo  an 
cor  lui  [ente  nella  bocca  non  fi  che  cofa  di  dolce , et 
. il  fimi  le  auuiene  nelle  cofe  amare . Effcmpi  di  fra- 
ne imaginationi  potremmo  addur  noi  molti . Scinto 
* Ugoflino  dice  hauer  conofiiuto  urihuomo  che  fu*  1 
daua  qualunque  uolta  nolcu  1 abbondantiffimamin 
te.mouclo  con  la  imaginatione  la  uirtu  ijpulfiuafe 
di  un  altro  narra  nel  medefimo  luogo  che  al  fuono 
■ d un  canto , 0 uoce  dolofa  ,che  li  fifiero  fatte  ( c(b 
me  l'huomo  che  piangefie  ) conwiciaua  ad  imagi - 
nare,&-  difueneuafi  in  tal  maniera  / che  -ri maneua 
fen^a  finti  mento  alcuno , che  anchora  chefufje  fra. 
to  punto ,o  abbruciatOynulla  fentiua , & cofi  doppo 

fide-' 
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fi 


lPT  ftdeflaua  a uocikheheantauano , come  fedi  Ionia-  N ...  ^ 

- vo  £ haueffe  udite  « Qua  fi  il  mede  fimo  conta  Tlinio  3 .delia 
««o  chiamato HermotinOycbe  monomio  Immagina  Città 
l0>  tionefi  alienane  da  [cintai  maniera  che  lo.  fpirito  d’ld- 
l,:>  fi  appartaua  dal  corpo,&  raccontaua  doppo  le  co/e  d'°‘ 
che  haueua  uedute.  Guglielmo  Tarifwo /erme  ha - 
^ Mere  conofciuto  unhuomo,che  non  foto  con  il  ueder 
« f /olamente  la  medicina  fen^a  altrimenti gnflarla  ,o  . 

jj  odorarla , prcjalafimilitudinc  con,  t imaginatione, 
r.  fi  purgava  come  tiriamo  che  Mau-fle  bevuta.  E 
cbfi  è fimilmente  di  coloro  che  fognano , che  poflo 
'f  che  fia filala  imaginatione  quella  che  opera  ,fifi- 
gnano  che  ci  abbruciano,  riceuono  tormentojjan- 
v1  no,  et  pena  : quantunque  non  patifea  il  fuoco  \ La 
b*  fòrte  imagitatione  può  muouer  le  (fede  con  tanta 
**  for^a  che  inefie  imprima  La  figura  della  cofaima - 
ginat*>&  efie  C oprino  nel  /angue , è queflo  di  tan- 
w ta  forza  che  anchora  nelle  membra , , perfina 
f aliena , può  far  fi  tome  ueggiamo  della  donna  gra- 
fi uida , che  conia  poffente  imaginatione  di  quel  che  le 
uf  ùiene  appetito  imprimerà  molti  fegni  nella  crea- X 
tura , et  t uccide  tal’ bora  . Et  il  morficato  dal  con  j 

$ rabbia fo  con  la  imaginatione  del  cane  impri  me  taf  ’ 

tir  bora  nelT orina  la  imiginatione  dei  cani . ^tque- 
fio.propofito  fcrimno  alcuni  di. un  Cipus , che  fu 
fie , che  hauenio  ueduto  con  molta  nttcntione  com 
& batter  due . tori , un  giorno  pofiofi  con  quella  ima- 
4 ginationc  a dormire > nel  deftarfi  fi  ri  trono  con  le 
¥ corna  chcdi  taragli  erano  nate  in  capo,  il  che  fe 
r _ 1 ' fu  • 
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r#  uero,icuc  procedere, pìfofà  r$ójpir,& aiutata  là  P9 


/ta  humori  proportionati  a generar  coma , & prò-  :rr‘ 

duJfele.Comehabbiamo  detto,  può  operare  la  forte  $ 


Marco  Damaffeno,  che  ndi  confini  di  Tifa  in  un  luo  D 

£o  chiamato  Tietra  Santa, una  donna  partorì  una 
fanciulla  fsluaggia  con  pelli  a guifa  di  Camello , & 
fu  perche  fui  madre  nel  conce  perla  contemplano 
la  imagine  di  Santo  Ciouanni  Battìjia  , che  haueua  t 

nella  fua  camera,perche  come  habbiamo  detto , la 
imaginatione  può  far  che  i figliuoli  fi  affimigliana  * 

alla  perfona  imaginata  da  padri . Et  ^ '/uicenna  ha + d 

ver  opinione  amhora,  chepofia  ejfere  ft  forte  bt  ti 

imaginatione , che  operi  uiolentijfimamente  nel-  * 

l’altrui  carpo , gittar  uri  altro  a terra,  & fargli  no - n 

tabil  male  ,&  fimilmentc  afferma  > che  lo  flrega-  ) 

re,o  fattucchiare  con  gli  occhi  trapajfa  da  una  per-  t. 

Nella  lom  ne^a^trit  P&  imaginatione  della  perfona  c 

sòma  che  fregò,  cofi  di  uicenna  riferì fee  San  Toma  fa . ; 

comra  tìor  quanto  può  piu  nel  corpo  proprio  uccidere  la  9 i 

£’udci  maninconia  imaginatione  ? & Rallegra  fìmilmete  i 

*’  conia  violenta  dell* una,  & dell altrui  La  allegra  ; 

manda  fuori  tutti  li Jpiriti,&  lafciando  t huomo  st  \ 

%a  uita , & t altra  del  refiringerìi  , & uiolentifft- 
m amente  Affocandogli . Et  in  SiuigHa  fnueduto 
t don  Diego  Oforio,  che  fu  dal  I{e  Catolicoprejò  con  < 

la  forte  imaginaiion  della  paura  diuenne  uecchio,et 
in  una  notte fola  offendo  ' il  giorno  innanzi  i 


t v uirtù  uegetatiua  con  l'imaginàtbw, porto  alla  te*  ^ 


imaginatione  ne  gli  altrui  corpi  tanto , che  narra 
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§ouanetto,et,djt  podjiffitna  età . Vediamo  che  IT-  / 
magination  fa  diuentar gli  huomini  pa^gi , tdhor 
ammalano , di  maniera  che  fono  mer .miglio [i  i fuoi 
effetti, et  il  fuo  potere. 

* Cu  . CI  *L'V  J.rf  l/.-vA 

Di  qual  patriafuPiIato,&  come  mori  >&  .,T 

del  Lago  chiamato  Lago  di  Pi!ato,&  del 
la  Tua  proprietà,  & della  grotta  di  Dal-  . ^ j 
maria.  Cap.VIII. 

Piloto  il  piu federato  giudice  di  quanti  gi.rnai 
fujfero  o faranno, fu  fecondo  la  comune  opinion 
da  Lione  di  Francia,  alcuni  di  quella  natione 
che  uogliono  negai- lo  dicono, che  quefo  nome  Ton - 
tio  è di  caftta  et  Italia , et  non  di  Francia , per  quel. 
Tondo  Iereneo  Capitano  di  Sanniti', che  ninfe  Ro- 
mani nelle  forche  C laudine.  Hor  quefto  Tilato  o p Giofef 
la  fu  a pfana,o  per  il  fuo  sague,u$ne  a efiere  in  i^o-  Bc| 

ma  homo fegnalato,e  confciuto  da  Tiberio  I mp.Juc 
ceffor  di  Ottauianojlqual  nei  12  anni  del  fuolm - £IUdai 
perio  mandò  Tilato  pergouernator  ch'era  chiama - che. 
to procurator di  Gierufaleme,  et  tuttala  prouincia  **'* 
di  Giudea  fmilmente  chiamata  Tale  fina. llqualuf  ^fCc* 
fido  amminiflrò  dieci  anni, et  nel  j. anno  del fuogo  de. 
Uerno,the  fu  tanno  1%. dell' imperio  di  Tiberio  die 
de  la  fidfa  fetiten^a,  per  laqual  condanno  a morte 
il  Saluator  della  uita,Clmflq  Iddio,  & buomo,re v 
dentar  dell'humanagcncr ottone, fecondo  Eufebio , e 
Beda,nelqual  tempo  auennero  le  cofeda  gtEuonge 
ìifii  narrate  nella  p'ajfiorie  ,e  morte  di  Clnrifio t,  La 
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cttr  r e fwrr  elione  efiendo  coftjuidente},  & publica 
in  Gierufalemme , poflo  che  fujjc  con  buona  ordine 
tentato  di  ricoprirla  : Vil.it o a cui  parue  quantun- 
que fcelerato,che  i miracoli, e rejwnretion  di  Chriflo. 
non  fufie  d'huomo,  ma  et  Iddio , lo  fece  intendere  à 
Tiberio  , fecondo  che  narra  Taolo  Orofio , Eufe- 
bio,&  Tertuliano, che  cofi era  coftut)ie,chei Confo 
li , oVroconfoli  facefiero  intendere  all' Imperato- 
re o Senatore  cofe grandi  che  nella  loro  prouincia 
accadeu  ino.  Queflanuoua  udendo  Tiberio  marauf 
gliatofenc  molto,  la  fece  ri  ferire  in  Senato  , confiti - 
tandofi  fe  loro  pareua  che  fi  douefie  adorar  per  Itfi 
dio,fenga  la  cui  autorità  non  potata  in  J\pmx  In- 
foiar adorare  , oltre  le  uanità  de  i loro  Iddij, alcuno 
Iddio  nuouo . Ma  fi  come  diuinx  uarictà  non  fi 
pofla  confermare , ne  habbia  meflier  della appro- 
uatione  de  gl’huomim,permiJfe  il  magno  Iddio,  eh  e 
non  reflò  di  farlo  il  Senatore  fecondo  che  detti  aut- 
tori  fcriuono,hebbe  molto  a male  il  Sonato, che  non 
hauefica  loro  corne  a T iberio firitto  di  quefto  Vita - 
to,tuttauia  uietò  Tiberio,  che  non  fitjff eroi  chriflia 
nt pcrfoguitati pafiato  quefto, reflando  Vilato  in, 
Gierufale m me,  come  Jeruo  confermato  dal  demo- 
nio Jèmpre  nel  foo  officio  fece . da  indi  in  poi  ingiù 
ftitiaa  quella  Vrouincia  .Di  che  effondo  innanzi 
Caio  Caligala  fuccefforc  ili  Tiberio  accufato  di  ha- 
uer  pr  of ànati,  & pofte  fiat  ne  ne  i templi , & ha - 
uer  rubbato  il  danaio  publico,  & di  molti  altri  de 
lini grani  fu  da  efio  l mpcrator  rilegato  à Leone,  al 
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tri  dicono  in  Vienna  d(Erdch,&  hauendo,queflo 
luogo  per effilio,dì cono  alcuni , cfo  perciò  fu  detto 
itatiodi  (juel  pacjè , '/owe  fu  in  tal  molo  trattato , 
che  egli  ftcfiofiuccijc  di  fu  a mano , & ciò  fu  per- 
viiffione  d’iddio, ac  ciò  moriffe  per  mano  del  peg- 
gi or  bucamo  del  modo. Et  Eufebio  dice, che  fu  qflx 
morte  di  Vilato  ott’anni  doppo  la  morte  di  Cbriflo 
della  quele  non  uolfe  hauere  utilità  lo  federato  Vi 
lato, per  che  coft  difperato  ne  morì , che  è tanta  la 
bontà  d 1 ilio,  che  ben  che  Tbaueffe  fententiato  à 
morte, / e fi  fuffe  ucr amente  del  fueipeccato  doluto , 
il  medefimo  che  lui  fece  uccidere  gli  baurebbe  da- 
ta la  uita  eterna.  Souiemmi  a queflo  propofito  di 
Vitato  jdir  d’un  lago  coft  chiamato. Quefo  è pref- 
fi  una  città  detta  Lucrfna, che  è\inCjti%ga,in  una 
pianura  circon  lata  d’altiffime  viòntagne , doueft 
Jalifie  p precipitofi  fajfi,et  è comune  fama,  che  o- 
gni  armo  quiui  appaia  Vilato  ueftito  a gui fa  di  giu 
dict,et  gouernat ore, & queli’huomo  o dona  chef 
abbatte  à ueìerlo  no  uiueunanno  doppo.bi  qflo 
oltre  Infama  comune  adduco  in  teflimonio  Giona 
chino  V adiano  huomo  dotto,&  faputo,che  ha  tom 
mcntato  Voponio  7rlela,ilqUale ferine  fimilmente 
un’altra  notabil  cofadi  quefìo  lago  molto  certa  et 
marauigliofiyCt  è che  ha  tal  proprietà,che  fe  aldi 
getta  alt  una  oietr  i,ò  b afone , o altra  qualunque 
cofa,il  lago  fi  infuperbifee , et  comincia  a crcfcer 
co  tato  impeto, et  tcmpeflayche  efee  del  lotto  agrS 
furiajallaga  parte  di  quelpaefe  onde  cagiona  grX 
1 ' S diffimo 
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dijf.mo  danno  ne  i feminati^alberi  et  befiiam,  rifa 
fc  nonui  Jono  qucfic  co fe  gittate  à pofia,  non  fa  al 
teratione  alcuna,  & dice  il  mede  fimo  Giouackin? 
( che  è natio  di  SuÌ7^a)che  uifono  badi  che  uietano 
fitto  pena  di  morte, che  ninno  ui  debba  ueruna  co 
fa  pittare  }et  che  già  fon  flati  per  quefio  delitto  co 
dentati  molti, Se quefio  proceda  per  cagion  natu- 
rale o pur  miracolofa,io  no  Lo  attingo,  però  le  prò 
fritta  marauigliofe  del!  acqua  fono  molte,  et  di  al 
cunefipoffono  render  ragioni,et  di  alcune  no.  E fi - 
mite  a quefto  lago  quel  che  Jcriue  Tlinio  nel  libro 
ficondo  delle  fue  naturali  hiflorie  d una  profondi f 
fima grotta  in  Dalmatia,doue gittandofii  una  pie- 
tra o qualche  altra  cofa  grane  nefce  fuor  aere  fi 
furio  fi, et  con  tanta  grandifjimo  impeto,che  cagior 
na  nel  paefe  uicino  pericolojà  tempefta.  Ma  circa 
quel  lago  potrebbe  cfipr  di  leggieri( benché  io  non 
lo  affepmo)cbe  il  corpo  di  Tilato  uifujfi  fiato, get- 
tato,et  che  il  Demonio  per  permifiion  d Iddio  y ef 
fila  ignominia  facip  fimil  effetti  in  quel  luogo  • 
PeU’ulòj&inuention  delle  Campane,  Sé 
quante  utility  habbino  , & chi  fu  il 
primo  che  con  (congiuri  (caciaffeDe- 
moni.  Cap.  1 X. 

QVdtuquc  paia fuggetto  bafio  parlar  di, co- 
fa  fi  uolgare,comc Jono  le  Capane, uer amen 
s te  cofiderddofi  bene  quato fieno  utili  p il 
qfitodliuino,ct  couocatione  del  popolo  fhrifiiano, 
p f altri  effetti  che  diremo, è fia  vedere  che  l'iìmè 

ti  otte 
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5 c f ufo  di  ef  e ne  la,  chie/a  et  Iddio  no  fa  s?%a  t 
Ipiration  del  Spirito  finto.  7s {el  tcflameto  ue echio 
comadaua  Iddio  fi  doueffero  far  trob ette  di  metal 
lo,le  quali  toc  cancro  i Sacerdoti, per  collocare  il  p<J 

\ P°l°  * iddio  atlifacrifici  diuini,&  Chri/ìaJ{edcn * 

* - ter  noflro  parlalo  della  fua  uenuta  il  dì  del  giudi- 

tioydicepa  /’ altre  cofe,che  malarebbegli  . Angeli 
cole  trobeà  cumular  e, & riunire  gli  cletti.Horaq 
fio  eff empio  p efiere  crefciuto  il  popolo  Chriflia - 
no,  effendo  cofa  dipeile  poter  tanto  numero  far  in 
' un  t empo  congregare  a far  oratione  ne  i tempi],  ■& 

a gli  altri facrifict)  che  la  fanta  chiefa  ha  fmtiffimx 

* mente  inflituiti,  con  le  trobc,o  co  noci  dhu  omini, 

■f  fu  cofa  neceffarìa,et  molto  importate  ritrouarfor 

* te  de  inflrumentoycon  che  fi  potefle  ragunargli,  & 
per  queflofia  tutti  gl’ altri,  che  haurebbono  potuto 

* penfargli  huomim,fu  proprio,  et  conucnientc  fin 
uentione,et  ufo  delle  Campane,  piu.  che  uerurial - 
tro  per  effer  piu  fonora  noce,  et  che  piu  lungi  potef 
fe  fentir fi. Fu  adunque  vtarauigliofa  inuentione,  ci 

6 » neramente  degna  et  un  tato  eccelle  tiffmo  invento- 

re qual  fa  V aolino  V efeouo  di  Ts^ola  conte  por  anca 
di  ^igofino , et  di  Girolamo , delquale  e(fì JcriJJc 
ro  molti/fime  lettere  che  noi  hoggi  leggiamo  amba 
ra.C oftui  fu  if  primo  che  introduci’ ufo  delle  Capa 
p ne  neldafua  chiefi,ct  Pefcouato  p l’cfZpio  delqua 
ì‘  hfi.  cominciò  a ufir  poi  cdtinuamite  p tutta  Chry 

M flianitàycome  cofa  molto  necefsaria.  Et  è da  notaci 
1S*  •&!%  nofolamete  per  qucfto fono, bone , ma  hatp% 
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' hanno  per  aere  friggono  il  lor  fuono , & lo  àbbori-  ® 

fcono  come  co  fi  ritrouata , eir  inflituita  per  il  cui - 
£o , honore  del  uero  Iddio , che  cofi  come  fi  dilct 
tino  i altre  mUfichc  che  in  citano, e pròùocanogli 
buomini  al  male ,coft gli lpiaccino,et friggono  i fuo 
tii  delle  Capane,#  gli  dan  pena,  & al  Cbrìflàmo ; 
miiouc  & defla  lofpirito  , come  cofa  che  ricorda  f0; 

IdUo,&  i tipi  che  a luì  fi  fanno  faaàficij,  # ora-  £0i 

( iìùni,& per  eficre  a quello  dedicate,  & cd filtrate 
muouono  intcriormente  l'huomo , & li  inalba  la  ' H 
mite,reuinx  il  fiirito  a far  orationc  al  sono  Iddio  v 
Han  fmtilmite  un'altra  prò prictà  i fuoni  delle  Ca  fa 

pane  m olto  utile,#  è che  troncano,#  fan  piu  ra 
ro  l'aere ,&  disfanno,  & refiflohóa  tuoni  & tipe  ^ 
fte  cuidentiffimx  meritò , peni  oche  per  effer  fuono  w 

fi forte  & prcflo,nengono  a far  raro  l aere  tip  e fio  C( 

fi, come  dico, e cofi  coffa  quel  furore , ètdfprgric'ha  c 

in fc,  come  ogni  giorno , per  cfperìen^a  uediamo  , a 
(he  nel  nxfcer  di  qualch  nònio,#  tepefia  nel  toc - ^ 

carft  m oltit udtnc  di  Cam  dine  inco  trinciano  à ce  f 1 ( 


m iggiorc  cfi:acia,&  uirtu  . Nondimeno  tutto 
quello  che  ho  detto  c certo,#  cofa  molto  naturale 
# cofi  il  milcrimo  a:  tiene,  che  andai  lo  uri  effer  ci 
Co  di  gote  pir  un  capo  fe  tutti  fi  mettono  d gri  dare, 
fninutamece  troncan  l’aere, dì  maniera  che  fe  a ca 
fi  quinci  alcuno  uccello  pafia isolando  f l'aere  nS 
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può fojlentarfi,  &.caderà  in  terra, perciocbe  è coft 
certa  che  le  uoci,&il fuono  che  fi  forma,  mn  forali 
do a & tagliado  l'aere  fin  doue  aggiunge  la  forga  di 
effe  . rN^e  paia  imponibile  quello  che  ho  detto , che 
figgano  i Demoni  il  fuono  delle  Capane, perche  no 
bah  hi  no  carpane  /enfio  per  udire,  ejjendo  intelligcn 
%e,& fpiritiyle  cofe  che  non  pojfono  comprendere 
comi Jentimento  corporeo  per  non  thauere , con  il 
conoscerle , & intenderle  le  comprendono , e cofi  fi 
tormentano  ìpemonij  co  il  fuoco.  & leggiamo  che 
San  Taolo  comandaua  che  le  donne doueff ero  Jlar 
ne  i tempi j honefie,&  della  tefla  usiate  per  lapre - 
fen^a,& riuerenza  de  gl  Angeli , benché  non  hab‘ 
bùio  occhi  come  non  hanno  >dito . Et  l'angelo 
PjijfaeUodifiea  Tobia  che  offeriua  a Dio  l'or  atto- 
ni  che  faceua , & Dauid  fimilmente fappiamo,che 
con  la  muficafcacciaua  il  Demonio , in  efiempio  di 
ciò  parimente  fi ferine  nel  Capitolo  fefio  di  T obia , 
che  l'angelo  I{afaeUo  che  andana  con  il  figliuolo* 
doppo  che  uccife  quel  pefee  nel  fiume  Tigrif,gli  fi 
ce  con fcruar  il  fegato  di  effo  pefee, dicendo,  chegit 
tato  quel  fegato  fio  pra  del  fuoco  il  fumo  die  ne  m- 
ficea , haueua  uirtu  di  cauar  il  Demordo  del  corpà 
di  qualunque  perfiona , ne  mai  piu  ui  potrebbe  tor^ 
nare.Et  doppo  nel  Capitolo  ottano  fi  legge,  chegit 
tò  quel fegato  J òpra  del  fuoco , & con  il  fumo  fac- 
cio il  Demonio  che  haueua  morti  i fette  mariti  di 
Sarra,&  fu  egli  liberato.Et  lo /cacciar  Demoni  & 
fconngiwrargli  co  fante. par  ole  C altre  cofe  come  fi 

* * f* 
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fa  hoggidì,  è cofatatò  antica  chefiritkÒtofifòM 
le fue  antichità, effcrtie  flato  l'inuentor Salomone, 
et  che  egli  fu  il  primo  chcfippe  con  par  ole  /cacciar 
^Demoni, infignato  et  illuminatone  dà  Td'dity,  et  afi. 
firma  parimente  Imuer  ueduto  Ctcono/ciuto  uno 
Hebreo  chiamato  Èlea%aro,cbe  al  colettò  dclilm 
paratore  Veflpaflano , et  tutto  il/uo  efferato  cura - 
uagli  indemoniati  a quali  metteua  uno  anello  al 
nafihnel  quale  era  ligata  unar adice  dvna  herba  , 
che  diceua  effer fiata  moflrata  da  Solomone,  et  che 
r odore  di  quell’kérba  dando  fi  al  patientefuggiua 
gli  da  doffo  il  Demonio. Di  modo  che  ritornado  noi 
alle  noftre  Campane  tutti  aflerman , che  il fuono  di 
effe  cefi  affligge,  et /caccia  i mali  /piriti,  et  perciò 
infua  confuftone , et  difpettoniuna fletta , o fede  al- 
cuna  è che  tenga  o ufi  campane  fi  non  la  gente,  et 
Ejpublica  Chriftiana . 

Vna  battaglia  fatta  fra  due  di  Canalieri  di 

Caftiglia,doue  aucnneun  cafo  nota- 

bile*  Cap.  x. 

Ono  ne  i duelli  de  combattenti  occorfi  molti  cà 
fi  alcune  uolte , che  con  ragione  fi  potrebbe  di 
^ qual  ch'uno  fare  jpe rial  memoria.  Ma  per  effer 
cofi  maniflefìe  non  ho  uoluto  feriueme.  Et  fi  dica 
qnefia,è  per  e/serefignalota  molto.T^el  tempo  del 
K?  ^ilflonflo  di  C affiglia  padre  del  flje  don  Vietroi 
haque  cotrouerfia  fra  due  Caualicrìtii  quella  cor 

fc  chiamato  l uno  Bjtipaezre  diyiedma,et  T altro 

. v.  m • 
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nd  Vài  l(pdrigue^go  1 fjtuila . Fu  la  querelache  f\jd 

«1  poesie  diffe  alla  preferita  del  l\c ftàdo  in  Vaglia* 

0*  dolide  che  Vai  era  traditore,percioche  cffendo  na- 

4 tiuodel1{egnodi  Cafliglia,&  uaffillo  del  l{e,era 
a co  leflercito  del  J{e  di  V ortogallo  uenuto a danni  « 

’b  di  C affiglia , Gt  contea  il  proprio  I^eynon  efsendofi 

n tolto  dal  juo  mfj.ill aggio . Ikhe  fi  off  er ina  prouar - 

fi  gli  perteffimoni,  & per  le  mani , & in  qualunque 

1,  ~ altra  maniera  di  prona  che  [uff e obligato,& [opra 
i di  quefto  io  disfidaua . Vai  Hpdriguc%jcbe  aftente 

( era  in  quel  tempojhauutane  nuoua [coffe  al  /^jfy  do 

» ue  diceua  non  effer  tenuto  a rifondere,  perche  1 i\ui  * 

pacige  era  traditore  haue  lo  uoluto  occidere  il  prò 
rii  prio  ì\je , & che  quello  glie  lo  baierebbe  prouato 
l per  le  mani , & che  [opra  di  quello  cita.ua , & difi 

li  jfidaua , et  che  poi  che  la  proua  che  egli  httendeus 
di  fare  era  in  ca[o  del  peccato  della  ìvlacflà  Lefa , 
maggior  affai ychc  /’ imputatone  à lui  data,  uolcfie 
i fargli  [aluo  condutto  ri  poter  conferirfi  alla  fu a 
.*  corte , & prouarlo  con  le  mani , & con  il  corpo • 

X,  * Veduto  il  cafo  dal  I{e , ethauendp  per  dubbiofò 

li  qual  douefie  effer  auttore,  et  qual  reo,  confi  derato 

\Ì  che  uno  haueua  futa  tacnfa  prima , & l’altro  del 
ft  là  [ut  piu  grane  ihebbe [opra  ciò  configli , et  fi  ri* 

fin  foluette  di  conce  idre  il  Jàluo  condotto  allo  accufà * 
li  tore  del  peccato  dalla  maefia  offefa . Venne  egli , et 

n,  fitta  tacnfì  innanzi  al  fu  mentito  dalTaccM- 

m fito  sXffiiuràtOjèt Segnalato  il  campo  dal  ì{e,1{jd 

(rt  farine  infirmò,  etgU  fu  prolungato  il  termine  no 

S 4 nauta 
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tanta  giortii,& giUto  il  tèrmine  fi  coduferoàmù <U 
po,& fitte  le  fi olite  cerimonie, uennero  all*  armi  tir 
date  et  riccuute  ttalor  alcune  ferite , foprauenne 
la  notte  ^ dipartigli  fingabmer  tintoria  l' una  ^ 
dell' altro . Furono  rimeffi  in  campo  al  nuouo  gior - , 
nozione  come  buoni  caualièri  ciaf:  uno  fi  rfpYgpdi^ 
uincere  l'altro , & pojio  che  facefero  ogni  ppfjìbili 
tày& fi  de  fero  molte  ferite , a ninno  mancando  ua  > 
loreyTie  forza,  confum  irono  tutto  il  gior  no  anchora 
finta  difiernerfi  tra  loro  nantùggio  alcuno,  fu- 
rono con  uguale  uittoria  un'altra  uolta  dal  campo 
cattati  con  gran  m irauiglia , & compatitone  di  tue  * 
ti  i circolanti , che  due  fi  ualvrofi  caualieri  fuffiro 
in  tal  pencolo  di  morte.  CÓpatfo  il  terzo  giorno  fu 
rono  rimeffi  in  campo  con  il  medefimogra  cuore  di 
prima,auenga  che  non  con  le  mede  fi  me  forge . Qui 

ui  uenuti  alle  mani  combatterono'  fino  all' bora  di  ’ 

#• 

uefipro  finga  alcun  uantaggio . Et  parendo  al  J{e, 
nule  pei'der  due  fi  ualenti  guerrieri,  determino  par 
tirgli ,' confiderai  mafjimamcnte  hauerne  bi fogno 
nella  guara,che  baueux  con  mori , & fece  loro  dr 
porre  l’armi  fintentiando;  Cbe  poi  che  Vai  Hoiri 
gue$  haucua  fatto  qu xnto  bauea  potuto  per  ucci- 
dere fgtipae'gdi  Vie  Ima , ne b mcndolo  potuto  con 
quiftre  non  creieua,  cbe  bay  effe  machinato  con- 
trala fu  t morte,&  cbe  lo  giu  die  ma  p.r , buono, tir 
leale  caualiero:&  all'incotto  afloLic  aTai  Ispiri- 
gueg  della  colpa  dall'altro  attribuitagli,  pebe  niel- 
la battaglia  di  tre  di  credea  douer  Iddio  bauer  ma 
t . / , ' firato 
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finto  la  innocenza  di  ime  lue,  per  ime  due  le  quert , 
le,giudicanlogli  per  buoni, & leali  cauali eri,  etfi* 
rOHo  cauiti  del  campo  amen  lue  con  grande  honore 

Dimoke  cofe  marauigliofe  ritrouate. 
Cap.  XI. 

Vilunque  operi  di  natura  è marmigli 0 fa, 
i&  arguifee  li  onnipotenza  nel  creatore 
\y^^eUe  cofe, però  qucllechefonogià  ordinarie 
già  ìtefe  dxfaui,&  dotti, no  pongono  ammiratio* 
ne  KT di  fono  uedere  naf cere  gli  b uomini, le  beflie, et 
le  piante , & produr  i fuoi  frutti , & tutte  l altre  fi 
vidi  cofe  ordinarie . Vero  altre  fono,  che  di  epe  non 
cu.jp. luentiamo  per  fui  natura , però  ci  marinigli! 
mo  uedere  come  fi  cagionò  quello  che  pare  che  re- 
pugni  d comune  e fiere , & ordine  delle  cofe, come 
fono  quefic  affirmate,&  ferine  da  huomiui  di  gran 
de  autt or it d'IsIam  il  Vontano  buomo  dottilj.mo, 
& di  framagràdijjma  in  lettere, bauer e egli  ,&  al 
trinciato  munì  gramotana  foprailmare  prefio 
la  città  di  Vfapoli , della  quale  per  gran  fortuna  dì 
mare  era  caduto  un  JxzgQ  di  fajjo , i lenti- 0 la  mede 
fimi  pietra  un  legno  grande  in  tal  modoligato , & 
congiunto  con  la  pietra  che  pareua  cjfre  flato  dal 
la  natura  prodotto,  & eref  iuto  infieme > & efiere 
un  medcftmo  corpo, anebore  che  fufre  legno  jjecifi- 
citarne  ut  e,  debe  par  che  non  procedere  da  altro  fc 
non  che  la  terra  acqua  mijcbiata,  che  era  uicina 
a quel  legnosi  cornati  in  pietra,®  lo  uenne  a fer 
...  “ tare 
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Sic  noti  c cofa  che  ci  òfla  non  crederlo , poi  che  pri- 
oria furo  rttrouatc  tutte , e la  maggior  parte  dettar 
ti  . Et  altri  fitronche  credettero  poter  efser  flato 
qualche  natte  che  fi  annegò  in  mare , et  che  per  le 
concauità  inferiori  della  terra  laequa  la  mefle  in 
quel  luogo ,doue  poi  per  le  mutande  de  i tipi  ficca 
ta  la  terragni  ui  rima  fi  piantata . Ma fta  come  fi 
voglia,  è cofa  di  grande  ammirqtione.Tfarra  il  me 
defimo  auttore  : che  efiendo  partita  una  pietra  per 
Hmc70uifu  trouatoun  uervié grande,  etuiuo , 
dotte  era  impossibile  cattare  altro  alimento  che  dal 
la  pietra.Etin  qflo  modo  fu  condotto  a Tpat  Mar 
tino  V . unfirpe  in  mego  dì uri altro  fafiso , che  pare 
Ma  che  quiui  l’hauefsc  la  natura  creato , et  che  fin 
Xa  altro  nutrimento  fi  foftentàfse  conia fitta  uirtù  > 
it  proprietà  della  pietra. 

Diuarie  opinioni di  Filofofi  nellignag- 
gio  humano,&  la  origine  del  matrimò 
nio.  ^ Cap.  X1H' 

^jr^Oppò  che  Iddio  creò  tutte  t altre  cofie , creò 
y huomo , et  fiecelo  Signor  di  tutte , et  queflo 
^ uero,é  f>  fede  deuemo  tenerlo: del  lume  dot 
la  qual  stancando  gl' antichi  filofofi  and  aliano  ima - 
ginado  éricercddo  V origine,et  il  principio  del  mori 
do, et  di  tutte  le  cofie.  Et  come  narra  Diodoro  Sicu* 
lo  nel  principio  del  fuo  primo  libro  doue  fuorono  f 
opinioni  loro  ì queflo  cafio  t una  di  coloro  che  credet 
t ero,  che  il  mondo \ àgli  huomini  hauejserò  hauu- 
toprlopiofitì altra  de  t piu  nani,  eh  eh  ebbero  opl 
v mone 
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«io^,  epe  tHttpfufi'e  ab  etcrw,&.  che  mdfufic 
mine  uro, Tra  i primi  furon  moltedifiercn^e.Epia* 
ro,  & alami  della  JUa fetta , che  ciecamente  negati 
la  proni  derida  dinina , affermarono  che  a caffo  era 
flato  creato  L imonio  dando  il  fuo  principio  agli 
tomi , che  fi  fu  al  dar  per  principio  di  tutte  le  coffe  . 
Ifuefla  uinità  ffegni  funtimcntc  Lucretio , dcllaqua , 
le  elegantemente  fi  ride  Lattantio  Firmano  nell' off 
ficio  d' Iddio,  & nel fettimo  delle  fue  diuine  inflitti- 
tioni , ^naffìmandro  pensò  un  altra  coffa  molto  da 
rider  e, che  d'acqua,  & di  terra  con  il  caldo  del  Sole 
è flato  pro  dotto  l'buotno , come  ffefuffimo  moffebe . 
Empedocle . quafi della  me  iefima  maniera  lo  affer-ì 
ma,  però  fu  la  materia  delThnoqio  miffbiata  dac -r; 
qiui  ,& di  fuoco, & che  ciafcuno  mebro  fi  era  crea 
to,tr  prodotto  da  per  fe,i  quali  congiuntili,  a caffo 
fi.  era  or  gammato  il  corpo  humario . Democrito ffe 
guita  cofloro  dicendole  d'acqua,  & del  limo  del 
Li  terra  fu  fatto  l’hitomo.  Sentirono  piu  fintamente 
li  Stoici,  i quali  confeffano  farftle  coffe  per  prouidS, 
%a  diui.u  yCofloro  tengono  e fiere  Aligli  huomini 
creati  dà  Iddio, W finalmente  gli  altri  animali,  di- 
che tratta  Lattantio  Firmiamoci fuolilpo  ffe  con - 
do,  & fettimo,  Fu  di  quefla  opinione  il  gran  Tlato 
ne,  dal  qual  Lattantio  dice  batterlo  prejp  li  Stoici  f 
& piu  chiaramente  Cicerone  riel  primo  libro  delle 
leggi  che  lodando  Ihjiomo  d i ce,  che  tal  anima  le  pi  e 
nodi  ragione, & conjigliofolofrqgti  altri  animali 
fu  creato  in  piu  perfetto  fiato  dal  fuo  waejko  I&+ 

dio 


* i 


& t4j 
fio.Dct  altra  opinione,  che  fieno  fiatigli  huominì 
ab  eterno  fcn^a  principio , & co  fi  bau  e nano  a du 
rarefcmpre.Fu  ldriflotì1cydcl({U  ile  dice  Lxttxn- 
tio  nel  fecondo  libro, che  p torft  d ad'  altre  opinio- 
ne prefi  quefla ) la  qual  tenne  fimilmente  la  fetta 
ilei  T eripatetici,  de  i quali,  egli fu  capo.Qucftafe 
guita  anchora  il f amo fo 'Plinio  nel  primo  capitolo 
ctelfecondo libro Ja  quale  come  nana,  &falfari - 
pre/i  le,& difirugge  Lattantio  Firmiano  nel  fé  co 
do  libroy& dottilfimamente  Sa  Tomafo  nella  fua 
fommx  coma  i Gentili  . Ma  Infoiate  top  inioni  di 
tntti  gli  buomini fienai  fede  tenuta , & faputa  la 
iteriti  & prima  fede  che  l'huòmo  fit  creato  dal 
nofiro  Sig.  Iddio  oratore  di  tutte  le  cofe.  Che  per 
moltiplicar k quefia  fiumana  progenie  fu  coja  con 
ueniZte  creare  la  dona, et  feccia  della  coftx  del  pri 
moli  uomo, alla  quale  ac  ciò  che  no  ìndìfccetamcte 
come  l altre  bèflicfi  congiungcfi e, infi itui  il  ma - 
trimoaìotralorofiicenioglì,crefcète,multiplìca- 
tc, & riamoite la terra,& fioreggiatela.  Quelo 
teflifìcx  Moife  nel  Gene  fi , Giosefo  nel  primo 

tbr  o delle  fue  antichità . Ma  i Gentili  pri  ni  di  que 
ftxfacr a biHoria  t attribuifcoHo  ad  altri  inuento- 
ri, a molti  de  i quali  Trago  Vom  oeo  dice,  che  Ci 
crope  l[e  degli  Jtttenief  infittitili  matrimonio . 
Ch  ci  fio  re  ientor  nofiro  uenne  ultimamente  & ap 
prouollo,i,ifìkiiendolo  in  terra  ’p'èl  uno  de  i fette 
jxcrxmeti. > riprojaio  U^pudio,  che  a ì Cindcicra 
fiato  cbcejfo  p ù'xdttr  eguale  il  or  cuori.Fu  aduli 

que 
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injlituito  il  matrimonio  congiungendo  uno  co  fi 

dux,&  non  con  molte ,dr  mw  una  con  molti , cr  è a 
coft  ben  fatto , che  il  contrario  contradice  alla  ra-  fa 
gione  naturale  totalmente ,oltr e che  è di  comandi  fa 

mento , & per  legge  diuina,&  (he  cofa  può  eflerc  fa 

piu  conforme  aliarcela  naturalef  ancora  che  nel-  K 

b fif,  "ella  fede  lo  comandafjero)  che  battei 

re  una  fola  compagna non  la  confufton  di  due,o  l* 
piu  mogli  ? che  quale  una  uoglìa  o debba  flar  con  il 
fjio  marito  fieno  1‘ altre  rifiutate , contea  la  legge  dì  k 

natura , che  l uno  non  debba  far  all' altro  quello  , W 
che  per Je  non  uuole.Lamiftà  conftfte  parimente  in  re, 

una  certa  parità.  Hor  che  amor  , & amicitiapuo  fa 

efjerc  perfetta  d oue  da  tanta  difugualità , come  è lo  m 

toner  Ibuomo  libertà  con  molte  moglijfr  effe  efie  p 
re  aflrette  a uno  foto  Intorno . Et  non  fi  può  con  mol  & 

tihouerc  amicitia , perfetta  ondehaueio  la  moglie  n 

uno  foto  marito ,&  il  marito  mole  e moglie , & non  « 

potrà  eflerc  perfetta  amicitia,  anta  fu  wia  manie.  i 
ra  di  feruitù  come  fi  uede  tra  le  genti  barba)- e , che  J j 
Ratino  molte  mogli , le  quali  piu  tofìo  ufano  in  ma 
Vicra  di  feruità.che  in  compagnia ,&  amifìà . Con 
tradice  fimilmente  la  moltitudine,  delle  mogli  a 
buoni  ordinile  fi  icona  tenere  ne  i coflumi.e  nelr. 
la  concordia  domeflica  . leggiamo  naturalmente 
ancor a>  che  in  tutte  le  fpetie  d' ammali  i padri  han 
no  alcun  penfiero,&  ricetto  a i figliuoli  creargli , 
alimentargli,  èrfemprc  fon  pari , che  non  ha  il 
yafchiopiu  d!unafemimtcome  neghiamo  in  tutti,  j 
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gli  uccelli  ,ct  in  molti  degli  uninuli  ; hor  quanto 
amore  portano , et  debban  portare  gli  hnomini  4 
fuoi  figliuoli  è mamfcfto,cofidcuecfierc,  cbeniun 
buono  debba,  hauer  piu  che  una  moglie yet fi  come 
è nero  qusfio  dal  canto  dedhuomoyper  le  mede  fi- 
nte ragioni  fi  proua  non  douer  piu  À un  marito  ha, 
uer  la  donna, per  che  quando  ne  hauefie  piu  yne  Je- 
guirebbono  fimi  li  inconuenienti , et  maggiori  che  i 
figliuoli, che  di  qucfia  donna  maritata  a piu.  na 
Jcefiero,non  potrebberobauer  padre  certo, e deter 
minato,ct  il  penderò  di  alleuar  i figliuoli  fi  perde- 
rebbe infieme  con  l’amore  e riueren^a  paterna,  et 
la  differenza  del  sague,et  legnaggio  non  fi  dificer- 
nerebbe  ne  guar darebbe,  onde  ne  feguirebbono  co 
giungimeli  iUiciti.il  primo  marito > che  usò  con* 
tra  la  legge  naturale  hauer  due  mogli  fu  Lamech , 
nel  fettimo  huomo  contando  da  Adam  per  la  lig- 
nea di  Cain  peruerfo,etfcelerato,pér  il  cui  efièpio 
molti  giudei , et  altre  nationi  barbare , et  befiiafi 
accoftumarono  di  tener  molte  mogli  finche  errarq 
nó,etgrauemete  peccarono,  et  feCiacob  Santo, , 
pauid,e  altri giufli  nella  legge  deUa  firittura  beh 
bero  piufi'Mnz  moglie,  fu  per  efisere  per  alcune  ra 
gioni  dallo fipirito  Santo  di[penfiiti,ct gli  altri  Giu 
deiychcfenra  parti  colar  di{}  enfiativi  d Iddìo  lo  fa 
ccuanojpeccauanojcb  i quali  molte  barbare  natio 
ni  hanno  erralo  come  in  cofia  coforme  alle  lor  brut 
fé  indinationiyCt  appetiti  carnali,comc  i Temidi 
gli  Egitijtgli  Indi  fi  Ter  fi  fi  Torti, i Tracij,et  alcu- 
ni 
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m altri  i quali  teneuano  quante  mogli  poleuonò  U 
t'enere.Cofi  t infelice  Trlaumetto  nella  fuà  falfa'leg  J U 
ge  promcfie,&  configliò  per  tirar  a fé  i Giudei, tr 
tutti  quei  barbari  carnali, Vero  i Promani  Gre 

cì,et  altre  nationi  ebebbero  miglior  leggi,  è coflu - 
mignon  bebberopiu  d'una  Jota  moglie , & una  don 
na  pìu l'un Jòlo  marito. 
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Di  qual  ftato,&  dì  qua!  etdfi  dcuon  rhuo- 
mo  & la  donna  maritare.  4 Cap.X  III. 

Gl  i antichi  Filbfofì  morali  bebber  diuerfi  opi 
nìoniydi  che  età  deueia  dona , e limonio  ma 
w . ritarfi, acciò  fta  l'età  delTuno  prouata  con  ? 

altro,  Ariflotile/ondand  oft  forfè , perche  naturai - 
mite  tedine  cocepifiono,&  partorirono  fino  alli 
5 o ianni,&  thoomo  può  generar  p fino  alli  jo,  af 
fisi11  òe  attempo  fi  debbono  cogiugere,che  in  un 
tnedefimo  tipo  lafcirio  èrrtiìne  di  generare,  e con- 
cip ere, dì  modo  che  per' regola  di  cArifl.  deue  haue 
re  il  marito  uenti  anrìt  o ^uafi  piu  della  moglie  po 
co  men  uant aggio  li  danno  Efiodo  Tocta  Greco, et  t 
Xencfonte  Filofofo,iquaH  dicono, deue  hauer'la  do  — 
va  quattordici  anniì&  il  marito  trenta , quando  fi 
maritano.  Licwgo  legislato)  di  lacedemoni  fi  con 
forma  quaft  con  AYÌfl.ilquale  ordinava, thejìiuno 
btiomo  fi  marit.tfje  prima  di  ^,cmni,&-  la  donna 
nc  hauefie  diciotto.Quefla  legge  di  Licurgo  appro 
nano  alcuni, ac  ciò  fi  aflue faccia  la  moglie  a i coflu 
mi  del  marito  uenendo  in fuo poter  di  poca  età,  fm 
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cioche,fi  come  dice  nella  fua  Economicail  dotto 
. Arinotele , Ladiucrfità  ne  i cojiumi , et  conditi oni 
non  lafcia  fare  amiftà  ne  nero  amore . Vero  la  leg- 
ge di  lArifiotcle , cta/w  cta  uenti  ami  della  donna 
piu  limonio  non  approuo  io,  eccetto  l'autorità  di 
figrand'fmomo.  Vercioche  ueggiamo , che  quando 
giunge  Ihuomoà  fittant' anni , poflo  che  pojfiger 
nerare,  la  maggior  parte  delle  uolte  ft  di  la  paf]a  è 
con  tante  infermitadi , & paffioni,  che fe  la  donna 
refta  all’ bora  in  quaranta  le  è piu  tofto  carico,  & 
affanno  che  merito,  & confolatione , ma  quando 
è poca  la  differenza  ft  mortificano  quafiin  un  me - 
defimo  tempo  gli  effetti,  & fono  i uoleri , & pr  opo- 
fiti  piu  conformi  non  efiendo  l'età  difuguale  molto. 
Io  non  contradico  che  non  debba  di  maggior  età  ef 
fer  lhuomo,ma  baftarebbe  otto  0 diec  anni.  Et  ne- 
ramente giudicano  t piu  che  fi  debban  maritar  eia 
fiuti  con  fuo  uguale , Et  Vlutarco  nel  trattato  della 
educatone  de  i figliuoli  configlia , che  l'huomo  non  ' 
debba  maritare  il  figliuolo  con  donna  di  lui  piu  rie 
ca,&  di  maggior  flato  dicendo, che  colui  che  fa  pa  • 
rentado  con  chi  fono  di  maggior  qualità  di  luì , in  . 
cambio  d' acqui fiar  parenti,  acqui fia  Signori ^t  pa 
drùhi , et  che  fi  la  dònna  ricca  fi  marita  con  un  po- 
uero, giambi  lecfie  la  fuperbiadi  capo,  età  per  la 
maggior  .parte  indominàbile, & fl>re\ga  % marito, 
Ttfemniro  Filofofo  dicea , chèil  poutro  che  fi  nuu* 
rila  con  donna  ricca , che  egli  uiene  a pigliar  mari / 
ta,&  timi  ella.  Licurgo  Mede  pei’ legge  a Lacede **. 

' T moni , 


? u t r 

Moni,  cheniarìtaftcro  le  figliuole  ferrea  dòte  alai* 
iw , accio  mre  trauagliafiero  di  dottarfi  di  Mirri* 9 
per  laquale  fusero  in  matrimonio  richiede  . T^on 
4 artchora  , che  paia  quefia  legge  uigvrofi  molto  * 
per  che Jè  dà  ciafium  banda  fi  ufific , cefi  farebbe 
tollerabile , che  fe  unpadre  nonhaucjfi  battuto  dal 
lafua  donna  dote  di  robba , meno  farebbe  tenuto  di 
darne  alla  figliuola . Onde  per  queftofi  raccoglie ^ 
cheihuomonon  deenclmmtarfi  battere  gli  occhi 
'alla  robba  .Ma  queflo farebbe  un  perder  tempo  il 
perJuaderlo,pcrche  il fecol  noflro  è vfato  in  quefia 
abufione,che  peraltro  non  fi  procura . Ma  ben  di- 
co, che  *n  ricco  doterebbe  almeno  per  maritar  fi,  no 
guardare  alla  robba,  ma  alla  donna  uirtuofa,  nobi 
k,&  da  bene  Seguendo  C ejjempio  del  gran  Magno 
^Alefiandro,  che  quantunque  egli  fufie  fi  potentini 
wio  Rj,  tolfeg  moglie  Burfma  figliuola  di  ^ trba % 
Zpfenja  robba , ma  gioitane  uirtuofisfima , & di 
f chiatta  Ideale. Ma  colui  che  piu  pofjìcdc , piu  prò 
cura  quefia  utilità . di  qua  auiene  la  mala  fodisfat 
tione,poi  che  quel  danaio , che  copriua  i defitti  del 
k donna,  efiendolauati  reflano  ignudi  ,&  mani  fi 
fii  i vkij , che  prima  ciechi  dalla  uaritia  non  hauc 
uan  ncduti,o  mofir auano  dinon  uedere  ; Dico 
mede  fintamente  che  non  mi  (piace , che  thuomo  in 
nobiltà  di  moglie  cerchi  migliorare  alquanto  Jì  co- 
me biafimo  quello  che  cala  in  prenderla  piu  uile  p 
intereffo.  T^onho  bifigno  di  affaticarmi  in  ciò  mal 
to,  per ciocbe  la  terra  ce  /’ inJegna,che.feminandofi 
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il  frutto  lo  terreno  in;  ulto, & afpro , nàfceràgo\& 
infìpido  quantunque  il frutto  fufre  delicato : & fe~ 
minandojìun  flutto,  che  non fra  molto  ftporito  ::t 
terra  buona,  ne  nafie  il  frutto  delicato . Et  je  miria 
mo  di  farlo  in  cercar  buona  ra^a  per  hauer  hiio^ 
ni  caualli,  quanto  maggiormente  doriamo  farlo  ha 
vere  i figliuoli, & defedati,  ibe  in  nero  darà  thuo- 
mo  molto  mal  conto  di  fe , et  foiisfarà  molto  male 
1 obi igat ione  con  che  nacque,  fe  non  lafii  1 a fuoi  fi 
gliuoliillegnaggio  tale  qualbcrcditò  da  fuo pa- 
dre, ilebe  non  fa  dando  lorla  madre  di  peggior  con 
ditione  che  egli  non  è .Chef e fi  reputi  honore  accrc 
fecndoal figliuolo  dignità, & facultà  maggiore  che 
non  lakereditò  egli  da  fuo  padre -,  quanto  piu  ucro 
deb  ito, & carico  al  ifeiar gli  il  buono  lignaggio,  & 
f angue  alquanto  maggior,  chi  non  fu  a ha  lafiia * 
to , & non  dare  cagioni  a i figliuoli  , cbtfi  poffrno 
doler  di  lui.  K[arra  Trobo  Emilio  -,  che  Menejìeà 
eterne  fe.  figliuolo  dii  fiutate  Capitano  eccellenti  fi 
mo  nato  di  una  madre  di  buffa  conditione , & fan* 
gue  plebeo,  che  il  padre  haueuafpajàta,  domanda- 
to che  piu  dmafre,  il  padano  la  madre, mia  toadft 
riffofe  egli,mararigliati  cffrli  difrero,  per  qual  ca- 
gionr?Trcnhe,rifpofì,con  cagion  dito  qttcfto,  tfe 
mio  padre  per  quanto  fu  egli  mi  feti  natio  di  Tra 
eia, e figliuolo  di  madre  bufjaipcro  mia  fnddte  pro- 
curò tifanti  ^teniefe, figlinolo  di  eccellente  Capi 
tano.Qìùko  alla  bellona  pòi,  Ltfciado  C opinioni  a 
dietro  di  chi  hanno  detto  che  non  fi  debba  pigliare 
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tic  bella  ne  brutta,  ma  in  quel  me^ó,dho'thefi  dèh 
ha  elegerefcmpre  bella, quanto  fi  può  ( prefuppa- 
nendochefiauirtuofa , come  hxbbiamo  detto , che 
quando  non f afe, lodo  piu  la  uirtuofa,  & brutta , 
che  la  bella, e di  mala  natura  ) laragione  che  fi  deb 
ha  eleggere  bella,è  per  la generatione , &pr  offerì 
td, accio filano figliuoli  belli. Vergilio  dotti /fimo  poe 
ta  introduce,  che  uolenio  Giunone  promettere  a Eo 
lo  gran  dono,  diffcuolei'gli  dar  in  matrimonio  uha 
delle  belle  ninfe  che  hauejfe , acciò  li  partorifle  bei 
figliuoli . Leggiamo  parimente  che  fu  codanato  in 
pena  pecuniaria  circhi  damo  F{e  degli  ^ tenie  fi,  p 
ejferf  i maritato  in  donna  di  picchia  fiatura,  di  ceri- 
do , che haur ebbe lafciata  targa  di  I{edi  picchi 
Corpo . {Quello  che  io  dito, no  fi figli  percomàdame 
to,ma  fon  configli  che  fi  pojfon  prendere , potendo  fi 
fen^a  difficulti  farlo , perche  la.  fede  nofhra  non  ft 
differenza  di  perfone,che  è tanto  finta, & manto- 
rio  il  matrimonio  con  la  brutta,  come  con  la  bella  , 
& con  laricca, come  conia  pouerx, conia  uedoua, 
tome  con  la  donzella, doue  è carità, & uirtù,  tutte 
ie  cofe  difuguali  fi  agguagliano  & confermano. 


DeTIa’concordiafra  i maritati.,  con  alcuni 
eflempi  di  amor  fra  loro-.  Gap.  *11 II. 

S fendo  cofa  tato  eccellente  il  matrimonio , co 
fi  per  rifletto  di  chi  lo  infiituì,  che  fu  Iddio  , 
'et  il  luogo  doue  fu  ifiituito  che  fu  il  Taradifo 
€Otné  f quel  che  da  efio  deriua  ,che  è il  propaginc  ; 

s-\.  *■  tt  . . 


f 

.1 1. 
i 

1* 

> 


SECO  D A,  .147 

-& perpetuità  della  gencratione  bimana, et  ficcar 
fi, & rimedio  degli  appetiti)&.  male  inclinationi 
ydeuc  effere  lodeuole  molto  C amore , et  carità  fra  i 
congiugati.  Tutte  l' altre  amkitie  di  quefta  uita  co 
gli  huomini  fono  amore ,ami(ìà  dell’ animo  filo,  et 
del  cuore,ma  tra  il  marito,  et  la  moglie  è con cor- 
dia, et  liga  del  cuore, et  del  corpo,et  deltamore, fi* 
gillate  conia  foraci  del  fxcr amento,  che  fra  loro 
due  non  è cofa  ueruna  particolarmente  propria  , 
poi  che  il  cuor  e, et  i corpi  fino  comuni  fra  i buoni, 
et -leali  maritati , t altre  amicitic  picciolc  coj'e  le 
•.disfanno  e picciolaoccafione  le feparano,e  la  mag 
gior  dura  poco  tempo, che  pochi  fi  fino  ueduti  du- 
rare amici  fino  alla  mortc,pcrcioche  c la  uolontà 
dell h uomo  cofi  inflabile,  che  moltiffme  uoltefi 
mede  lamico  nuouo  priuare  lanticolMa  l’amor  ue 
ro fra  il  marito, et  la'moghe  nonio feparano  infer- 
mità,ne  pouertà,nc  difgratia,  ne  disfavore , fila- 
mente  li  fepar  a la  morte,  doppo  par,  che  ancora 
duri,come  ueggiamo  delle  perfine  uedoue.  Sono 
infinitigli  effcmpi,ma  fra  gli  altri  fi  confiderà  do- 
ver effere  fiato  grande  l amor  fra  Adam,  et  Eua , 
poi  che  offendo  loro  fiato  probibito  quel  frutto , et 
minacciti  di  morte,  Adam  fi  ejpofe  ad  ogni  peri- 
colo per  compiacere  alla  moglie  . La  moglie  del 
Sauio  Seneca  di  Cordoua  chi  tmttaT  tutina  fipu 
to  efser  flato  dal  federato  perone  morto  il  mari- 
to, et  che  fi  baueua  eletta  la  fòrte  della  morte  ì far 
fi  tagliare  le  uene,no  fila  mète  uolje  co  la  morte  <r 
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fa  poca  fede  che  fi  da  a Voeti , quando  San  6 ir  ola 
tuono  ne  faceflcmentione. Scritte  TlinioCiuniore 
in  unajua  letter a, che  ha  ne  do  un  pefiatore  una  in- 
fermità^aite, & incredibile  della  quale  ogni  gior 
no  patina  gran  penala  moglie  mofia  a gran  copaf 
:ftone,& J'uifcerabilmente  amadolo fen^a  uederne 
jpera^a  di  falute  otrouarfi  rime  dio, il  che  gli  haue 
ua  procurato  elLi  per  tutte  le  uie  a lei  pojjìbili  , 
configliò  il  marito  a non  uoler  uiuer  in  tanta  pena , 
& poi  che  haueua  da  morire  egli  la  doueffe  finire 
con  dolore  • Accettato  dal  mirto  il  configlio  mon 
tati  amenduifopra  uuo  aitiamo  fajfo , ella  fi  Ugo 
fortemente  con  lui,&amendue  fi  tr abboccarono  a 
Wfiox&  fi  frac cafiarono,&  andarono  in  per^i  , 
&{arr aBattifla Fregofod’un  cotadino del  J{egnq 
4i  'Napoli,  che  andando  co  la  moglie  da  lui  ap pece 
tata  alquanto  a unfuo  lauorcccio,quiui  improuifit 

mente Jòpragiunfe  una  fufia  di  Mori,  &prefe  la 

donna,il  marito  nonla  riueggedo, &ueduta  la  fu 
(la  che  fi  era  già  allegrata  in  m ere,  fi  auuidde  ba- 
tterla prefiyOnde  facendo  ungrandiffìmo  pianto  fi 
mife  a notar  per  mare  uerfo  la  fulìa  chiamando  i 
Mori. Che  poiché  hauean  toltagli  la  donna  uolefie 
*°  anchora  luiinfieme  con  lei  accettare,cofifunef 
la  fu  (la  introdotto  con  gran  marauiglia  di  Mori, 
& molte  lagrime  della  donna,  i quali  condotti  al 
% $ T unigi  di  chi  era  la fufia,  et  nitritogli  fi  cu 
fi  ,noff°  ilHj  ^gran  compnffione  dfl  marito fab  e 
*9  fimilmtte  ^drtemifia  il  n}j 
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ritolti zufolo  rie  è tefiimonioilfe polcro  che  li  fttfc 
chiamatoMaufoteo  dalfuo  nome, il  cui  or  tifi  età' è 
anìioucratonel  numero  delle  fette  eofe  marauiglio 
fe  del  mondo. V umoresche  T iberio  Graco  portaua 
alla  moglie,anchora  che  fi  a e fiempio  diuolgato,  e 
narrate  per  Valerio  Ttiaffimo , che  ritrouato  nella 
camera  doue  dormiua  due  ferpi , dima  iato  lauri- 
Jpice  che  fufie  quello  che  fignificaua , fugli  rifpofto 
cbenno  di  quelli  dui  ferpi  fi  hauea  da  uccidere , et 
che  fi  uccideua  il  mafbio  egli  morrebbe  prima 
che  la  fux  donna, et  che  ucciiendofi  la  femina  fa- 
rebbe mona  la  moglia  prima  di  lui Rimanendo  e- 
gli  uiuo.Egli  che  amavi  piu  chefe  ftefio  la  moglie 
le  dieie  a uedere  che  elejfe  piu  tofio  la  fux  morte, 
che  ueder  morir  leifiaquale  tanto  amaua,  et  fece 
uccider  il  mzfcbio,onde  egli  ne  morì  rimanìdo  ui 
ua  la  moglie  faquale  no  fife  fu  piu  auenturata  in 
battere  un  tal  marito, o infelice  il  perderlo.  Tfdfit 
prei  qnefto  giudicare  quale  fia  argomento  » et 
efficacia  di  maggior  amore,  che  una  dona  fi  fia  uc 
tifa  di  uolotà  propria,  f di (piacere  , et  morte  del 
marito, o dolerfene  tanto , che  folo  il  difpucer  la 
ammaxjajfe,del  primo  nc  habbiamo  ragionato  di 
fiora, del  fecodo  ne  habbiam  notabile  cjfempio  di 
Giulia  figlinola  di  Giulio  Cefare  moglie  di  Topeo, 
a cui  eficnio  una  uefie  portata  del  marito fitngui - 
fio  fa  p efierfi  macchiata  dal  sàgue  et  un  ferito . Et 
fondò  cita  che  fuffe  fiato  il  marito  ucci  fi , riceuè 
prìna  che  poteffi  incèdere  la  cofajata  alterai  ione 
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ttdifpi'acere  che  perfe  il fentimento,et  partorì  li- 
na creatura  di  che  era graui da  ,et  ella  fine  morì 
incori  an?t  e,  p la  cui  morte  fi  fiw  la  pace  del  mon 
dolche  con  il  parentado  fra  Giulio  Ce  far  e , et  Tom 
'feo, mediante  cofiei  fi  manteneua . La  lealtà  di  Lu 
eretta  uerfo  il  marito  è tanto  nota,  che  no  accade 
darne  memoria, che  per  nò  efier  infamata  fi  làfciò 
far  for^a  da  t adultero,  et  per  efier  fiata  sformata 
'sbucci fi  poi, E notabile  molto  anchora  l'amore,  che 
la  moglie  del  cote  Fornano  Conzale^hebbe  uerfo 
il  marito  co  che  arte  ingannò  il  I{  e,rimanedo  ella 
sprigiona  con Chabito  di  huomo  feapò ilmarito  ue 
flito  del fuo  fervimi  ueflimento.Sono  infiniti  gli  ef 
firn  pi  che  ùtfcioa  dietro  per  non  effere  lungo . I 
quali  quantunque  nell  ammalar  lóro  slejji  la  no 
fira  fede  non  lo  permette, fono  nondimeno  da  efier 
re  notati, et  molto  confiderati  e fiere  fatti  da  huo- 
mini  gcntili,et  ferirà  lume  alcuno  di  fede. 

Delle  confuetudini  diuerfe,  che  teneuàti 
gli  antichi  nel  maritarli,  * Cap.X  Vi 

SI  contratta  il  matrimonio  con  il  filo  confimi - 
mento  dellhuotno,et  della  donna, et  perche  q 
fio  conferiimento  cofiajfe  fu  neceffvrio  di  mo 
ftrarlo  per  parole, et  fegnali  efteriori,poi  che  i cuo 
. ri filo  Iddio  li  può  intender  e, onde  gli  huomini  han 
no  inftituite  diuerfocerimonie,  e parole . Quelle 
che  i Chriftiani  ojfermno  fonnotorie,onienÒ è me 
fiiero  che  io  dica, pò  narrerò  alcuni  coflumi  di  na 
tioni  barbar  e ,et  di  Romani, in  qfii  maritaggi, che 
c - . ; > forfè 
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forfc  per  la  ueritàtfcfia  potranno  piacere,  T Sfa 
C»c.m  mani  antichi  in  due  mo  di  fi  mar  italiano , & cofi 
^ bau  suino  due  miniere  di  donne }Jccodo  le  diuerjc 

cerimonie  del  maritarfi,l  ano,  eri  piu  comune  che 
fi chumauano  matrone ,et  t altra  di  quelle  che  fi 
. " (hiamauano  mitri  di  famiglie, et  quefii  par  che  fi 

m.triujfcro , conte  quafi  adefio  i Chrifeiam  che  il 
mxrito  domala  alla  moglie  jc  uoleua  efierfiua  mq. 
dre  di  famiglia , et  ella  diceua  di  fi , et  doppoellà 
doma  laua  del  mede  fimo  a lui , et  egli  rifpodeua il 
J • medefimg  all , hor a fi  pr  endeuano , et  fi  toccauanq 
le  mifiet  quefio  era  tenuto  pero  il  piu  alto  mode 
' matrimonio,  et  coqfcguiuala  donna  in  cafa  de\ 
marito  il  luogo  (he  haurebbe  hauutofe  fuffe  fiabe 
fottio  figlioU,perche  era  annoucrata  una  del  proprio  le 
(opra  gnaggio,et  come  figliuola  haueua  ragione  di  fuc -t 
Cicero  cejfme  nella fiua  berelità.  L'altra  confuetuiine  e? 
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W comune  per  parole  ordinarie,  et  non  fi  prende * 
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jpic . M'ì0  P&  madri  fi  famiglia,  pofio  che  fi  chiamaffe 
Yo  matrone  .Haueuano  di  piu  per  cofiumc  i Ironia 
ni, che  menando  lafiofa  a cafa  del  rnxrito3nellar- 
finire  fotto  la  porta, fi  feriti aitano, et  noti  entrarne 
no  fino  che  non  ui  erano  tirate  per  for^a , uolendo 
dimofirare,che  andauano  forcatamente  fi  luogo 
doue  haueuano  a perder  la  uerginità  loro.Et  pari- 
mente quando  diurno  lafrofì  in  ponere  idei  mari 
to  la  faceuano federe  in  grembo  alla  madre,  dode 
thaueua  da  torre  il  marit  o perforai,  tene  lofi  far 
te  ella,ec  abbracciandogli  alia  madre, et  quefio  fa- 
i > cenano 
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* tettano  in  memoria  y che  anticamente  le  donzelle 
•Sabine  erano  fiate  prefe  perfora  da  fipmxnija  Plin.io 
qual  forra  erafucceffa  inbene , « accrefiimento  Prob- 
del  popolo  Romano.  Ma  prima  che  a quejio  uenif- 
jero,faceuano  che  la  matitata  toccafse  il  fuoco, et  z.  d'jii* 
£ acqua,  laqu.tl  cerimonia  offeruauano  fignifican-  inftit . 
do  per  quefii  due  elementi  la  generatone,  perche 
fono  principal  caufa  di  generar  fi  le  cofe.  .Altri  di - 
cono  .per  darai  intendere  alla  donna  la  limpide \ 

7p],  et  lealtà  chehaueua  da  cuflodire , perche  £ 
itequa  lana , et  netta  tutte  le  immonditie , et  nel 
fuoco  fi  purgano  le  male  mifture,  et  fi  affinano  i 
metalli . T eneuano  p cattiuo,et  peffimo  augurio  i ^ pju] 
Romani  maritar  fi  il  mefe  drldaggior  per  alcune  in  prò 
uanitd  loro , oltre  di  quefio  haueuano  perufan^a 
quando  alcuna  fi  maritata, nell  entrar  per  la  por- 
ta del  marita  di  cena  in  altau  oce  egli,  Caia  Ceci- 
lia,et  ella  Caio  CeciUo,  et  quefio  fi  facem,perche 
al  tempo  di  Tarquino  ficài  fiorita,  fu  tota  donna 
cafiifflmafauia , et  dotata  dì  molte  uirtu  chiama- 
ta Caia  Cecilia, et  Tanaquil altramente,  etque- 
fto  penfiero  pigliano  il  marito  per  ridurre  in  me w 
moria  alla  moglie  che  douejfe  imitarla. Si  portami 
dinari  lajpofa  firn  Urne  te  nell  andare  a marito  una 
rocca  con  lina  o Lana , per  ricordarle  chehaueua 
da  ejfercitarfi  nel  filare. Vn' altro  coftume  haueua 
no  i fio  mani,  d?c  quando  uno  fi  maritano  con  ut- 
dona  fi  face  nana  lenone  in  dì  di  fifta,  et  chi  pigli 
ut  donzelle  indìS  lanari  . THacrobìo , et  Tlu- 
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colluvie  di  colluttare  gran  uumero  di  gioit  ivi  il  dì 
che  uoleuauo  maritar  la  figliuola,di  quétli, pero  che • 
gli  pareuano  alar  flati  conuenicnti  [tei  ifual  comi 
todattano  licenza  alla  figliuola , che  fi  elegge  fra 
i còlutati  un  per  marito , & era  il  [eguale  colui  pia 
cerle  a cui  ella  dajfe  l'acqua  alle  mani . Tela  in  una 
città  d Africa  chiamata  Lettino , era  uno  cofiurne 
che’ l primo  giorno , che  la  dona  entraua  incafa  del 
marito  manda  a domandar  una  pigliata  imprefii 
to  alla  [aocera , laquale le  rijfionieua  non  uolerc 
predargliela, & queftofifaceua,  acciò  che  dal  pri-  ' 
mo giorno  impar afic la jpofiià /< apportarla  Jitoce - 
ra,&  co  lamalarifpofta  finta  fi  afiuefacefie  a [ap- 
portar la  nera . I Meffageti  fi  maritauaogni  uno 
con  ia Jua  donna , pero  era  la  moglie  comune  à tut- 
ti, & quelle  de  gli  altri  comune  a lui  Al  me  defimo 
cofiurne  dicono  battere  tenuti  gli  antichi  Britanni . 
Gli  Arabi  de  Ila  felice  Arabia  haucuano  per  fer- 
mo,& antico  cofiurne , quella  donna  che  fi  marita - 
ua,era  comune  a tutti  i parenti , & quando  uno  en  • 
traua  a fiar  con  efio  lei>la[ciaua  alla  porta  della  ca 
[a  unobaflone , acciò  [e  un'altro  ucnifie  conoficefie 
effer  flato  l'alloggiamento  prefo , 0 non  entraffe, 
perche  cofitra  loro  fi  haueuanori(petio , 0 eraui 
pena  di  morte  a chi  entraua  a donna  altrui , che  no 
fuflc  fiato  perente  del  nuvntoì&  attenne,  che  efien 
doui  una  donna  molto  bella , erauifitata  in  queflo 
modofpeflo  da  i parenti  del  marito , da  le  quali  uifi 
tot  ioni  importunata,  fece  alU  porta  della  cafa  por 
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re  un  baflone,acciò  qualùque  di  loro  arrùtaffc,  peti 
fife  che  m' altro  uifufie , & per  molti  giorni  du- 
rò, che  tutti  in  quefto  modoingannati  niuno  ui  en~ 
traua,  auenne  ch'efitdó  un  giorno  tutti  in  piazza 
co  il  marito  uniti  determinò  uno  di  loro  uifitarla, 
& trottato  il  bafione  alla  porta [ape. lo  battere  tut- 
ti i parenti  lafciati  alThora  inf/cmc,  pensò  che  qual 
che  adultero  ui  fuffe , onde  n'andò  auifare  inconta- 
nète gli  altri  pareti,&  il  marito , icjuali  quitti  uenu 
ti  la  ritrouaronofola,  laquale  egli  cofefiò  la  cagio- 
ne; perche  ciò  fatto  hauefie,  il  che  conofiiuto  e/fere 
in  nirtu  fondato  hauedolo  fatto  per  fuggir  la  couer 
fition  dishonefta  de  i molti  par  etiti  del  marito , & 
per  uiuer  co  piutCperanfa,  & cajlità , di  quel  che 
la  brutta  usa ordinaua  del  paejby  pare  doli  hauer  ' 
giuflaragione,nefupiu  tofio  lodata  else  ri  prefi . 
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Deireccellenza  della  pitura,  & di  molti  eC- 
fcmp».  Cap.xvr. 

F Prono  nella  pittura  tra  i Greci  ,&i  ontani 
huomini  molto  eccellenti , che anchora  cheli 
tepi  noflri  uifiano  in  quefl'arte  fmgolariffmà 
nopoffo  crederebbe  pojfmo  apparcggiarft  a gli  an- 
tichi fico  lo  la  eccellenza,  che  ncll'oprc  de  gli  ami- 
chi  leggiamo,comeft  troua  della  tauola , che  Cefi 
re  comprò fatta  da  ^infide  pittar famofftmo  per 
prezzo  bottata  talenti. per  dedicarla  alla  Dea  v't 
nere. Che  ancho  che  fuffe  Cefire  ricchijfimo,  & p& 
tentiffimo  Trincipeffk  prezzo  molto  ccceffiuoyuà* 
*»  leni*, 
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Itnàoil  talènto fecondo  Copinion  del  Budto, &uk 
tri  curioft  moda  ni  jbicento  feudi  d'oro  d'cidefio\ 

Delire  dittalo  ftmilmcnte  fi  dice , che  dotta  per  una 
tauola  dipinta  per  mano  del  me  defimo  .ArijìidecZ 
to  talari, che  il  trouarfi  prezzi  di  tata  ualuta  per  fi 
mil  opre  è argumfto  che  fife  in  fomma  eccellenza 
la  pittura, pciocht  come  la  ualuta  crefce  , crcfcono 

& aumentaci  le  fcienze,&  l’arti  . Fu  intal  modo  Pli  liJv 

prezzfó  > & honorata  la  pittura  in  quel  tepo  che  yu 
meritò  cjferfia  t altre  arti  liberali  annumerata^ 
intatta  la  Grecia  a ninno  che  fufie  feruo  era  lecito 
impararla,  & i figliuoli,  de  nobili,  & principali, fi 
ejfercitauanò  in  dipingere, et  ritrarre , cofi  era  pet  ‘ 
uirtuofo,  & frugolar  e fi  eràrio  riputato, et  non  fen* 

Za  fondammo  di  ragione,  pcioche  a colui , che  in  q 
ftaarte  uorrà  efiere  perfetto,  è ne  ccjfario  interi ■+ 
derne  molte  altre  , poi  che  gli  è necefiario  efiere 
Geometra  per  intendere  la  projpettiua,  & ha  (tilt 
nere  utrie  dottrine, et  notitia  di  molte  cofe  per  po± 
ter  nelle  pitture  piu  perfettamente  la  ragione , et 
proportion  debita  ofieruare , con  la  narura  di  eia- 
[cuna  di  efie,  di  modo  che  gli  conuiene  come  al  buo 
Toeta  batter  molte  parti,  che  è la  pittura  chiama - ( / < 
td  ignuda  Tocfia , V ogliono  effere  le  imagini  fi  per 
fette,  che  la  uiflafi  inganni  a conofcerc  la  diff  eren- 
za dal  certo  al  figurato . Come  fi  legge  effere  aue * 
fiuto  nella  competenza  di  Zeufi,  et  T arraffo  ecceU 
ientiffimi  pittori, de  i quali  ogn'un  reputando  fi  pre 
leder  C altro  * determinarono  che • óafcutio  facejfe 
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là  piu  perfetta  figura  che  poteffe , & chi  Poltro  a- 
uan^affe  fufie  per  piu  eccellente  dell'altro  reputa 
to.TroJufieZeufi  una  bella  tauola  nella  quale  era - j 

TKì  di  toltiti  dtlP  dttAU/t  fflfi  ìLltilY  ili  ftivn 

i 

('  * * ,■*/  * 

U#fv  Y9  UlSUl  (41  #t#U*  LUJl  IbsllHf  Ubt  y £TjC  TUTU 

no  riputati  per  ucri  da  certi  pafiati , i quali  ingan- 
nati, fi  calarono  per  beccarne  che  fu  per  cofa  ma- 
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rauigliofa giudicata . prefentò  ali  incontro  Tarra- 
. fio  una  tauola  oue  era  un  lenzuolo  dipinto,  fato 
con  tanta  naturai  perfettioneyche  pofla  alla  prefen 
7 a di  Z eufi , eh  cera  molto  uanaploriofò  di  hauere 
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ilgiudicio  de  li  uccelli  ingannato , credete  ueramen 
te  c fiere  quel  lenzuolo  nero , cbefufje  po fio. per  co- 
prirla tauolii&  che  poi fiotto  ui  fujfe  la  figura , & 
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gitolo,  che  uolettz  uedere  quell'»  pera , & conojcen- 
do  doppo  effer  flato  ingannato  fi  diede  egli  flefio 
ppr  uinto,dicenio,  che  Tarraflo gli  era  molto JUpe 
^ riore , poi  che  baueua  ingannato  lui  che  era  inque 
ft a orte  maeflro , che  piu  efficace  fu , chejèfufiero 
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ycr t uperajua  ingannatigli  uccelli . Dipwje  un  al- 
tra uolta  queflo  Zcuft  un  fanciullo  in  una  tauola , 
che  pmaua  in  un  piatto  certe  uue  in  tanta  peife-  . ' 
t ione,  eh  e fiingannaranofimilmentc  gli  uccelli , iW 
fendere  da'l'aere,  per  beccar  di  quelle  uue , . ' 

do  che  fuffero  ucre , di  che  ui  ritnafelpittor  moU 
tofc-Qutento,  dicendo  che  fehaueffe  dipinto  il  fan- 
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ciullo  ceffi  perfettamente  come  t uue  .haurebbono 
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s . , f emuto  tu  Luigu  uccelli  nepaurc  buono  b.iuutoam 

t.v  * , W>  ti  fendere  a baffo  per  beccale.  DiceTlimo 
iki  ■ ‘ x (che 


(che  narra  ijuefie  coJè)chc  quefioZeufi  furttchifa 
fimo  huomoyperchc  erano  l' opere  che  egli  focena  t-a, 
li,che  le  uendeua  per  prezz0  ecceffiuo , & egli  le  te 
metta  in  tanta  riputatane , che  quando  non  le  potè 
ua  uenier  bene , le  domita  piu  tolto  che  prenderne, 
poco  pre^o,  dicendo  che  non  era  prezzo  che  pò-, 
tefie  pagarle  quel  che  uoleuano  , Coflui  dipinfe  in 
una  tauola  'Penelope  in  tanta  perfettione,  che  egli 
flejjo  fe  ne  compiacque  tanto, che  Jòtto  ui  fcrifie  un 
uerfo  da  tutti  molto  celebrato.  Li  cui fentenza  è,af 
fai  piufacil  cofa  farà  a ciafcun  batterli  inuidia,cbc 
imitarlo.Vece  oltre  di.quefia  opera  molte  altre  co- 
fidi  grande  eccellenza  che  furon  tato  filmate , che 
firiue  Plinio,  che  fin  nel  fuo  tepo  era  in  Bj)ma  un 
Elenay&  altre  co  fi  dipinte  di  fua  mano,  che  u era- 
no corfi  dal  tempo, che  egli  era  morto  fin  qua  lo  Vii 
nio  quefiofcriJfciioS  anni  fecondo  Eufcbio.Haue- 
ua  quefló  Zeuftàfarc  un  ritratto  per  gli  Agrigen- 
tini, che  lo  uoleuano  offerire  alla  dea  Giunone,  ne 
prima  ui  pofe  Li  mano, che  uolfcueder  molte  dozel 
le  igaudc,e  fia  tutte  L altre  cinque  ne  elcfie  che  gli. 
eran  parute  le  piu  belle,  & di  piu  diffofie  fittezz?» 
& di  ciafcuna  di  loro  eleggendo  quella  parte , che 
piuglipareua  bella , formò  quefia  eccellentiffma 
pittura  , Leggiamo  parimente  di  Tanafiofito 
competitore  mirabililjime  opre . T^Jrra  Str  abone , 
che  dipinfe  fra  /’ altre  cofe  un  Satiro  nell  l fola  di 
Pj)odi,cheera  prejjo  una  colonna,  f .pr a laqual  era 
ma  pernice  quantunque  la  colonna  & il  Safi- 
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ffcorgeu'a  differenza  alcuna  dell'eccellenza  dell’u- 
no ,&  dell  altro , & effondo  di  tanta  fama  quefto 
Trotegene  determinò  di  andarlo  uederc  .A pelle,  et 
im 1 j or  colf  per  J\jiodi,douc  Trotogene  dimoratia , 
& giunto  alla  città  deliberò  ài  fìnger  non  fapcr  là 
e affa, et  andar  a e afa  a ritrouarlo , doue  arriuato  pe 
vatientura  nonio  ritrouò  in  cdfa , et  bauendo  di  lui 
domandato , una  ueccbia  che  quiuierayctuolen  lo- 
fi partire  li  diffeUuecchia,chiuoleua  che  ella  di- 
tfje  chefuffe  a Tr  otogene , che  lo  domanda  ita,  pr  e 
ffe  un  pene(lo , che  quiui  a caforitrouò  spelte , et 
di  fiele, dir  ai  a Trotogene  quando  lui  uegna,  che  co- 
lui che  fece  quefto  in  quefta  tauola  lo  uiene  a cerca 
re, et  ui  dipinfe  una  linea  dritta  cofi  fottilmentela - 
u orata,  che  fi  non  fi fse fiata  per  mano  di  eccellen- 
ti ffmo  artefice  non  fi  farebbe  potuta far  fi.  Tornato 
Trotogene  a cafa,  et  fluendogli  riferito  il  fucceffo 
la  uecchia , et  ueduta  la  linea , et  contemplata  la 
fua perfittione difie , <Ap§Ueba fatto  quefto,  che 
non  è opra  d altra  mano , etprcfo  un’altro  pendio 
con  altro  colore , dentro  la  linea  di  ^d pel  le  egli  ne 
fece  un  altr a fintile  cofi fittile , et  proportionata , 
che  altro  che  Trotogene  non  hauerebbe  potuto  far * 
la , et  ore  dinò  alla  uecchia  , che  fi  ^d pelle  ui  ri- 
torni fie  glimofirafic  quello  che  egli  haueua  fatto, 
et  gli  di  ce  fie  egli  efsere  quello  che  an  iaua  cercane, 

do,  ^duenne  che  ritornò  un' altra  uolta  ^d pelle  a 
tempo  che  non  era  in  cafa  Trotogene  , et  U uec-  * 
cbia  gli  mojtì  ò quello  che  il  padrone  le  haueua 
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ordinato  Vergognatoli  pelle  che  fufie  flato  cofi 
auanta^giato,prcfe  il  pennello , e nella  fontina  del- 
la linea , che  baueiLi  fatta  Trotogene  nella  fua  che 
farcita  alt  occhio  inuift bile,  cofi  era fottìi  mente  tira 
tiypuote  la  defìre^a  della  fua  mano  far  naie  un' al 
tra  fi  fittile , che  diuideua  le  due  già  fatte  per  il 
me\ocon  uri  altro  ter^o  colore  ,&  fu  cotanto  in 
eflremofottiley  che  niun  (patio  lafciò  a poterne  fine 
far  altra . T ornato  a cafi  Tr  otogene ,et  uè. luta  que 
fla  cofaficonfiflò  cfferuinto,&  con  granfi  età  cor- 
fi  al  porto  per  trottare  elle  per  alloggiarlo , tir 
honorarlo.Fu  quefla  tauola  con  quefle  linee  filarne 
te  reputata  miracolo , & confiruata  poi  gran  tem- 
po in  f{u?na,doucfu  ftafiortatafirì  al  tempo  diCe- 
' fare,  che  fu  in  certo  fuoco  abbruciata . tìaueua  per 
coflume  pelle  quando  finiua  un'opra  porla  alla 
porta  del  fio  allogiamento  a ui(ìa  ai  chi  paffaua,CV 
egli  fi  na fiondati  a dietro  per  uedere  fi  alcuno  con 
ragion  riprende  ua  qualche  parte  dei  opra  fua , & 
Jentir  ilgiuiicio  del  uolgo,efu  tal  bora  chefuaui - 
fato  hauer  maldipinto  un  correggiole  della  fcarpa, 
da  un  calzolaio  ,e  fitto  quefte  fuc  tauole  ponetta  • • 
He  notabili  parole  , bipede  la  faceua , & non 


ce,uolenlo  dar  ai  intendere  che  non  Ibaueua 


per fìnita)&  appoflò  et cjfer  queflo  eccellenti/fimo 
pittore  al  mondo  nel  tempo  d'  ^4  teff  andrò,  il  mago 
giore  I{e  che  fi  trouaftcyda  cui  fu  accarezzato , tir 
filmato  tanto , che  uietò  per  puhlico  editto  , che 
muno altro  loritrabcflc  fi  non  %A pelle  > & non 
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^«crgoj7i^«4  molte  Molte  alla fut  bottega 

d trottarlo , efer  è grande  argomento  ejlere  quefl'ar- 
U in  gran  riputatane  in  qnci  tempi , # l' eccellen- 
za di  _/* pelle y & dimoftroffi  maggiormente  il  gran 
de  amore  , cfce  >Alcft  andrò  portaua  ad  *A pelle  qua 
do  hauendo  dal  naturai  ritrattagli  unifua  fa  u or  ita 
chiamata  Campafre,&  bàttendo’ a in  tanta  per  fet- 
tone fatta , che  spelte  fi  inamor ò di  lei , ballata- 
ne notitia.  Mefiandro  determinò  di  prinarfene , e 
lo  fece  y che  la  diede  per  moglie  ai  Jl pelle . Che 
non  è da  ejjer  raccontata  per  la  minor  delle  fue  uit 
torieypoi  che  uincendo  il  proprio  appetito , cb'è  la 
fiufuprema  uittoriafe  la  tolfeaje  per  donarglie- 
la.Et  dicono , che  dal  ritratto  di  quefla  Campale 
dipinfe  poi  aprile  la  figura  della  Dea  Venere. Era 
cofi  eccellente  nel  ritrar  del  naturale , che  in  uno 
tonuitto  che  fece  ilfamofo  Tolomeo  I\e  di  Egitto , 
uno  de  i fucceflori  del  Magno  ^Alcjfaniro  , doue  fi 
ritrouò  egli , chiamatoti  con  inganno  al  nome  del 
t(eydi  che  [degnato  Tolomeo  fpercioihenoafluole- 
uano  bene  fin  al  tempo  cC ^ ilejjan  Irò  ,gU  doni  indo 
ehi  thaueua  alle  fue  fefte  comitato  . Queflo  u 'ito 
xA pelle  prefe  un  carbone  forfè  di  man  d'un  guatti- 
rò di  cucina t&  con  prcfic^u  dipinfe  un  uolto  che 
incontanZte  fu  cono  fiutoni) er  i flato  uno  chiama- 
to Viano  y[en\a  che  egli  altro  di ceflc.  elitre  mara- 
wgliofe  cofe  dipinfe  ^4  pelle, che  fari  a lungo  a dire . 
Dicono  l' hi florie  che  dipingeuz  cojè  che  non  fi  po~ 
totano  dipingere,  come  farebbe  a aire,! raggi,  i fai 
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Jori,/  tuoni  ,et  firn  ili  altre  co  fi.  Hxucuanftper  imi* 
tubili, et  tanto  fingolan  l' opere  fue * che  bruendo  di 
pinta  una  tamia  dotte  Venere  fi  uedcua  ufiire  del 
mare,laquale fu  da  Ottauiano  pofla  nel  tempio  di 
Giulio  Ce  far  e,  et  efiendofencgua jìauna  parte  già-* 
mai  fi  trono  chi  li  bafiafie  l'animo  ripingere  quel* 
io  che  eraguaftoyConofiendo  che  non  haurebbe  po- 
tuto farla  m perfittione  conforme  all’ altra  parte 
Vn altra  ima  gin  e di  Venere  cominciò  a dipingere 
nell' ultimo  di  Jua  uita  pelle,  tanto  bella  e prò por 

tionata,chc  cfseio  m orto  fin^a  finirla,  già  mai  può 
te  trouarfi  chi  li  finifse , et  al  firn  principio  potere 
eonformarfi . Dìpinfi un  altra  tiolta  un  cauallo , <t 
competenza  delquxle battendone  altri  pittori  alca, 
ni  altri  dipinti , etuoleniofar  ifperienga  di  qual 
fuffe  piu  perfetto,  fatti  condur  fiori  alcuni  cannili, 
vini, et  battendo  fuori  tratto  il  cauallo  dipinto  df 
ciafcuno  in  prefinrx  de uiui , quando  fu  condotto 
fuori, quello  che  baustta  fatto  pelle,  cominciaro- 

no ad  alter  arf, et  .nitrire  i caualli,ilchc  non  baueu * 
fatto  per  laprefingadetiiuno  de  gli  altri,  dotte- 
fi  conobbe  il  granii  fimo  uxntaggio  dell  opera  dello 
eccellente  ^4 pelle , et  non  folamente  fi  conobbe 
quel  grande  ingegno  fuo  nelle  pitture , ma  nei fitoi 
notabili  detti  anchora.Lodandolo  molto  Trotoge- 
ne,chc  tutti gli  altri  auanzqfse  nella  pittura,  riffa 
fe  che  egli  era  cofi  eccellente  maeftro  quanto' egli fi 
fufie  in  quell'arte , ma  thè  haueua  un  filo  difetto  , 
die  mai  lafiiaua  di  dipingere  , fignificando  eh c . 


la 


S E C 0 D A . 15  6 

la  diligenza  oltre  il  dcuere  in  una  cofa  nuoce , pet* 
cioibel ingegno  figuafla  opprimendolo,  & fati- 
candolo oltre  il  doucr  continouamentein  unocfie r 
citio , & il  diuertùrlo  per  qualche  tempo  a diuerft 
oppofitigioua  molto  perii  propof/to  principale • 
7Ìlo(ìrogli  un  pittore  una  certa fua  tauola , C fiua 
tana  di  bornia  i con  molta  prcficzga , et  in  procef- 
Jò  di  poco  tempo  fattaci  quale  ri ffiofe  pelle,  fcn~ 

%a  che  tu  lo  dica  nella  pittura  lo  uedo  io.  Di  Tr oto- 
gene  potremmo  fmilmcnte  r acontar  e . Et  delle fue 
molto  notabili  opre  etfentcn^e,bajlarel)be  a mani 
fiflarfelo  folo  quello  che  fece  Demetrio,  che  tenen- 
do afediato  Hhodi,  poten  io  facilmente  entrar  nel- 
la città  un  giorno,  fe  bau  effe  da  una  certa  parte 
fatto  dar  il  fuoco,  non  uolfeaniun  patto  permetter 
lo giamai,fapendo per  cofa  certa  che  una  tauola , 
che  baueua  dipinta  Trotogene  era  in  quella  mede- 
fima  parte,et  elcfie  per  il  meglio  piu  toflono  pren- 
derla città  che  abbruciar  quella  tauola,  in  tanto, 
prezzo  era.  Era  quel  giorno  Trotogene  in  un  giar- 
dinoftw  della  città, ione  fu  trottato  dalle  genti  di 
Demetrio , che  quantunque  fapeffe  la  fua  uenuta • 
con  l' efferato , nonuolfe  P opra  che  quivà  baueua 
cominciata  lafciare,et  fxttofelo  condurre  iman- , 
yigli  domandò  con  qualche  confidanza  era  coft  ri- 
ma fo  fuor  della  città . Confidandomi  difie  egli  , che 
tuhauefti  guerra  con  i J{ljodiani,  et  non  con  tar* 
ti.  Lo  diede  incontinente  a certi  follati  in  guardia 
affiochì  non  gli  fujfe  fatto  alcuno  difpiacere  nel 
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finir  Coprii  fia , & molte  uolt e andana  per  nederté 
dipinger  e. Furono  in  quella  arte  Sommamente  ec~ 
celienti  molti  altri  artefici,  che  farebbe  impofjibile 
farne  mcntioue , fu  irifliie , */ ffclepiodoro , T^ico 
m ico  fratello  di  Fidia , & molti  altri  che  racconta 
Tlinio.  Et  acciò  che  gli  huomini  non  prendano  que - 
fia  gloria  fidamente  per  Jè  ui  fono  fiate  in  que  fi' arte 
fi mil, nere  ione  molto  ftngoUri,che  hanno  fatte  ma 
rauigliofe  opere . Tornirete  figliuola  di  Me  clone  , 
che  dipinfc  Diana  in  una  tauola,  che  fu  gran  tempo 
co  iferuata  in  EfefoyUn  altra  Irene, un  altra  Calijso, 
et  un  altra  chiamata  L illa  Zigena  uergine , tr  0- 
limpiaì&  altre . i nofiri  te  pi  fino  huomini  re- 

celienti  in  que  fi’ arte  . I quali  taccio  per  non  efser 
lungo . vi'  n\ I 

Qjal  ftatura  delie  hauer  un’homoperef- 
fer  ben  proportionato  con  molt’altre 
- cofe  notabili. . Cap.tfV/. 

t altre  marauigHe , che  nella  compofitione 
IH  ielthuomo  deueno  efser  e coftderate,è  >ia  ftpe 
A che  Chu  omo  è compofto  di  fi  mi furata  propor  - 
tione, & fi  ben  comparata  qualunque  parte  con  il 
tutto, come  qui  moftraremo,che  gli  antichi  architet 
ti,&  edificatori  della  proportione  guardata  dal 
fio  creatore  neU’huomo,cauarouo  la  compofitione, 
& proportione  per  edificare  le  loro  cafe , Cbiefc  , 
rocche,  cajìella , et  naui , con  altri  inftrumenti  da 
guerra,'*?  di  qua  Zaffiro  le  mifure , contemplan- 
do , & bene  ejaminando.  le  f/ùjìtre  dellafua  fia - 
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tuz,r\trouarono  tal  coni  nafio  .che  di  qua  tramerò  la 
uori,&  mxrmgliofi  edifici , & quello  tutti  gli  an- 
tichi^ & moderni  che  ne  hanno  parlatalo  confetta- 
no, & Vitrunio  particolarmente  > oltre  che  la  i[pe- 
rienjx  celo  infegna . Et  parte  di  quefia  propor t io- 
ne da  loro  trouata , & coufiderata  è in  que  fto  mo- 
do, che  quantunque  nella  fiatura  non  fi  a certa , & 
determinata  proportion , perche  alcuni  fon  maggio 
*i  d' alcuni  altri,  tuttauia  gli  antichi  faui  giudica- 
rono che  per  poter  fi  dire  ejfer  huomo  diconuenien 
te,<?  perfetta  fiatila , doucrebbe  efieredi  fei  pie 
di,  o almeno  che  non  paffi  fette . Et  che  quei  che 
di  quefia  mifura  ufeiffero  fi.ffero  contra  l'ordine  di 
natura . Cofi  Vegetio  nel  primo  libro  dell'arte  del- 
la guerra  dice , che  l confalo  Mario  elegge ua  i Tiro 
ni,  che  erano  i follati  tiuoui  di  fei  piedi  (Ealtc%- 
jcl,o  almeno  di  cinque  piedi ; & dieci  onde,  che  fa 
no  le  dieci  parte  delle  dolici  di  un  piede,Etin  con- 
formità di  quefio  dice  fimi  l mente  V uranio  melino 
jo  di  fopra  allegalo, che  il  piè  dell  huomo  è Ufejla 
parte  della  fua  fiatura  ,&  quefia  regola  cofi  pre - 
> fa  per  il  pie  comune  non  t certa , percioche  lo  ho 
ueduto  huomini,  et  donne  effer  di  fiatura.  piu  .di fet 
te  piedi  de'fuoi.Et  per  conformare  Vegetio  con  Vi 
truuiouoglio  intenderebbe  Vitrunio  intende  fede 
i piedi  Geometrici,  ch'.eran  di  quattro  palmi  di  ma 
no,&  ogni  palmo  era  di  quattro  dita,  et  ogni  dito 
quattro  grani  d' or  \o,  come  tutti  gl auttori  antichi 
& moderni, che  dì  dà  trattauo}^ermano,che  uit 
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ne  a cjfcrc  i jueflo  piede  de  la  gronderà  di  una  fot, 
Dia  de  i dodici  punti . Et  di  quelli  tali  piedi  ne  de* 
ue  bauere  fei  l’buomo  di  buondì  altera , & colui  , 
che  amu  afte  a fette  farebbe  altiffmo,  & da  i fette 
in  poi  ninno  pajft,che  non  fia gigante,  & monflruo 
foyjccondo  la  regola  del Japicntisfmo  Marco  Varo 
ney&  ri  fai  fido  ancora  Jhiil.neute  aitilo  Gelilo  ¥ 
oltre , che  con  que  fio  fi  conforma  quello,  che  il  fa - 
piente  Suetonio  dice  nella  uita  di  Ottauiano  par * 
landò  della  J 'ua  fi  atura , che  era  di  fi  itura  me  dio - 
cresperò  non  tantoché  figli  conofccjfi,fi  non  quoti 
do  era  apprcjfo  qualch'u io  che  fife  alto , & dice  , 
che  era  lafua  mifura  cinque  piedi , & un  doirante 
che  fon  none  parti  de  doieci,per  ilche  appare , che 
tutto  il  manco  di  fii  era  ten  ito  per  mediocre . Ma 
venendo  alla  proporti one  delle  membra  quanto  tu- 
tto con  l’altro  c iene  ejfcrc  di  lunghetta , trouarono 
ijàpientisfimi  Filofofì antichi,  che  primieramente 
la  figura  circolare , che  è piu  perfetta  di  tutte  Cai - 
tre  figure  fi  trou  t ndThuomo  perfettamente  in  que 
fio  molo,  che  li  fica  leniofi  l bicorno  con  la  faccia 
in  fnfo,&  distendendo  le  braccia, & le  mani  quan-  . 
topiu  può  aprirgli  cofi  fi  mi  Intente  aperte , e2r 

ben  iifìefi  le  gambe , & piedi  fe  all' bora  fi  aprijfe 
unfi(lo,&  un  piede  di  efo  fi  fir  mafie  nell' ombeli- 
co,come  in  centro, fi  deformerebbe  un  tondo , o cir- 
colo perfetto,  che  prenderebbe  la  punta  dei  piedi 
& delle  mani , & que  fi  a è regola  certa  comunemt  • 
te  in  tutti  gli  huQmim , fi  non  faranno  difpropar- 
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fiottati . 'potalo  Vbmio.nel  mede  fimo  luogo  chi 
habbiamo  detto  di  /opra , 0*  altri auttori , Cr  p/i 
ìlio  nel  libro fcttimo  ferine  .che  ha  fimilmente  limò- 
mo  la  fui  figura  quadrata , & angulita  in  quefiO 
modo, che  aprendo  le  braccia,  & diften  tendo  le  di» 
ta  fi  trouerà  quelli  bracciata,  di  modo  che  è la  mi -» 
fura  dell  a fui  propria  fiatura,  & di  qui  nafee , che 
tene  lo  Chuomo  i piedi  congiunti,  & le  braccia  in 
tal  modo  apertecene  a efiere  quadrato  di  quattro 
linee  uguali,  che  una  gli  pafia  per  lacinia  della  tea 
fi  a,  l'altra  per  le  piante  de  i piedi , l altra  per  uni 
de  le  mini,  & hit  ri  per  Caltra . Et  uenendodopoi 
alla  proportione  delle  membra  tra  loro,  & tutto  il 
corpo  con  effe  alcuna  differenza  fra  tutti  gli  an - 
tichi  auttori, & i moderni  anchora.  Vitruuio  dice , 
che  la  faccia  dell’buomo,  dalla  punta  della  barba , 
per  infino  alle  prime  radici  de  i capelli  della  fronte 
ha  da  efiere  la  decimi  parte  di  tutto  il  corpo  ,&  lt 
lunghezza  della  mino,  dilli  congiuntura  alla  pun 
ta  del  dito  maggiore , ha  da  hauer  fimilmente  la  de 
cima  parte  dell'buomo,&  dal  finimento  della  fron~ 
te  per  infino  al  principio  del  petto , è la  fefia  parte 
deìjcorpo , 0*  dalla  cima  del  capo  fino  al  medefimo 
principio  del  petto , è la  quarta  parte  di  tutto  Chuo 
mofft  diuide  la  faccia  in  tre  parti  uguali, dalla  bar a 
ha  al  principio  del  nafo  ponendo  la  terza , & l'al- 
tra dalla  fine  al  fupercilio , & dal fupercilio  alla  rj 
« dice  de  i capelli  fanno  l'altra  terza  parte . il  pie- 
de come  è detto , ha  da  efiere  U fefia  parte  di  tutffi 
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il  corpo?  & ilgumbito  la  quirta , & fimilmenteil  j 
petro  fofcra  quarta . Qwe/fo  <r  k rreok  cfee  rfir ono  r 

gli  amici»  tolta  letteralmente  da  Kitruuio,laqua-  £ 
/e  confórme  a lui,  hifigna  che  habbia  l huomo , che  t 

vorrà  efier  be  proportionato,  & difpofto  in  tutte  le  4 

jue  membra , perche  non  è regola , che  riefea  in  tut-  ^ 

tigli  huomini , ma  nella  maggior  parte  di  effiyó*  f 

che  colui  che  fard  piu  conforme  a quella  regola  fa  f 
rd  di  miglior  difpofitione , Molte  altre  difpofitioni  j 
fino  tra  le  membra  dell  huomo , et  dal  uno  ^ 

l altro  y che  farebbe  troppo  lungo  a uolerle  fune  ( 
narrare  , fralequali , è, che  la  congiuntura  mag-  £ 
giore  del  dito  primo,  è la  mifura  dell  altera  della  j 

bocca  dellhuomo  > parlo  di  cobi  che  la  può.  apri - t 

re , & fimilmente  quella,  medefi ma  congiuntura  è ( 

la  mifura  perfetta , che  è dalla  punta  della  barba  , 
fino  al  labro  di  fitto , tenendo  la  bocca  ferrata , & 

[ altra  congiuntura  minore  del  medefimo  dito , che  . 

è in  quella  doue  è l unghia  è la  di  fianca , che  è dii 
labro  di  fopra  delh  hoc  camper  fino  alla  punta  del 
nafijla  congiuntura  m iggior  del  dito , che  è prefi  , 
fi  il  dito  fecondo  , detto  da  tutti  i Latini  Indice , . 1 
che  è la  prima  delle  tre  è uguale  con  l'altezza  del 
la  fronte , dalle  ciglia  alle  prime  radici  de  capelli. 

Quel  che  refla  del  detto  dito  , fino  al  finimento  del 
l unghia , che  fon  f altre  congiuntw'a  è la  p<n  fetta ' 
lunghezza  di  tutto  il  nifi, dalla fua  punta  fino  alle 
ciglia , la  congiuntura  maggior  del  dito  maggiore, r » 
che  è quel  di  megp , & la  dittanti  dalla  punta  del 
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la  barba  al  principio  del  nafo. Tutta  la  mano  baie 
ra  è aguale  alla  grandezza  della  faccia , tutte  le 
congiunture  minori  delle  dita , che  fono,  le  congiun  . 
ture  doue  fono  t unghie,  barinola  mifura  in  tal  aio* 
do,che  uri ovghia  J coperta  è la  metà  della  grande^ 
%à  H tutta  la  congiuntura . Sono  cofe  marauighofe 
che  fta  tanta  proportene,  & ragione  nel  corpo  del 
l'huomo , & oltre  di  quefìo  Caltela  della  fronte 
la  lunghezza  del  nafo,  & la  lunghetta  del  labro 
di  foprafempre  hanno  da  effer  vguali.  La  diflarrra 
che  è dal  calcagno  al  collo  del  piede,  ha  da  ejfrre 
dal  collo  alla  pitta  del  piede.  Già  babbi. imo  detto  di 
fopra,  che  la  faccia  ha  da  effer  e la  deiima  parte  di 
tutto  il  corpo, di  modo  che  tutta  la  flatura  ft  ha  da 
diuiderein  die  ce  parti  ofaccie , thè  gli  antichi  di- 
uideanoin  queflo  modo.  Dalli  fommitàdcl  capo 
fino  al  finimento  del  nafo  è una  decima  parte , dal 
nafo  alla  fommità  del  petto  è uri alti' a parte , dal 
petto  alla  bocca  del  fornaio  è l'altra  teoria  parte 
della  decimi , dallo  jìomaco  alt  ombelico  c la  qttar 
ta, dall’ombelico  alla  parte  ungognofa  è la  quinta, 

' doue  è la  metà  della  flatura  dell' buomo,di  qui  alla 
quinta  del  piede  fon  cinque  altre  parti  fino  almeno 
della  polpa  della  cofcia  fnna,etf altra  fino  alla  pii 
ta  del  ginocchio , quel  che  è da  baffo  poi  ft  diuidc  in 
tre  pani.  Lagrofie^a  del  fluorno  cingendolo  fot 
fole  bracciali  petto, & le  fpalleha  da  effer c la  me 
* tà  della  flatura  dell' Intorno, & come  habbumo  det 
to,  anchora  che  non  ft  truoui  in  tutta  queftagiujlx 
- prò 


t ^ n.  r &■ 

proportene, colui  in  che  j. tra  piugiufla  trouata,Jh 
rà  meglio  difyoflo.  Di  modo  che  quefle  regole  confi 
derate  dagli  antichi  ftatuarij , con  moltissime  altre 
che  ni  fipotrianoaggiongere , ficeUano  unaflatuct 
di  diuerft  pe\7},&  di  diuerfe  partile  doppo  le  con 
giùgcuano,&  ueniuanotato  conforme  come fef af- 
ferò jhte  d'un  pc  170.1  mo  derni  de  noflri  tempipoi 
hanno  pigliato  altre  regole  in  quella  diuifione  prin 
cipale  di  tutto  l’huomo,  che  lo  ditti danotnoue  par 
ti  o faciie , et  un  terzo  di  faccia . Il  principale  di 
quefli  è Filippo  di  Borgogna  ftngular e {cultore , et 
fa  la  diuifione  in  quefio  modo. Dalla  fommità  della 
fella  fino  alla  fronte  fi  untelo  di  faccia,  et  gli  al 
tri  terzi  dal  principio  defa  fronte  fino  alla  punta 
della  barba,  di  qui  fino  al  principio  del  petto  un  al 
po  terzo  di  faccia , da  tutto  il  petto  fino  allofioma 
co  un'altro, dallo  flomaco  all'ombilico  un'altro , & 
Palpo  fanno  dall ombilico  alla  parte  dishonefla  » 
Ofelia  polpa  della  cofcia  uifene  difpenjano  due, et 
uno  nella  congiuntura  della  ginocchia , negli  fi  in* 
chi  due  altri  fi  come  nella  cofcia , dal  finimento  del 
lo  fiincho  fino  alla  pianta  del  piede , che  fono  in  tut  • 
to  none  faccie , & vn  terzo , et  quefio  è la  regola, 
che  hoggi  fer  uanùi  moderni . Confiderò  fi,  etnotaft 
piu  che  nelle  compofitione , & la  quantità  di  efie , 
fra  loro  fi  guarda  una  proportene , et  ammirabile 
armonia, vlinio  dice , che  fino  che  Ihuomo  ha  uen£ 
un  anno , crefce  comunemente  in  altezza  » da  li  9 
in  poi  hgroflarc  etnonfalire , et  dice  il  medeftmo 

Tlinio, 
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VlhtiOjChe  quando  giunge  Ibuomo  a trenta  anni,  è 
crefciuto  perfettamente  la  metà  di  quello  che  può 
ere  [cere.  Dice ftmil  mente , che  gli  bumori  del  cor- 
po humxno  che  è fano  et  bene  proportionato  han- 
no da  kaucre  il  pefoin  quefto  modo . Di  fangueha 
da  e/fere  uenti  pepi  & parti  eguali,  et  quattro 
parti  di  quefto  pefo  ha  da  pefar  la  flemma , et  due 
, - la  colera , et  la  melanconia  uno, et  no  piu . tìor  que 
, fio  mirabile  arte  fi  ciò  ci  deue  molto  comouere  ai  a- 
mar  e, et  lodare  [artefice , che  è Iddio,  et  che  poiché 
habiamo  quefla fi  bella  p)‘oportione  nella  corporal 
topofitione  è ragione  che  ordiniamo  inofìri  coflu- 
mi  nella  noftra  anima,acciò  che  la pa  un'anima  bel 
la,perfètta,etsata  ì un  corpo  beUo, et  f por  donato. 

c 1 f e * y ■ * V. '•  f '■  * » m • ' • * » • , * i i*  v M i , . > I ■ 
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D’un  notabil  modo  di  esfilio  ufato  in  Ate 
ne, per  ilquale  fenza  commetter  delitto 
tv  erano  sbaditi  alcuna  uoltade’principa 
lihuomini,  Cap.  XVI  I* 

•g-  *4 1{epublica  degli  sAtenicp , come  ogn  uno 

% I fayfi*  tma  delle  piu  iUuflri,et  potenti  del  mon . 
do,cbc  dopo  che  no  hebbe  I{e,et  uifle  in  liber 
tà,produf  e gra  numero  db  uomini  eccellati  i lette, 
re, et  in  arme, come  ne  fon  piene  tutte  Ibiftoric.Lx 
tiud  fi  a tutte  [altre  leggi , et  coflumi  che  del  fuo 
buongouerno,  et  cofermatione  della  fitta  libertà  ha 
Heua,uc  riera  ina  molta flrana  che  lor  pareua  mol 
, to  conueniente,ct  necejfiria  per  reprimere , et  ca- 
ligare lo  gran poter e,  et ambitioned alcuni  hutn 

mini 


! nini  principali  che  fi  facevano  fi  glandi,  che  non  fi 
poteano  difendere  i baffi , & minori ydel  popolo, dal 
la  for^a  loro , era  qucfla  che  in  certi  tempi  tut- 

to il  pooolo  (in  che  entrauano  tutti  gli  fiati  della 
città)haueua  potere , & facultà  finita  che  proce- 
dere delitto , ne  colpa  alcuna  di  sbandire  per  /pa- 
tio di  dieci  anni  uno  di  quefli  grandi,  quali  piu  lor 
piaceva,  o che  piu  temeuano  che  fi  uolefie  in/ igno- 
rine far  tiranno  di  quella  re  pub  lica,  oghhauea- 
no  qualche  altro  odio  comune , & faceuafi  in  que - 
fio  mo  lo.Che  i magiflrati  a chi  fi  commetteva  que 
fio  negotio , conuocanio  il  popolo  dauano  a ciaj cu- 
lto uni  pietra  bianca , & tutti  quelli  cheuoleuino 
che  alcun  fafje  sbaniito,porgeuano  à magiflrati  la 
fui  pietra  che  era  da  Greci  chiamata  Oiìraci,&  di 
qui  prefe  il  none  que  fio  e (fi  ho  OflraciJmo,&  in  ef- 
fe era  fcritto  il  nome  di  colui  che  uoleuano  che  fuf- 
fe  sbanlito,&  cofì  raccolte  quefic  pietre;  & voti, 
le  mettevano  infieme  annoverandole  tutte , & fe  in 
fteme  non  arrivavano  al  numero  di  fei  mila( perciò 
che  non  pare  che  fujfsro  obligatià  dar  lor  voti  ,fe 
non  quelli  che  voleano  ) quell'anno  non  fi  sban diua  * 

niunOj  ma fe  arriuauino  a fei  mila  o paff ivano, fa- 
ceuano  annouerare  da  parte  cixfcu  nome  da  per  fe 
di  quegli  che  in  cfic  cr  ano  fcritti , & quello  che  per 
la  maggior  parte  dei  voti  era  fegnal.ito  } ancborx 
chefujfril  migliore , & il  piu  potente  della  cit- 
tà,era  iucont  mente  sbandito  per  dieci  Anni , ferina 
alcuna  rcmiffione , pe,  ò nelle  fue  entrate  non  era 
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mole  flato , che  toro  agenti  le  potcuano  a ftio  frto4&\ 
àmminiflare . Hor  continuando  il  popolò  godei- fi 
qtteflo  priuilegiodi  quefla  auttoritàypuote  e fiere 9' 
che  sbandi  tathora  alcuno  yche  poteuacjjere  cofit 1 
utile  alla  1{epublicay&  allcuolte  dannofaycomct 
tendo  Jpefic  uolte  atto  d’ingratitudine , cofi  Henne 
a eficre  sbandito  Temijlocle  Capitano  cccellctifft  -fiT  > 
moper  il  cui  configlioy&  diligenza  fu  Xerfcuin^  t:  ’ : * 
toy&  fiaca fiato  in  mare,&  J cacciato  di  Grecia , e 5 . , ; 

no  fola-mente  fu  liberata  .Atene  fina  patria , ma  oJgi  o 
della  feruitù  di  tutta  la  Grecia.Fu  in  quefio  modo  ‘ ° * 
rimunerato  fimilmente  Cimonc  Ateniefe , che  fu 
in  quelli  medcftmi  tempi  anebora  che  doppol’ha 
iter  combattuto  infinite  uolte  per  la  fua patria yef 
fendogli  attenuto  quello  che  per  auetitura  ad  altri 
giamai  no  accadette , che  in  uno  medefimo  giorno 
appiccò  la  battaglia  di  mare  con  Tcrfiydoue  pre-* 
fe  duceto  Galere  de  nemici  y ne  a pena  hebbe  qfia 
tintoria  ottenutale  mi/e  in  terra  l'efercitoyct  or 
di  nate  le  J ite  battaglie  uemtc  alle  mani  con  V altri 
effercito  di  terraycbc  era  copicfijfmo 3 che  co  mar 
. talità  di  gente  lo  ruppe, rimandilo  uincitore  in  ma 
rcy&  in  terra , oltre  t effer  liberali (fimo  della  fua 
robba , in  che  Tbaueua  la  fortuna  molto  dottato 
che  ficea  afuoi  giardini ye  pcfeffioni  aprir  le  par 
teypcrche  ogrìrno  potè  fe  afta  uoglia  prederfcne 
et  a tutti  ipoueri  della  città  facca  dar  gr ad* eterno 
%fine  Ìnfecrctoyet  hauea  ordinato  a tutti  ifuoi fruì 
'tòri  et  creati  che  ncU'incontrarfi  co  qualche  homi 
J X piu 
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filine  echio  di  ioro  mal  ueflito,gli  barataffe  lelar 
ttefli  mone  . Et  in  cafa  Jua fi  faceui  ogni  giorno 
corniti  a ponevi  d)e  mendi  emano , e he  difpenfauo^ 
tutte  le  riccbe^c  ber  editate  da  7M  il  cùidejko  pa- 
dre,mi  nulli  poterò  quelle  libertà  di  aiutarlo,per 
faluxrlo  da  quello  efjilio , & ingratitudine  di  fua 
Crat  patria. Fu  ingiujlam  ente  cofi  sbandito  ^irifti de  fi 
t>o  co  gli  nolo  diLilimaeo3cbeper  le  Jue  uirtù , & /anta 
& *CGc  U^U  cra  tHttl  c^Limxt0  Ugi»flo,ne  perciò  può  - 

orgio  te  e fiere  fen^afojpetto,  alquale  accade  in  ciò  una 
I-cot»  cofi  da  rider  molto  Jht  pè  da, che  nel  te  pò  che  daua 
v°'  il  popolo  i uoti,ne  i quali  erano  feruti  i nomi  che 
uoleuano  che  fufie  sbandito, un  contadino  che  non 
fapena Jcriuei‘e,ne  conofceua  ^ iriflide\  fe  non  per 
fama  andò  a trouarlo  ^irijtile  proprio , acciò  che 
li  ferine [fe  nella  fua  pietra  cjfo  ^infide  ,chelui  uò 
lena  che  per  fuo  noto  fufie  sbandito. ^trifiide  ma 
ripigliato  di  qucfto  che  di  ciò  era  molto  alieno, gli 
diffe.  Dimmi  buomo  da  bene, ti  ha  fatto  alcu  difpià 
fere  ,4rifiidet  nondifie  il  contadi  no, però  dijpiace 
mi  che  da  tutte  le  bande  lo  fenta  chiamare  u irifti 
de  giu  fio. Cofi  narra  V lutar  co , ma  Trobo  Emilio  9 1 
l dice  bauergli  rifiofio  io  no  conofco  ^iri fide, però 
mi  pax  mal  di  lui, che  habbia  con  tanta  diligenza  < 
procurato  di ejfer  chiamato  il giufto.fE{ullarijpo-  * 
fe  a qutfto  irifti  de, fe  non  che  fece  quel  che  gli  do 
miniò, frinendogli  il  fuo  nome  nella  pietra . Et  ef 
fendo  rilegato  in  qucfto  modo , uop  f legnò  contri t 
la  nc  ufi  nolÓticri,dicS.lo  che  pia- 
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ccfle  a gli  Idiif  che  giamai  fu  fiero  in  tal  neceffità 
venutigli  *A tenie  fi  che  hauejfero  battuto  bifognò 
di  tAriJìide.Ben  apparite  l'errore  degli  *A tenie fi 
ticlC batterlo  slaniito,ibe  prima  che  fuffero  i die- 
ci anni  finiti, ne  li  fii^che  fu  sbandito  per  noto,  & 
volontà  del  popolo  fu  dall' aftedio  riuocato>&  fece 
doppo  alcuni  notabili  fatti  in  arme,trouandoji  nel 
la  battaglia  in  mare,prejJo  S alamina,  doue  Xerfe 
fu  vinto, & in  quella  di  Tlatea,doue  Mar  ionio  fu 
fitpcraio.Di  modo  che  come  ho  detto  queflo  cfjilio 
firn  pie  auucniua  a i miglior  i,&  fegnaUti  buomi - 
ni. Onde  benché  fufte  grave  il  danno , tutta  via  por 
taua  con  feco  una  certa  maniera  di  dignità,  & ho 
norcjper  inuidia,e  \elo  che  de  elfi  haueua  : perche 
non  fi  faceff ero  tir  anni,  come  haueua  fatto  Tifi- 
ftrato.^lucnne  che  fiorendo  ditene  in  poter,  rie - 
che^fc,  & ejfercitio  militare,  vi  erano  due  gran 
perfonaggi,  che  erano  in  tutte  le  cofe  competitori, 
'K(icia,£r  Alcibiade . Et  giugnendo  il  tempo  che 
fi  bauem  da  far  d'uno  di  quelli  ejftlio,  ciaf  evito  di 
ejft  t emeua  per  fi, v ' per  tutte  le  vie  pofftbili  pro- 
curò ciafcun  dal  canto  fuo  che  non  li  toccaffe.  Era 
inql  tycdefimo  topo  in  ditene  uno,ilqual  era  chia 
mato  l per  bolo  di  baffi  coditione,c  di  uilfangue  ni 
to,ma  però  eramolto  audace ,&  feditiofo,  ebeue- 
den  loquefia  competenti  di  ispida, & ^ llcibiaie 
tentò  per  tutte  le  uiedì  feminar  gran  di  fior  die  , 
credendo  perciò  eglffifrfi  reputar  da  qualche  .<£- 
fa,  prefitppQnendofimilmente>cbecftendD  ( come 
.'uà  .'h  " X .2  fpit'iua) 
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farcini)  nem  ici,  uno  de  i duci  farebbe  flato  sbafa 
dito  per  Oflrocifmo,  et  la  grandezza  di  quél  tale 
egli  baurebbe  confeguita,et  fattojiuno  de  i princi 
fili  della  città. Quefto  irato  uene  a notitta  di  7^i 
c ia,&  .Al  cibi  aie  uergognatofi  che  unhuomo 

di  fi  uil  co  litione  ci  uolcfic  a loro  uguagliare^  ac 
tardarono fecretamcnte,&  dinotarono  amici,pm 
'tojto  uolèdo  deporre  il  lor  rancar,  che  patir  tanta 
itergogna,&  ciafcuno  dal  canto  fino  proavo , che 
fitffc  sbandito  I per  bolo  per  Oftractfmo,&  feppe~ 
ro  ft  grd  deftretfa  h far  e,  eh  e lo fecero  sbandire , a 
lui  auenendo  quello  che  in  altri  haueua  egli  procu 
rato.  Di  che  fu  poigranrifa  fra  tutto  il  popolo,  ut 
'dendoche  unhuomo  filmile  era  paffuto  da  quella 
banda  che  i fegnahti,et  potenti  huomini  paffuta 
no, et  paffute  le  rtfà  jt  couerti  poi  in  f degno  in  tal 
; modo  che giamai  piu  ninno  altro  fu  da  indi  in  pai 

per  Oftracifino  sbandito  in  ditene. 

vrt  c’J*  * ' ir  vk'Jjv.  *"?  . • • 'vpvVr-v^V' 

Di  molti  eccellenti  huomini, che  furono 
sbanditi  per  ingratitudine  della  loro  • * 
* patria.  Cap.KVUI.* 

SOno  piene  tutte  Fhiftoric  delti  gratitudine  ufa  t 
fa  dalla  patria  a chi  thaueua  honoratamente 
feruita,mx  di  pochi  tfiepidhemo,per  no  efle 
re  quefta  materia  fé  non  palefe  a chi  è delthifio- 
. rie  ftudiofo.il gra  padre  della  lingua  Latina  > & 
fommo  oratore  eloquente  Cicerone, haueua  la  pa-  r 
trix  scapata  dalla  picolofa  cogiterà  di  Catilinaria 
k-  ■ ' - ' sbandito 
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sbandito  per  opera  di  Clolio fino  nemico , U cui  effi 
Ho  fu  tato  pianto  in  I{oma,che  ucnti  mila  buomini 
fi  mutarono  i uefli menti , ueflendofi  d'babito  lugli 
bre,  però  fu  reftituito  nel  primo  effer  con  grand’ala 
iegre^a3&  bonor  fuo.  Demofi ene  fimilmete  prin- 
cipe dell’ eloquenza  Greca  gru  difenfore  di  Jttcne 
fua  patria, fu  sbandito  dagli  ^ tenie  fi y&  qualun- 
que ne  baite  fiero  hauuta  cagione , non  fu  al  parer 
mio  ballante  di  priuarfi  della  prefcn^a  et  un  tanto 
huomo,Hcbbc  egli  dolor  ecceflìuo , ueierfi  cofi  dal- 
la patria  sbandito  ,&  con  gran  maninconiafe  nc 
ipartiyincontrosfi  a cafo  nell'ufcir  fuori  in  alcuni  UT 
teniefi  funi  capitali  nemici , di  che  egli  dubitò  mol- 
to, ma  effì  non  falò  nongli  nocquero-.ma  lo  raccolfe 
ro9&gli  proni  lero  delle  cofe  necefiarie . Il  che  con 
fiderato  da  lui,efiendoriprefo  doppo  del  gran  dolo 
xc  che  mofiraua  della J'ua  patria . Come  uolete  uoi 
difieegli  che  io  non  piaga  e fedo  dalla  mia  patria 
priuato,doue  fono  tali  li  nemici  che  l'huomofi  ripa 
farebbe  felici  di  trouare  gli  amici  in  altre  parti  a 
loro  uguali  ? Metello  chiamato  ^umidito , per  la 
uittoria  che  hebbe  di  Iugula  Hj  di  7^ umidia , fif 
sbandito  di  \oma  p non  hauere  uoluto  una  legge 
giurare , Annibale  doppo  Ihauere  fatto  tutto  quei 

10  che  a cittadini  per  In  fitta  patria  fi  coueniua , & 

11  piu  eccelientè  eualorojb  capitano  che  fi  trouafie * 
non  gli  fu  in  effa  lecito  uiuere  ficuramente , e siali, 
twiene andò  per  il  mòdo  peregrinando, e meniica 
do  la  fiua  una . llfamofio  Camillo  ftauafuor  di  1(q- 
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ini,  ingivflamente  sbandito , quando  i Tràntefs  la 
•prefero , bauendo  il  Campidoglio  aJfediato,fu 
egli  nel fuó  elfilio  fatto  dalla  fua  patria  dittatore , t 
rilegato  uerne  a liberar  di  prigionia  la  patria , & 
coloro  che  l'haueuano  sbandito . Seruilio  che  baue - 
ua uccifo Spurio  Emilio , che voleua  farfi  Bje  di  Bp 
ma  bauendo  di  libertà  as feltrata  la  patria,  la  grati 
tudtne  che  ne  riceuè  fu  l'esfdio.TSJon  fo  qual  Bjtpn- 
blicafufe  piu  a huomo  obligata  che  Lacedemoni 
a Licurgo , hauendolc  date  le  leggi  con  che  potefic- 
yo  ben  uiuere,&  egli  eficr  fato  huomo  di  fanti, & 
lodeuoli  cojìumi.  Ver  quefleuirtù,  bauendogli  uno 
occhio  fracaffato  lolapidaron  molte  -volte , & cac- 
ciarono fuori  dellaìittà , finalmente  la  mede  finta 
gratitudine  hebbe  il fauio,& J apiente  Solon  Soloni 
vo  dagli  tenie  fi , per  bauergli  inflituita  la  patria 
di  buone  efantisftme  leggi, acquifìataleSalamina, 
& auijatalache  Tifijh'dto  fiuoleuafar  Tiranno -, 
ne  potendo  al  fine  bauer  nella  fua  patria  tanto  luo- 
go che  potè f e uiuere , fu  cercato  con  lo  esfdionmu 
nzrxr  lo  netti  foladi  CipriéScipione  TSfafìca  fufeelto 
per  il  miglior  huomo  di  B^ovià,  che  non  menohono 
rsacquiftò  nel  buongouerno  della  fua  Bjtpublica, 
che  altri  con  l'arme  in  campagna,' & bauendo  Iro- 
nia liberata  d illa  foggettione , e tirannia  da  i Grac 
chiydiportosfi  ella  con  efio  luiin  tal  modo,  che  uqIo 
tariamenteft  rilegò  egli flefjo  in  Bergamo , doue  lui 
viffe  il  rimanente  di  fua  uitaJsfd  mede  fimo  modo 
battendola  feruita  coma  i Gracchi , Vublio  Len* 
v Ì tulo 


S E t 0 \ D Jt  . 164. 

Mofu  sbandito  di  I{oma,&  itofene  ad  h abitar  e m 
Sicilia, pregàdo  prima  al  coietto  del  popolò  gli  Id 
di]  ebegiamai  lo  faceffer  trouare  a patria  tato  in - 
grata.  Boetio  Seucrinohuomo illuflre , & uirtuojo 
molto, fu  da  T eodorico  che  haueua  1\oma  occupata 
sbandito, per  fofpetto  che  egli  bebbe,  che  procura - 
Ua  la  libertà  della  patria. Et  per  queflo  effetto  sba 
di  ftmil  mente  Dionifto , Dione  Siràc tifano  Capita- 
no ecccUentijfmio , che  pe)‘  ilfuo  èffi  Ho  diuenne  poi 
coft  potente  , che  pofe  in  libertà  la  patria , sban- 
dendo Dionifio  della  fua  ftgnoria  , & totalmente 
friuandolo.  Il  medefmo  auenne  a Trafibulo  Capi- 
tano ttheniefe , che  e fendo  sbandito  di  ditene  da 
i trita  tiranni  chela  tennero  foggiogata,  ragunò 
con  efto  lui  molti  altri  sbaditi , & con  l’aiuto  di  Li 
fandro  Capitano  de  i Lacedemoni , uennefopra  di 
\Atene,&  liberò  da feruitù  la  patria.Tublio  Bjiti 
lio  confilo  di  I{oma, effondo  sbandito  da  coloro  che 
teneuano  la  parte  di  Siila,  anchora  che  doppofujfe 
riuocàto dall' efftlio , non  volfe goder  quefla  licen- 
za , dicendo  che  uoleuapiu  toflo  ficrgognar  la  pa- 
tria con  t errar  dibauer  finga  colpa  sbandito , che 
e ferie  obligato  di  batterlo  tolto  dall  effilio . 'tyon 
finirei  mai  di  raccontane  gli  huominì  {iugulari, clrt 
fino  flati  sbanditi  * Tarquino  fuperbo , benché  non 
per  ingratitudine , ma  per  fleler aggine  fu  sbandi- 
to da  I{pma , per  la  figa  che  fece  a Lucretia , & 
perde  il  I^egno . Irli  Ione  Tafritio  Romano , perla 
itoorte  di  Clodia,  quantunque  fife  di  fi  fi  da  Cice - 
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Tonti  fu  in  Marfilia  relegato,  Clijlenefuil  prinuf) 
rcbefcceì  ditene  la  legge  dell' ejjilio,  et  fu  il  primo 
xbcfvfte  dagli  *A  tenie  fi  sbandito. Sìmiùncte  Eufix 
*kio  T.anplio  prelato  di  Antiochia,  perche  contra 
diccui  a gli  ber  etici  bimani  nel  tempo  di  Coflanti 
no  Magno, sbandi  Taolo  Diacono, grande  biflorio- 
grafo,  & di  grande  auttorità , & Tapa  Benedetto 
quinto  di  quefto  nome  fu  da  Bjoma  sbandito  per  Ot 
ione  Imperatore  contra  la  legge  b umana , & diui- 
m,&  iìmedcftmo  0 ttone  bauendo  vinto  Berenga- 
rio imperatore, & Ufuo  figliuolo  Alberto  gli  man 
dò  in  perpetuo  ejfilio.Et  in  quefìo  modo  fon  flati  in 
finiti  buomini  fegnalati  sbanditi.  Era  in  I{pma  per 
fi  gran  pena  {limata  la  pena  delCeffilio  che  ninno 
fi  poteua  sbandire  che  non  ui  fufie  concorfo  il  popo 
lo  & paffaffe  per  i Comitij . Et  uerametc  è tato  l a 
mor  cbelbuomo  porta  alla  fuapatria  che  non  può 
tfiere  fc  no  dolore  acerbo  efierne f cacciato . Et  per 
fdfolationc  di  quefli  sbaditi  fece  Tlutarco  un  fingo 
dar  trattato,,&  Erafmo  ne  fcrifie  una  notabil  lette 
ra . Et  Sene  carici  libro  della  confolationeà  Tauli 
m ferine  alcune  notabili  fenten^efopra  di  qucflo+ 
* •*  * ..  * . *'  . • 

Pi  duegrandi  homini  che  prefi  per  homi- 
cidio  per  quella  uia  che  penfarono  per 

. dcrla  uitauenneroadeflerRe.C.#IX. 
• • 

« Ono tanto  nafcoHcagli  buomìnile  uie  perle * 
Squali  ordina  Iddio  tutte  le  cpfe  chc.  perdouc  pen-» 
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fieno  c b'vnt  copi  tal'hor  fi  debba  perdere  per  quelle 
%nele firme  fi  racquijìa.Di  modo  che  innefiun  fiato  fit 
deuc  Umomo  tener  fictiroynè  diffidai  fi  nell'auerfi 
' tà  per  graue  ch'ella  fi  fila»  M ^fir aremo  l'e fiempio , 
che  regnando  in  Ungheria,  & Boemia  Ladislao  fi- 
gliuolo delire  Alberto, t giouane,& nououamete al 
gouerno  del  Pregno  affunto,  forzato  di  reggerfi  p il 
parer  d'ale  uni  de' principali  del  fuo  I[cgno  fiotto  il 
lor gouerno giacque  tra  loro  alcune  di f cor  die. et  par 
ticolar mente  tra  i figliuoli  di  Giovanni  Vniade  Vai 
mda,che  poco  tempo  innanzi  era  morto,&  era  fìa 
to  tutore  del  Bj , che  era  quello  che  haueux  piu  de 
gli  altri  potuto  difporre  nel  gouerno , danna  parte , 
et  da  l'altra  Henri  co  Conte  di  Celia  p.vrentc  fretto 
delJ\eXt  fu  quefia  nemijìà  fi  gran  de,  che  flàdo  uri. 
giorno  il  Conte  di  Celia  in  una  chic  fa  d vna  città 
d Vngberia , fu  morto  per  le  mani  de  i figliuoli  di 
qucfto  Giouanm  yniade  Vainola,  che  è nome  di  di  • 
gnitày& gouerno  in  quel  B^cgnoAl  Bj  p quelgior 
no  mofirò  di  non  batterlo  hauutoamale,peì‘che  no 
li  p arcua  di  efiere a fuo  modo  potete  da  poter  cafii- 
. gar  tanta  profontione.E  doppo  battendo  prrefa  l'oc 
cafone  ritornato  alla  città  di  Buda , fece  pr  edere  i 
figliuoli  di  quefìo  Vainola,  et  al  maggiore  chiama 
to  Ladislao  li  fece  tagliar  la  tefta , & a Mattia  fra- 
tello minore  de  i duoi,per  efiere  di  poca  età,  nonol 
fe  farlo  morire  alSbora,  però  lo  fece  mettere  in  pri 
• gionc  fiotto  buona  cuftodia  nel  Bjgno  di  Boemia  Jn 
quefìo  fiato  ritrouandofi  ilgiouanettcf  fierrgx  fpe- 
> ranga 
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tarila  di  uria,  o di  hauo‘  terminato  la  fuà  catccrè*. 
aitene  che  nella  città  di  Traga  in  Boemia , dotte  era 
prigion queflo Mattia, mori il fé, ondei  popoli  di 
Boemia  eiefiero  per  fe  un  Georgi o Togibraccio # 

Gli  V ngbari faputala  morte  dellor  femojfi a pi& 
tà  di  queflo  Mattia  perl'auttoi  ità  maffìmamente 
che  in  quel  fegno  haueua  ha  auto  il  padre , lo  de - 
chiararon  per  fé  d'angheria,  ilqtiale  efiendoiti 
poter  di  Georgio  mono  fe  di  Boemia,  hauutodi 
queflo  notitia  fece  gran  partiti  con  queflo  Mat- 
tia , & hauen  i agli  dato  una  fua  figliuola  per  mo- 
glie lo  liberò , cofidi pouero  & difperato fi  uidde 
inuno  infante  fe,&  molto  potente, ilquale  fe.non 
haueffe  quell auuerfità  patita,  giamai  baurebbe 
quefta  grande^ga  confeguita , perche  farebbe  fla- 
to eletto  un'altro,  & non  egli,o  farebbe  a lui  prece 
àuto  il fiatel  Ladislao , ogli  Ihaurebbe  diflurbato 
tl  Conte  morto,  ne  gli farebbe  hauutoquel  riflet- 
to, o mifericordia  che  per  flar  in  prigione  li  fu  ha 
uuto,cofi  nenne  a confeguir  il  fegno  per  quella  uia 
che  lo  foglion  perder  coloro  che  lo  pojfedono.  Et 
fucoflui  poi  uno  de  i piu  eccellenti  fe del  mondo,  • 
& che  maggior  uittorie  ottenefie,  & piu  eccel- 
lenti, fatti  et  arme  facejfe . Et  principalmente  con. 
tra  Turchi.  Fa  altro  cafo  auenne  a Giacomo  Luft- 
gnano  che  efienio Rg  dellTfola  di  Cipri,  Tietro 
JUo  nipote  ,\nella  fefla , & fole  unità  che  fi  fece  nel 
la  coronatane  del  fe,fu  controuerfta  fia  i Ge-  * 
no  uè  fi, & Venetiani , che  quiuift  ritrovarono  9fi* 
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pfct  chi  dòueua  precedere , &*  hauere  il  primo  tuo - 
K0’  Fu  quejia  co  fa  dall’ ma  parte , & l'altra  fi  o(H 
natamente  conte  fa,  che  queflo  Giacomo  per  fatto* 
tir  f'enitiani  fece  recider  alcuni  Ccnouefi,  di  che 
venuta  nona  in  Genoua , fu  tanto  il  di  (piacer  che 
fe  ne  prefe  il  popolo, che  per  ueniicar  i lor  cittadi- 
ni  fecero  unafigrofsà  armata , quale  puoi  quella  no* 

• bil  città  nebifogni  firn  fare  sfotto  il  capitano  dì  un 
“Pietro  Fregofo  molto  eccedente  nella  guerra  ma* 
ritinta,  ilqualeft  portò  fi  berte  che  peruenutonellt 
fola  prefe  la  città  per  forila  Par  me, ione  era  Giaco 
ntoLifignanofil  qual  captiuo  ne  menò  à Genoua, do 
uè  per  ordine  di  quel  S enatofu  poHo  in  una  torre 
cori  intentione,che  quiuihauefsea  finir  la  uita.Stet 

• < te  in  quefia  prigione  noti anni  f eriga  (per annidili 

berta, ne  ben  alcuno.  Ma  diede  uolta  la  fortuna,  & 
alfine  di  molto  ttpo  mori  il  I{e  Pietro  di  Cipri fen 
ga  Iter  e do  potente , & quei  delti  fola  condolendo  fi 
della  lmga  prigionia  di  quefio  Giatomoperrifpet * 
to  della  par ent eia, chaueua  co'ilfafit  per  Hj  elei 

• to,  quantunque fufe  prigione , che  forfè  non  Jàreb - 
'bea  quella  dignità  afeefo  quando  libero  tkauefsi 

procurata > & tentata. Tali fontalhorale  uolontà $ 

• & inchnationi  degli  huomini  Mandarono  i Ciprio 
ti  ambaf datori  a Genoua, acciò  con  le  migliori  con 
Gittoni  posftbili  ottenefser  lì  libertà  per  il  l{e,e  ut 
tutti  a conuention  con  efso  loro , eSt  pagato  graditi 

• fcatto,congrart  poinpa‘,&  fiftà  trattolo  fuòri  fótta  ' 

» Ubalda  chino  condiuendolo^  l'accompagnaron  fini 
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alle  nani, doue  entrato,date  tenete  a uìti fi  conduf 
fi  tri  Cipri,&  fu  per  I{e  riceuutoi&  ubidttoi&  dn 
rò  un  tempo nel  Hfgno. 

D’un  gran  cafo  che  auennea  uno  che  era 
•in  prigione.  Cap.  XX . 

LE  co  fi  di  ammirationefideuon  leggiermente 
rac  cotare , però  io  in  vero  no  ferino  cofa  vertt  , 

na  che  rio  fia  da  alci J fedele  autore  atteflata, 
come  quefla  che  intélo  di  narrar  bora,  laquale  fori 
ue  lefiairo  et u ilcffandro  huomo  di  urna  dottri- 

na, cornei  altri  lu  oghi  ho  già  detto,&  fcriuela  p re 
fa  molto  chiara.  Dice  che  in  vn  luogo  d'Italia, il  no 
me  del  quale  non  manifefia,  doue  erapoflo  miai  go 
uomo  che  fimilmete  no  uuol  fpecificare  molto  tiran 
no,&  crulele , auenne  che  un  fuo  uaffallo  huomo  di 
baffi  coniitione , & fortuna  gli  vccife  unleuriero 
thè  egli  ftimaua  molto,per  la  morte  del  quale  ill{e 
fi flegnò  tato  che  lo  fece  metterein  una  forte  et  cm 
deliifima  prigione, guardata  da  molte  chiaui  & fi- 
deliffimi  cujìoli.  Doppo  molti  giorni  colui  che  haue  • » 
uà  il  carico  di gouernarlo  portandogli  vngiorno  da  • 
mangiare  come  filo  àppredo  le  porte  le  ritrouò  co 
fifirratc,come  dinari  l'haueua  egli  lafciate,e  quali  ' 
do  giunfi  doue  foleua  fior  in  prigione  non  ue  lo  tro 
uò,  mahen  ui  trouò  i ferri , ne  i quali  egli  era  fiato 
pofto fini, & ferina  altunarottwa . Il  che  reputato 
qui'  cofi  miracolojkfu  detto  al  Signor  della  città  • 
we  con  lajnaggior  diligenza  del  modo  fitte  per,  tot 
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ta  la  Città  di  cafit  t cafa  cercarlo ,nc  fu giamai pof 
ftbile  poter  alcuno  inditio  trouarne.Fu  il  cafo  mag 
giormete  marauigliofo  quando  fi  feppel'ejférfi  ri- 
tróuati  i ferri  interi,  Ts{c  i quali  egli  fu  pofio , et 
ferrate  le  porte.  Doppoi  tre  giorni  effendo  quefte 
tali  porte  cbiufe  come  quando  ui  era  il  prigione 
mentre  piu  in  que fio  non  penfauanoi  guardiani 
niironuoci  nel  medefmo  modo  doue  era  fiato  H 
prigione, & quado  corfero  per  ueder  chigridaua , 
trottarono  efierc  in  prigione, che  domandaua  ^ che 
H fojfe  portato  da  mangiare , & apporne  prigio- 
Tiato  come  era  fiato  prima , la  faccia  jfauentcuol, 
fiacca,& [coloritagli  occhi  ricntratti,&  baiar* 
di,hauendo  piu  tofio figura  di  morto, che  di  uiuo  • 
Spauentati  del  cafo  i prigioneri  domandtrongli 
doue  era  fiato , & egli  non  uolfe  alcuna  co  fa  dire% 
fenon  che  domandò  con  molta  infiamma  lofacejfe 
con  durre  al  cofietto  del  Signor  della  terra , per* 
thè  haueua  da  dirgli  gran  cofe  a lui  importati  mol 
to.Sa  puto  quefio  tafo  cofi [trono  dal  Signore  Je  lo 
fece  tondurre  innanzi, doue  alla  prefittola  di  mol* 

• ti  altri  che  egli  uolfe  che  lo  di  ccfte,  incominciò  à 
narrare  cofi  marauigliofi  dicendogli  che  ritroua 
doftegliinfi  ofeura  prigione  era  in  tanta  difiera 
tion  uenuto  che  haueua  chiamato  il  demonio  che 
lo  foccorreJfe,di qui  trafilandolo  dou  egli  hauef 
Je  uoluto,&  che  il  demonio  gli  era  uenuto  innan- 
zi in  una  figura  molto  brutta,  & fiauenteuole,& 
fi  era  con  efio  lui  concertato  che  lo  menafie  fuori  * 
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ne  a peri*  era  il  concetto  finito,  che  fi  uidie  portar 
uixfcn^aftper  come, ne  per  qual  modo , e che  era 
difccfo  per  certi  luoghi  bombilijewpeflofi  ofitcri* 
et  tenehrofiyCt  che  haueua  veduto  molte  migliaia 
di  miglimeli  per fine, che  patinano  tormenti  gra 
uiljmi  infuoco, per  altra  uia,&  che  gli  torni ? 
invano  demomj  infiniti,&  che  qumhaueua  nedu 
jfo  fogni  forte  di  gente,  l{c7Txpi,  Duchi,  & Trek 
v ti,&  molti Juoi  conofcenti?&  particolxrmetegli 
fece  intendere  eh  e haueua  quivi  veduto  un  grande 
amico9&  compagno  fuo  che  gli  haueua  domanda 

10  di  lui,&  di  fua  uita,&  cofiumi ,&  fe  era  ancho 

ra  cofi  crudele  tiranno,  & che  egli  gli  haueua  ri- 
fpofio  che  non  haueua  lafciato  i fuoi  antichi  cofiu- 
mi , & che  il  detto  fuo  a mico  lo  haueua  pregato  , 
che  tornando  a rivederlo  £ anioni fie,  che  douefiee - 
medar  la  fua  uita,ne  uolefie  di  tanti  tribuni  il  fuo 
popolo  angariar  e ,per  che  gli  faceua  intendere  che 
glieraferbata  la  fua  fedia  nell'inferno,  doue  haue 
ita  daefier  tormentato fe  lai. non  fufie  uenuto  agra 
diffim  % eme  latione,&  peì’che  fufie  credutogli  ha  • 

ueua  dato  per  fcgnale,che  fi  ricordai] e,  che  quado  • ’ 
erano  amendue  alla  guerra  haueuan  tra  lor.qveflo 
patto  or  di  ■uto(&  quivi  gli  recitò  le  parole  forma 

11  che  eran  fiate  tra  loro)  di  maniera  tale, effe  dtue 

, ne  in  gran  ffiauento  quel  Signor  e, vedendo  che  foto 

Iddio  & quell  amico  fuo  morto  poteva  qfio  fap.ere 
et  domandatolo  in  che  habito,&  forma  bavetta  ql  9 
getil'bumo  ritrovato  in  quel  luogo, rifiofe  nel  mp 

defunti 
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defililo  modo  ch'andana,  di  qua  ueftito  di  chermcfi 
no  & altre  fece, però  che  queli’h abito  thè  cofi  pa- 
rata,cr  a fuoco  terribile  che  l dbbruc  ciana,  per  che 
egli  haueua  uoluto  toccargli  la  uejic,&  fi  haueua 
bruciata  la  mano  (cofi  abbrucciata  mofirandoglie 
la)et  poi  narrò  altre  ffauentcuoli  cofe,& grandi, 

& doppo  il  S ignorelo  lafciò  libero  ritornacene  a 
cafay&  dicono, che  andana  fi  pallido , & fi  brutto 
che  a pena  t haueua  conofciuto  la  fina  moglie,  & 
par  enti,  et  che  ùiffe  pochi giorni,con  fenùmeti  tut 
ti  turbati, fiacco,molto  difiuenuto,pcrò  che  tutto  il 
tepo  che  gli  refiò  di  uita  l haueua  confumato  in  or 
dinar  l’anima Jua,&  laroba  in  contincua  peniteli 
%a  aèfiuoi  peccatici  quel  che  giouaffe  qucft'aui - 
fo  alfignor e non  trippa  cofa  alcuna  *Alcfiandro , 
mafolamfye  afferma  p cofa  certa  quefita  hiftoria. 
Cheilfanguedel  Toro  beuuto  uccide  ,&  ' 

chi  fu  il  primo,  che  domaflc  Tori,  con 
altre  cofe  notabili  fopra  di  qudto. 
Cap.X’A'I. 

P*Ar  cofa  c ontra  natura, che  un'animale  fido-  “ ‘ 
mefitico  come  il  Toro, che  della  flua  carne  ma 
giamo, & piu  che  d'altì’o  fi  mantengo  gli  huo 
minine ifiuoi bifogni,fc fi feparail fuo Janguc dal  li. 29. 
la  carne  i) abbia  forila  di  uccider  l'huomo. ho  no- 
ta Dio  feoride  nel  libro  fcfto,et  fi  utilmente  Tlinio  Nd.Ii. 
che  ilfmgue  delToro  frefeoè  uelenofo,  & uccide  ^ 
chi  ne  bene, & Tlutarco ferine  di  Mida( quello  di  none  » 
cui  tante  fattole ',&  tonte  biftorie fi  fcriuono  ) 
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f he  efienlo  inferno  d' alcune  irnaginationi,&  Jpa 
venti, & peggiorando  ogni  giorno  fenica  trouar  ri 
•medio, deter minò  di  bere  del  /angue  et  un  Toroaf 
focato,&  mmincontanente.  Similmente  TemU 
lode  Mbemefe  Capitano  eccellentiffimo,cke  di-a 
fefe  dàXerfe  la  Greda,&  efiedo  dalla  fua  patria 
•sbandito  ;àndò  nella  corte  del  I{e  *Artaferfe,et  ha 
'vendo  al  I{e, sdegnato  contra  la  patria  promefio 
di  dargli  il  modo  difoggiogar  la  Grecia,  ricerca» 
dolo  poi  il  J{e  a douergli  feruar  la  promeffa,  uolfe 
piu  tojio  morire  che  farlo ,& fingendo  uoler/acri 
‘ficara  Diana  beve  il  [angue  delToro  che  haue* 

‘ ux  [unificato^  mori  incontanente . La  cagione 
-naturale  che  fi  può  afe  gnor  e perche  il  [angue  dd 
. Toro  fiefeo  bevuto  uccide  limonio,  e fecond&*Ari 
^'-fiatile , & Timo,  & DiofcorUe  che  il  [angue  del 
Sfra  dìTorò  fl  condenfa,  & con  molta  pretìe^a  s'itt- 
Tcmiv  durifee  piu  , che  [angue  et altro  animale . onde 
& altn  parche arrivandone  quantità  allo  fi  orna  co  indù- 
Arirt'  * tanfi  (pafmo,&  affocamene , oppiando 

jl le  uic  feirituali,&  l'anelito , & confcguentemcìi 
gli  ani  teda  morte . DiceTliniofimilmente  che  canali 
ma!i . cotti  nel  [angue  di  Toro  fallino  toppilato  (timo- 
T i °Di'  do  che  quefio  saguefoloà  da  per  [e  uencnofo , & 
fybr.  6.  con  altre  cofc  accompagnato  è [ano. Del  T oro,  & 

; u?22.  della  [uà  fpecic  grahdifjima  utilità  cava  l'httomo. 
Li.  <\c  & c0jì  q 0lumcda  fa  pcrfertjce , & antepone  a gli 
■ lclb:u4.  altri  ammali.Era  pr.  fio  gli  antichi  tenuto  pergrit 
& ; . delitto  uccidere  un  Ttfrcf,  & Timo  d'uno  eira- 
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estua  un  Toro  uccifi  narra  che  fu  sbandito,  il  primo 
che  domò  T ondigli  usò  al  giogo  ( fecondo  Diodoro 
Siculo) fu  un  Dionifio  figliolo  di  Gioue,e  Troferpi- 
na, e fecondo  Tliniofii  uno  chiamato  Brigesnatiuo 
dì ^Ipbene, altri  dicono  effer  fiato  un  Tritolcmo,del 
qual  par  che  Virgilio  parli  nella  fua  Georgi ca  dice  • ; 

do  fil  fanciullo  maefiro  dell  aratro  ine  ur  nato , eSer 
uio  intende  di  quefio  Tritolemo  Ofiri . Io  credo  che 
Virgilio  uolfe  coprire  il  nome  dell'inuentor  di  fi  uti 
le, et  neceffaria  cofa,perche  in  nero  non  doucua  ef-  , \ 
fer  uno  filo, ma  penfo  che  l ingegno,  et  Ih  umana  ne 
ce  sfitta  da  piu  luoghi  lo  ritrouaffe,di  modo  che  atcu  . ‘ 

ni  furono  inuentori  in  una  parte,&  altri  nell’altra, 
et  co  fi  dice  Trogo  Tompeo,che  ^iuidis  Re  di  Spa- 
gna cominciò  à domar  Tori,et  orar  con  ejfi.  Mafia  . . 

di  chi  fi  uoglia  l'inuentione  è fiata  neramente  necef 
faria  molto, et  utile  alla  uita  dell'huomo . Tafce  la 
berba  quefio  animale  diuerfamente  dagli  altri  ani - * 

mali, perche  fi  uien  ritirando  all  indietro,  quado  ua 
fafcendo,et  tutti  gli  altri  uanno  innanzi . Trarrà 
^iriftotilc,  di  certi  Tori  che  fono  in  Frigia  c hanno 
“V  le  corna fidamente  nella  pelle,  ne  arri  nano  ad  efja, 
et  gli  pofion  come  orecchie  maneggiare,  il  medeji - 
• 7)io  dice  Filano . Il  primo  che  corfe , et  uccife  T ori 
fu  Giiilio  Cefcre.  Vn  altra  coja  di  quefio  animale  è 
' mar auijw fa, che  cono fee,  et  pronofiica  quando  ha 
da  uenir  acqua  et  mofirato  nell'al^ar  lafaccia,odó~ 
m randol' aere, et  comprefipiu  dclfilitoi 
! * • -*•  ' v-v.'  *•  • - 
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Quanto  fia  neceflfaria  l'acqua  alla  uitaliu-» 
maria  & l’eccellenza  di  quefto  elemen 
to  & la  ragion  da  conolccr  la 
buona.  Cap.X  XI I. 


NOnpar  cheftd  cofa  piu  necejfaria  per  foflen - 
r aria  uita  humana  che  l'acqua , perciocbe  fe 
per  untepo  mdcj.ua  il  pane,  puofjì  foflttar  t 
buomo  conia  cor  ne, et  alcri  cibi  ,Je  ma  caffè  il  fuoco 
fttrouano  tanti  cibi  cruii  da  poter  fomentar  l'hotno 
che  fen^a  fuoco  potrebbe  per  qualche  tèpo  uiuerft, 
ma  mancando  l'acqua, ne  l' buomo , ne  altro  animai 
può  fo(lentarfiJS[iunhcrba,nium  pianta, può  prò- * 
dur frutto  ne [emenda , & tutte  han  necejfità  et  ac- 
qua, et  di  bumore , E quefia  è cofi  uerità  ejprefia , 
chetale  Mi  le  fio,  et  Hefiodo  credettero  che  fujfe  t 
acqua  principio  di  tutte  le  cofe , et  il  piu  antico  de 
gli  elementi,et  il  piu  potente  ftmilmente  come  di- 
[corre  Tlinio,et  ifidoro  t acqua  disfa,  ethumilia  le 
montagne, & f/gnoreggia  la  terra,ammor^ail  fuo- 
co, & fatta  uapori  afeende  la  ragion  deltaere , do- 
ue  ritorna  a defcendere,  et  è caufa  di  tutte  le  cofe  ^ 
che  nafcono,&  fi  prò  lucono  in  terra  Jìimò  Iddio  ta 
to  l acqua , che  determinando  rigenerarci  uolje  con  • • 

il  me\p  di  efia  darci  il  b atte  fimo, & quando  lui  di 
uife  l'acqua  nel  principio  del  mondo  l ifìimò  tanto , 
che  dice  il  telo  che  lifiiò , e pofe  l'acqua  la  fopra  i 
cicli  fenica  quefia  thè  qua  confiitui  nel  circuito  del  m 
la  terra, La  maggior  pena  che i Romani  dauano ai 

condan - 
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toìanxto  uietaua,che  min  li  dcjfc  accu  line  fuocò\ 
ponendo  nel  primo  luogo, & poi  che  per  la  ulta  bu~ 
mini  è tanto  ne  cefi  aria  tacqui  con  ffe dal  cura  fi 
deue  cercar  la  miglior , fopra  che  noterò  alcuni  aui - 
fi  co  fi  di  quelli  che  Vitruuio  ferine,  come  quelli  che 
jLriìì.nc  i problemi, & Tlinio , & Diofioride , & 
altri  auttori  nota  delle  diuerfe  proprietà  delle  ac* 
que.ll  primo  documèto  èfethuomoua  in  paefe  fo- 
reft:ere,&  uorra  conoscere, come  fu  l'acqua  che  ut 
è, onero  di  là  in  qualche  altra  banda  la  uorrà  trajfior 
tare, che  ponga  mete  ne  i luoghi  circouicini  di  quel 
fiume  0 fontana , che  Hita,e  che  diffiofitione  habbino 
gli  huomini  che  ui  habitano,fe fon foni,  e robufli , et 
ben  coloriti  in  faccia, e no  infer  mi  de  occhi, e di gani. 
bcy  per  cioche  doue  fono  gli  huomini  dì  quefia  forte 
è argomento  che fìa  la  acqua  buona, e il  contrario  ef 
fendo , ejfer  mala,&  fe  la  acqua  è ritrouata  di  nuo- 
uo  ne  fi  pofia  haueme  quefia  ijfierien^a,  fi  fan  anco- 
ra alcune  altre  proue . prendafi  un  uafo  netto,  e po 
lito  di  rame , 0 altro  metallo,  mettafi  nell'acqua 
di  che  fi  uuol  fare  iffierien^a , et  fe  per  ejferfi  cofi 
oigatÒ  non  rimarrà  nel  uafo  gocciola  alcuna , è fe - 
gnal  che  l acqui  è buona.E  fi  utilmente  buona  prona 
farli  cuocere  nel  medefimo  uafo, et  cofi  cotta  lafciar 
la  raffreddare ,& poj tre  , &Je  (fi  ngendola  dopp & 
non  iti  ri  m irrà  arena , 0 altra  fondiglio. , farà  l' ac - 
qua  molto  buona, e fra  due  acque, quella  che  in  que 
• fio  xuantaggierà  taltra, la  attintagli erà  finitime# 
te  in  bontà  , &fe  in  quefii  tufi,  oan  altri  faranno* 
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meffi  a cuocer  qii.it che  forte  di  legami , tacqui  che 
è buona  gli  cuocerà  pià  prefio  chela  cattiua.Deue 
fi ftmil inerite  auertire , per far giudicio  dell acque 
doue  nafeono  ,fe  è terra  arenofa , limpida , e chia- 
ra,o  tnfaigofa,et  brutta, et  che  in  ejfa  fontana  non 
fieno  giunchilo  altre  piante  pefiifere.  La  miglior  cu 
ra,&  il  piu  / aldo  rimedio  per  ber  l'acqua  pcura- 
tnente , che  non  è reputata  buona , è farla  cuocere 
in  pi  iceuolfuecoì&  doppo  raffreddarla. Lo  Impe- 
rar or  T^erone , fecondo  che  narra  Vlinio  la  faceua 
top  cuocere , & rafie  diaria  nella  neue , & egli  p 
gloriauadi  hauerritrouata  quella  inuentione . La 
ragione  perche  pa  laequa  cotta  piufalutifèra , è 
perche  u era  niente  quell'acqua  che  noi  beuiamo  non 
è femplice  di  fua  natura  propria , augi  ha  molta  mi 
fchiania  con  la  terrai  & con  l’aere , e nel  fuoco  la 
parte  ucntofifiefila,c  rifolue  in  uaporc,&  Li  ter - 
reflre  per  la  natura  del  fuoco  eh  e è di  affinare  , & 
/epurare  diuerfe  nature  , dipende  alla  parte  infe- 
riore , equini fi  pofiy  & in quefiomoio refla  lae- 
qua doppo  che  è cotta  meno  inpatiua  per  l affonda, 
della  parte  uentofa  che  bnueuapiu  fonile , eteggie - 
ra  per  effere  appartata  della  parte  terrcflre , e per 
quefla  cagione  è piu  facile  àaguaftare,<&  infrtgida 
i?  inhumidìfcepropwtionatamente,e  non  oppila  , 
ve  altera  tanto,  e di  qui  puede,che  laequa  de  i po% 
fai  non  è p buona  come  l altre, perche  partecipa  piu 
de llat erra  ,&  non  e uiptata  dal  calor  del  Sole  , 
f he  la  purifichi . Et  è piu  facile  a corrompevi,  pc- 
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rò  quaio  è acqtu.  del  po^o  ufita  a cantar  fi  ò me* 
no  e attuti  : perciocbe  quel  mi^to  diflurba  la  cor* 
rottione,che  fitole  auuenirc  per  e fiere  caricata.  La 
natura  manda  nuoua,efrefca  acqua , come  fi  ua  con 
fumando  quella  chehaueua  mandatole  perciò  l' ac* 
qua  de  i lagumi  è peggiore  di  tutte  Le  altre, per  chi 
per  non  muouerfi  fi  uiene  a corrompere , & genera 
cofe  brutte,&  cattine,  & molte  uolte  anchora  cor 
rompe  taere, et  caufiinfermità  ne i luoghi  vicini . 
Deuefi  ftmilmente  confiderarc , che  tacque  che  han 
no  i fuoi  corriti  uerfo  il  mezzogiorno  fono  men  Imo 
ne  , che  l altre  che  mimo  al  Scttetrione,  perche  dal 
la  parte  del  me^o  giorno  taere  porta  piu  mefcolan 
Za  de  uapori , & humiditd , & l'acqua  riceue  in  fe 
quella  qualità  che  la  dauano , dalla  parte  del  Set* 
tentrionxle  è taere  piu  fittilc;&  meno  burnì  lo,et 
cofi  non  ingrofiano  t acqua fne  la  fan  graue . Di  ma 
do  che  l'acqua,  è piu  chiara,ct  piu  leggiera , fitti* 
le ,&  piu  piagata,  & migliore,  perche  come 
habbiam  detto  ha  men  miflura,  e quefla  apprefia * 
ta  al  fuoco  fi  {calda  piu  prefio  dell'altra  che  ha  que 
fle  parti  che  glie  ftmilmente  {ingoiar  proua  di  due 
acque,  por  mete  a qual  fi  fcaldi  piu  prefio  in  ugual 
tempo. e fuoco, & ueder  anchora , qual  delle  due  in 
un  tempo  fi  raffreddi  piu  preji  orerei  oche  aiutine 
fino  argomenti  di  e fiere  di  oiu  fittil  fifian\a,  e piu 
penetrabile.  Et  perciocbe  arguifee  il  pefi,fimilmcn 
te  mi/chian^a  di  terra,  et  grò fse^^a , è bene  di  el* 
leggerei  acqua  men  graue,  che  fi  potrà  efierimen 
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tare  in  quello  modo.  Trendanfi  due  pe7$i  di  panno 
ali  lino  , e pefinfì  amendue , di  modo  cheuttpe^gp 
non  peft  piu  del! altrove  doppo  in  quefle  acque  fi  te 
.gano  alquanto  fimmerfi  vnoinvna ,&  Poltro  nel 
-?  altra , e doppo  l.ifad‘2  quelle  pe^gefiiugar  alt  ac 
Tre  che  non  ui  fui  fole,  et  poi  di  mouofiano  ripefifi 
minutamente , & quel! acqua  che  farà  piu  grane  il 
a i.  fuo  panno  viofircrà  di  efier  piugraue.  filtri  le  pe 

Mi.  li.  fino  in  uafi  pieni  di  effi,  di  ugual  pefo  he  lanati  pri 
: ma.  1A1  iflotile  nel fecondo  libro  della  Meteora ,& 
Thnio  infignanoche  lamaggior  caufa nella diuer 
fità  delle  qualità  dell' acqua  àia  qualità  dtllatcr- 
ra,e  delle  pietre  ,e  minere  di  metalli , & alberi  do 
ue  pafiano  le  fontane , & i fiumi,  e perciò  uengono 
a efier  alcune  calde, & altre  fredde , altre  [alfe,  & 
.oltre  dolci-,  onde  è regola  molto  certa.,  che  l'acqua 
•.che  nonba  fipore , ne  o lore  conojciuta  è migliòre . 
.Tutti  affermano,  che  la  miglior  farebbe  quella  che 
pafiifie  per  minere  ti  oro, e cofi  i fiumi  notabili  che 
contengono , e generano  oro  fia  fue  minute  arene . 
TX  per cioche  della  proprietà  (Calami  fonti  et  ac - 
y que  fi  ha  da  fare  particolar  mentione , non  inten- 
do dare  efjempi . Ma  poi  che  fi  è trattato  deliaca 
. qua  delle  fontane , o fiumi,  è ben  ragione  parlare 
alquanto  dell' acqua  che  pione, laquale  alcuni  aut- 
14  li  * tor*  Mano, & altri  ne  dicono  male  . Vitruuioè 
Col  ì.j  Columelii,  et  alcuni  medici  dicono  molte  lodi  deU 
C acque  che  piovono  limpide,et  chiare,  perche  die • 
. no  efiere  leggiere , et  fienai  mifiura  per  efier  fiat* 
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lupare  che  è filiti  o alla  ragione  deli  aere , & chef 
credere  che  ilgraue,  & terrejl)  e fi  a reflato  in  ter- 
ra , & poflo  eh' aleu  ti  dicano  che  t acqua  pioueg - 
giuix  fi  corrompa  f abito , come  ueggiamone  ila 
guni  cbegencrxnm'lle  brutterò,  queflo non  pro- 
cede dalla  mahtia  che  fila  in  lei  ,mi  per  e fiere  in 
cattine  parti , doue  fi  radunano  polucre , brutti  & 
altre immonditie,&  di  quella  che  ella  portò  lauaù 
do  la  terra  per  doue  p ififla  quando  pioue  molto • 

Onde  per  effere  l’acqua  pioucggUm  piu  fiottile , e 
delicata  colcal  lo  del  Sole , e la  fiua  humi ditti  cau - 
firn  dolo  le  miflurc  che  ui  adunano  fi corrompe , pe- 
rò che  fie  quefla  acqua  cofi  fiottile  purgata  ,&  af- 
fai chiara  ,r  ac  coti  a da  tetti  beni  [fimo  netti , & po- 
liti , o fefufic  in  tufi  raccolta  nel  p iouere  in  campi 
gia,&  in  botti, poi  mefia  polita , e benifiìmo  net- 
ta che  t acqua  farebbe  molto  afiii  migliore , & fi 
confieruarebbe  molto,  & lunghijfimo  piu  tempo» 
leu  ii  altri  auttori,  & piu  chiaramente  di  tutti.  pj  |2;  v 
Tliniotien  la  contraria  opinione  chefia  molto  mal  cap.j. 
fina , & che  non  fi  douerebbe  ber$ , per  efier  i uà 
pori, di  che  fi  caua  di  molte , e diuerfe  parti , e co 
fie  raccolte,  doue  riceue  molte  uarie  diuerfe  quali- 
tà cattiue,e  buone , e moflranio  altre  ragioni , ri- 
fronde  à quefle  chehahbiamo  dette , dicendo  non 
efier  e proua  bafiante  fialir  t acqua  alla  ragion  del- 
Vaere  per  efier  piu  leggiera  chetatira,perche  quel 
la  f alita  è uiolenta  cagionata  dal  caldo  del  Sole , Et 
(b’éjimilmeme  uapor,quel  di  che  fi  fa  la  pietra , et 
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grandine  nell'aere , & è peflilentiffima  acqua  la 
fua,e  cofi  quella  della  neue.  Similmente  dicono  che 
oltre  il  difètto  dell'acqua  pioueggiam  in  feri  infet 
ta  dal  uapore,e  cilor  della  terra  quando  pione , & 
è argomento  della  impurità  ,cmifihian^qfuaue - 
der  quanto  prefio  fi  corrompale guafii,  & per  ifpe 
tienila  fi  uede,che  non  fi  può  fofiencre , ne  confir*  i 
uxr  in  mare , perciò  fon  riprovate  t acque  delle  ti* 
fterne,e  pàtani , ognuno  tenga  V opinion  che  piu  gli 
piace  in  queflo  che  io  per  me  non  lodo  tanto , come 
l'altra  acqui  piov.eggiaua  ,quatunqueftapiune- 
cctfiriaMchc  Tlinio  che  la  biafin  i dica, che  ipefei 
nei  laghi, e fiume  ingraffano  è diuengono  migliori 
qua  lo  pi  oue  et  ha  ne  ceffità  dell  acqua  dal  Cielo,e 
Theofiaflo  dice, che  l'hortaglie , & altre  herbe  per 
molta  acqua,  chefihabbinodaimgaregiamaicre 
fiera.no  tato  quato  ip  l'acqua  del  Cielo, & afferma 
' il  me  le  fimo  che  dice  Tlinio  del  ere  fiere  delle  cane 
che  ha  bifogno  deli acqua  pioueggiana , e che  dice 
di  ciò  msiefimamente  foprail  crefierc  dei  pèfii 
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che  poco  di  acqua  dolce, e pche  l’acqua 
• frcddafaccia maggior romore pii  cade 
re  e doue  habbia  maggior  pelo  una  na- 
ue  in  acqua  dolce, o Ìalfa  .Cap.  XXlII • 
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fan  ben  foflcrttarcyc  che  nonbabbino  bocca , 3 Jpira 
glid  alcunote  quefle  botte  cofi  fatte  in  I\eti,ò  in  al. 
* tro  artificio  fi.  metteranno  in  mare  co  funi  tòghe*  e 
cofi  fi  pojftno  tener  per  jpitio  i'un  giorno  natura - 
le  ^quando  faranno  fratte  fuori, fi  trouerà  in  ciafcu - 
di  effe  nell' aprirla  alcuna  quantità  d’acqua  tanto 
dolce  ycome  quella  di  una  fontana.La  mede  fimi  ra 
gione  che  dinentx  dolce} acqui  fai  fa  per  entrar e 
in  uafi  di  cera, dice  ^iriflot.  nella  Meteora , che  è, 
che  efiendo  la  cera  dolce , e porofa,chc  Cacqu  t può 
penetrarla , auuiene  che  la  parte  fittile  dell'acqua 
del  mxrcycntra  per  effa,  & fi  ailolcifce , & iiitfia 
iàfiialt  parte  terrefire  chehaucua.E  certamente 
fe  qui  fio  è uero  (&  di  co  fe  è ueroyperche  io  no  l'ho 
efper  ime  tato  ) potrebbe  in  queflo  giouarì  molte  ne 
ceffitàycbc  ci  fi  off  eri  fio. Vero  al  parer  mio  fe  l' ac- 
qua f Ufi  per  entrar  ne  i u tfi  di  cera  diuenta  dol- 
ccyfimilmcnte  pare , che  fi  doueffe  adolcire  col  calo 
fi  per  la  terra  facendone  d efia  uaft , come  fi  fanno  ; 
adeffj  d alcune  pietre  per  colar  lacquxypcrcbe  par 
^che  li  me  de  firn  a ragione  y perche  fifa  Cvno  effetto 
^\daur ebbe  far  l' altro,  zincherà  che  fia  alcuna  dijfi 
re^a  dal  entrar  delli  uafi  uacui  a ufeir  de  i pieni ,p 
che  par  che  fia  maggior  for^ayò  uiolcn\a  nel  colar 
del  pieno . Tur  il  curiofo  potrà  efperimentare  C uno 
& Coltro:  & per  chi  fino  amici  di  fimile  c/pericqt 
òcuriofità  intendo  dir  un'altra  cofache  fia  molto 
aggradinole  il  faperlo . Et  è perche  fptrgen  do  due 
bocche  da  equa  duna  medefima  mi  fura , & d’u- 
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“Qual  fia  la  ragioue,  che  tutti  gli  animali 
uadono  con  i piedi  pari, e nel  miiouerfi 
da  qual  parte  cominci,  equal  ragione. 
- Cap.XxiIir. 

Qvaluque  haurà  co  iiligcn^apofio  metenel 
'.wiir  degli  animai,  haurà  uc  cinto  che  tut 
i bano  i piedi  parilo  fieno  due,  ò quattro, ò 
molto  piUy  et  e fi  milmete  da  notar  e, che  gli  tegono 
iti  tal  modo  esportiti , che  nehano  una  metà  da  un 
lato,c  l altra  dall’altr  o . E quefio  è da  cofìdera  che 
Abbiala  fila  ragione, cfecrcto  di  naturajaqual  io 
gli  ing  gnioft,e  curiofiintedo Jcriuere  ,\e  farà  data 
per  *Ariflotilc  nel  trattato  del  comune  andai'  loro, 
e fimi  Ime  te  domala  ne  ifuoi problemi  quefla  que 
Qioae.Terintelligera  di  che  è da  prefuponere,cke 
ilmouimeto  che  bagli  animali  è copojlo,  e cofla  di 
ripofo,e  fatica  in  qfio  moio,che  per  il  mouimetodi 
win  parte  dell  animale  l'altra  parte  deuefiar  quie 
ta  fermata  Jò pr a,  che  fi  muoua,di  modo  che  nel  m& 
uimcto  dello  andar  par  che  un  piede  fi  lieui , e l' al- 
tro fi  poft,  e q (lo  e regola  certame  neccffaria , che  fe 
no  è ilfaltar  ( che  infinito  fi  ferma fopra  tutto  il  cor 
po,e  no  ricerca  qfio  fcabia  mento, et  alteratone , il 
quale  noi  moui mento  che bafli,  ne conuenientc al 
l atti  male. )T utto  il  rimanente  nccejfariamente  da 
una  banda  fi ferma,  eripofa, perche  t altra  fimuo- 
ua,e  dopo  quella  che  fi  moff e fi  fermi, acciò  fi  pofix 
muoucre  f altra , et  cofi  fi  mnno  altcrnatiuamen - 

te  mutando . Hor  e fendo  quefio cefi fu  cofa  ne  ceffi* 
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ria  eh  zi  pie  ti  piffero  piu  d’uno, et  bifognò  fìmilmt 
te  chefujjèro  pariydfiiCyquatro,  ò piu , perche fefuf 
fer  fl  iti  tre  non  farebbe  fiata  cofa  ordinata  ne  li- 
gule che  m<w~  lofi  li  due,  uno  hauefie  àjoppcrta- 
re  tutto  il  carico, & per  la  medefimaragione  que- 
fii  piedi, è lue,ò  quattro , ò piu  come  fi  fimo,  tutti 
gli  animili  gli  hanno  la  metà  da  r>n  capo,e  la  metà 
da1  Galero,  aciioche  piu  ordinatamente  ameniue  le 
parti  pofi  tno  muouerfi  con  la  ugualità  nel  numero 
eia  parità  nella  fatica , ilebe fi  uede  delle  pecchie , 
viofcbe.  e fcar aboni  che  hanno  fei  piedi , e negli  al- 
tri uermi  che  ne  hanno  quaranta,&  cento,chc  tut- 
ti gli  tengono  ripartiti  la  metà  da  una  banda , et  la 
metà  dall'altra  ; quantunque  paia  che  in  quefti  ta- 
li animali  fi  potefie  la  dif ugualità  meglio  patire  , 
tuttauia  uolfe  la  natura  operare  il  piu  perfetto . E 
cofa  fimilmZte  da  effer  notata, quel  che  il  medefimo 
tAriflotilc  determinare  i mede  fimi  libri , che  il  mo 
to  ne  gli  animali, c negli  buomini  fi  comincia  dalla 
pco  te  defira,e  che  ciò  fia  uero  la  ifferien^a  ce  lo  di 
mofìra  euiiètiiJÌMimfte intuitele  cofe  che  faccia 
mo, Colui  che  ft  uol  partir  per  correre  ffempr e pone 
il  piede  fianco  innanzi  per  cominciare  il  corfo  poi 
col  dritto , et  feueruno  porta  alcun  pefo , ò carico 
fempre  lo  porta  nel  braccio , ò lato  fianco  p portar 
f ciotto  il  drittOyOnie  pafi  i andar  piu  leggiermente , 
perche  la  (iniftra  parte , ò mano,ò  piedi  fopra  che 
nel  principio  ci  mouiamo/e  non  fumo  impediti  da 
qualche  cagione  nel  tempo  che  ciuogliamo  muouc 
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f€,comeueggianio,che  quanlouno  uuole  andare  « 
torno  una  cofa  doue  fu  legato , uafopra  la  fianca  , 
e la  dritta  è libera  Similmente  quando  uno  monta  - 
[opra  un  cauallOyò  io  fa  alta,  dou'èbifogno  fvfientar 
fi  con  manoypofto  che  fu  la  dritta  piu  prefia  per  le 
opcratioai  delle  ma  ni,  per  muouerft,ò  afeenderetut 
to  Cbuomo  con  la  mano  fianca , ò piedi  accofla  alla 
fellazi  mo  do  che  fopra  la  manco  fianca  a moria. 
mo,ela  dritta  è il  principio  del  mrimento • 

• ....  * , .•  ' ;,v  1 * " • * 

Delpotentisfimo  Regran  Tamborlano,de 
i Regni  , e prouincie  che  conqui- 
ftò»c  della  fuadifciplina  nell* 

* artemilitare.C.A'ATV, 

SOn  fiati  Capitani  e ccelltùffmi  fra  Creci,e\ p- 
manine  Carthaginefi,&  altre  nationi , e fi  come 
^ furo  f iggi, e fortunati  inguerra, cofi  furono  fimil 
mente  auuenturati  in  bauere  hiflorici,ch e compiuta 
mete fcriuefiero  i lorgloriofi  fittile  i noftri  teut 
pi  è fiato  un  fegnalato  buomo,che  puote  a qualuque 
^ di  loro  meritamente  agguagliar  fi, nu  fu  sfortunato 
T in  bauer  chi  di  lui  fcriut  flc , & io  uolèdo  qualche  co 
fa  dir  di  hi,  fon  ito  me. beandolo  da  diuerfi,  & ulti 
. inamente  non  poffo  dirne  fe  non  poco, e confufo . ’Z 
queftoè  il  gran  Tamborlano  che  e fendo  nel  fuo 
principio  non  Bifolco,  opur(  come  altri  uogl io- 
no)  un  pouero  follato, uenne  in  tanta  gronderà  de 
Imperio ,Cr  rittorie  che  fu  meno(o  fepur  fu)  fu  po 
co  di  lui  .Fu  quefio  euellentijimo  buomo  prefio 
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tanno  del  Signor  1490 . .Et* fecondo , ciré  dicono, 
difcefe  del  legnaggio  di  Torri , gente  coft  temuta 
nel  campo  di  fontani,  tr  hoggi  coft  poto  ricorda- 
ta . Fu  figliuolo  di  bafiffmo  padre  ,<&•  madre , pe- 
rò di  molto  buona , & gentil  difpofitione , hi  omo 
molto  fuetto' & leggiero , di  acuto  ingegno ,&  fai * 
do  giu  di  ciò,  che  fiempre  fin  che  fu  pouero , & doppo 
che  uenne  in  riccheige,hcbbe  molto  alti  penficri . 
Fu  molto  animofo,  & gagliardo  ,&  fin  da  fanciul- 
lo era  inclinato  alla  guerra  , & ui  fi  diede  con 
tanta  foUecitudine  , & tanto  ne  apprefr  che  a 
pena  fi  poteuagiudicarinche  piuualefle , ò nella 
depreca , & ualentia , 0 nella  prudenza , & nel - 
l ingegno,  con  le  quali  habilità,  & uiriù  ,&  con 
quelle  che  diremo  acquifiò  inbreue  tempo  lamag 
gior  riputatone  cbegiamaihuomo  potefie  acqui- 
ftarfi . I principe  de  quello  huomo , fecondo  che 
narra  Battifia  Frego fo  furono  in  quefto  modo  • 
Che  effendo  figliuolo  d' un  poucr'huomo , che  guar- 
dava il  befliame  creandofi  fra  gli  altri  fanciulli 
del  medefimo  cjfercitio  del  padre  , gli  altri  fuoi 
compagni  giocando  fra  loro  lo  eleffcro  per 
eglihaucua  l'animo  applicato  à grandezza,  fra 
burla,  & giochi  fece  giurargli  tutti  che  farebbo- 
no  tutto  quel  che  egli  ordinale , & t ubbidirebbe* 
ng  in  tutto , & fatto  il  giuramento  lor  comandò 
ài  un  uendejfe  il  fuobcjìiame , & Inficia fiero  quel 
pouero  efimitio , & fieguifiero  il  meflicr  dettarmi, 
prendendo  lui  per  Capuano , Coft  fu  da  lor  fatto  g 
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ét  in  pochi  giorni  ragunò  cinquecento  paflori  y & 
Bifolchi , con  iqu  ih  la  prima  cofa  che  fecero  fu  ru- 
bar certe  mar  canti  e che  per  quel  luogo  fjajjauano, 
& partì  ilbottino  coli  giujlamente  fra  ifi*oi  com- 
pagni che  con  molta  fede,*?  amor  lo  fauiuxn  tutti , 
& fi*  cagione  che  altri  lo  ftgu'JJero  di  nuouo,  Que- 
fio fiputo dal I{e di Vcrjia  man  ò un fuo  Capitano 
con  mille  caualli  a pren  derlo,  nella  uc tutta  del  qua- 
le egli  feppe  fi  ben  operare  che  di  nemico  fe  lo  fe- 
ce compagno , et  fuddito  , et  congiunfe  la  gente 
che  egli  hauea  con  dotta , con  la  fua  , et  cornine 
ciò  a far  maggiore  imprefe  • Fraqucfto  me^oa- 
uenneche  nacque  fraquefto  Xj  di  Terfta  , et  un 
fuo  fratello  dij cor  dia  , ilTamborlanouenne  alla 
difeja  del  fratello  , et  con  la  fua  iniuflria  operò 
tanto  che  fu  baftante  a dargli  Li  uittoria  , et 
farlo  I[e  diftruggenio  l'altro  . Et  effóndo  doppo 
creato  dal  nuouo  t{e  Capitan  della  maggior  par- 
te del  fuo  cffercito  fingendo  uoler  acquiftargli 
nuouo  paefe  congregan  do  piu  gente  incitò  il  po- 
polo che  fe  gli  leuafie  contra , et  egli  ribellogifi  in 
tm  medefimo  tempo  , et  gli  tolfe  il  Xjgno  che 
haueua  aiutato  a conqui fiore  , facendofi  egli  Xj 
di  Tcrjix  , ilchc  non  puotc  far  fen^a  gran  fatti , 
et  notabili  in  arme  , et  grandiffitM  indujtrix  • 
quefta  impreft  finita  pofe  in  libertà  la  fua  pa- 
tria, et  le  genti  de  Tarti  eh  tucano  molti  inni 
fruiti  i Saraceni , et  Xjc  di  Terfia  , cauandogli 
di  quella fermi*  fi fece  Xj  loro, Et  uedutofi  poi  con 
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ungroffifiimo,  & e letti  (fimo  efjercitio,  incominciò 
a ribellar  le  prouinciey&  nazioni  uicine,  & in  prò* 
itfio  di  tempo  acquilo  la  Siriaje  Armenie,  Babi- 
lonia,Mefopotamia,  la  Sdthia  Apatica , l'Alba - 
nia,Lx  Media , Ù altre  prouincie,  con  grandi,  & 
fortifjìme  citta. li . T^elle quali , quantunque  quella 
battaglia , & acquisii  non  ritrattiamo  firitti , è 
da  conjìderar  che  ui  fuJJcrobelUcofifimi  fatti  efi'er- 
citati  & nobdiljimi  ingegni  u fiati , perciò  che  tutti 
dicono  cofe  mirabili  della  eccellenza  di  quefio  Ca- 
pitanoyche  fu  cotanto  deftro  in  gouernar  la  fua  gen 
te  che  giamai  ftuidde  che  fi  gli  amut  ina fi  ero , era 
huomo  molto giufio , liberaliljimo , honoratore  di 
. color  che  lo  figuitauano  , & perciò  amato  3 & 

■■■  temuto . Conditcea  la  fua  gente  cofi  e fi  erta  che  nel 
punto  che  bifognaua,ciafi  uno  a un  cenno  Japea  che 
fi  far  e , & fi  mettcua  al  fio  luogo  , menando  nel 
fuo  efiercito  come  diremo  numero  di  genti , quel 

• giamai  altro  condite  effe.  Il  campo  fitto  parea  la  piu 

• nob il  città  del  mondo , tutti  gli  offici  andauan  pel 
. fuo  ordine  doue  fi  uedeagrande  abbondala  di  mar 

cantiet&  di  tutte  le  cofi  ne  cefi arie  al  JbHcntatnen-  f 
todiuno  efiercito , giamai  confittiti  furto , latroci- 
nio , ò sforzamento , & quei  che  lo  commetteano 
li  cafligaua  fcucriff.mamente  , & perciò  condii - 
cea  il  fuo  campo  cofi  pìcuifto  come  una  fertili  fil- 
ma citta  nella  maggior  pace  del  mondo  . Facon 
che  i fuoi  fioldati  fi  gloria  fiero  di  ualorcfi , uir-  r 
tiiofiy  & prudenti . Gli  pagaua  bene , & bona- 
mi.  ' raua 
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r tua, et  apprejgaua,  però  gli  tenea  molto  foggeU 
ti, et  effendogia  ]{e,  et  Imperai  or  di  molti  f{cgni, 
et  Vrotiincie  in  ^(ìa,ft>arfd  la  fama  della  fua  uir - 
tu  uenneYO  infiniti  da  diuerfe  bande  per  fegmrlo 
oltre  i fuoi fiditi  • Di  modo  che  con  maggior  cfjer 
cito  chehauefier  giamai  Dario  ,ò  Xerfe  che  dicono 
cb'baucua  quittroccntomila  buomini  da  cauallo , 
et  fei  cento  mila  pedoni , andò  à conquiflare 
fia  minore  con  le fue  prouincie.llche  fzputo  da  Ba 
umetto  gran  Turco  che  nera  fignore , che  bau  cut 
quel  punto  tajfedio  allt  Città  di  Cojlantinopoli  bt 
uendo  prima  conquijiate  molte  prouinciedi  Gre - 
cia,&  efjenio  il  piu  ri  eco, & temuto  I{e  del  mon- 
do , lafciò  incontanente  lo  ajfedio  di  quella  città, et 
pafiò  in  lAfìa  con  tutta  la  fua  gente , facendo  aiti 
nata  di  un  altro  numero  piu  anchora  quanto  puó- 
te  raccoglierebbe  dicono  che  baueua  tanta  gente 
da  cauallo  quanto  ne  coniuceuail  T dmbwla.no,  et 
quella  da  piedi  era  groftffimo  ejfercito  , gente  in 
guerra  ejfercitatiffma,  maffmamente  per grandif 
fimo  tempo  nelle  battaglie  hauute  con  chrifliani , 
& come  buon  I{  e,&  Capitano  uedendocheìn  al- 
tro modo  non  polena  refi  fiere  a fi  potentiffimo  ef- 
ferato determinò  di  andargli  contra,  & prefentar 
gli  la  giornata , confidatoli  molto  nella  gran  uìrtà 
f de  i fuoi . Et  ne  i confini  if  ^ Armenia  uenuti  ameiue 
a fonte  hauenJo  ognuno  come  buon  Capitano,  il 
fuo' ejfercito  ordinato , cominciarono  ilprimo gior- 
no la  piu  terribile, e crudel  battaglia  che  credo,  chi 
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giamaìft  appiccale  al  mondo,  confiderato  il  nù- 
mero della  gente , et  la  fperienga  che  haueua  di 
guerra,  et  il  ualore,et  la  deflregga  de  i capita- 
ni,combatterono  la  maggior  parte  del  giorno  cru • 
deliffimamente,et fi  uccidevano  fenga  poterfi  vin- 
cere l'un  l'altro  ne  conofcer  da  qual  parte  la  uittOr 
riaafpiraua,fìnche  nel  fin  poiuintii  Turchi  più 
dalla  moltitudine  che  dalla  forga  morendo  gran 
parte  di  loro , che  fi  dice  che  morì  dalla  Jua  parte 
dugent ornile  huomini , furon  difiipati , et  rivolta • 
ron  le  [palle . Et  Baiagetto  combattendo , & fofle 
vendo  l'empito  de  i contrari^ , & con  molto  animo 
ritenendo , & inanimando  ifitoi , caricato  da  gran 
colpi  de  ine  mici  cadde  col fito  cavallo,  doue  non 
potendo  efier  foccorfofu  prefo,  & condotto  al  co- 
ietto del  T ab  orlano,  iUjual  lo  fece  mettere  in  una 
fortilfima  gabbia  di  ferro , con  tfio  lui  conducetelo 
Jilo , parendolo  delle  miche  che  dalla  menfa  gli 
caieuano , e de  i peggi  di  pane , cheaguifa  di  cane 
( come  habbiamo  nella  uit a di  Baiagetto  ) gli  por 
gena,  ebefu  in  uero  notabil  documento  a noi  di  non 
ci  confidar  della  gran  legga  di  cjuefto mondo,  ve- 
duto che  uno  chehiert  dominxuail  mondo  hoggifi 
riduceflea  uiuere  in  compagnia  di  cani, & que- 
fto  avvenutogli  per  mano  d' un  huomoche  diangi 
em  un  ponevo  paflore,  o fecondo  altri  un  povero 
fol  lato  che  uenne  in  tal  grandegga  che  non  trovò 
alfvo  tempo  ugu  ile  alcuno , & l'altro  che  erra  nato 
m t^altcgga  fufk  in  nn giorno  cofi  vilmente  op 
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prefio:  Cofefon  qucfleda  far  gli  buominitotaU [ 
mente  fi gr  egire  eli  i defi.ierij  mondani,  & orocit 
rare , & am  tre  li  lio  filo.  Hor  hauen  lo  il  Tarn - 
boriano  ft  gnor eggiato  il  pacfidel  I tir  co  diede  la 
uolti  perì  Egitto  ,& (pianò  ima  la  Siria , la  Fc~ 
tiici*,e  Taleflina, con  tutte  quelle  ni  ci nan^c , pren 
dendo  per  ferirà  d'arme  molte  uotabili,  & fanio- 
fiffune  citta  li , & fia  l altre  Smima , Antiochia, 
T ripoli, S ebafiia  e D imtfio . Et  peruenen  lo  a ui- 
fia  dell  Egitto , il  Soldano  di  Egitto , & il  Pj  di 
Arabia,  CE  altre  prouincie gli  ufiiron  contra , & 
ue  nutra  battaglia  cote  fio  lui  furon  fracajfiti,  & 
uintiet  il  Sol. Un  no  [campò  fuggen  do , et  il  Tarn- 
boriano  gli  baurebbe  facilmente  tolto  l’Egitto  fi 
non  ch'era  co  fi  difficiliffima  per  quelli  affi'i  defir 
ti  condurre  un  coft  innuerabile  esercito  , ne  fi 
curo  di conquifiarlo  perla  falute  delle  fue  genti; 
pero  tutto  il  rimanente  di  quelle  prouincie  aitine 
fottopofie  alfuo  Imperio . Di  cefi  che  il  Tambor- 
% pigliava  piacer  grande  qu  indo  trottava  nel 
'^nemico  gran  rcfifien^a  per  bauer  occafion  di  ado-* 
perar  la  fua  indufiria  et  ualore , come  gli  auenne 
, nella  citta  di  Dam  ifco  che  bruendola  ajfediata  dop 
po  che  la  prefi , efiendofi  i principali  et  piu  ualore 
fi  de  nemici  ritirati  a una  fonema  coft  feste  che 
fi  era  giudicato  impoljibile  potei'  prenderla , et  uo 
% lenl°  effi  ttenire  a patto  con  e fio  lui , non  uolfe  egli 
fe  non  0 combattergli  per  fer^a  ,on:  fi  r caie  fise- 
xq  a mer  ce  de , et  u e .luto  non  fi  poter  combatterla 
' ’ * Zi  per 
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per  il  pio  Cito  ,&  altera  fece  urf altra  edificarne 
quiui  uicinain  pochi  giorni  piu  alta , & piu  forte 
di  e fa  y & tanta  prudenza  ui  usò  neW  edificarla  , 
che  giamai  poterò  i nemici  impedirglieloy  & con- 
dotto Mia  fisa  ugnile  altera , & maggiore  corniti 
ciò  a combatter  l'altra  de  nemici , giorno  & notte  . 
fema  mai  dargli  ripofo , in  tal  modo  che  la  prefe • 

Tie  i juoi  afialti  dicono  che  banca  quefio  coflume 
quando  ajfediaua  qualche  città  ,faceuo  piantar  la 
fu  i ten  ia  biinca  cheftgnificaua  ( & gii  cidfcun  lo 
fapeua)che  fe  per  quel  giorno  quei  di  dentro  fe gli 
renieuano  egli  li  conce  leua  la  ulta , & la  roba. Il 
fecondo gior no  f netta  piantar  un  altra  di  color  rof- 
foyfignipc  indo  che  [egli  rendeuino  uoleua  pcrfal- 
uargli  altri  che  tutti  i capi  delle  cafe  mori  fero.  Il 
terzo  giorno  la  faceua  piantar  nera  ch'era  fegno 
batter  ferratala  porta  alla  clemenza , et  quei  che 
in  quel  gior  no , o per  tauucnire  erano  prefi , er ano 
tutti  uccififenfa  hauerft  riguardo  a kuomo , o don- 
na piccioli , o grandi,  e la  Città  fi  faccheggiauay  & 
poi  bruciano, . Onde  non  fi  può  negare  che  non  fife  S 
quefio  huomo  molto  crudeley  quatunque  fujfe  dota 
to  di  molte  altre  eccellenze, e uirtù.  Terò  è da  cre- 
dere che  lo  fu  feitafle  Iddio  per  caftgo  diquei  B^e, 

& popoli  fuperbi.Et  però  che  quefio  egli  iftefo  di 
c effe,  che  ferine  Tapa  Tio,  che  battendo  afediato 
una  fortil fima  citta , non  fi  ejfendo  uoluta  rendere 
il  primo  giorno  ne  il  fecondo  àie  erano  i termini  * 
fhc  habbiam  detti  di  poter  confeguir  mifericordi* 

Mentita 


t.  ^EfO^DX  *79 
henuto  il  ter\o , & confidandoli  quei  di  dentro  che 
haurebbe  con  cfio  loro  ufata  clemenza  aprirono  le 
porte y & mifero  innanzi  le  donne,  & fanciulli  tut 
ti  con  uefie  bianche,&  rame  d'oliue  nelle  manieri 
dando  con  noce  che  andauxno  al  Cielo  domandandé 
mifericoriia  che  non  farebbe  flato  altro  huomo 
che  nonfifufiemojjoa  tifargliela . Il  Tarn  boriano 
■ che  li  uide  in  tal  modo  uenire  niun  fegno  fece  di  pie 
td , an^i  chiamato  uno fjuadron  di  gente  gli  impo - 
fe  che  andafj ero  contra  di  loro>&  a ninno  lafciafier 
la  uita , et  doppo  fece  la  citta  disfare  da  fondameli 
ti . Era  nel  JUo  efiercito  a cafo  in  quel  tempo  un 
mercatante  natiuo  in  Genoua , et  molte  mite  par - 
laua  con  ejfo  lui  domcFHcaniente,alquale  parendo 
quefto  atto  molto  crudele  fi  arrijchiò  dirgli  per  else 
ufaua  tanta  crudeltà  con  quei  che  fclircndcuana 
domandandogli  coji  bumilmcntemifericordia . +Al 
quale  dicono hauer  il  Tamburlano  rifpojìo  con  la 
maggior  ira  et  f degno  del  mondo  hauendo  egli  Li 
faccia  accefa  che  parcua  fuoco. Tu  ti  inganni  mol- 
to che  io  non  fon  fe  non  Lira  di  Iddio , et  difiruttio- 
è ne  del  mondo  fior  fa  che  tu  non  coni  pari  fa  giamai 
piu  al  colpetto  mio,fe  non  che  io  ti  darà  la  pena 
che  merita  L audacia  tua . Quello  udito  il  mercatori 
tcfcli  tolfe  dinanzi , nè  fu  giamai  reuifto  in  quel 
campo . Hor  hauendo  quefio  gran  Tremipe  con- 
quiflati  grandijfimi  paeft , et  morti , et  uinti  molti 
• Éj , non  ritrouando  in  tutta  t^ifia  refifien^a  al- 
cuna , carico  di  infinite  ricchezze,  et  con  ejfo 
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lui  conducendo  molti  de  principali  de  ì paeft foggi • 
goti  che  tutti  portauano  la  maggior  parte  dei  be- 
ni chepoteuano , fi  riuolfe  al  Juopacjè , doue  dop- 
po  fu  giunto  fece  edificare  una fontuofiffma  città  » 

4?  babitarla  da  quelli,  che  come  h abbiamo  detto 
tonduceua  da  diucrfe  prouincie,&  regni . I quali  e f 
fen  do  gran  pe)  fonaggi,c  J'cco  kauendo  il  loro  teforo 
con  l'aiuto  che  li  diede  il  Tamb  orlano  in  breue  edi- 
ficarono la  piu  folenne  città  del  mondo . Et  effendo 
di  tante  diuerfe  bande  fu  il  circuito  grandijjimo  , 
la  fecero  ab  ondante  , et  piena  di  tutte  le  cofe  ne- 
re f$. irle  . £ ftandoft  quefio  Tamborlano  inquefta 
profferita , effendo  huomoftfìniron  i fuoi  giorni  * 
Lzjciando  due  figliuoli  non  di  tanto  ualor  come  il 
padre, fecondo  i fegni  che  ne  apparfero . tìoraauen 
rie  fi  per  la  difeordia  che  nacque  fra  loro,  come  per 
la  loro  dapocagine , che  non  furono  baflanti  a man 
tener  fi  nclC  Imperio  acquifiato  dal  padre  . Ma  fa - 
puto  da  gli  figliuoli, & nipoti  di  Bauletto  gran 
Turco  lor  prigione  quefialoro  difeordia , pacaro- 
no in  Afia , & con  la  lor  molta  diligenza,  & ani - , *» 

mo  trouando  le  uolontà  di  quei  popoli  pronte, ricu-  r J 
perdono  i beni , et  i regni  perduti , Et  il  medefimo 
attenne  de  gli  altri  pae fi  dal  Tamborlano  acqui  fia- 
ti, et  di  J'ucceffione  in  fuc ceffone  tanto  declinò 
- quell  Imperio,  che  ne  i te  pi  nofiri  non  fi  troica  me- 
moria,™ di  lui , ne  del  fuo  lignaggio,  ne  del  fio 

:a,  quanturt  * | 
dell’ antichi 
td 


l^egno , che  nelle  nofire  parti  fi  intend 
. que  Battifia  Egnatio  grandeinquifttor 
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tei  feriti?,  che  rim.ifcro  due  figliuoli  di  quefio  Tarn « 
boriano  con  i paefi , & prouincie  che  il  padre  ffuo 
pofpe  ieua  della  parte  dell' Eufrate , & doppo  ne  i 
ffuccefffori  fino  a Vf anca  fi  ano  \c,con  il  quale  uenne 
a battaglia  M wmetto  Turco , & che  degli  heredi 
di  quejlo  Vffuncafi ano, fecondo  che  molti  affermano 
fi  leuò  il  primo  S ojfi,onde  deriua  il  J{egno , che  hog 
gi  è in  piedi  del  Soffi  gran  nemico  del  Tur  co  Ma  fio. 
come  fi  itogli q è da  penf. ire  che  t hi  Fioria  diqueflo 
eccellente  huomo  ffeniuno  l'ha  ffcritta  deue  efffere 
afiai  bella , perche  gran  coffe  ui  fideono  uedere  • 
irt  i io  non  ho  altro , ffe  non  quanto  ho  detto  , ne 
credo  che  molto  ue  ne  fi  a ffcrittó . Solo  una  coffa  af- 
fferman  tutti , che  ne  hanno ferino , che  il  Tamborla 
no  mentre  uifffe  giamai  uide  le  [palle  alla  fortuna  * 
giamaifu  utnto,niuna  impreffa  fi  miffeà  tentar  e, che 
non  ottenere,  ne  li  manco  animo  o indufftria  da  prò 
curarla, onde  ragióneuolmente  potremo  agguagliar 
lo  con  qualunque  altro  in  arme  famoffo  de  gli  ariti 
chi.Quefio  ho  io  canato  dal  Fregoffo  nelle  /ite  colieta 
nee,da  Tapa  Tio  nella feconda  parte  della  fica  Geo 
grafia,  da  il  famoffo  Tlatina  nella  uita  di  Bonifacio 
nono, da  M itteo  T almerio  nclt aditioni  di  Euffcbio> 
& dal  Cambino  Fioretino  nell hifftoria  Tur cheffca  • 

De  gli  fcrani  uitii  di  Heliogabalo  Impera* 
to  di  Roma.  Cap.tfXV/. 

H abbiamo  ragionato  ctunualoroffo  huomo , 
che  con  le J ite  pruder  affeefe  in  graie  alsg% 
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Ta.&hora  fnuiemmi  ragionare  (furio  Imperatore 
il  piu  delitìofo , et  effeminato,  che  fufie  al  mondo  , * 
et  quefto  fu  Heliogabalo  Imperator  di  l{oma  con - 
tra  ogni  ragione, et  ordine ,ac ciò  quefii  due  contrae  ' 
rijppfii  infieme  la  fortezza, et  la  prudenza  dell'un 
no,et  pttfillanimità  dell  altro, piu  chiaramente  fine 
dino,So:io  tanti, e tali  i difordini,et  uitij  di  Helio - • 
gabalo,  et  molti  d'effi  coft  brutti , ch'io  non  potrei 
ordinatamente , et  per  regol  a contarli  mai,  oltre 
che  mi  par  bene  di  lanciarne  adietro  parte , per  fer- 
uar  la  comune  honejìà  . Ter  che  uer  amente  fono 
fiati  alcuni  I{e,  et  Imperatori  al  mondo  fiuitiofi 
et  federati, che  par  che  fufie  ben  fatto  non  parlar 
ne,&  che  fufie  la fua  memoria  diffenfa,  acci $ lego 
tii  non  bau: fiero  Japuto,ne  i fuccejfori  intefo,  che  u-  * 
na  tanta  JccLerità  fi  f offe  fopportata  al  mondo , ne 
che  tali  peccati,  & uitij  fieno  flati  commefiì  ; pure 
io  fono  sformato  à fcriuerc  di  quedo , che  tutti  i 
fuoi  prede cefiori  ha  auan\ati , ne  niunofe  li  puotc 
agguagliare  giamai  di  quanti  li  fucce fiero  : poi  per 
fcclerato,&  peruerfo  che  fi  fufie,  perche  firn  ilm  en- 
te giudico  , che  non  fa  men  bene  il  Filofofo  natura - f 
le , che\fcriuer  la  natura  dell herbe  & cofc  ueleno? 
fi , acciò  fi  guattiamo  da  efie , che  colui , che  fert- 
ile le  fue  uirtu  per  ufarle , & goderle . Coft  al  pro- 
pofitonoflro  ueggen  lo  il  Trencipe  prefente  , & 
quel  che  uerrà  quanto  fu  coflui  deteftabile , & 
altri  tali  nella  memoria  de  gli  huomini , fuggirà  e 
. procurando  di  non  afiimigliarjegli , & i popoli  che 
- ' ' ‘ haueran 
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haueràn  buon  Trendpe,fapendo  quello  che  quegli 
antichi  popoli  patir ono,con  i Vrencipi  loro / teiera - 
tiidaràgTiUie  a Dio,  di  quel  che  glie  toccato  in  for- 
te,& pregandolo  per  la  uita [ua,con  piu  amore , & 
lealtà  lo  forniranno,®  fomilmente  quel  popolo, che 
batterai! fuoTrencipe  federato, lo  fopporterà  in 
patieotyfapcndo  che  ue  ne  fono  altri  fiati  peggi  or  , 
delfico  ,&infieme  conciò  confidererà il  elettore 
nel  leggerei  opre  de  i rei  prencipi , quanti  cattiui 
fini  han  fatto  , & quanto  poco  durarono  ne' troni  . . 
Horfuqueflo  Antonio  Heliogabalo  figliuolo  di 
«. Antonio  Cara  calla  Bafiano  Imperatore,  che  fu  qua 
fi  federato  come  il  figliuolo , che  fu  insediente  al 
padre  , fece  uccidere  il  fratello , & fi  maritò  con 
la  matrigna , madre  del  fratello , che  egli  haueua 
fatto  uccidere  . Subito  che  morì  queflo  fio  padre , 
che  fu  morto  dafuoi  fornitori  ,fu  eletto  Imperato- 
re uno  t hiamato  Topilio  Ma  crino , ch'era  perfetto 
pretorio , ilquale  à capo  d'uno  anno  che  fu  afiunto 
all  Imperio  con  fuo  figliuolo , fu  morto  in  Bitinia 
per  comandamento  di  Antonio  Heliogabalo , & 

\ congiungendofi  con  effolui  la  maggior  parte  delTef 
[eretto  nomano,  hauendo  acquiflata  riputativi  > 
con  foco  ; per  hauerfi  uendicato  il  nome  di  Anto-  , 
tio,  ch'era  tanto  amato  in  Bjtma, incontanente  che  ■ 
fu  mono  Macrini  l' efferato  chiamò  Imperatore 
coflui , & fcrittoà  Bjtma,  per  Imperatore  fu  con - 
• fermato , & confiituito  con  faeranza  di  riufoita 
diperfetto  ^ Trencipe,  Doppo  peruenuto  à Ho- 
' ; * * ma 
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ma,&  ubbidito , & r accettato  non  tardò  molto  et 
' manifefiare  lafua  uitiofi  uitaMa  perche  io  non  in  _ 
tendo  le  futhifiorix  narrare,  ma  foloi  cofiumi,di 
co  che  fu  primamente  co  fi  doto  al  uitio  della  carne, 

& alle  donne, & altri  abbomineuoli  uitij  libidino - 
fi  co  fi  brutti , & disbone (li  che  io  non  farei  mai  fi 
di  sbone  fio  che  li  mrrajfe  tutti.? u coft  prodigo , & 
di  faenfator  nella  gola  & delitie , & altre  pazzie 
che  temo  di  non  cficr  creduto  in  cjuefio  che  uoglio  di 
re,cjuantuyKjue  lo  ferivano  approbatiffimi  auttori* 

Tu  tanto  effeminato  che  pcruenuto  à I{oma  , là 
fama  uolta  che  uenne  in  Senato  menò  con  e fio  lui 
U madre  per  buon  principio , & uolfe  che  ella  an - 
eh  ora  deffe  il fuo  uoto  & fentcn$a,&  fufje  preferite 
à tutte  le  detcrminationi  & (latuti , cofa  che  mai  • 
piu  fu  intefo  che  donna  hauefie  il  uoto  nel  Senati 
t{omano,non  contento  di  cjuefio  fece  un  Senato,  & 
congregatione  di  donne  fopra  le  leggi  de' portamen 
ti  femirtdi,et  oltre  di  cjuefio  teneua  nel  fuo  palagio 
per  i Jiioi  fornitori , & fauoriti  fcola  di  disbone fle. 
donne . Et  tanto  fi  dilettaua  della  compagnia , & ' * » 

cónuerfation  loro  che  fatte  tutte  le  donne  dique - / 
fii  forte  d’ ogni  banda  convocare  à \omx  ne  fece  . 
un  i congregatone  publica  doue  egli  entrò  in  habi - 
to  di  donna  come  i capitani  alla  pre fernet  de  (uoi  ef 
/creiti  & fece  una  lung  i oraticene  chiamandole  co- 
iai licori,  parola  tifata  da  eccellenti  capitani  con 
le  fue  genti  nel  uolerle  piantar  compagni  deità  / « 

guata  « Quel  che  con . ejfo  loro  confutò  fu  r\uo-? 
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9(,  & inufttate  maniere  di  dishonefladi , mefie  in 
quefto  Senato , & capitolo  gli  », Araldi  di  abomi- 
neu  oli  fceleragginì  , ir  maledetti  fanciulli  che  ‘pen- 
devano i lor  corpi , a quali  faceua  dar  pet‘  prouifio 
ne  una  certa  quantità  di  danari  * Fu  qucfìo  di- 
[grattato  buonio  coft  pcruerfo  in  ogni  forte  di  brut- 
terà quantunque  fiijje  di  bello  affetto  che  fi  im* 
bellettaua  come  le  dotine  , fu  cotanto  effemina- 
to ,&  defilerò  tanto  di  efier  donna,1  che  penfanio 
poter  diventar  fece  congregatane  di  molti  eccel- 
ìeti  medici , & cirugici , a quali  permejfe  che  po- 
tefiero  nelfuo  corpo  tagliar,  & far  quel  che  à loro 
pareua , pur  che  lo  lafciajjero  habile  à poter  con- 
giungerfi  come  donna, & cofipoi  al  fine  fi  fece  ta- 
gliar totalmente  quel  chehaueua  dimoino,  & co- 
me fi  chiamava  Heliogabalo  Bafiano  ,fi  fece  chia- 
mare Bafiana,&  rimafelo  infelice  uccellato , per- 
fioche  non  fu  ne  huomo  ne  donna  . 1 rei  huomini 
per  peccati  abominevoli  erano  fuoi amici , & fatto 
riti , a quali  mentre  egli  gouernò , diede  la  mini - 
flratione delle  cofe  del?  Imperio, & per  il  lor  confi 
glio  fi gouernaua, sbandì  di  Bjrna  tutti  i faui , & 
honefli  huomini  fia  quali  fu  Sabino,  & bipiano 
famoft  giurifconfulti , Fu  molto  amico  di  cercar  oc 
cafoni  non  penfate  * Si  faceva  condurre  i cani 
da  groffiffimi  cani,  & altre  volte  da  Leoni  domefii 
ci, & quefto  era  nulla  che  fhceua  nudar  le  done  bel 
li  (firn  e, & da  lor  tirar  il fuo  cano , done  egli  ancho- 
ra  andana  ignudo,  accio  fujfe  la  disboneftà  piu  et- 
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ceffiua.  llfuo  ultimo  fine , cr  principal  penfiero  era 
di  polir fiy  & comporft  di  tal  maniera  per  incitare  i 
filmili  à lui  à imitarle  fuefceleraggini . Con  le  Ver- 
gini y c fiali  y che  nella  nana  religione  di  Promani 
eran  tenute  per  la  piu  [aera , & reuerenda  coja  di 
tutte  t altre , commi f e l'incefio  . In  qiiefie  fimil 
battaglie  d'cjjlrcitij  difrenfaua  la  [uà  uita  queflo 
utrtuojò  Imperatore,  Le  [ne  ricchezze, & ren- 
dite non  le  di  fremo  fimilmente  ne  in  guerre , ne  in 
puolici  edificif , ma  in  cercar  circonjlantie  , che 
fufficro  uguali  à quefiti  uitij  che  bah  bum  detti , e al 
tri  che  diremo, Òr  in  delitiofi,&  delicati  cibi,quali 
giamai  furono  intefii  . Clamai  fit  poneua  à federe 
J'cnon  tra  fiori  odoriferi , mufebio  , & ambra , 
altre  J orti  di  marauiglioft  odori , giamai  mangiò 
eofa  uerunache  non  coftajfe gran  prc^go , diceua 
che  niuna [alfa  ,ne  appetito  era  fimile  al  gran  prc% 
Zp,.&  valuta  di  un  cibo  . .Adobbauajì  di  uefle 
d'oro ,& di  porpora  con  perle  & pietre  preciofif- 
ftme , & fin  nelle  calze  portaua  pietre  di  ineflima - 
bil  prezzo,  che  in  effe  erano  fcolpite  medaglie  9 $ 

& altre  j colture  di  ammiabil  artificio, & ualore  . e 
Et  in  queflo  frendeua  l’enti'xte  che  hoggi  han 
Sfitti  i Tri  nei  pi  Cbriflùwi , & T agalli , C non 
bafiau  mo . La  fedia  douc  j'cdeua  era  tutta  ornata 
doro  ,&  di  [età  , le  flange  coperte  diro fe  ,&  di 
fiori  , & dalle  fur  flange  fin  al  luogo  douc  era, 

■il  fino  caudlo,  il  fino  carro  era  adornato  di  per-  r 
- le , ' & di  pietre . Quando  uoleua  cavalcare  tut+ 
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t a U terra  faceua  coprire  di  li  mature  d oro,ct  (T  ar- 
gento douc  batteva  a porre  i piedi y perche  non  fi  de 
gru.  uà  di  calcar  la  tara  come  gli  altri J e file,  catti  e 
re,&  altri  luoghi  fuoi  dilettoji , erano  ogni  giorno 
coperte  di  rojè , uiole,& di  gigli . Giamai  fi  mi fe 
una  carni feia  due  uolte , ne  mai  fi  coricò  in  lenito 
lo  di  Icn^a  che  fufie  lauato,nc giuntai ucfh,o  cal\e  # 
fi  mijè  la  feconda  uolta , et  le  gioie  che  una  volta 
fi  cauaua  dalle  dita  giamai  fé  le  rimettcua , & 
fempre  le  portata  piene  , fimilmcnte  in  uafo  et 
oro  ci  argento  giamai  nolfe  per  due  uolte  che  fi 
rimaneva  prefio  colui  à chi  toccaua  quella  uolta 
feruirlo.  I Ttt  itaraigi  faceua  fare  di  peli  di  lepri, 
et  di  penne  di  pernicieftmil mente  le  menfe , le  caf 
fe,lefedie,i  letti , & uufi  daferuigi  di fua  camera , 
& cucirà , & di  tutta  la  cafa  fin  al  uajo  che  di  piu 
uil feruigio fuol feruire , era  dor  fino . lam- 

pade che  teneva  nella  fua  cafa  faceua  mettere  in 
ucce  dolio  balfitmoeccellentiffimo , ilquale  faceua 
di  Giudea , & di  Arabia  portare . Fin  agli  orina- 
li che  baucua  eran  fatti  di  pietre  di' gran  prezzo, 
conduceua  quando  cambiava Jèiccnto  „ arri , & let 
fiche  condotte  da  disbonefìe  fanciulle , & fanciul - ^ 
li,  con  gli  sdraili  innanzi  difimile  dishonefià , & 
per  la  fua  infatiabii  beftiilità,  giamai  hebbe  com - 
mertio  con  una  donna  due  volte.  I fuoi  cibi  (come 
habbiam  detto ) eran  di  grandi]  fimo  coflo  chela  ce 
na  che  coftò  manco , doppo  che  fu  Imperatore  fu  di 
trenpa  libre  (Coro  che  fecondo  che  dicono  tutti  fon 

due 
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due  mila,&  cinquecento  ducati  d'adcfio , & fcct 
tal  cenai  che  gli  coftò  meglio  di  Jeffanta  mila , che 
andaua  ricerca  lo  maniere  di  Untele ;giamai  ima 
ginate  pei‘  {pendergli,  perche  conuitaua  prometten 
dodi  dora  mangiar  la  Fenice  uccello , che  dicono 
non  trouarfene  fie  non  folo  una  al  mondo , o che  ha* 

, ver  ebbe  pagato  in  ucce  mille  libre  d'oro , & paga 
vale, Faceua  à mera  (late  condur  ne  i fiuoi  palaci 
montagne  di  ncue , Quando  andaua  fu  la  riviera 
del  mare gìamai  mangiaua  pefice,ma  uccelli, et  car 
ne,  che  fi  portafferoda  paefi  lontani , & quando  fi 
t)‘ouaua  molto  lungi  dal  mareuoleua  mangiar  pc- 
fici,  che  fc  gli  portafiero  per  pofie  anchora  uiui,  et 
frefebiàfin  che  tutto  cojlajfie  molto  c aro,&  che  fuf 
Je  quaft  imponìbile  à farlo,  che  altrimenti  non  pren 
delia  cgligufto  di  cibo  alcuno,  mangiaua  cofienon 
p enfiate, & faceua  un  meficuglio  di  molte  cofie  rare  y 
come  crede  di  Galli  uiui,  lingue  di  Taoni  3&  1{q 
fi  gnu  oli , pigliando  ificufia  che  giouauano  per  la 
Jperlefia.  tutte  le  genti  della fiua  cafii  faceua  dar 

da  mangiare  animali, & cibi  delicati/]  mi,  come  fie 
catcgli  di  Tauoniyuoua  di  Vernici  ,tcfte  di  Tapa-  r 
galli  ,Fafiani,&  Vauoni , et  bavetta  gran  numero 
di  Cani, et  Levrieri,  a quali  non  dava  da  mangia - 
re  fie  non  polpa  di  Oche.I  Leoni  che  egli  teneva  do - 
Vieflici  faceva  nutrire  di  carne  di  Vapagalli , & 
Tafani, perche  tutta  la  fiua  diligenza  era  in  far  (fc- 
fie  incredibili,  ,&  non  piu  Udite giamai,et  pajjando 

per,  • 
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ferie  piazze  di  J{  orna  non  uedendouì  fe  non  cefi 
ordinarie  diceua  che  haueua  compaffone  del  a por 
verta  publica,  Furonoi  difordini  tali , et  tanti  di 
■ queflo  Imperatore,  che  io  non  pofio  mettergli  per 
or  dine, cofi  uan  contamente  riferiti , D eternino  fi 
milmente peibuongoucrno  di  l\oma,e  per  nuova 
maniera  di  uitio  una  coj'a  che  il  diauol  non  l'haureb 
be  penfata,et  fu>commiare  che  i ncgoci  del  giorno 
fi  facefiero  di  notte, e quelli  della  notte  del  giorno , 
cofi  leuaua  quando  il  fol  tramotana,et  era  [aiutato 
come  gli  altri  per  la  mattina,  cofi  paretai  che  il  mò 
do  ani.iffealla  rouerjcia . Era  in  tutte  la  cofe  ejlre- 
matOycbe  uoleua  che  i bagni  ione  fi  bagnati  1 fy.jfer 
tutti  pieni  d unguenti  preciofiff  mi, et folameute  per 
quefione  face ua  fare  molti,  et  in  molte  parti , per- 
che non  fi  bagnaua  fe  non  una  uolta  fola  in  ciafcu  - 
no,  etfaceuagli  incontanente  ficcare  facendone 
rifare  altri  di  nuouo . Se  fi  trovati  1 in  un  porto  di 
mare  facevi  perfino  diletto,  et  per  grandetta  d a- 
nimo  affon  dar  le  naui  con  tutte  le  lor  mcrcantie , et 
• riprefo  da  unfuo  amico, perche  fpcnicua  tanto, che 

%fi  farebbe  un  giorno  ritrouato  in  povertà , gli  rifio - 
fi  qual  poteva  effer  cofi  migliore , che  ej] ere  bere- 
de  di  fi fle fio  ,et  iella  fina  donna , Diccua  (imiime  1- 
te,cbe  non  de  filerà»  a figliuoli , acciò  non  gli  fujfi 
machinato  qualche  trattato,  che  si  Ilio  glie  riha - 
uefie  lati , che  gli  baur ebbe  lafciato  chi  gli  bnuefic 
• fatto  fare  quel  che  g ì fiiccua,  teneua  giocolar i , e 

buffoni, 
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buffoni,  & faceua  perfito  filalo  gittargli  àddof \ 
fi  tante  rofe  et  fiori , che  talbora  auueniua , che  fi 
ne  affogava  qual  eh' un  di  loro . *Altr  e uolt e faceua 
quando  egli  magiaua,  che  di  tutte  le  medefime  im 
bindigioni  che  lifer  umano  innanzi  lui  ( che  erano 
di  infinita fpefa)fi feruiffei'o  medefimamente  à lo- 
ro, talbor  a gli  faceu  i metter  innanzi  qucflcuiuan 
de  mitra  fitte  ò di  marmo  òdi  legno , di  moddehe 
gli  faceua  far  feltra  mangiar  facendogli  lauar  le 
mani  come  fc  hauejfer  mangiato,  & fra  ogni  ui- 
uin  la  di  quefle , che  in  tal  modo  faceua  lor  pre fin- 
tar e faceua  dargli  da  bere,  et  uoleuacbe  beuef- 
fero . *4ltre  uolt  e poi  gli  faceua  conuitare  bono- 
rat  amente,  et  tutte  leuafa , di  che  fi  fetuiua  erari 
di  uetro,  et  ta  Ibora , poi  che  le  tenaglie  fufier  tut- 
te dipinte,  & tanto  al  naturale,  che  fuegliajfer 
Zappetto,  & in  uecedi  Jatiarfigli  metteffefame . 
.Altre  uoltegli  conuit  tua, et.,  faceua  metter  in  ta- 
mia le  touaglie  lauorate  ad  ago, fcnipre  uari  in- 
dole , neluxriar  portandole  uiuan  le uariate dotte 
fi  faceua  fpefi  incredibile,  faceua  fpeffe  uoltc  ban- 
chettine quali  connitana  otto  buoni  ini  che  fufje-  r 
ro  calui , & altri  otto  che  fi  fiero  torti , & gobbi* 
ottogottofi,&  otto fordi,&  altri  otto  neri,  et  altri 
tanti  graffi,  altri  otto  piccioli  & altri  otto  grandi, 
acciò  di  quefia  mcfcolanga  ognunoridefie,&  tut- 
to t argento,  & toro,  con  che  fi feruiuano  i cornuta 
ti  donaua  loro.  Tencua  huomini  fegnalaù  nel  cuci  • 
nar  in  cafa  fua , et  daua  ccceffiui  premij  à chi  ri - 
i trouaua 
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troiana  qualche  mona  imentioW  di  delitti*,  &. 
inufitata  uiuanda , & fe  uno  faceua  q uxUhenuoua 
cucina  y & glie  la  lodaffe  per  buona, è che  a M noni 
fajjc  piaciuta  .faceua  che  quel  tale  mai  mangi  affé 
altro  cibo  che  quello , fin  che  ueniffe  wi altro , che  ■ 
con  un'altra  inuentionelo  coritentafie . Doppocha. 
ueu  taU  i fua  menfa  fatto  cernitore  i fuoi  amici , e 
fattigli  imbracare  faceua  ferrar  le  porte  dona  ejfi. 
fixuxno  addormentati , & dentro  metteua  orfi , & 
leoni  che  biueua  fen za  denti, & unghie , doue  cori 
firmil  burla  fpejfo  ui  marina  quxlcb'uno.Faceua  fpe~ 
Je  incredibili  in  tener  in  Pjìma  fiertffimi  animali  di 
qualunque  fort e , condotti  da  paefi  molto  lontani  : 
Quefti  ,&  altri  fimili  erano  gli  efterdtij  diqueHo 
buono  ImpcratoreMx fido  di  dir  piu  di  queflo  péf 
fimo  buomo  intendo  di  trattar  qual  fiufifie  il  fitto  fine  * 
quantunque  egli  haucjfic  determinato  di  dar  fi  altri 
menti  la  mone  che  gli  auenne , perche  haueua  per 
tutti  1 propofiti  apparecchiati  injlrumenti  preciofifi 
fimi  con  che  fi  potefie  uccidere  quando  fi  fujje  tro -, 
uato  innecejfitd  di farlo , che  di  cena  egli,  che  «a-* 
lem , che  come  la  uita  fua  era  ejhremata , cofi  do- 
uefie  efier  eftrcmata  la  morte,  ondetutti  poteffer. 
dire  che  giamai  alcuno  fi  era  morto  in  quella  ma- 
niera , Teneua  fatti  prima  capejtri  di  feta  per  po’ 
terfi  appiccare  quando  gli  bijbgnafie,  perche  gli 
federati  uiuon  fempre  in  timore.  Haueua fi*- 
mihnente  per  uccidere  apparecchiato  itele- 
no  , ilquale  teneua  in  buffoli  di  fmerxldù. 
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pacirubi  per  grandezza  efiremma , baueua  fatto 
poi  edificare  una  altiffima  torre  circondata  di  tauo* 
lati  doro,&  d argento  doue  eran  legate  molte  pie- 
tre di  gran  ualore  per  buttategli  quando  nonba-, 
uejfc  altro  rimedio , però  tutti  queÙi  auift  nulla  gli 
giouarono . perche  ejfendo  fiato  fatto  contro  di  Lui 
congiura  gran  tempoyda  i foldati  della  fua  guardia 
fenga  dargli  jfatio  di  poter  decere  la  morte  a fuo 
modoydoppo  cbebbero  morti  i Juoi  amici  per  pala ^ 
cercando  luij  uccifero  in  una  picciola  & brut- 
ta lettiera  doue  fi  eranafcofio  3&  ftrafcinanivlo 
per  la  terra  aguifa  dun  cane  pc’l  cerchio  Ma  fimo, 

& altre  piazze  fio gittarono  ligato  ad  alcune  gran 
pietre  nel  Tenere,  accioche  il  fuo  corpo  no  fu ff e già 
tnairitrouato  èrimaneffe  infepolto 3 ilche  fu  fatta 
per  confentimento  di  tutto  il  popolo , & il  Senato 
comandò  che  gli  fuffe  tolto  il  nomedi  ^Antonino  y 
che  fi  haueuaattribuitOy&  fujfc  nominato  quando 
di  lui  fi  parlale  Tiberinoy&  flrafcinata,  perche  co 
fiera  fiata  la  fua  morte  condegna  neramente , et  in 
uero  molto  conforme  alla  fua  uita 3 che  uiuendo  fece  , 

che  intendendola  re/la  l'huomo  confolato , etfodif-  r 
fattoyap pr Quando  i giudicij  dlddio . Quesle  cofefa 
vo  fiate  trattate  nella  uita  diqueflo  federato  Ini*  , 
pci-atorc  da  molti yetdiuer fi auttor* , et  piu  parti- 
color  mente , et  con  piu  uerità  da  Elio  Lampidio  a 
Scriuono  in  parte  Giulio  Capitolino  nella  uita  di, 
Mattino  s Spartiano  nella  uita  di  Settimo  Seue - # 

ri,  Se  fio  aurelo  V ittore , & Eutropio  anchoraycbe 
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brcuemente  mi  è parfo  di  allegar  e, et  fcicglierehub  » 
niauttori,  perche  le  cofe  che  fi  fono  dette fono  tali, 
ebefipuo  tenere  di  effer  credute,  ,■ 

la  continenza  vfata  da  Alefsadi;o,&  da  Sci- 
. pione  & qual  fufse  maggiore  XXVI f. 


* 


<,#*#•«,  «W***Vjt  V^/CfC  tt»  # JL  I UlLffSty  JJCi  R- 

uarci  il  malfaporc  che  ci  han  Inficiate  le  fuc.Etdire 
ino  della  gracotine^a  di  odlcfiadro,e  di  Scipione, 
de  quali  fifa  un  problema , mettendo  in  que filone 
qual  di  lor  due  ìmieffe  fatto  piu  perfetto  atto . Efie 
do  perforai  d'arme  entrato  Scipione  nella  f amo  fa 
città  di  Cartagine  nuoua,  tra  gli  altri  prigioni  dho 
mini,  et  donne  che  gli furono  condotti  fu  una  gioui 
ne  di  gran  belle^xa  dottata , et  molto  fanciulla , et 
prefentata  al  co  fretto  di  Scipione,  non  pur  e uolfe 
ottenere  la  uittoria  di  lei, informato  che  era  per- 
fona  di  grand  affare, et  che  era  frofata  a un  gru  per 
fonaggio  di  S pagna , la  fece  rimcnareal  padre , et 
al  marito  di  dote  concedendo  gli  quello  che  il  padre-  : 
gli  kaueua  mandato  per  rifiatarla . Similmente  fi 
legge  d uilefiandro  Magno , che  hauendo  uinto  in- 
battaglia il  Hje  Dario, fu  da fuoi  prefitta  moglie 
con  la  madre  di  quefio  potente  1\e  fuggitiuo,laqual 
fua  moglie  era  di  fi  marauigliofii  belletta , che  in 
tutta  l'afta  nontrouaua  pari,eragiouanetta,edi 
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* grati  ofe  maniere , & non  efiendo  piu  vecchio  di  lei 
•Alcjfandro  nehauendo  fuperior  niuno  a chi  fufle 
obligatorendere  ragione  di  fe  fleffo,  quantunquefuf 
feaui fato  da  tutti  della  fua  gran  bellezza,  non 
•pur  fìmojfe  con  cattiuo  penftero  uerfo  di  lesina  ma- 
dandola  a confidar  per  un  fuo favorito,  chiamato 
Leonato , per  fuggire  ogni  fioretto ,&  occafione  non 
uolfiuederla , ne  conferire  che  fufie  alla  fina  prefèrt 
: (a  condotta,  mafaceala  non  con  minorhonore , & 
riverenza  ferutre,  che  fe  fufie  fiata  fuaifiefia  fior  el- 
la . Scriuon  Efieftion  Greco , & lo  riferifice  zittio 
Gellio , con  i quali  fi  conforma  T lutar  co , Lafcià 1 
in  dui? io  lAuloGellio,  qual  di  quefii  ufafie  mag- 
gior uirtù  di  continenza , Ben  può  dir  fi  ejfiere  amen' 
due  ugnali, poi  che  amendue  determinarono  di  con 
tene)- fi, e ff enlo  uguali  l occafioni,ma  volendo  aprire 
io  la  firada  di  potei * dijputar  quefio  dubio,  panni  - 
i he  colui  che  uorrà  difendere  il  fauor  di  Scipione 
potrà  dire  chehxuejfe  maggior  confidanza,  & for- 
za di  continenza  o maggior  determinatione  ufar 
di  farft  condwr  innanzi  quella  donzella , & condot . 
taui  non  fi  lafciar  muovere  da  iniquo  appetito  rimo  r 
uendofi  dal  filo  primo  buon  propofito,ilche  non  fece * 

* 4leffandro,che  dubitò  di  uederla,ne  potiamofape. 
re  quello  che  haurebbe  fatto  fe  la  hauefie  ueduta  . 
Dall altra  banda  fi  potrebbe  aldurc  in  fauor  e de  U 
par  tettale  fi  andrò,  che  egli  fufie  in  quefio  cafir 
piu  da  cfser  lodato  che  Scipione, percioche  fece  un  . r 
punto  di  piu  che  egli  non  fece  yée  fu  il  non  »<h 
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-krld  uedere  per  non  poter  pur  con  il  pénfter  pece $. 

• re, et  che  nella  uirtu  hebbe  maggior  pe fiero  digitar 
*' darla  continenza,  poi  che  fapendo  la  fragilità  ha - 

’ maria  uolfe  fuggir  la  occasione  che  l'baurebbe  po- 
< tutù  condurre  in  pericolo  di  cadere , che  potremmo 
dire  hauer  pareggiato  liella  continenza  Scipione  , 
& hauer  lo  auantaggiatonel  penftero,  & diligi a 
di  conferirla.  Quefli  due  punti  ho  io  toccato  acr 
. ciò  pofia  ognuno  determinare  quello  che  ne  giudi» 
ca.Vero  è , che  Quinto  Curtio , & Diodoro  Siculo 
Jcrinon  nella  ulta  d'  sAle[Jandro,che  egli  uidde , & 
falutò  la  moglie,&  madre  di  Dario  l'altro  giorno , 

. che  fu  uinta  la  battaglia, do  ue  lui  diffe  quella  nota - 
MI  parola  nella  legge  di  buon' ami citia, che  entrari - 
- do  coneffolui  per  ueier la ,EfeJlionefuo (ingoiar  oh- 
mico che  nell'età, & nelthabito  molto  [egli  afiomi 
gliaua,bauendolo  la  madre  di  Dario  adorato , come 
prigione  penfandofi  che  fuffe  *Alefiandro  , doppo 
auifata  che  egli  non  era  defio,  fi  ueYgognò  incornili - 
ciandofi  a feufare  delfuoerrorje  dijje  lAlcjfindro, 
notiti  doglia  di  quello  che  bai  fatto  madre , per » 
, cioche  tu  non  hai  errato  in  cofan cruna,  perche  que 
fio  è finalmente  *Aleffandro  come  io  , per  quella 

• regola  queflo  dicendo,  che  il  mio  amico  è un'altro 
io.Queftauifttatione  par  che  contradica  a quelli 
auttori , ciré  non  la  uolfe  ned  ere,  però  fi  poffono  di- 
fender tutte  due  le  ragioni , che  quelli  che  dicono 
" che  non  la  uolfe  uedere  intendono  incontanete  che 
.fu  prefa,&  che  la  mandò  a uifitare  per.  Leonato  , 
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4$P<he  àndòpoi  a uederla,& honorxrlxSMa  fià  cé* 

' me  fi  uogliafu  atto  di  molta  bone  fià, & fe  non  mUg 
giore,non  minore  almeno  di  quel  di  Scipione , 

. / • v * * • • -»  e-  . 4 
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<Di  molti  laghi,#  fonti  le  cui  acque  hanno 

, niarauigliofeproprieta'.Cap.  X XV 1 1 U 

: c • W "h.-.CV  . v.  H '.SX  \*l\t  A '5:.' 

•~ì$jin  capitolo  che  parlammo  dell acqua,  fu  prò 
“I  meffo  di  ragionare  delle  proprietà ,<&  effetti  di  ài 
^ cune  acque  particolari . Hor  dico  prima  deliaco 
di  Giudea  chiamato^ sfiliti <le,  che  doppo fi  chiamò 
maremortOydel  quale  fi  dicono  cofe  molto  maraui- 
g liofe, dicono  primieramete,che  non  fe  gli  generano 
pefci,&  che  niuna  cofa  uhèa  figli  profonda,  di  mo- 
do  che  ne  buomo,ne  altro  animale, che  ui  figettafie 
fi  può  annegare  anchora  che  fufie  ligato  di  maniera, 
che  no  potejfe  notare, quefto  dice  Tlinio,  & ^ri- 
fiatile,ilquxle  noie. lo  moftrar  la  ragion  naturale  di 
■qtìeflo  effetto  dice  procedere , che  l’acqua  grafia  è 
molto  falata,& (pefia.*Aggiunge  quello  Cornelio 
Tacito, che  per  gr a uento  ih  e fi  faccia  non  fi  altera 
‘l’acqua  in  quello  lago,&  i mede  fimi  auttori,  & So  r 
lino  nel  fuo  Voli  fioro  fcriuono,cbe  in  quello  lago  fi 
crea  una  maniera,  di  feccia,o  (puma  in  certi  tempi 
dell’ anno, che  è un  bitume  forti  (fimo, & feciofo,  piu 
forte  che  niuna  pece,o  altra  miftura.E  et  altri  laghi 
leggiamo  fimilmente  che  hanno  il  mede  fimo  bitu- 
me, come  et  uno  altro  di  Babilonia,  con  il  bitume  del  r 

qual  fece  Semiramis  la  famofa  muraglia  di  Ba* 

- v bilonia. 
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“ bitonia,  In  q fio  Ugo  disfatti  de  cotra  il  fittone  Gm 
dono  che  è di  acqua  ecceUètifiima,doue  entrando 
perde  la fua  uirtu  per  la  malignila  del  lago  .dicono 
bauerui  mandato  Domitiano  per  firme  la  ijperien- 
^a.et  trouò  ejjer  cofi.  D'un' altro  lago  in  ltalia(fcri 
■ ue  Tlinio  ) chiamato  duerno  prefio  al  mare, nel  fi 
t odi  Baia,  ilqual  ha  fprietd  tale,  chegiamaiuipaf 
fa  [opra  uccello,  che  non  caia  morto  nell'acqua , & 
boggi  dicono  che  il  medefimo  attiene  in  Tutolo. 
Lucretio  poeta  rende  laragion  naturale, di  cedo  che 
1 per  la  ftcffura  deglialberi,&  della  grande  ombra 
ne  efce  un  uapor  fi  grofio , et  furiofo  che  affoga 
gli  uccelli.  Dicefi  fimilmente  caufarlo  le  minere 
'della  pietra  Zufire,  chequi  nafce , Di  uno  fonte 
thiamato  Licosin  India,  et  un  altro  nella  Etkio- 
pia,fcriuono  T eofiafio , et  Tlinio,  che  hanno  le  fue 
acque  imciefimi  e fitti, et  preprierà  dell'olio , che 
' mettendo  cofa  alcuna  arde  al  fuoco , et  Tomponio 
Mela, & Solino  parlando  dell' Ethiopia,r accotano 
(T un  lago  chiaro , et  molto  dolce , che  quelli  che  ui 
fi  bagnano,  e] con  fuor  a unti, come  fc  fifiero  bagna 
• fi  in  olio , et  il  medefimo  narra  Vitruuio,etaggiun 
ge  efiere  fimilmente  un  fiume  in  Cilicia , et  un  fvth- 
te  prefio  Carthagme cole  medejime proprietà.  So 
lino,  et  T eofiafio  narrano  di  due  fontane , et  diceto 
fimilmente  I fidar o, l uno  che  la  donn  i che  rihauef 
febeuuto  faceua  di uenir  fterile , et  t altra  che  be-  etimi. 
uèndone, alcuna  fi  er  ile  la  faceua  diuenir  grauida,  logie* 
i medtfimi  firiuim  furi  altro  fonte  in  Arca* 
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• df4  chccbìne  beueua  incontanente  r ini. metta  inér 
» to.Et  mcdeftmamecc  rinfiorile  d uri altro  in  Tra- 
f eia  tratta  nelle  fuc  naturali  quefiionfebe  fa  il  mede 
.fimo  effetto,  & un'altro  in  S armati  a . $ crine  fimil - 
. mente  Heroioto  liticar mfeo  nel  quarto  libro , & 
Tlinio,&  Solino  loaffcrmanoycbe  unpicciol  fonte 

v -che  ha  un  fiume  chiamato  tìipenis,che  uiene  di  Sei 
'ibi  i molto  grande  , & di  acqua  molto  dolce  entra 
^doppo  in  ejjo  l’acqua  di  queflo  fonte  ,&  follmente 
. con  efsa  di  ut  t a fi  peruerfa,et  amarai  acqua  del  fin 

• <me,che  non  è chi  la  pofsa  bere . Scriue  di  due  altri 
-forni  in  Boctia  Ifìdoro , et  quefli  altri  auttor  i fopra 

• allegati yche  Cuna  leux  totalmente  la  memoria , <ÙT 
- l'altra  Caiuta,& fa  che  tutti  che  ne  beuono  fmemo 
rati  fi  ricordano , & d'uri  altra,  che  mitigagli  {li- 
moli,Ulla  carne  di  un' altra  fimilmente  in  Boetia , 
che  incita  la  dishonejìà  . Et  d' un  altro  fonte  chia- 
mato ret  u fi  che  era  in  Sicilia , dellaquale  oltre 
■che  fcriuono  che  haueua  infiniti  pefci,et  pareua  pec 
cato  di  mangiarne , fcriuono  una  cofa  marauiglio- 
ja,&  c che  ui  fi  troncano  molte  uolte  dentro  cofe  no 
tabili, che  èrano  fiate  gittate  nel  fiume  .Alfeo,  che 
è in  *A  caia  di  Grecia,  & cofi  tutti  affermano  uc* 
nire  l'acqua  a queflo  fonte  fotto  del  mare  che  c fra 
Cilicia,  & *A caia , per  le  uì fiere  della  terra,  dT 

Tfy.  5.  fono  di  fi  gran  fede , & tanti  gli  auttori  che  ne 
trltUno>  che  fan  che  l'huomo  habbia  ardir  di  ferì - 
ilinam  uerne  ,&  certificarla. Seneca  l' afferma  per  cofa  cer 
vali.  u,&  Tlimo,&  VemponioMth  nelfo.co/idoljlpr^ 
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• Sermo  foprala  decima-Eglogx  di  VcrgUtn  Soli 

1 no, et  finto  I fidar 0 nel  luogo  di  jopra  alleggatofcri  v 

• uon  d'un  fonte,che  ccca.ua  gli  occhi  ,et  Tlinio  d un 
*,  fiume  che  mettendo  la  mano  giurando  nella  fua  ac- 
qua fi  abbrucciaua . Et  Filofirato  nel  fecondo  libro 

■ della uita  di  Apollonio Tianco,che  lauandoft  (fui 
dentro  i piedi, & Limano  colui  gruraua  ,fe giurali 

• il  falfo  s empiua  di  lepra , & il  medefmo , dice  Di< 
doro  Siculo  dunaLtra  fonte , & fe  par  effe  ad  alcu- 

• tiorbe  queflo  non  fia  degno  di  1 redito . Sapia  che.  , 

Ifidorohuomo  dottifiimo , # finto  feguita  in  mol - , 

• te  parte  gli  auttor  i allegati, & racconta  di  molE al- 
tri, come  della  fonte  di  Giacob  in  idumca,cbc  quan 
teuolte  Canno  muta  il  colar  dell'acqua  dètre  in  tre 
me  fi  ft.  fa  torbida , pauonxgga,  rojfa , & verde , & 

- chiara , & di  un'altro  lago  ne  i Trolcgditi , ancho- 
ra  che  tre  uolte  fra  il  giorno , & notte  muta  il  fa- 
1 por  e d amaro  in  dolce,&  di  dolce  in  amaro  . Et  di 
.un  altro  Hjtfcello  in  Giudea , che  tutti  i fibbati  fi 
. feccaua. diche  afjermafimilmentc  Tlinio , douc feri - ^ 

\ue  fimilmente  d'un  fontane  i Garamanthi , che  di  z1, 
giornoè  dolce,&  è fi  fredda  chea  imponibile  abe- 
■uerfi , & di  notte  fi  calda,  che  chi  ui  mette  in  efjfit 
la  mano  fi  abbrucia,  & fu  qitcflo  fonte  chiamato  il 
.fonte  del  Sole,  & di  quello  firiuono  per  cofa  cer- 
ta miniano , Quinto  Cunio , et  Diodoro  Siculo 
. nell'hifioria  d.  dii  fi andrò  Magno , et  Tlinio , et  So 
lino  con  molt' altri. Et  Lncrctio  poeta  naturale  afie  ' . ' 

,gna  di : quefio  la  naturai  ragione . £ cofifimilmcn- 
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*nifo  li  può  metterebbe  in  u.tfo  fatto  d ungi  e di  rìtos- 
ia.Defiumi,  che  benebe  fiano grandi  fi  nafiondo- 
<tio  in  un  fiòito  fiotto  terra  ,&riefce  un1 altra  uolta 
x lontano  de  li , noi  non  lo  crederemo  ,fe  non  uedefisi  ? 

'Hao  f ef  empio  di  yadiana in  Hifp  ignatche fi  que- 
lito effietto.il  me  de  fimo  effetto  fa  il  fiume  Tigri, fiu- 
me  di  Armenia  in  Mefiopotamia , et  Lieo  in  rifila  • 

~V ifiono  parimente  fonti  di  acque  dolci,  che  entran - 
1 do  in  mare  uannofopra  l'acqua  fialfia,  delle  quali  ne 
'è  una  infra  Sicilia , et  iìfiolx  di  Entri  a,  che  ènei 
la  cofiadi  Tripoli. In  Egitto  già  fiappTamo  noi -che 
non  pioue , et  naturalmente  efice  fuori  il  fiume  del 
ltHHo , et  irriga  tutta  la  terra , et  rimane  humida 
' atta  a poter  proiur  il  frutto . Due  fiumi  fono  in  > 
’ Boetia , Cuno  tutte  le  pecore,  che  fi  mantengono 
della  fiua  acqua  uengono  con  la  lana  nera , etl’al- 
< tro  la  fa  proiur  tutta  bianca . E uri  fonte  in  Ara- 
- bia,che  fa  diuentar  rofsa  di  negra  la  lana  delle  pc- 
■ core.  Et  di  quefii  fiumi  chan  quefia  parti  colar  prò-  An* ,i# 
prietà  di  mutar  colori , t)‘xttx  Arifiotile  nel  libro 
' degli  animali . il  fiume  Liocefie  ha  una  proprietà  u . 

• che  qualunque  beue  delT acqua  fina  embriaca,come 
uinó.  fieli’ i fola  di  Chio  era  un  fónte  che  chi  ite  be- 
' ueux  rimaneua  attonito, et  balordo . Et  in  Tracia 
un  lago , che  chi  quell'acqua,  o beueua,ofibagna 
Uà  moriuJ . E fimilmentc  in  Tonto  un  fiunt'e  che  ge 
uera  certa forte  di  pietre  che  ardono,  etfe fi  gli  fa 
*-  uento  fi  accendono , et  bagnando  fi  con  acqua  arde 
«•  Meglio,.  Dimoiti  fonti firiuono  quefii  auttori  che 
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fan  mo  molte  infermità . ' Vm  ue  nè  in  ftàlici  che 
fi  cbuimauu  U fonte  di  Zi\e , che  fanaua  il  mal  de 
•gli  occhi,  etwixin  ficaia,  che  la  donna  grani  da*, 
che  ne  beueua  mai  fi  fperdeua , et  altre  peil  molte 
altre  infermità, come  pietra, lepra,  ternana , quar - 
3 > • tana,  come  racconta  Teofraflo  nel  libro  delle  pian- 
*• * .te,et  TÌinio,et  Vitruuio.  Si  dice  e fere  in  Tìlefopo- 

- tamia  un’ altro  font  e,  la  cui  acqua  getta  foauijji - 
' mo  odore.  Di  quefle , et  altri  fintili  han  trattato 
, quelli  antichi  auttori , che  per  non  ejfere  lungo  non 
1 interiore  citare . Triade  i Moderni  afferma  Batti - 
1 fla  Fregojò  nelle  fue  Colletanee , che  è a tempi  no- 
: ftri  un  fonte  in  Inghilterra , neiquale  gettandofi  un 

■ legnò  diuenta  in  uno  anno  vera  pietra , et  egli  fief- 
fo  certifica  quel  che  Alberto  Magno  di  un  fonte 
nell'alto  di  Lamagna,  che  ha  cofi  frana  proprie - 

- tà,che  dice  Alberto , che  cg]*  aefio  ni  pofe  dentro 
di fua  propria  mano  una  c t ,laquale  diuenne 
perfettiffìma  pietra  , et  quel  che  non  ent)‘ò  nel - 
l acqua  rimafe  come  era  prima  . T^ana  il  mede- 
fimo  Fregofo  iena  altra  proprietà  de.  uno  altro  fon- 
te molto  diletteuole,  che  fe  alcun  huomo  uauerfe 

■ lui  mirando , et  tacendo , quando  ui  foprariua.  fra- 
na laequa  chiara,  et  ripofita , ma  fe  parla  una 
parola  quando  gli  fià  apprejfo  o riuolge  a dietro , 
t acqua  fi  intorbida , et  comincia  a bollire.  Et  que- 
ll ó afferma  egli  come  teflimonio  di  ueduta,  et  che 

- egli fi: fio  ne  fece  ijberien^a , che  guardando  il  fon-s 
\ te  tacendo  la  trouò  molto  chiarifjma , et  ripojàt 4 , 
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& uri altra,  uolta  palando  una  parola  fi  turbò  ; 
& altero  tutta  come  fc  l'baucjfc  intorbidita  ma- 
Aleggiandola  con  gualche  cofa.  S arine Jmilménte 
di  un1 altra  acqua  in  Francia  frigidi sfima  che  mol- 
te uoke  nel  luogo  pel  qual  corre,  e f cono fiamme 
di  fuoco . alcune  cofe  di  quelle  non  uorran  creder 
molti  , però  gli  effetti  di  natura  fon  tali , & tanti  ,r 
che  niuna  cofa  deue'  reputare  imponibile,  quanto- 
piu  quefta , che  tali  huomini  la  feri  nono , Sappia 
mogia  tutti  per  cofa  molto  certa  per  infiniti  tefii- 
moni/  di  ueiuta , che  in  una  delle  Ifole  di  Canaria 
chiamata  II  Ferro  è un  luogo  molto  habitatodouc 
per  gran  /patio  a torno  efio,  non  fi  feruonoi  pae- 
sani d'altra  acqua , eccetto  di  quella  d un  fonte , ò 
pila  ; che  è di  quella  che  fiala  d'un fino  albero  che  è', 
in  mexxp  di  e fi  a, et  al  pie,&  al  d'intorno  non  ui  è 
fonte, ò rufcelletto  alcuno , fe  non  che  l'albero  è firn 
pre  humido,fi  come  quando  fa  nebbia , et  radon  le 
gocciole  di  acqiia, delle  fue  foglie , & rami  che  di 
effe  cadono  fi  raccolgono  in  effe -pila  tanta  qua-. 
tità,che  fra  notte  et  giorno  fi  raguna  quella  chcba- 
► fta  pelferuigio,et  ufo  di  quel  popolo , ilche  fc  tro- 
uaffimo  jcritto  non  crederemo , et  perciò  ninno  ten 
gap  imponìbile  le  cofe  che  h abbiamo  narrate  che 
è tanto  potente  l'elemento  dall' ac  qua,  che  le  fer?c 
et  le  qualità  fue  mai  fi  finificondi  conoficre . Del', 
ma  re  afferma  no  effer  piu  caldo  l' in:  terno  che  nell  t 
fiate, et  piu  filato  t diuturna  V nel  refio  del  Cari- 

no. E cofa  neramente  gra,t^ , che  la  furia,  etfèr* 
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ra  dei  mare  fi  plachi  ftargendoui  fopra  dcltoglb) 
fi  utilmente  fap  piamo  che  nel  mare  molto  lotan  da. 
terra  ferma  giuntai  nicua,Di  quefte  cofe  fopra  nar 
rate  molti  afiegnano  alcune  ragioni , e per  la  mag- 
gior parte  è attribuito  alla  proprietà  e qualità  del 
la  terrai  pietreye  minere  doue  nafeon  i fontine  cor, 
reno  tacque  dei  fiumi,che  ciò  fià  nero y fi  prona  per 
quel  che  giornalmente  uediamOyche  alcuni  umiy& 
altri  frutti  della  terra  fono  in  una  parte  dolci , e nel 
l'altra  agri.l  frutti  che  in  una  parte  fon  buoni, et  in 
wi  altra  danno  fi,  & mortiferi  * Fin  all'aere  fi  corro 
pe,  ediuentapefiilentiale  per  correre  fopra  un  pae 
Jfe  cattino . Hor  qual  marauiglia  è aduque  che  t ac- 
qua che  ua  lauando,c  penetrando  la  terra , le  pietre 
i me  tallirle  herbe , e le  radici  degli  alberi  prenda,e 
partecipi  le  qualità  loro  buone, o cattine , mar  ani- 
gliofe  & tirane  y & quanto  piu  che  in  ciò  ficogiun 
gano  le  dijpofitioni,  for^e  de  pianeti , e delle  felle* 


In  che  giorno  dell'anno  fufle  laincarnatiò 
. ne,nat;iuita\&  morte  di  Chrifto,  diche 
età  mori  deH’hore  antiche, & dello  erro  , 
re,  eh  e è bora  nell'an,  comune.  C.XXIX . 


Q Fanti  anni  pafiafiero  dalla  creation  del  mo 
do  fino  al  ttpo  che  piacque  a Iddio  riceuere 
carne  humana  e nafeer  di  Tri,  V erg,  auocn 
ta  noflra fi  è già  detto  nel  trattato  che facèmo  della  <-  - 

età  del  modoMor  pormi  fatica  utile . di  $ cur are  di 

cer - 
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certificare  in  che  giorno  \dell'anno  , & a che  bora  _ * ’ 

è /«  quella  Janta  munita,  e finalmente  U fua  faruif  1 

m fima  incaxnationc^e  morte , feguendo  in  tutto  quel 

f<r.  W tr attimo  i fanti  a littori  aeri , c2r  apprettati* 
iti  Hot  regnando  in  \oma  Ottauianoche  fu  il  primo 
i cbefì  potejfe  propriamete  chiamar  monarca  Im p* 

j di  efìajperche  ilfuo  zio  Giulio  C e far  e fu  fi  a mente, 

t dittatore ,&  con  poco  tempo.  Et  battendo  cojìuifer 

ni  rate  le  porte  Giano , et  poflo  uniuerfal  pace  in  tut- 

li  to  il  mondo  nei  quar dittatine  anni  del fu  o i mperioy 

^ et  nei  {ette  cento  et  quaranta  uno  della  fonìitio*  ' 
x ne  di  Ironia  fecondo  Vaolo  Or  ofio,&  altri  autt  ori  " ■ 

[.  aì2 5- diDecembre nacque ilT^. Iddio  rcdencor  c*. 
rt  GiefuChrifto , fermalo  S.  jt goflino  nel  lib . del- 
ft  U Trinità.,  ilqualefcguel'bijìoria  fcolafiicaì&  al  \ 

j,  tri  biflorici  • 'Pero  e da fapere  che  è il  minar  giorno 

n q ne  fio  di  tutto  t anno , ebe  è il fòlftitio  dell' inuer  no 

> che  in  quel  tempo  uenia  a uenticinque  di  Deccm- 

bre, Scimelo ilmcdcftmo  .Agojlino  nei fuoi fermo-  Mcl.ll. 
j ni  della  natiuita.Terò  ne  i t&pi noflria  quanti gior  1 *•  ** 
b • ni  ^ Decembrefta  ilfoflitio  lo  diremo  di  fotto.Scri  * 2* 

3 , Jtonjtmilmete  i finti  ebe  il  giorno  cbel  noflro  l{c- 
; dentor  nacque fa  di  Domenicat  cofi ly  afferma  San 

to  Leone  "Papa , & V incendo  nelle  fue  kifloriei& 
t tborain  che  nacque  fu  la  me^ga  notte,  ilche  ci  da  Lc.nc 
t inteiere  la  chic  fa  catanio  quell' auttor ita  della  le  (lift. 

t i s dpien^a . Dunque  tumfilcntium  tener ent  omnia , * 7 C. 
t * Etnoxinfuo  curjk  medium  iter  baberet  Sermo  tu  |]uprJ 
j ; us  a rcgalibus  fedi  bus  ucmt.  Et  la  maggior  parte  pie.  ij  - 

tengono 


* 
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♦ tengon che'ame^a notte  fufie  fatta  la  falutatiòii* 
dall'  Angelo  alla  ungine,  e che  incarnale , & che 
fu  in  Venerdì  nell' equinottio  di  Marino.  Alcuni af 
. fermano  poi  chela f ilut  itionc , & incarnatione  fuf 
fe  in  principio  della  notte y&  che  di  qua  uiene  quel 
lo  de  noi  co  fiume  che  la  chic  fa  offerua  di  dira  quel 
l'hora  l'or  alio  Angelica  lAue  Miriadi  manierò 
che  cocludemo  che  nacque  la  Domenica  a rne^a  not 
te, et  incarnò  il  Venerdì  fecondo  la  maggior  parte, 
& nella  medefmia  borace  la  natiuità  fu  diDecem 
bre,et  l' incarnatione  di  Tdar7p.Lt  morte , et  paffo 
ne  del  nojìro  Redentore, fet  onioche  ft  concordano 
tutti, fu  nel  mede  fimo giorno che  incarnò , compiti 
gli  anni  cheli  piacque  di  dimorar  con  gli  buomini 
in  terra , & che  fu  a venticinque  di  Tdar^o  .Seri- 
nonio  Santo  Agoflino  he  iluogfri  detti  di  fopra 
Tertulliano,  Grifofiimo,  CirUlo,&  Girolamo,  & 
altri  finti  dottori , & q uè  fio  fu  nell  equinótitr;  deU 
la  prirnauera, fecondo  il  medefimo  Agoflino , & 
•Paolo  Orofio  che  veniua  a i acati  cinque  di  Marino* 
Et  che  quefla  partita  di  giorno , & notte  uerificro 
Lib.dc  a effre  in  qjuel  tempo  ne  i giorni  che  habbiamo  detr 
Tri.  Se  to\  affermatilo  fmilmente gli auttori  profani , &■ 
fa'  [?'  maffimamènte  Plinio , & Microbio , & altri  .. 


V* 


pra  ale 


gan.  Tel  che  in  quefio  proposto  è una  coja  da  notare 
Pa.l.  7'  nella  quale  pochi  han  poflo  mente , ne  credo  che  l* 
•Pl.l.  rs  fendono  tutti , & è che  in  ucro  confi  derato  il  ne 
a6  Ma  ro  cwf°  ^ So^  et  Adi  amo,  & il  giorno  che  na§  s 
,«.l.  i.  que  Icfu  Cbrifio  non  uiene  efiere  bora , alti  ne*n 
, _ .i  . . iichh 
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tidnque  di  Dccevtbrc,ne  lafua  pafftone , & morte 

* àiuenticinque  di7Harq>,perciocbc  ilfolflitiodeU 
tmuerno  fi é anticipato  ,&èhora  agli  undici  di 
Decctnbre,& t equinotio  della  primaueraagtun 

90  dici  di  Diario  poco  piu,o  meno, come  potrà  u edere 

: chi  haura  alquanto  principio  di  aflrologia, di  modo 
eh  agli. undici  di  Decembrefì  compiscono  bora  per 

* fittamente  gU  anni  del  nafeimento , &a  gli  undici 
di  Morsogli  armi  della  fua  pacione , & incarnano 

» ne  perche  fa  bora  il  Sole  agli  undici, quel  che  face 

j»  ua  alt bora  a uenti cinque  .'Et  quantunque  fra  un' ai 

0 lungar  alquanto , penfofarà  noiimeno  ben  fatto  di 

re  la  cagione  di  queflo  uariareper  fidi  sfare  a %li 

* buomtìii'd acuto  ingegno  . 2 da  fapere.be  queflo 
■ Pr°ccde , perche  l anno  ufuale  col  qual  comunepii • 

r*  te  boggi  contorno  tutti , ordinato  da  C tulio  Ce  fare 

è non  fi  conforma  perfèttamente  col  uerà  anno  fola 
•l~  re, che  è uero  cbrfo,& riuoltation  del  Sole.  Verciò \ 

& che  t anno  commune  come  i calendari 'j,&  tutti  ici 

rp.  A ti  dimoiano  prefuppongono  cb abbia  trecento 
*•  Jtfiint*cinquc giorni, & fei bore  di  piu,& per  qui 

!$  .•flefei  bore  ogni  quattro  anni  farmo  un  giorno  pia 
& nell  anno , & chiamafi  tanno  del  bifeflo.  Et  quefla 

i , r afferUanga  era  getter almente , perche  in  uero  tan- 
fi1 no  uero, & corpo  del  S ole  ha  perfèttamente  trecen 

•li  tofifiantacinque  giorni , et  cinquehore,ct  quaran 

Hi,  tanoue  minuti, et  fc> fecondo  di  piu,  che  fon  cinque 

ut  \ fifl*  li  una  bora , et  anebora  alquanto  meno  « Mora- 

* ; wn  'fóndo  f i bore  perfette  nu,  untflft*  parte  & 

una 
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una  bora  mondino  può  e fi  ere  i quattro  anni  ungie* 
no  naturale  di  uintiquattrohore , per  ci  oche  manca 
no  due  ter xj  d'horaì&  piu  preflo  alquanto  piu.  EX 
quefto  errore  è picciolorubamento  de  due  tori}  <H 
bora,  & alquanto  piu  ogni  quattro  anni,  in  mille* 
tir  cinquecento  et tanti  anni  èri fultato  quattordi 
é,o  qvinieci giorni , et  peròuiene  quefligiornife 
sguaiati nunieci di  Decmbre>o diMar^ot  che  era 
no  all  bora  a uenticinque di  quelli  me  fi . Et  quello 
errore  non  puotem  fare  gli  *Aflrologi,  per  cioche  ef 
fi  fanno  ilio f tonto  perfètto  dell' anno  co  il  urto  ce* 

Jo  del  Sole, però  i calendaiij , i conti  tengono  la  co* 
muic  , che  fimo  cott»  dico  {'anno  di trecento , & 
fijfintaciuque  giorofcìt fei  bore , efiendo  minor  là 
quantità  che  huhkia»tàlett-t,&  perciofouente  4* 
mene, che  Upafqua^et  Coltre  0e  mobili  fono  ce- 
lebrate in  giorni  diuerft  da  quelli  che  fi  dfon  cete * 
brampcr<.he  Uregola,  et  gli  wdwcht  i padri  an 
fichi  tennero  ne  i cairn  itnj  , et  conti  prefuppolèr 0 
lo  equiootioferm. TdJ  Umetto  nò  importando  que 
fio  errore  alla  fallite  dell  anime  non  fe  rifa  fatta,  , « 
cura  ,sà  però  ragion  ttadi  emendarlo } <&fi  crei & c 
che  nel.  primo  generai  concilio  fi  riór  dinar à quefia 
regola,  [opra  la  quale  molti  not abili  huomini  han y 
nofcrifti  miti  trattati, come  Efioficrino , Albert q 
VoggiO»Qiou  tnF.emelio,et  molti  altri . Hor  toro# 
io  4 proposta,  fiche  età  era  le  fu  Chrifio  ,re  dento*  j ^ 

Bollo  quando  moti,  afferminola  miggior  part p 4 1 ’ 
4c  1 fanti  Dottori»  clic  era  di  trentatre  am,'& 
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nllotlft  fy  dalli  napfuità  a quel  giorno  di  Mat- 
Z°  de  egli  piti , filtri  furono  ebe  credettero , c/jwr 
plori  ditrentadu*  anni , & quelli  tre  mfipiu  3 et 
amepdue  quefte  parti  adycoifo  color atilf  me  vagich- 
pi,  che  io  non  soglio  nel  recitarle  flancoi-e  i lettori* 
fu  lapaffon  di  Cbrifio  nell'amo ^ ; i . dello  j n\peT 
rio  di  Tiberio  Ccfare  fucccfjordi  Qttauianojècm- 
do  che  narra  Eufebioi&  Beda  nel  libro  de  i tempi f 
Et  coloro  ehcfpr  iuong  , che  patì  alli  quindici  ami, 
tome  furo  BiHropittioyLattfLtiOj  et  al  tritìi  mio  pa 
rere  dcbbexo  errare , per f he  cffiflesft  dicono,  che 
nacque  affi  quarantadue  anni  dell' Imperio  di  Ot - 
tauiano,  di  modo  che  confiderando  quel  che  Ottar 
uiano  regnò  doppò  che  furono  quindici  anni , & co 
formatolo  con  l'età  di  Cbri^ofiuede  effrefiamenr 
te,cbc  erano  pafat}  dici  otf ami  di  Tiberio  quando 
pati  Fri  altra  cofafcVty  queJk  mi  focene  di feri t 
pere , eh' è confiderai  da  yiUfarto  ?4agno  n?l  Uh, 
dell'uniucrfitàyche  al  mio  giudizio  è cofa  notabile \ 
et  che  effondo  cofa  certa , come  py'ftuttorhà  dei 
Santi  Dottori  habbiamo  trouato,  tb$tinoflro%jer 
dent  or  Qiefu  Cbrifio  naque3  e fendo  il  Sol f nei  P*h 
ino  grado  del  fogno  del  Capricorno,  et  efifdgdi  pio 
Z*  notte  conte  fu  Betleem  di  Giudea  doue  nacque, 
in  quella  medefima  bora  faria  afeefo  per  tariate, 
o parte  orientale  il  fogno  della  F ergme,perche  mtf 
ftr afferò  le  felle,  che  chi  nafeea  di  F ergine,  hauca 
per  afe  e. lente  uergine,e  cofi  parimeli  equado  mori 
cftt  esaltato  tifoidi  giufiitia  Cbrifio  ?:elf alberi 
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della  croce , che  come  dicono  gli  Euangclifii,  erxd 
me^o  giorno  in  Gierufilem , il  pianeta  del  S ole  fio. 
ua  nel  fegno  di  Ariete , doue  fi  fa  il  detto  Equinot- 
tio/T  doue  è la  fu.i  ejf  iltatione,  &èfègno  che  co- 
fla  di  tredici  JkUèjihc  può  frgnificar  Clmfio,  et 
fuoi  dodici  lApofloli.Èt  quello  non  fi  ha  da  contem 
piare, ne  fi  fcriue  perche  paia, che  i pianeti  o JìèUe 
fi  a d oper afferò  in  queftocffetto,effenio  il  arocififfo 
il  Creatore  del  tutto , fe  non  perche  fi  consideri  co- 
me flaua  tutto  ubbidiente , et  temperato  con  la  vo 
tonta  del  fuo  creatore , et  che  tutto  quel  che  aste- 
nia moflranlo,et  pianeti , et  i Cieli , il  che  J'ariue 
piu  lungamente  Alberto  MigwoJ,  et  ebefia  nero  y 
che  mori  il  Redento?  noflroa  me^o  giorno,  intedo 
piu  chiaramente  dimofhrarlo , I fanti  Euangelifìi 
fcriuono  che  fu  croci  fi fioa  Chorafefta , et  che  mo— 
ri  la  nona,et  è da  papere  che  lafefli  bora,  era  per- 
fèttamente me zo giorno.  Vertioche  i Giudei , et  al 
tre  nattioni  anticamente  diuideuano  qualunque  dì 
deli: anno  o fufie  picciolo , o grande,  et  fimilmentc 
la  notte  in  dodici  parti  uguali,  che  chiamano  bore, 
di  mondo  che  ne  i giorni  d’inuerno  erano  lehor e pie 
gioie,  tt  quelle  della  fiate  grandi , et  l' bore  della- 
notte  per  il  contrario. Et  quefle  bore  fi  cominciane 
no  di  giorno, nel  fi  untar  fuori  il  S ole,  et  quelle  del- 
la notte  nel  tramontare , et  per  ciò  alle  fei  era  me- 
%o  giorno,  et  alla  nona  di  all  bora  era  tre  bore  dop 
poil  me^o  giorno, percheil  giorno  nel  quale  pati  il 
Salvator  noftrolejfu  Clrnfio , era  uguale  con  Un& 

■ • . + m 
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te  clune  babbi  amo  detto,&  peròdppoflàrono  effe* 
ire  quel  giorni? bore  uguali  con  le  nvftre  Thora,  & 
• in  quefto  molo  Ihore  che  h abbiamo  detto  dialìhe 
■ra,fi  hanno  da  intendere  quelle  di  che  difife  Cbriflo , 
non  fono  dolici  bore  il  giorno  s*  Et  di  quejìe  bore  par 
la  quell' Euangelio  della  uigna  che  elenio  uficita 
fuori  il  padre  di  famiglia  a Chora  unte  ci  ma  a preti 
dcr  gli  operar ij  li  pagò  come  gli  altri  ,& gli  altri  fi 
doleuano  dicendo , cofloro  non  han  faticato  fé  non 
un  bora , & li  uuoi  agguagliar  con  noi , per  ilche  fi 
uede  apertamente  yth  e di  u alici  in  dodici  allbora  e • 
ra  l ulti  ma  parte  del  giorno  e perciò  dicono , che  no 
fi  faticarono  piu  Tu  ihora.perche  fe  fufi:  fiato  aldi 
undeii  di  hora,no  Ci  fi irebbe  potuto  dire  con  usrità . 
Et  coft  nella  paffionefcriue  Luca  Euangelifiaychefi 
cfcurò  il  Sole  dalthorafiefla  fino  alla  nona . Onde  fi 
uede^he  la  fe fiaera  me^o  giorno,  & durò  La  o fetori 
tà  fin* a nona  eh' è la  tcr^a  di  bora  Ter  che  fefufife  Jl? 
ta  la  fiefia  d’ bora, faria  fiato  naturai  coja,alli  (ci  di 
THar^o  tramontare t&  oficwr.tr fi  il  Sole.  Vero  come 
dii  fiei  era  me^o  giorno  alt  bora, fu  il  miracolosa» 
diJfimo,&  marauigliofo . 

Di  molte cofe,chc  fi  raccontano  da  piu  aut 
. tori, che  accade  oltre  quelle, che  di 
cono  gli  Euangelifti,  quando 
Chrifto  nacque,  & pati. 

Cap.  XXX.  \ . 
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’Jk^TMun'qitè  tecùfc  ,ehe fm  nfàktti*  gii 
I JÉuirtgelifii  ifiatauiglhftmére  àpparfè  atta 
q^à-:,Xfc,  HathM,emótte  del  redtèor  nòftró freno  èe 
Jau.ó  • fiU  tthe,paHni  àricbti ^che  fi  a doli  è tófàfifoerrtc 
^Eu*’  ^ dtttèitijt fitrodo  ùidUtl  da  aìtàdutoti fcritte* 
to.r  P.tktoÓrvfiof  & Entròpio ferinMo  di  Oc 

ìdnimolmpriattièi&  fiiriilmce  Éiiftbièfiite  epià 
dò  > tacque  il  Salu  titi  ttijfiró  Chriftó,m  Uridbófteria 
v tenda,fifcopctJcin  I{òrft.ti  che  tutte  ungiorriorn 
tegro  ffarfe  e erriti  viti  iffmo  otto  ch&parcuache  uo w 
Ì*j fjfìfigtnfidrà  C bri  fio  unto,&  per  tktriiCbtifìiani 
‘èia  t elida 0 cajìt  pubtìica  la  noflra  Madre  cbhejaal 
bergo,&  atloggianietito  di  tutti  ridotti  che  itteffit 
tiogli  on  ripa  far  fi.  JÌggiu  nge  a qkcflo  Futt&pio,  che 
iàqncfio  medefimo  giorno  fu  uedutoin 
ite  i luoghi  titàni  a cfl.i  il  Sole  còti  UH  cerchio tanto 
chi.tr  o,&  fptendidò  come  il  mede  fimo  Sòie,  che  ila - 
ka  tinto  lume, & forfè  piu  che  egli. Et  dice  fimilme 
, te  quefio  Tardo  Órofió  che  quefio  fu  il  Mede  fimo 
giórno  nel  quali t Senato  & popol  Bottìatio  ójfctfc 
ad  iAugùfiouderlo  chiamar  Signóre,  ét  cànvni^ar 
lo  per  I idió,&  egli  non  itolfe  accettarlo  * & dice  , , 
che  il  mondo  ariiaua  indouinandó , che  era  iri  tetra 
dif cefo  lidio  & che  detto  popolo  tónfi  derana  che 
egli  fu (fc  quel  d’tfio  che  rie  hauea  la  monarchia, non 
- intendendo  il  fitto  come  egli  era  i & “Pretto  Coni* 
me  fior  netti  Scotafiica  hifiori.ì  affcrma,che  in  que 
fiomedefimo  giorno  dalla  natiuìtà  del  nofiro  Si - 
gnor Iefu Chriflo cadè in  Ironia  il  tempio  dedica # 

, < v"*  tu 
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1 p tsdtttfrea Taceri éfeitejfgndo ita  Romani tdìftèi 

& tofi  confettarono  con  /’  Oracolo  di  A pollo,  domati* 

*>k  dandoli  quanto  farebbe  durato, il  qui  rifpofe  , fin  X 

w fàtuo  thè  una  P ergine  pitttortf eroiche  giudi  calo  dtt 

tt  loro  per  impostole  rifótàmid  il  tempio  donerpet 

P petu  mente  durare,péròkèfiutòil  tempo  del  parto 

f della  I{egina  del  Cielo  dite  per  terra « Et  fàtue  A 

i*  difììineth  croma  di  Spagna  fatine  oltre  di  queflo 

ti  itti  altra  m tràtiigti<*j  ebe  trono  per  le  antiche  ctoni* 

* che dispogli  xoofam.mio,& àggttitfiaMoirm 

a pi  chèla  triedefitHa  notte  nella  quii  il  TSfoftro  redo* 

* for  Hxcqué , appatfa  a me%d  notte  lina  muoia  in 

i Spdgna  che  diede  fi  grdn  birri» , che  fife  ce  coinè  da  ' 

» fileno  giorno  < SouieiHrni  fimiltnènte  batter  letto  in 
6 S tGirolaikOjche  quando  U Pàgine  fante  fegg*  con 

iti  ti  figliuolo  in  Egitto gUi  doli , & jlatuedegt 

If-  Hdtjichj?  etano, ikEgittoXadderodàgli  afidi,  do* 

u kecfdnojn  terra#? gli  oratili,  thè  quelli Hdij , ot 

no  per  dire  meglio  demòni  li  dàiianò,  cèfldróno,  ne  pi m 

fe  potettero  rifondere. Quéftó  mihi cólo  da  Sancirò* 

ti  * kmorùWatO)par  che  apprètti  i>  lutar  ti  eccellènte 

t,  • &tittoté  quantunque  gentile  ■,  il  quale  fin*#  creder 
li  quefao, ne  faptfe  petchèìfece  iti  trattato  particola 

jx  rè  dèi  mxnctirt.de  gli  riattili  ,chegia  éffi  feritine, 

mi  nò  cbefhffèrò  ne  tiri  tempi  mutati,  che  fu  pochi 

w àhnidoppoh  paiòli  di  èbtijbi  Èt  dieè  the  morir* 

Ut  i nò  dietim  demoni  trini  hUorHim  fengAfeit  * & che 

ft.  ^ non  iUtcntkttd  che  fono  immotati, patii  cofa  M.t± 

a taHÌgliiìfdi&  degnauctamènte SgtdH  èènfkt&m* 

Bb  4 t i oriti 
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tìone  ueder  che  cofì  palefemente  mojbraflc  il  d&mà  ' 
nio  incontanente  la  Jua  fiaccherà,  & rimane  fle  ir* 
tal  modo  uinto,che  non potefje  piu  dar  rifpofia  ala t ’ 
na,&  che  i Centili  fen^a  intender  la  cagione  fentif 
feroil  mancammo  .perche  fece  Vlutarco  quel  trat - 
tato, nel  qualfcriue(  & EUfebiofcriuenio  a Teo~ 
doro  lo  tiene  per  cofa  notabile )quefle  parole . So- 
uiemmihauer  uditòfopra  la  morte  de  i demoni  da  : 
Emiliano  oratore  buomo  prudente , & kumilc,  che 
cdnofeefte  alcuni  diuoi , che  uencnio  il  padre  per 
mare  nauiganiouerfo  Italia  ,&paffando  una  noe 
te  preffo  una  Ifola  chiamata  Tarafji , e fendo  tutta 
la  gente,  che  era  nella  nauedefbrata  udironotutti 
grade,&  jpauetofauoce,cbeueniua  da  quella  ifola 
dishabitata , la  qual  noce  chiamaua  letamano 
( che  era  il  nome  del  nocchiero  di  quella  naue , Ò*-  : 
eranatiuo  d'Egitto)&  quantuquefufie  quefla  uo-,  ■*  > 
ce  una  uolta,&  due  udita  da  Jlttamano , & da  gli 
attri,giamai  hebbe  ardire  di  r effonder  e fin  che  feriti 
chiamarfi  la  terrea  uolta , allaqual  uoce rifpofe , chi.  . 
chiama  ? che  uuoi  ? Et  all' bora , fono  la  uoce  ^ cori  < 

maggior  grido, & diffe , <Attamano  quel  che  io  date  r 
ttòglio , che  ti  ricordi  nel  giunger  che  foratrici  gol- 
fo chiamato  Laguna  gridare , & far  faper  li,  che  il , 
grandemonio  Iddio  Vane  morto.  Qjicflo  intefò 
tutta  lagente  della  naue  fi  ffauentò  molto , & fi 
Raccordarono  tutti , che  ilmaeflronon  fi  curaffe  dis  - 
dir nulla  , fe  il  tempo  liferuiffe  nel  pafjare  per  quel,  / 
luogo,  ma  attendere  a feguir  il  lor  maggio  v 

Ma, 
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w M*  attenne  che  giunti  con  la  nane  a quella  pala-  2 

in  de  , 0 Laguna  che  gli  haucua  dettola  uoce , rimafe 

v la  nane Jen^a  uento  in  calma , w*  piu  puote  nauiga > 

’f/  re  i.onie  queflo  ue  luto  da  loro  determinarono,  che 

(•  letamano  facejje  la  ambafdata  che  gli  era  flato 
■ MOfr  commefia,&  fattofi  alla  poppa  della  na 

ne  gridò  all  acre  il  nocchiero  co  la  piu  alta  uoce  che 

I puote  mai . lo  ui  fb  intendere , che  H gran  diauol 

t Tan  è morto  ,&  queflo  detto  fi  udirono  tante  uoci 
r gridare, che  tutto  il  mare  intonò , & durò  il  pianto 

(he  fecero  gran  /patio,  di  che  ejfl  fi  Jpauentarono  • 
molto,  & hauenio  uento  prospero  jèguirono  il  lor 
uidggio , & uenuti  a Brenna  publicaron quel  che 
\ lor  era  uenuto , & l'imperator  Tiberio  lo  uolfe  in 

i tendere  ,&  fi  informò  e fiere  tutto  queflo  fiutola 

r<  verità  . Ter  ilche  appare  che  i demoni  da  tutte  le 
baiefiandauano  dolendo  che  lanatiuitd  di  efori* 
li  * fi0  Kf  dent or  noflro  era  fiata  la  lor  diflruttione,  che 

li  cotofer  mando  i tempi  fi  ue  de  quelle  cofe  e fiere  aue- 

jì  nute  nel  tempo  che  egli  patì  per  noi  ,0  poco  prima  . 

« * (ìliartdolisban.liua,&  /cacciatta  del  mondo.  Eque 
te  •flo'Pan  che  diceuano  ejfer  morto  douca  e/Jer  qual * 
chefegnalato  demonio  che  alThora  perdette  il  Juo 
il  Imperio , & for^a  come  gli  altri . Ma  tornando  a i 

fi  noftrifegli  oltr a di  quefle  cofe  ferine  Giofef Giudeo 

jt  de  in  quefiimede fimi  giorni  fi  uh  una  uoce  netti 

II  » pio  diGierufilemme  , nel  tempo  che  niuno  era  . 
il  ^ dentro , che  dijfe  in  queflo  moie  • abbandoniamo 

queflo  paefe,  & partiamoci  incontanente  , che 
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era  ani fi*  ddlapcrfl  cuti  afte]  tb&ffàHeaxnOia  patiti 
per  It  motte  thè  riCcueua  il  àtwMz  nita^Et  net 
fàtoMgtk*  èie  iT^a^trm  fi  trotta  , che  ilgior^ 
no  deUapaffione  caldè'tx  porta  del  medeftmo  torte 
pioycb e erafmtiofiifim,&  difatura  perpewt,& 
tofi  troni  .modero  cofe  dammir adone,  che  in  quel 
tempo  an  enncro*anchoraehtgU  Euxngelifli , tóme! 
cojb  non  ncceff irte,  n&itaccóniirìó  .Ètèlanotx^ 
re , che  qiid  grandilfmo  etcliffi  dd  Sóit^cbefil 
tptirtfcj  tinoftro  Signor  le  fu  Cittiflo  flette  In  Òro*, 
ce che  duro  tre  bore  nón  fu  naturale  « come  quelli* 

Che  iteli  amo  bora  per  congikntwrté  del  Èole,&  dot 
la  tivù,  M^i  famtr.utìlofi),&'eÒritra  ogni  or  line1 
& cef  fi*  nxm  xli  : perche  hin  da  nottte  colóre 
che  nvi  kt  ftHnàUhe  i'ecèlifi  lei  Solenon  può e fi 
fere  fi  H(rn  per  l ico  igiuntioti  del  Sole  , & della- 
tuU  i per  ponttfi  nell  tnoflra  nifi  a ,&  il  Sofie  , &*• 
Che  quel  che  ikertrtè  nella  paffioHC  fu  in  &ppofit io- 
ne effe  olà  totalmente  pienti  la  Inni , & difianfà 
dal  Sóle  cento  ottanta  gradi  nell'altro  IfemiJpjrify 
inferiore  alti  città  di  Gì  ei'u  falò  mote  . Che  qneflàr 
fià  il  nero,  oltre  che  rie  fcriuono  molti  aùttori  là* 
pròni  il  teflo  Iella fiacra  frittura  j pèrche  fap - 
piamo  che  l’agnello  non  fi  patena  ftcrijicxrè  fi  noti 
a auittor dici  lellt  Luna  ditta  ÌEfafl,  il  quale  hi 
Chriflo  niangi  ito  con  i fiaoi  ltfcépóli  il  giorno  priu 
mia  che  MorifSe  , Et  cort  com  u ià  ilUa  ndl'Efodàjg. 

& filtro  giorno  doppo  che  era  alti  quindici  felli  ' 
Luna  eri  li  fole  imita  dè  gH  i/Lrimi  quitto  fi* 
yy  ficriz 
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'fìMficéb  Ckrifto  agnelloimmacoUto , &cftcndò 
cdli  quinti  ci  della  Luna^elli  come  fm  tutti , di  ne- 
ncéffità  eripiem,&  inoppofition  dèi  Solane  pote- 
va è Ut  èvtli&jtre  il  Solcane  altro  pi  aneto  lo  può  ec- 
‘tiifiarCypèro  pt  Mincolofo,&‘  contri  tardine  di  nd 
twd, che  foto  iddio  pnote  furto, che  priuò  il  Sole  del 
fio  Iurte  p'et  quello  fratto  * Ondò  leggiamo  che  il 
gran  bionigió  trouiniofi  quel  giórno  in  ìAtenèue 
dato  0 fiutar  fi  in  tal  modo  il  S ole ,c orile  buomó  dot- 
to nella  cogniti  on  de  i cor  fi  del  cielo  j vedendo  effe* 
contri  li  regoli  naturai  gridò  ; 0 il  mondo  v.UoÌ 
finir  fi  i 0 ilfaltdr  dèi  mondo  hoggi  patifie  » Et  pé- 
ro dicono  thè  di  queflo  mxraUigliati  i faui  <T ^Ate- 
ne elificarorto  incóntanente  un'altare  al  Dionon 
tànofeiuto > doiiè  ueniito  boi  San  "Paolo  chiari  quel 
Dionon  conòfiiutOi  thè baueua  patito  era  Chrìflo 
S{edenior Tgófìró Iddio , & huomo , et  cónuertì 
molte  genti . Se  qticflo  eccliffi , & OfcUritd  del  So * 
ie Onerine  iwìuérfilmcnte  in  tutto  il  mondo  0 no  i 
alcuni  rìban  dubitato  > pigliando  quel  parlar  del t 
EUaHgetio  tutti  U terra  -,  per  modo  di  tómun  par- 
m hrc,iiolindo  dir  per  tutto  quel  paefe . Èt  di  quefii 
Opinione  fu  Origine , ma  nediamo  purché  in  Gre * 
èia  come  hàbbiam  detto  iti  ditene  fu  queftaofiu- 
rità  veduta , Onde  io  per  Ote  cinedo  che  quell  e celi  fi 
fifufre  uninerfalmente  per  tutto  fhemifrerio  nò * 
fio  , dove  in  quel  pùnto  pèteua  uèderfi , perche 
H tutto  Saltro  kemifperiò  dotte  alìhora  era  di 
ìtòtte  no*  fi  pati  feeder  lo  éccliffi  ipei  che  no* 
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fi.potcux  u e dere  il  Sole  ; perche  il  Sole  n$  può  ntat 
illuminar  fc  noia  metà  della  terra  per  C ombra, che 
fi  fa  ella jic fiat  però  è da  fapere , cheftando  in  quel 
tem  no  piena  la  Luna,&  efielo  il  lume  che  ella  por 
ge  del  (plendor  del  Sole ,&  effendo  nello  hemijperio 
di  Jotto , uiolentemente  uenne  ad.ee eli [far fi , & 
ofiuroffi  follmente  per  mancamento  del  lume , & 
cofi  fu  l ofurità  uni  iter  fide  in  tutto  il  mondo  perdo 
• thè  la  Luni,&  leftelle  non  potei' odor  lume  nonio 
hauendo  il  Sole,da  cui  lo  ) iceuono • \ 

'•<y-  f v'!  ;nv  jCV  -A  r*'-.  .,4-jJ.ìT  W’’  • ' . * ' 

. Di  molti  luoghi  di  fedeli  auttori, che 

fecero  memoria  di  Chrifto,  e 

della  fua  uita.C«X  XX  l. 

Y -rO  molte uolte  dahuomini  curiofi,et  dotti  udi 
I - 1 tor.igio  i.ire , & domandare  donde  procedo 
4 ~*-cbc  efielo  i mira  coli,  & lauita  di  Ciefit  Cbri 
fio  tariti,  coft  publichi,&  manifefli , & medeftma - 
viète  de  ifuoi  difcepoli,ne  facciano  cofi  poca  memo 
rju  gli  fattori  gelili, et  etnici, bautto  ne  i libri  /or® 
fatta  milione  d’altre  cofe  particolari, & no  coftgrS 
di  che  appariuano  in  quel  tempo.  .A  che  rifjro  lenito 
io  dico, prima  che  non  (?  cofi  nero, che  gli  atutori  pra 
fani  non  habbia  fatto  memoria  di  Chrifto  Saluator 
nojìro,ne  de  ifuoi  miracoli  an^i  fono  flati  infiniti f, 
che  ne  hano  trattato, de  i quali  addurrò  alcuni  efie~ 
pì,per  quelli  che  no  hano  molta  notitia  delCbifioric 
antiche. L altro  che  ridondo  è che  a queflo  propofi- . 
to  è da  cofiderare  che  la  finta fedeli  legge  di  Gru 
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tiii  data  per  Gicfu  Chrifio, co  minci  in  loft  da  lui , et 
fuoi\Apoftoliafarpalefeperil  mondo , altri  fac- 
cettarono determinando  di  uiuere,  et  morire  in  ejl 
fa,  altri  fommetfi  nelor  uitq  etfpeccati,non  fóto  la 
ricufarono,  ma  la  perfeguitarono . ui  furono  alcuni 
poi  di  me^&yche  tfùàntunque'lor  parefie  buona, per 
.paura  dei  Tiranni , èt  per fecutorfet  altri  rifrìtti 
humam  chela  medefma  fede  comanda  che  fèndi 
(predati , non  lauolfero  ne  abbracciare  ne  rifiuta 
re.Cofi fiando  in  tre  fiati  di  opinion  il  mondo,  colo 
ro  che  confi  fi  iron  Chrifio  fecero  cofe  notabili  iute 
ftimonio  della  uerita. Fu  di  (juefta  com  pagnia  Dio 
nifio  .Areopagita, Tertulliano,  Lattando  Firmit- 
no,Eufebio,Taolo  Orofto,co  molti  altri  che  farebbe 
lungo  cotare . Gli  altri  peruer fi  che  la  perfeg  aitaro 
no  comecofa  che  abborriuano,  et  temevano,  prócu 
varano  di  ofcurare,et  occultare  i miracoli , et  la  ni 
ta  et  dottrina  di  Chrifio,  et  perciò  non  ne  par  laro  * 
i(J  no,  et  coloro  che  in  qualche  parte  ne  parlarono  \ fu 
- per  abbaterla,comefu  l'infelice  Tor firio , Giliano , 

) Celfo,  *4fiicano,Lu  ciano, et  altri  tali  diabòlici  huo  . 

*mini,  contra  de’ quali fcriffero  dottilfmamcnte  Ci - 
f riano, Origene,  ^Agofdno, et  altri.  Gli  altri  che  per 
paura , et  altri  rifrettì  del  mondo  lafciaron  di  efier 
* Cbrifiiani,  e conofcere,  et  amare  il  uero  pe'l  mede 
ftmolafciarono  di  dirlo, è ctolar, che  lo  difiero  lame 
e ^ J chiaro  co  bugie. Ma  fi  come  qua  lo  un  vuole  nàfio 
dere  il  ue)‘o  con  alcune  colorate  menzogne , et  pu- 
ra uirtà  della  lievitagli  untene  che  dice  la  bugia  ,■ 

• di 
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4i  modo  che  dalle  fue  iflefie  parole  fi  conofc?  il  mm 
tire , & fi  fiuopre  il  ucyq  , Cqji  accade  4l'*?&  , 
et  C altra  parte  di  fucili  che  pofio  che  fi 
fero  molto  di  disfare  i miratoli  di  Chrijlo90fitki 
dottri agogni  uolta  ehm  quefio  ragionamento  dir 
ceu  tn  qualche  cofa  ,ptr  tiqmk  flfcoprm  kfty 
malitia,&  la  bontà  di  fj( fa.  Tqtrei  molte  f#  4ÌJ& 
di  quel  che  in  ciò  difiev&lP  frifiero  le  Sjjiike [*  ma 
perciò  che  quello  non  fu  per  proprio  giudicio  , ma 
per  ipirjto  di  profeti 4 > (he  Iddio  fu  feruito  inconce 
d ergliìquantunque  fusero  infedeli,  ueniamo  alt  al T 
pre  autorità», Il  et  piu  chiaro  tefiimonio,atbr 

chora  che  fiq  il  piu  comune,  è quello  dei  nojlri 
maggiori  nemici, & di  &ofcJò  Giudeo, per  fangue , 
0 profeffione  che  diro  nel  libro  fecondo  delle  fue 
antichità  giudaice  quefle  parole  di  Chriflo.  fu 
inquefi  medefimi Giefu  Intorno  fautore è lici tq 
chiamarlo  huomo , perche  inucrq  fu  fattore  di  ma- 
eauigliofe  cofe , & rnaeflro  dottor  di  quchuor 
mini  ihe  amano,&  cercati  la  uerità , ilquale  ragio- 
nò, & fufeguitatQ  da  molti  Giudei , 0 Csufilb&r 
quefio  era  Cbrifto  unto , 0 auenga  che  poicffeiutó 
da  principali  della  nofira  fede  accujato , fhfic  erg^ 
ci  fi  fio,  non  perciò  l' ahbandonaron  quei  che  l’baue- 
nano  da  prima Jcguito , a quali  doppo  che  fu  morto 
afparUcil  tcr^o  giorna  uiuo , fecondo  che  di  lui  li 
/pirati  profeti  difiero, & profittarono.  Et  anchot 
fa  ne  i tempi  nofifi  la  dottrina , & il  nome  de  Cljri 
fiiani  perfeueraal  mondo*  Quefle  fono  le  pa?(H 
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U diCiofifo , il  quale  [enfi  e la  dcfbruttion  di  Gicr 
fi  rufalemme  come  teHmonio  di  ue  bua,  che  fu  qua? 
*i  ramami  doppo  la  paifm  di  Chrifto,  Tilafp  ftmilr 

f piente  che  haueua  data  la  fèmen^à  coma  di  pxti 
d fio  refi  anchota  tcflimoniaifga  de  faoi  gran  vii- 
*■ , ruoli  y i quali  riferì  in  ferino  à Tiberio  Iwpfr 

K rotore  di  J{orìn , Cr  fu  trottato  in  Senato  fe  do - 

f Metta  ricercarli  Qicfu  Chrifto  per  Dipi  & quid* 
tunque  in  queflo  non  fi  accordaftero , untò  nondj- 
m:no  Tiberio  che  non  fujfero  i Chriftiani  prefé* 
■ - guitati.Che  la  terra  tranifi?,  & fi  oj caraffe  mem 

r : tre  Chriflo  pendeua  in  Croce Jl  $ ole, b abbiamo  té- 

fiimoni  fi  vilmente  gemili  > Fkgone  auttw  Greco 
i\  natiuo  d'^ifia , delqual  fa  Snida  faecial  mentitone , 

*<i  dice  per  co  fa  marauigliofa , chetici  quarto  anno 
(m  dell  Olimpiade  iugento  dieci , che  fatto  ben  conto 

fu  iterine  ad  ejfer  nell'anno  1 8 » dcll'l  mperio  di  T{r 
io  berlo,  quanto  pati  Chrifto, fu  l'ecclisfi  del  S ole  mag 

a-  gior  che  mai  ue  luto  fuffe,  ne  fi  prou affé  fritto , & 
<o*  che  era  durato  dalla  fefla  fino  alla  nona , & che 
, nel  medefimo  fu  tanto  il  tremo r che  diede  la  terr 
fi  jra  in  u tfia  ,&  in  Bithinia  che  caddero  a terra  in 
idi  finiti  edifici . Tar  che  oltre  quefio  F lego  ne , che  fu 
in  quei  me  definii  tempi, few a & fcriutil  medéfi* 
Hp  mo  Viinio  dicendo  che  il  terremoto  nel  tempo  di 
Tiberio  l mpcratore  il  maggior  che  fi  fentijfe 
ni  b gì  amai , pc’l  quale  dicono  ejfer  cadute  a tetra  do- 

idà  V dici  città  di  ifia  fenga  infami  altri  edificijM  m. 
rfi  do  (he  quefti.auttori gemili*  quantunque  non  fer. 
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..  pefjero  Ixcauft  nonlafcianodi  fcriucre  i miratoli 
di  Chriflo . L'altro  miracolo  del  uelo  , che  fi  Jquar 
ciò  nel  tempie  racconta  fitmilmente  Giofefo  i Della 
: morte  cru  iel  che  fece  Il  ero  de  degli  innoceti,  unni 
tro  auttore  fitmilmente  Giudeo  di  grande  auttori± 
tà  chiamato  Filone , ne  fa  memoria  nelfuóbreuia- 
rio\de.  i tempi , doue  dice  che  il  perfido  ,&  federa 
to  tìerode  fece  uccider  certi  famulli , & infieme 
con'ffio  loro  un  fuo  proprio  figliuolo , per  che  gli 
fu  detto  efier  nato  Chriflo promefio  l{e  degli  He- 
>.  brei.Lt  fu  queflo  nel  tempo  dell  altro  H erode  Te- 
trarci , fecondo  che  il  medefimo  auttore  dice . 

; qucflxfrifloria  mede  fi  ma  degli  innocenti  piu  chi x 
r amente  narra  M icrobio  auttore  gentile,  & Lati - 
....  no  molto  antico, ìlqualenarrando alcuni  moti  del - 
, f Imperatore  Ottauiano  (nel  qual  tempo  naque  il 
• J^cdentor  7^ offro) haut do  udito  la  crudeltà  di  H& 
- . r ode  uerfo  il  figliuolo , & gli  altri , dicehauer  det~ 
to  che  in  cafx  di  Heroie  meglio  era  efier  porco  che 
figliuolo,  & queQo  dicea,pcrchei giudei  non  ucci ^ 
. dono  i porci,  ilqual  detto  racconta  fimilmente  Di o 
Greco  nella  uita  de  efio  Imperatore,  fi  che  fono  mot 
ti  miracoli, che  i Giudei, & gentili  firn  teflimonian 
, : tyhaucr  fatto  Chriflo, oltre  chefcriuono  Cbrifiia - 
.ni.  Che  diremo  poi  di  quel  che  fentirono  & opera- 
rono gli  Imperatori  cantra  la  noflra  Santa  fede * 

. Il  primo  uicario  di  Chriflo  Tietro , & fimilmente 
Taolofu  morto  per  comandamento  di  ‘perone  Im 
, foratore  trentafei  anni  doppo  la  palone, et;  all' ho 
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ir*  //<  piu  notabil  perfecution  della  chiefa,  della- ■ 
quale  non  lafciauano  di  far  memoria  i Gentili , & 
particolarmente  Suetonio  Tranquillo , & Cornelio  ? 
T^f^o , che  furono  in  un  tempo , & di  grande  autto , 
vita  .Suetonio  nella  uita  di  T^p-onc  parlando  di  al- 
cune cofe  cbebaueua  ordinate  dice , cbeuietò , 

con  gran  pene,&  molti  tormenti  una  gene- 
ration d'b  uomini, che  ft.cbiamauano  Cbrifliani,  che  Li 
feguitauano  una  certa  cr eden^a.et religione  nuoua. 
L’altro  Cornelio  trattando  de  i fatti  di  quefio  me^ 
defimo  T^erone  dice  cbe  perseguito , & cafligò 
con  terribil  tormenti  una  gente , che  era  dal  uolgo  , 
chiamata  ChriHiana,  et  che  l’auttorc  di  quefio  no k 
me  era  siato  Chriflo  in  Gierufalemme  ,ilqual  fece 
crocifiggere  Pilato  gouernator  e della  Giudea,  & • 
che  con  la  fua  morte  era  cominciata  a fopire  lafua 
dottrina,Horauediamo  dietro  quefio  quello  che  ne 
fcriuono  gli  altri  Gentili,  & di  non  meno  auttoritd. 
'Pljnio  nepotc  in  alcune  delle  Juc  eleganti Epijiole , 
domandali  m perator  Traiano  del  qual  era  Trocon 
filo  in  odfta , come  uoleua  che  fufiero  cafligafi  i 
m Cbrifliani  che  eraho  dinanzi  a lui  fiati  accufati)  & 
per  dare  al  fuo  fignore  piu  nera , . & iufia  inforna - 
tione  di  quello  che  contra  lorotrouaua  , dicea  tra 
l’ altre  cofe , che  quei  Cbrifliani  a certe , & de- 
terminate bore  di  notte  fi  lcuauano,&  congregaua 
fi  tutti  inficme  d cantar  certi  hinni,&  laude  a 
Gie fu  Chriflo , che  effi  adorauano  per  uero  Iddio , 
& fmilmente  fi  congregauano , & notauano  non . 
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per  far  delitto  ò alcun  danno  ad  altrii  ma  promet-^ 
tetano  di  nonrubare  , non  adulterar  e , hon  rom- 
per la  promeffa  ò giuramento , et  non  negare  il 
depofìto  che  in  efji  fuffe  fatto , et  dice  piu  Vlinio , 
chemangiauano  tutti  interne  finga  pojfeder  coja 
propria.  Hor  uedefi  quali  er angli  efjercitij  de 
Chrifiiani  di  quei  tempi  et  perche  coftgli  aborriua , 
et  perfeguitaua  il  mondo  . Et  fcriuelo  uno  infi - 
dele,  et  idolatra  [ottantanni  doppolapafftondi 
Chrifto . Hjjpofe  a quefie  lettere  l Imperatore,  che 
non  effendo  d' alcun  cccejfo  accufati , non  ficuraffe 
di  caftigargli,  òdi  fare  alcuna  inquifttìone  contro, 
loro, ma  quando  fujjcro  accufati,  che  gli  ricercaf- 
fe  ò uoler  lafciar  quella  religione  , et  fe  non  l’ha - 
uefier  lafciata  non  gli  doueffe  cafligarc  K Pero 
è che  prima  haueua  que fio  Traiano , anchoraco -» 
me  fedele  et  ingannato  , perfeguitati  iChriftia - 
ni,  alqual  fuccefie nell Imperio  poi  Adriano  fuo 
nepote  , di  chi  ferine  Elio  Lampridio  hift ologra- 
fo infedele , et  Idolatra,  che  cominciò  a honorar 
Chrifiiani,  permettendogli  poter  uiuer  nella  lor 
legge,  et  che  egli  infiemecon  altri  adorauaChri - « 
fio , et  fece  Templi.  Mi  doppo  fi  tolfe  da  quefto  prò 
poftto , et  ricominciò  a efjerjdiofo , et  cruiel  con - 
tra  Chrifiiani  effendo  fiato  ingannato  da  i màflri 
delle  fue  [alfe  cerimonie , et  Tontefici  de  ij'uoi  fitU 
fi  Iddij,  dicendogli  che  quando  hauefie  fluori to 
i Chrifiiani  farebbe  tutto  il  mondo  conueYtito  ad  of 
fintar  quella  legge  , & fi  farebbe  perfi  da  rcli- 
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rt-  'gion  de  i lor  lddij , Quefio  me  le  fimo  affermi  Tic* 
w*  tro  Crinito  nel  decimo  libro  dcltbonejìa  di  (ci  pii - 
!Ìl  na,&di  quefio  mede  fimo  Imperator  Adriano  ,/i 

iti  vede  efiergli  fiata J citta  una  lettera  da  Scueriano 
y Confolo  nella  uita  di  Saturnino , dotte  dice , che 
è in  Egitto  eran  molti  Chrifliani, fra  i quoti  alcuni  fi 
t!i  chiamauano  Vefcoai , et  che  ni  imo  uerìera  otiofo , 
$ m i che  tutti  s' affaticavano , et  focena  efercitio , et 

é fino  i ciechi , etgottofì  uiueuano  di  lor  manuali  fc- 

k fiche , et  che  tutti  adorauxno  un  folo  Iddio , ilqua- 
\ le  adorouano  anchorafimihnente  i Giudei  , Leg* 
i giamo  fimilmente  nell'hijiorie  di  quel  tempo , che 

battendo  ricominciato  l'Imperatore  a trattar  mal 
> i Chrifliani  per  coniglio  di  quelli  falfiVontefici  , 

ti  li  fu  J'critta  una  lettera  da  un  legato  fuo  chiomato 

^ S ereno  Eramio  h tomo  gentile  com  e egli , dicendo , 

\u-  che  gli  parelio  cru  le  le,  che  confentiffe  lafciar  op  pri- 

jia  mere  i Chrifliani , non  per  altro  che  per  feguir  e(fi 
ri-  quella  religione , poi  che  ni  un  altro  delitto  fi  ritro- 
fi  uaffe  in  loro  . Et . Jdriano  mofio  da  quefta  lettera 
la*  fece  ordinare  a Minutio  Fondano  proconfole  in  ^4+ 
jri-  •fia,  che  ninno  Chriftiono  condannafie  quando  non 
f fc  gli  p/o nafte  altro  delitto  . Succefie  all’Impe- 

ofr  ratore  Adriano .. Antonino  Tio , il  quale  quantun * 
fai  que  hauejfe  quefio  fnnoniimeno empio  , et  fenti 
il  male  della  fe  de  delredcntor  noftro  lefu  Chrifto , et 

ifiV^  perfeguitò  Chrifiiani , però  il  fuo  fuccefiore  ~Mar- 
fui  co  Aurelio , fu  in  qnefto  piu  temperato , che  non 

•li-  folo  non  gli  perfeguitò  , ma  con  efio  lui  ne  con - 
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diceuancl  fuo  efferato  gran  numero , per  loràtión * 
de  quali  effendo  già  per  perder  fi  con  il  fuo  eflercito  * 
per  careftia  d ac  qua  fu  liberato, per  che  mandò  altri 
il  nojbro  Signor  Iddio  l'acqua, & a Juoi  nemici  i fol 
gori,&  tuoni,  & di  que fio  ne  è fatta  menti one  in 
una  fua  lettera , & raccontalo  Giulio  Capitolina  • 
ancbora , benché  nonio  attribuì fca  interamente a * 
Cbriftiani , & quello  fu  prefio  quarantacinque  an-  * 
ni  doppo  la  paffionedilefu  Chrifto , et  doppo  quin- 
dici,o uenti  anni  e fendo  eletto  per  lmp . Heliogaba 
lo , la  cui  uita , et  cofìumi  di  an\i  notammo  , dice 
L:mpridio,che  fece  fare  in  I{oma  un  tempio  al  fua 
Iddio folo,et  uoleua  che  i Cbriftiani  quiui  entr afferà  - 
a farti  loro ftcrifìcio , però  i Cbriftiani  non  uolfera 
farlo  . Succeffe  doppo  coftuit  Imperatore  Seuero  - 
cento  nouantadue  anni  doppo  la  paffìone  del  I{e-  • 
dentor  noflro  le  fu  C bri  fio , et  Rette  in  forfè  di  far  fi 
Cbrifliano , perche  fi  fritte  nella  fua  biftorta  , che 
fenti  bette  della  noftrafede,  et  bonorò  molto  i Cirri - 
ftiani , et  lor  diede  ftto  , et  luoghi  in  Bjtma , do- 
tte haueffero  a far  Chiefe , et  cafe  de  orazioni,  et  te- 
neva l'imagine  di  le  fu  Chrifìo  redentar  noflro  nel  <• 
fuo  oratorio,  et  fen^a  gli  .vittori  Cbriftiani  quefla 
racconta  Elio  Lampridio  della  fua  uita , et  dice  , • 
che  molti  taucrnieri,  et  pafliccieri  fi  andarono  a 
querelar  dall'Imperatore  di  loro,  ch'egli  haueua- 
no  tolte  le  lor  cafe,doue  effi  effercitauano  i loro  ef- 
ferati],off  ornando  effireligion  contraria  a quella  di 
J^omani,  alla  querela  de  quali  rijpofe  I Impera- 
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Pare,  che  era  meglio  che  quiuifufie  honorato  Iddio 
che  effi  lo  tenefiero  occupato  co  loro  efiercitif.  Suc\ 
ceffe  doppo  Seuero  fi’ Imperai  or  Maffimino  nemico 
et  per  fecutor  de  Chrifliani , ma  uifie  poco , che  morì 
di  mala  morte, doppo  ilquale,et  due  altri  che  poco  > 
tener C Imperio  I{omano,lohebbe  Filippo,  del  qua 
le  alcuni  fcriuono, che  fu  battezzato,  et  il  il  primo 
imperato)’  che  hauefiero  i Chrifliani . Eufebio  lo  af 
ferma , però  gli  autt ori  gentili  no  lo  fcriuono.  Ogni 
giorno  piu  illumimua  il  ftgnor  noflro  Iddio  i cuori 
degli  huomini , et  molti  fi  conucrtiuxno  alla  noflra 
[anta  fede,  a mal  grado  di  De  ciò  Imperatore , et  di 
Dioclctiano , & altri  fimili,fino  che  effi  fianchi  di 
piu  perfeguitxrgliglidif[imulauxHO,ct  pati  nano, fi 
come  cbiaramete  dirnoflra  una  lettera  di  M affimi- 
no  Imperatore,compagno  di  Diocletiano,che  fu  du 
gento , & tanti  anni  doppo  la  noflra  redentione  , 
che  nel  noflro  linguaggio  cofi  dice. Ce  fine  M affimi 
no  inuìttilfimo  Vontefice  7rlasfimo,Cermano,Egit 
timo,  T cbaico,Sx)‘matico,Terfico,  ^ir  monco,  Cor 
pico,et  fimilmente  uincitor  de  i Medi,  et  per  uitto 
rie  chiamato  Imperator  dicinoue  uolte,  et  otto  uol 
te  Confilo, et  padre  della  patriaStfel  principio  del 
noflro  Imperio, fia  l' altre  cofi,che  per  il  ben  publi 
co  determinam  mo  di  fare,  fu  una  che  ordinammo , 
che  l’ordine  che  in  tutte  le  enfi  fi  tencfie,fujfc  con- 
forme alle  leggi  noflre  antiche,  & la  publica  difei 
piina  di  Hj>ma  confèruata,per  ilche.fimil mente  co 
mandammo, che  tutti  quelli  huomini, che  fi  chiama 
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nano  cbrifliani  che  bancario  la  fciat  a la  noflra  reti: 
gioite  antica  fu  fiero  opprefft , c sformati  a lafciar  l.t 
nona  che  ban  prefa , et  guarda  fiero  la  noflra  anti-t 
ca  l labilità  da  i nofìri  maggiori , ma  baucdo  noi  uc 
àuto  che  non  oftante  qucflo  noflro  ordine , et  rigore 
tifato  ì far  oflcruarlo , tuttauia  feguano  efii  il  lor  no 
lere,  et  fono  flati  cofi  fermi , et  coflanti  nel  loro 
propojìto , che  con  ninna  for^a , o deflre^a  fi  fono 
potuti  ritirare  dalla  lor  religion , & ofieruar  la  no 
/ira  ; ahgi  hanno  piu  toflo  uoluto  ijporfl  a gran  tor- 
menti yet  morte , & che  boggi  fanno  nella  me  de  fi-, . 
ma  coflxn^a  ffen$x  uoler  far  r inerenza , o bonore 
alcuno  a gli  Iddijde  pontini,  ricordandoci  della 
noflra  [olita  clemenza,  & mxnfuetudine  determi- 
niamo in  qucflo  cafo  ufarla  con  i Cbrifliani . Ter 
tato, promettiamo , che  da  qui  impoi  poflino  libera, 
mente  far  fi,  & cbimxr fi Cbrifliani , & baner  luo- 
ghi doue  fi  a dunino,  & edificar  templi  doue  poffi -t 
no  orare , & fieri  fi  care , & quefla  f. acuità,  & li 
cerila  noi  gli  concediamo  con  coniitione , chen'rn- 
na  cofa  fiteino  contro,  la  noflra  republica,  & re- 
ligione , & che  affermilo  flmilmente  l' altre  leggi , r 
et  conflitutioni  noflre , et  fieno  obligati  per  quefla 
promisfione  , che  gli  concediamo  pregar  Iddio 
per  la  noflra  uita,  & falute , & per  lo  (iato , et  I{c 
puhlica  Romana,  perche  efiendo  ella  profpera,  & 
inter  ea  po  sfino  esft  uiiiere  delle  loro  fatiche  con  fi- 
(urcgra.ct  quiete . Infelice  neramente  Imperato 
ie,fc  dici  che  noleui , che  lafciaficrola  fede  loro  i 
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ré  Chrifliani  come  domandi , che  debbano  fare  erotto- 
vi!i  ni  per  te  ? . Almeno  di  una  cofa  quefla  lettera  ci  fir 

ari*  uirà , che  per  ejfa  tu  jlejf i fei  te  (limonio  della  coflà 

u %a,&  jpirito  con  che  i martiri,  et  fanti  Chrifliani 
m molto  tempo  patiuano  i tormenti , & martiri]  che 
in  gli  erano  dati  per  amor  di  Cbriflo . Mora-  dicono > 
n che  pajfarono  doppo  Marmino  alcuni  tepi,et  fuc- 
hi x.ejfe  nelL'lmperio  C oflantino,  che  fu  chia  moto  Ma- 
ri gno, figlimi  o di  Gelana , che  fu  dugento  nouant’ an- 

te ni  doppo  la  redentione  delihumana  generationer 
i poco  piu  o meno, il  quale  fu  uero  Cbriffiano,  &fe- 

t ce  tante  cofe  in  honore  di  Cbriflo , diede  tanti  dodi. 

i alla  chieja , & fuoi  miniflri,  che  faria  lungo  a dire, 
i Termefle  che  tutti  fuflero  Chrifliani , et  per  lor  fè* 

v ce  fontuofi  tempi] , & quelli  che  erano  dedicati  a 

cri  gli  Mi  pri  ma,  dedicò  a Cbriflo,  & fuoi  fanti.  Et 

# da  quel  tempo  in  qua , poflo  che  la  chiefa  di  idi* 

fi  habbia  patito  fcaniali,&  perfecutioni , come  furo 
ri j no  quelle  di  Giuliano  appoflaia,  & altri, fempre  il 

jf.  nome  di  Gief  u C hriflo , è flato  in  publico  in  infinite 

fl.  » parti  del  mondo  adorato . Et  da  li  in  poi  tutte  Chi  * 
^ • floriefon  piene  delle  cofe  de  finti , & la  maggior 

jh  parte  delli  Imperatori  furori  catolici  Cbrifliani,co 

■il  me  T eodofio,&  Giufliniano,  et fimili  altri . 7 Molte 

i c altre  autt oriti  potrei  allegare  de  faittori  gentili 
che  hanno  parlato  di  Cbriflo,  ma  mi  fono  uofl*to  di 
fi  i quefti  pochi  prenoterei  che  fono  di  maggior  credi* 

0 to,etpiufamoft . 
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Cheanchora  quelli  di  baffo  (lato  déonOjp 
curare  di  illuftrarfi,&  di  molti  effem 
pi  di  dò.  Cap.  XX  X I T. 

QVol  naturalmete  auenire , che  quelli  che  defee 
dono  di  alto  legnaggio  dine t ano  grandi , & fe- 
^ gnaliti  h uomini  imita  io  la  nobiltà , et  uiriù  de . 
fuoi  antichi . Ma  percioche  non  è legge  o regola  cofi 
certa,  che  non  patifea  eccettione , e cofi  quella, per 
che  cThuomini  molto  fatti , et  da  bene  nafconotal - 
Ihora  odo  fi, et  uili , et  quantunque  fufie  piu  celata 
che  non  è,  non  perciò  quelli  che  ucniono  di  baffi 
ftirpe,&  poueri  padri , debbono laf dar  di  sfor^ar- 
fi  ejfere  perfe  dcgni,&  uirtuofiy  perche  quelli  le- 
gnaggiyèbe  hoggi  fon  tenuti  antichi , & nobili  betr 
beroi  principe  di  fimili  fegnalate  uirtù , cagione 
che  per  lui  fujjero  i fuoi  de feen  lenti  nobili , ben 

creatiy&io  per  muoucre,&  innanimare gli  huomi 
ni  a procm‘0)‘egràde^a,intè do  gli  effempi  d' alcu- 
ni raccontare,  che  noti  di  padri  basfi,  diuencro  Tri 
dpi , o illufiri , et  eccellenti  huomini  in  alte  uirtù  , 
et  grandezze.  Il  primo  che  r ac  cont  aremo  farà  Vi- 
riate Lufitàno , che  tanto  lodato  è da  tutti  gli  ferie - 
tori, et  dai  mede  fimi  \omani,ne  i quali  ì finite  uol 
te  injangttinò  la  fpada,Era  co  fini  figliuolo  di  un  pa 
flore , nel  quale  effercitio  aiutò  il  padre  da  fanciul- 
lo, ma  hauen  lo  l ànimo  a gran  coje  intento , la fei è 
di  guardare  il  befìiame  domeftico,etfi  diede  a uc- 
cidere 
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cidere  il faluztico  diuentato  cacciatore. Doppo  ef- 
fendo  nato  guerra  in  Hifpagna  da  Bimani, ragunò 
alcuni  corno  agni, et  jpcfso  afsaltaua  i nemici , et 
tal’boragliamciyCt  era  co  fi  animo fo, prudente , et 
efperto  nell'arme  che  in  pochi  giorni  ragunò  gran 
gente  yet  al  fine [officiente  esfercito , con  ilquale  co- 
minciò à far  guerra  contra  Romani, et  flette  con  ef 
fa  in  difenfion  del fuo  pacfanet  qual  tempo  fu  fem- 
ore potente , ettemuto  da  loro  & morì  finalmente 
per  ingano,et  tradimento  de  i fuoi,  et  non  de  i nemi 
ci.  ^Ar face  I{e  de  i T arti  ft  dio  furo  legnaggioyche 
non  fa  niuno  quali  fufsero  i padri . Coftui  hauenio 
tolta  la  foggetti  one  d'  ^Ale fi  andrò  y fu  il  primo  che 
confiitui  il  \egno  de  i Tartiycofi  famofo.et  temuto 
da  Romani.  Et  i Ife  firn  defcendenti  per  memoria , 
ethonor  delfuo  nome, fen^a  che  egli  da  niuno  here 
ditato  Ih  aue fle , furono  da  lui  chiamati  ^ir  fa  ci  di 
come  gli  Imperatori  Cefire.jLgatocle  e tedienti f- 
fimo  Capitano, che  per  animo,et  J'aperefu  Bj  di  Si 
ciliactfece  crude  l guerra  a C arthaginefl , fu  di  fi 
bafso  legnaggio  che  mi  par  d'hauer  intefo  efsere 
# fiato  figliuolo  un  pentolaio , et  che  doppo  che  era 
nel  fuo  trono , et  grandezza  reale  ne  i corniti  che 
faceua  ordinaua  che  fia  i nifi  d'oro,  et  d'argento  c$ 
che  era  feruito  ui  foflero  intermeffi  uaft  di  terra  per 
dimoftrare,et  ricor  dar  fi  della  hafsezga  delfuo  prin 
cipio.Efimilmente  grande  ef  sempio  quello  di  To- 
lomeo uno  de  i migliori  Capitani  di  Magno  Mlefsd 
dro, doppo  la  cui  morte  fu  I{e  di  Egitto , et  di  Siria 
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dal  nome  .lei  quale  furono  chiamati  Tolomei  i 1{j? 
che  gli  fucce fiero  d"Egitto . Era  cojlui  figliuolo  di 
uno  fu  liero  chiamato  L go , chemaiferià.  d'altra-* 
che  di  portar' una  lacia  nell' efferato  d'  ^ilefiandro-- 
I ficcate . 4tteniefe(iielT arte , & feie^a  militare  fu 
molto  iUuflre )che  ninfei  Lacedemoni  in  battaglia 
& fece  rcfijlenga  all'impeto  d'EpaminÒda  T ebano 
Ca  pitano  eccedenti  (fi  mo,  & fu  colui  che  *Artafer 
fe  re  di  Verfia  elejfe  Capitano  del Jìto  eficrcito9cjua 
do  uolfe  far  guerra  a gli  Egitttfy&  fappiamo fecon 
do  che fcriuqnotutti  effere  flato  figliuolo  d'un  cal- 
zolaio. Di  Eumene  mi  era  dimenticato , uno  de  piu 
eccellenti  Capitani  rituafo  di  ^Llefiandro  in  udore 
in  ftpere,  & acconegga,la  cui  uita  y&  gran  fatti 
notano  Plutarco, et  "Paolo  Emilio,  che  quantunque 
non  fufse  auenturato  ne  i fucceffi  della  fortuna  fin 
animo  militare  niuno  lo  auantaggiò . tutte  queflc 
flirt  ày&  glorie  acqui flò  egli  per  fe  foto,  effendo fi- 
gliuolo di  nn’huomo  di  bajjìfmo  legnaggioyche  di 
cono  alcuni  effer  flato  un  carrettiero.  Tra  le  hitma 
ne  fignoric,  et  poteri , ninno  ue  ne  è flato  fipoten- 
te,  Ztr  fi  grande  come  l’Imperio  Ifomauo , ilquale  r 
Irebbe  molti  huomhti  eccellcnti(]imi  in  Jangue , & 
virtù , però  molti  lo  confeguiron,  che  erano  flati  di 
biffa  nat ione. Elio  Pertinace  Imperator  di  R oma 
fu  figliuolo  di  unartifla , et  fuo  .stuolo  pi'  liberti- 
no, però  queflo  non  o flante  per  la  (ha  uirtù,&  ua- 
lore  fu  afiunto  all  I mperio,<&  per  uoler  dar  efiem - 
pio  agli  altri  baffi  a douer  e fiere  uirtuofl  > la  bot— 
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tega  in  che  lauoraua  il  padre  fece  coprir  tutta  di 
marmo  ben  lauorata.  Gouernò  fimilmente  queflo 
Imperio  Diocletiano  yillufirxniolo  con  chiari  s fi- 
meuittoriey  effcnlo  di  legntggio  di  ft  ofcnro,che  al 
curii  dicono  efiere  fi  tto  figliuolo  di  un  notaio  > altri 
dicono  di  unlibr aro , et  altri  che  era  fiato  fchiauo. 
Gordiano  di  contadino  ac  qui  fio  l'Imperio . F alen- 
ti niano  ùmilmente  acquifiolloy  figliuolo  di  un  for- 
naio. Trobo  Imperatore  fu  figliuolo  et  unhortola - 
no  . Emiliano , (la  cui  fama , et  uirtu  fu  cofi  gran- 
de) fu  di  bafia  codinone  che  non  saccordauano gli 
auttori  ftper  dir  qual  paefe  fi  fufie . Masfimino  fu 
figliuolo  d'un  fararo , & altri  dicono  figliuol  d'un 
carrattiero . "Marco  Gulio  Licino , & Vonofo  go - 
uernarono  l'Imperio  di  I{oma , et  fu  il  primo  fi- 
gliuolo et  un  contadino  di  Dacia , & l'altro  fu  mae- 
stro di fcola . filtri  ! mepratori  fnron  in  orna  di 
quello  efiere , che  per  abbreuiar  io  lafcio  a dietro  y 
come  M mricio  y Giuflino  antecejfore  di  Giuftinia 
noy  & Galerio  che  fu  pafiore  prima  che  fujfe  Im- 
peratore,Et  di  quefia  piu  alta , & piu  fu  prema  di 
# gnitd  il  fornaio  Tontcficato , & Vicariato  di  Chri 
fio  a che  fono  fimilmente  afeefi  Imomini  di  bafia 
ftirpe  . TxpaGiouxnni  22  .fu  figliuolo  <tun 
calzolaio  natiuo  di  Francia , che  per  la  fua  uirtu 
et  fdengxuennea  quel grado , et  aggrandì  il  pa- 
trimonio, et  fignoria  del  la  Chiefa . Tapa  Nicola 
Quinto  chiamato  prima  Tomafo  fu  figliuolo  d'un 
pouero  buoni  0 , et  dì  una  madre  che  andana  a uen~ 
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dcr  in  piagga  polli,&  uoua.Vapa  Siflo  quitto  pxt 
ma  chiamato  Francefco , dell' ordine  di  Sin  Francc 
JioJu  figliuolo  d'un  ni.xrimio.Et  d altri  fimilmen- 
te  potrei  dire  che  a pofli  Inficio  a dietro , perciòchc 
quel  luogo  non  fi  heredita  per  nobiltà  di  fangue  , 
ma  fi  hi  da  confieguir  per  meriti,  & per  uirtù  . Cc 
ne  Inficiò  e fiempio  Cbriflo , poi  che  il  maggior  che 
in  quella  fe  lin  pofie  che  fu  Victro  era  un  peficator 
de  psfici ,&  lo  fece  peficator  degli  huomini.Hor  di- 
cendo de  i \e,&  Trincipiju  F{e  di  F^pma  Tarqui 
uio  Tri  fico  figliuolo  d un  mercatante , e sbandito^ 
che  aggrandì  i termini  del  \cgno , il  numero  de  i 
Senatori , & fiacerdoti , di  modo  che  il  popolo  non 
fi  peti  d'hauer  eletto  un  1{e  foraftiero.  SeruioTul 
lio  l{e  fiimil  mente  di  l{oma  che  regnò  molti  anni  > 
hebbe  gran  uittorie , et  trionfò  tre  uolte,  et  fu  nel 
fine  molto  Eccellente  ì{e , & molti  reputano  che 
fiufie  figli uol  duna  fierua.  Furono  i F{e  de  i Longo- 
bardi Je  non  tanto  antichi  come  i fie  di  I{pma, al- 
meno altrettanto  potenti , il  tergo  de  i quali  fu  uno 
chiamato  Temufio  fìgliuol  duna  publica  meretri- 
ce, che  fu  partorito  con  altri  due  figliuoli  in  un  par  , 
to,  & come  mah  madre  logittò  in  unafofia  d ac- 
qua . Qui  ai  pafiò  a cafio  il  I{e  .. Agilmondo , & ue- 
duta  quella  creatura , et  con  la  lancia  che  portaua 
in  minala  toccò  leggiermente  per  certificarli  chi 
fufifie,il  fanciullo  quantunque  tenerofentendofi  toc-- 
care  afferrò  con  la  m ino  Ih  afta  della  lancia , am- 
mirato il  , che  una  fi  picchia  creatura  hiuefio 
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rnoftrato  coft  la  fua  for\a  lo  fece  trar  fuori , et  con  ' 
molta  diligenza  crearlo,  e per  la  lama  doue  Ihaue- 
ua  tr  ouato  fece  chiamar  Lama  fio,  et  riufci  tale , et 
fucceffer origli  le  cofe  cofi  prosperamene  che  diuen- 
tò  Hj,  duralo  la  fuc  ceffone fin  al  He  Alboino,  nel 
quale  fi  uenne  a perdere . Vn  altro  cafo  non  men  no 
tubile  di  (juefto  auennenel  Hjgno  di  Boemia , ai- 
quale  fu  affonto  un  figliuolo  di  un  contadino  chiama 
to  Trimislao  mentre  araua  in  campagna  . Ter- 
che  e fendo  in  dubio  chi  douefero  elegger  He, 
disfrenarono  un  cauallo,  et  lanciarono  andare  con 
prefuppofito , che  colui  apprejfo  chi  fi  fermafefuf 
fe creato Hj , et  fermoffi  innanzi  a quefto  Tri - 
mislao,  che  in  quel  tempo  mangiauain  campagna 
/ opra  il  fuo  aratro . Hjufci  eccellente , et  fauio  go- 
uernatore,  fece  molte  leggi , circondò  di  muraglia 
la  città  di  Tra ga , et  fece  altre  notabili  1 ofe  . Il 
gran  Tamborlano , i cui  gran  fatti  habbiam  nar- 
rati ,hebbe  il  fuo  principio  di  pafiore  . tluirtuo  fo 
et  ualorofo  Capitano  padre  di  Fr ance  fio  Sforma  , i 
figliuoli yCt  defccnlenti  de' quali  furori  Duchi  di  Mi- 
lano fino  a tempinofiri  yfu  natiuo  d*  tuia  uilla  chia- 
mata Cotignola , figliuol  d un  pouer  contadino , ma 
efiendo  egli  naturalmente  allarme  indiziato  y con 
quell  animo  generofo  , che  haueua  , lafiiin  lo  lo 
efiercitio  del  padre  ,fi  parti  con  certi  faldati 
che  per  la  fua  uilla  pacarono . et  diuenne  ualoro- 
fiffmo  Capitano . Caio  Mario  Confilo  Bimano  * 
di  bafìa  fiirpc  d un  po:ier  cuoco  nato,  chiamato  Ar 

pina 


t *a  i ^ r £ 

pina  , riufci  coft  eccellente  huomo  in  guerra  come 
ogn  un  sa . Confcgiàgran  uittorie  effen  lo  C Ófblo  fet 
te  uolte  in  Fjyma , & una  delle  due  capi  ò fattioni 
di  cofaM  xrco  Tullio  Cicerone  fu  Confalo  in  J^oma* 
proconfjloin  ^ifia,Tcincipè  dell  eloquenza  latina 
<&  dottiamo  in  tutte  le  difcipline,&  fu  del  medefi 
mo  luogo  natiuo  che  fu  Tri  trio.Vctilio  era  di  uilifji 
vio  pi  ire  nato,&  era  mulattiere,  & lafciito  que* 
fto\c]fercitia  uenne  a eper  conofeiuto  nella  guerra 
da  Ce  far  e, me  di  ante  il  c ui  bonore,che  per  la  /ha  ua* 
lent'u,&  uirtù  hebbe  da  lui , diuenne  Tribuno , di 
Tribuno  pretore, & doppo  Tontefice,&  con  falò,  et 
combattendo  con  Tortigli  ninfe  Ài  loro  trionfiti  !o% 

& fu  il  primo  de  Romani  che  conofciut amente  gli 
uinfe.Di  quei  che  di  bapo pingue  per  lor  faenza,  et  * 
lettere  fono  afceft  agra  (ì.ito,ct  fama,  farebbe  lungo 
noler  addurre  cflempi.yirgilio  fu  figlio  ehm  pento 
laio,&  il  miglior  poeta  de  i Latini . Quinto  Oratio 
Fiacco  (che  al  parer  mio  niuno  in  poefìa  l'aggua- 
glia) Statio,&  Tapiniofiron  figliuoli  di  padri  Li* 
bertini.VcccellentUfimo  Filofofo  Teofra/io  era  fi-*.  m 
gliuolo  et un  lavoratore  di  panni. Et  Mene  demo  FU  * 
lofofo  a cui  fu  polla  Piatita  in  ditene  era  figliuolo 
d'unartifia , & Titagora  Trinci pe  delLi  fetta  de  i 
Filofofi  chiamata  Italiana, fu  figli  uol  cCuno  Orefice . 

Ftdi  infiniti  altri  che  non  dico.Hor  di  qua  fi  uè  de  , 
che  in  qualunque  forte  che  nafea  limonio , può  fe  P 
mole  procurar  di  afeendere  a gronderà  , purché 
fi  indri^i  nel  camino  della  uirtù,  cbt bori  te  fati* 
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fo«  ehe  fi  acquiftaynon  fi  appartando  dal  camin  del  eie 

loft  Imperché  altrimenti  facendo , che  potrà  fonargli 
m t acquilo  di  tutto  il  mondo,quando  t anima  Jua  dc- 

><*!,  trimentopatifica  ? -, 

là  . ; .v  .'v.;'.'»',  " 

nfi  Dei  uariifuccesfi di  Giuftinianolttipcra- 

fi  tore,&  d’altri  del  Tuo  tempo,  & quei  di' 
,jr  LodouicoSforza.  Cap.XXXIII; 


VA  . ’ v.' 

Ir*  'rEll'anno  del  Signore fieiceto  ottatafiei  efiendo 

fi  1\J  l'Imperio  in  Cofiantinopoli , fiuccefide  nell:  irà 

,4  yperio  Ciuflinianoyfiecondo  di  quefio  nomeja 
m alcuni  chiamato  GiuflinoJjuotno  mal  Chriflianoy  di 
;!ij  pejjjmc  inclinationiya  cuifiuccefifiero  nel  principio  le 

P cofi  aJTai  heneyper  fioche  i Saraceni , chehaueuano 

fa  vfiurpata  l africa  fece)  0 pace  con  ifiuoi  Capitani  ; 

fa  ma  cfiedo  egli  crudeleyet  maluoluto/iceuè  il  caffi- 

y &°  chemeritaua , fi  congiurar on  contra  lui  ncll'an 
no  decimo  del  fiuo  Imperio  Leotio  Tatritio  di  Cofia 
Sjv  tinopoli,&  Galenico  Patriarca , & nel  tempo  che 

, m maggior  pr offerita  penfiaua  fiore , Leontio  co'l  fa 

Jr  • uor  M popolo d'altri  buomini  principali  uenne 
Li  ^ Pa^&°&fenKa  ritrouar  refi  file \a  alcuna  lo  pre 

l fe>& gH  tàglio  il  tufo,  & chiamandoli  e^li  Impe- 

ci ratore  lo  rele£°  nella  citt*  di  Morfina  in  Tonto . 

Quiui  ridottofi  Giufliuianofiolo  poucroy&  fienai  na 
*!  fio  •Hauendo  tifino  contento  confieguitò  Leontio  y& 
vedutoli  Imperatore  pacifico , indiò  un  fiuo  chiama 
JL  t0  Cloudni  in  africa  cotta  SatdCénfche  dnchor  la 

t ■ pqfiede- 
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pofiedeuxno  , de  quali  bruendo  hauuti  uittoria  , 
quitti  la fciato  il  fuo  efferato  Giovanni  nel  miglior 
molo  che  puote  andò  a trouar  Lcotio  per  dargli  co 
tOjdi quel c'bxueua operato . T^elqual efferato  cofi 
rimajbyft  letto  un  chiamato  Tiberto,&  fattofilmpe 
rator  co  uolontà  dell' effer cito  cofi  probamente  H 
fuccefie  il  fatto , chefene  uenne  con  gran  prefi  e^a 
vip  Coflatinopoli}& prefe  Lcotio  che  erangià  trean 
ni  che  Imperaua,& peccali  tagliare  il  nafo  ,fi  corno 
egli  haueua  fatto  a Giufiinixna,&  fecelo  porre  iu 
una  prigione,  per  dargli  maggior  tormenti,  &pòi 
la  morte un'altro  chiamato  Filippo,perche  fi  ba 
uea  fognato  che  un  àquila  fogli  era  poftain  capa  » 

« parendogli  pronofiico  douer  effer  Imperatore  , la 
sbandì  a Cherfona  doue  era  Giuftinianochc  era  Jla 
to  Imperatore r,  & rimafe  nell'Imperio  Tiberio  pa- 
cificamente ,ilquale  regnò  pelami  o fette  ferrea  ha- 
uer  di  chi  temere, nel  qual  tempo  regnò  fi  il  dianolo 
in  lui, che  fi  determinò  di  far  mo<  ire  Giufliniano  , 
fernet  che  egli  hattefie  contra  di  lui  alcuna  co  fa  ma- 
chinato di  che  hauuto.Giufliniano  auifo  fuggi  ricor- 
rendo a cafa  et  un  Trencipe  di  Barbari , dalqual fu  f 
ben  raccolto,  & promeffagli  la  figlinola  per  mo -, 
glie,  & altre  cofe . Quiui  dimorandofi  con  alcuna 
fperanra  di  piu  non  douer  temere  fuauifato  che  il 
fuonuouo  focero  lo  uolea  prendete , & per  danari 
miniarlo  a Tiberio , onde  da  lui  fuggito  ricor fe  4 
un  I^e  di  Bulgari  chiamato  V eccidio  , & co'l 
fuo  aiuto  (oncertandofi  di  uoler  prender  per  . 
>rv  moglie 
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moglie  la'fyrella}ragu?iò  ejfercito,  uenne  co 
Tiberio,  egligiamd 

fibauercbbe pcnjafodi  farequado  Tiberioìhauef 
fc  lafiiato  fìar  finga  darli  molejìia  nel  fuo  e fillio, &. 
in  tal  modo  rico uerò  Giuflinianqlafua  fidia,  ben- 
che  fenica,  il  nafo , efiendo  la  fortuna  andata facedo 
jperienge  delle  fue  forge  in  lui.  E uenuto  in  Caftan 
tinopoli  trono  pregion  leontio, colui  che  gli  banca 
tolta  lapofjejfion  del fuo  Imperio  infieme  col  nafo , 
ilquale  doppo  molti  tormenti  fece  injìeme  co  Tibe 
rio  morire,  & ogni  uplta  che  fi  fognaua  il  nafo  che 
hauea  tagliato  fiacca  uccider  un  di  quéi  cbe  erano 
flati  nella  congiura  contra  di  lui.  Fpjlituito  nel  fuo 
trono  gli  penne  in  penfiero  una  cofa  che  fu  cagione 
che  dinuouo  lo  riprende fie. Determinò  di  uolerfar 
morir  quel  Filippo  cbabbiamnoi  detto  ejfer  fiato 
sbandito  pel  fogno  c hauea  fatto  delinquila,  che 
fi  ttauain  quello  c fillio  finga  p enfierò  alcuno,  & fi 
milmente  fece  querele  con  quei  di  Cher fona, dice  do 
che  nel  fuo  efiilio  thauean  maltrattato,  & fecege - 
tepe'l  mede  fimo  effetto, & effendo  pregato  a dotte 
ge  hauer  pietà  del  porterò  sbandito,  nulla  gli  ualfe , 
Co  fi  uerfo  Cherfona  uenendo, efiendo  Filippo  dijpe 
rato,  forgatamcntc  prefi  animo  di  difenderfi , ne 
haucndo  altro  rimedio  fimifi  con  quelle  genti  che 
puote  a combatter  con  Giuttiniano,&  uinfilo , al - 
qual  fece  col  jigliuol  troncar  la  tetta,  & egli  di  sba 
dito  rimafe  Imperatore.  Et  in  quetto  modo  andò  la 
fortunagiocado  con  Giuttiniano  fin  che  li  fece  per 
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vìtitTon  I Imperio  infime . llm/tfimo  at& 
nta  [e  li  letto  con 

tra  uri  altro  chiamato  pinosi  agio  , che  battendo- 
gli cauati  gli  occhi  gli  tolfelo  imperio  ritenendolo 
per  fe,ilquale  fimilmente  un  fol  anno  lo  tenne , eflen 
dofi  con  gran  impeto  contra  di  lui  uri  altro  chiamar- 
to  Tcodefioicbe  lo  fece  far  frate,  priuadolo  dell'im- 
perio. udndaua  la  fortuna  in  quefio  modo  uariando 
[opra  i cqfi  di  Giufliniano , con  i cafi  di  quelli  altri 
facendo  de  li  sbanditi  Imperatori, & degli  Impera 
tori  sbanditi,refiituendo  a difpofleduti  piu  che  non 
gli  era  tolto, per  difpogliargli  di  piu,  & nel  fine  con 
tutti  fn  crudele,  & a mano  fece  male  per  ben  de  gli 
altri . Cofi  tolfe  ad  alcuni , i?  diede  ad  altri  per  tor 
re  a tutti  finalmente.  Haurebbe  potuto  lor  dar  fine 
al  principio  quando  non  erano  fi  grandi  flati , ma. 
uolfe  inalbagli , & abballargli,  & dare  lor  molte 
brighepernonleuargliapoco.  7{iuno  uccife  nel 
la  fuaprofperità  : ma  prima  fi  uiddero  difpofie  duti 
che  morti , e ben  cfie  fia  cofa  certa  quefia  h istoria, 
fttrouo  nondimeno  uri  altro  che  uolejfe  & procu- 
rale ^Imperio . Ho  narrato  quel  che  fece  il  mondo 
con  quefti  molti,  hor  intendo  narrare  quante  fperiì 
%e  fece  con  un filo , & quefio  è il  Duca  di  Milano . 
Fu  Lodouico  fratello  di  Galea-^go  Sforma  Duca  di 
Milano , che  un  Giouari jtndrea  lucci  fi  udendo 
meffa  nella  Chi  e fa  di  Santo  Stefano  di  Milano.  Fu- 
rono amendui  i figliuoli  di  quello  illuftre  capitano 
Francefco  Sforma  Duca  di  Milano . Fu  quello  Le~ 
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doaìco  cr^Ì1^$$njU^fjr't^m  fyàdUtTgran  p 
re , come  figliuoL^if/mo  defederò  fi  Trincipi  dei 
mondo  , & fu  fimibnente  capitano  molto  eccellere 
tijfimo . Morto  Galeaggo  fuo  fratello , retto  un  fi- 
gliuolo picciolo  chiamato  Giouanniper  fucceffore  , 
in  tutela  & gouerno  di  Bona  fua  madre , & di  uno 
chiamato  Chico , che  era  flato  fkuorito  di  fuo  pa- 
dre, & di  fuo  aiuolo,  natiuo  di  Calabria,  ilquale  in 
contanentc  sbandì  i fratelli  del  Duca  morto , e que- 
llo Lodouico  come  uno  di  cffi  andò  pelegr inandò  , 
sfuggendo,  cominciando  a gufar  le  mutationi  de 
la  fortuna,  o per  dir  meglio  del  mondo,  & fu  in  ne- 
ro grandi ffimo  dolore  il  fuo , uedutofinel  principio 
della  fua  giouentù  morto  in  un  mede  fimo  tempo  il 
fratello  a tradimento , & quello  flato  del  nipote , • 
chea  lui  ragioneuolmente  toccaua  ammimttrare> 
uenuto  in  potere  cf  un  forettiere  di  uiliffimo  legnag 
gio  : onde  egli  non  haueua  la  uifla  fteura.  Dà  la  fua 
uolta  quefta  rota,  & ecco  che  come  antmofo,  & fa 
uio  cerca fauore,  '&  aiuto,  e troualo.  -Entra  per fot 
ì*  in  Milano,  fuggon  Bona,  & Chico , & retta  pa- 
% tificamente  gouernatore  di  tutto  il  flato . il  nipote 
era  fi  debole,  & impotente,  & egli  fi  ualarofo,  che 
il  tutto  gouerno  piu  di  uenti,  & tant' anni , &per 
fuo  grand  anniino,  &faper e in  guerra,  & in  pace 
fu  quello  flato  aggrandito,&  temuto,  ricco  & ben 
uolutoper  tutta  Italia , egli  particolarmente  a- 

tnato.  Li  fuc  cefi  ero  grandi  honori  inpace , & nelle 
guerre anchora  j &.mfftmamentcin  quella  che  al 
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apoti^j0uaquale  quafi  fu 


rono  per  e fiere  diflr atti,  & l'auttorità  di  queflo 
buomo  ualfe  a dargli  rimedio  ponendogli  in  pace  p 
Hauendo  queflo  t{e  Ferrante  alcuni  luoghi  perdi t 
,ti  nelle  guerre  con  il  Turco  in  Calabria  egli  lo  aiu- 
tò con  gran  fortuna  di  danari  per  racqiùHarle.  Dife 
fe  con  l'arme  il  Due a di  Ferrara  dal poter  de  Vene 
tianiychefhaueùano  in  tal  modo  condotto,  che  piu 
non poteua  difender fi,&  hauendo  a lui  mojfoguer 
xai  Venetiani  in  tal  modo  fi  dife  fe, eh  e entrò  per  il 
paefe  loro , & fu  in  poter  fuo  concedere  lalor  pace 
quando  gli  piacque . Etritrouandofi  un  altra  vol- 
ta il  di  l^apoli  in  bi fogno  per  effergli  ribellati 

• alcuni principali  fuoi,egli  lo  aiutò , & conferub  nel 
Juo  regno , & flato . Cenoua  che  fe  gli  era  ribel- 
lata con  Bona fua  cognata,  ridufie  di  nuouo  alla 
fua obedien^a II  Duca  di Sauoia a cut  non  uoleua 
no  predare  obedien^ai  fuoi  uafialli , aiutòdi  ma- 
niera,che  tutti  fece  obedientlU  Tapa  Meffandro 
fello, che  fubito  che  fi  eletto  conobbe  in^gran  necef 
fitade  Joccorfe gratio fornente  con  fomma  di  detta-  t 
ri:  Maritò  il  Duca  fuo  nipote,  con  la  figliuola  del 
%e  di  iqapoli  ,&  la  nepote  diede  per  moglie  a Maf 
fimiliano  inuitiffimo  l(edi  Etmani,  rimafe  nella 
flato  il  Marchefe  di  Saluzgo , & morto  Giovanni 
fuo  nipote , dopo  tutte  quefìe  profferiti , Infoiando 
un  fanciullo  picciolo, come  eh  e foffe  egli fignore  af- 
famo conpromiffione  dell  Imperatore  Mafftmilia^ 


no  ' 


» 


li 


«di 


s 


I» 

J? 


s» 


ti 

ri 


<* 

<$!0 

li» 


b* 


irf* 


f £ C Ò D U. 


tu  v 


iwo  //  ch'ùetiò  Duca,  dì  Milano.  Era  gì  a 


in  tuttaJUap^f^rìpd , &fpo^óre! Tolta  le  (potè 
la  fortuna, diuengongli  netmi  Venitiani per  il  Rg 
Luigi  di  Francia  , che  diceua  appartenergli  Mila- 
no,per  conto  dellamadre 3 mouongli guerra  me  defi 
inamente  d' amendue  le  bande,#  quantunque  fuf 
fe  molto  potente,  o perche  non  fi  còfidafse  della  fua 
gente,  o chegliparefse  non  efitre  baflante  a refi 
fiere  a tanto  empito  fendale /palle  et  alcuni  di  tan 
ti  i Principi  che  egli  haueua  beneficiati,#-  aiuta- 
ti, determinò  di  non  affienare,  # lafciato  miglior 
ordine  che puote  abbandonò  il  fuó  flato, che  in  men 
d un  mefe fi  pentì  il  tutto  .'Non fi  fermò  quiui,che 
ricominciò  a dargli  fpcranga  la  fortuna, per  che  C 
fèndo  fugito  in  Lamagna  tróuò  f nuore , & foccor ^ 
fo,  & in  temine  di  cinque  mefi  ritornò  co  ungrof 
fiffimo  efjercito , cominciagli  afuccèder  bene , che 
prefe  alcune  città  di  quello  flato,  & era  in  ffieran- 
•g a di  racquislarlo  tutto , quando  e/fendo  per  com 
battere  Sui-^geri  non  [diamente  ricufarono  la  bat -* 
taglia, ma  lo pre fero,  & dieronolo  inpoter  diFran 
cefi,#  fu  condotto  in  Francia  douc  fopportògran 
de  ingiurie,  # alfine  morì  prigione  ingra  trifleg^ 
%a,  & mi  feria.  Di  maniera  che  ninna  cofkgligio- 
uò  C effere  fiato  potente ,#  ricco,chc  tetto  li  diede 
la  fortuna  per  dargli  maggior  aduerfità  nel  fine. 
Quefle  fon  le  riuolte  che  fa  fare  il  modo, però  dico , 
che  colui  è piu  fi curo , & piu  contento  che  amen  de 
fiderio  di pofiedere.  Felino  dello  flato  loroc  onten 
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tigli  htiomini  ) & ufmo  quel  che  Iddio jjj  ha  dato 
0 cm  quietCicbe  molti  ho  lettoJeliderarmolte  cofe. , 
&doppo  che  CanjwuJIuiftatenfono  fiate,  cagio- 
ne difar  perder  la  uita,&  Iddio  fa  come  nano  l'atii 
me  in  quefti  frangenti. 


k*  ' < 


La  opinione  che  baueuano  i Immani , & molti 
antichi  della  fortuna  che  preffo  Chrifliani  non 

ui  è fortuna  che  tutto  fi  ha  da  attribuire  a Iddio 
Cap.  XXXIII . 


POi  che  habbiamo  mofirato  la  Mobilità  del 
modo  perliejfepi  di  tatihuomini , che  il  comu 
ne  parlare  falfamete  attribuire  alla  fortuna , be  fa 
ra  che  bora  ragioniamo  alquato  di  quelli  che  di  q- 
fia  uanità  hdno'fintito  i Gcntili,&  concludere  con 
chrifliani . Fra  gli  altri  errori  che  hebbero  quelli 
Filojòfi  fauìj  nell h umana  fapien%a*  & priui  della 
diuina}etuera,fu  quella principal  cagione , che  non 
conofcendo  le  caufe  delle  quali  ueniuano  li  effetti  ». 
ne  chi  li  fkceua , & ordinaua  tutti  i caft  fubitani,ep  , * 

no  penfati , furono  da  molti  di  loro  chiamate  opere  0 
di  fortunale  pur  in  quello  fi  fermarono , ma  noej- 
lifcl  fendo  nu^a  ^ fortuna  fe  non  una  co  fa  imaginaria  , 
Hentl 1 & fen^p  efiere , molti  hanno  creduto  effere  in  lana 
d*.  diuinita , & parti  colar  Dea , allaquale  attribuirono 

tutti  ifiuccejfi,  & cafi  hwnaniftrofperi t & aduer-  j , 

,fi,rcputauanlagouernatritey  & amminiflratice  di- 
' < tutti  i beniy&  mali , & a tanto  fi  diftefe  lacoja,  che 
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yergili^lajghiama  ommpotente,& Cicerone  negli 
offici  ofa  dirT^eflepnrot^C^ì  non  fa  che  b m 
grande  il  poter  dctlà  fcrrtimf ugualmente  per  lima 
le, & per  il  bene.Ver  che  fe  ci  aitacon  ejitoproffie  ’ - 

ro,  confeguimo  il  fine  de  noflri  defiderij  ,&  fi  db 
contraria  fiatno  afflitti.  Saluftio  elegante  auttore , 

<*r  dotto  dice, che  in  tutte  le  cofe  b patrona  la  fortu 
na.Concordafi  con  cflo  Giouenale  dicendo  ,fe  la  for  . 
tuna uole , ài  fetore  diucntefai Conjòlo,  &fe  alci 
piace  dnchora,di  Confilo  diuenterai  Fetore,  di  mo 
do  che  tutto  il  poter  attribuirono  alla  fortuna,  eco 
fi  marauigliofa  che  credendo  quejlo  la  befienmia - 
nano, ponendole  nomi, & epiteti  di  irreucren%a,et 
lgnominia.Tlinio  dice  quefte parole. In  tutto  limo  iib.% 
do, in  tutte l'hore,&  tempi, con  uoci,&  uoti  ditut 
tigli  huomini  filo  la  fortuna  sinuoca , & chiama , 
ella  fila  fi  nomina,  di  lei  fila  fi  lamenta,  & è ella  fi 
la  accufata . Sola  ella  e nelpenfiero , & fola  ella  è 
lodata,  & fila  riprefa  ,fila  tra  gli  Iddij  b adorata , 

& bestemmiata,  per  che  altri  la  chiamano  mutcbi 
le  mitrila  chiamano  inconfiante , & altri  cieca , in- 
% certa,  uaria,&  fautrice  de  gli  indegni,  ella fila  è 
ringratiata  di  tute  le  cofe , et  lei  fila  fi  da  la  colpa , 
di  modo  che  per  il  conto  degli  huomini  ella  piega  , 

& ffiande  amendue  le  palme  del  riceuuto,  &*dello 

jpefi , di  modo  che  fiamo  di  tanta  figetta  ìiatura , i 

che  la  forte , & uentura  teniamo  per  Iddio , fipra 

che  ueniamo  a pigliare  Uncerto  Iddio,  & non  co- 

nofeiuto.  Que$ìe  fino  le  parole  di  Tlinio.  Faccuan  , 
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gltfifnìbnà m fìatue,&  imagini  didytpqe  manie- 
*re  fecondo  gli  efèhuhc  HplK^u0io,  la  fingemmo 
forte,&  uirile,et  quoto  l'attrwuiuano  vittorie,ca 
fihaueuano  un  tempio  particolare  della  forte  for- 
tuna , ilquale  fecondo  che  fatue  Tito  Liuio  edificò 
Carhilio  Confolo  de  la  preda  de  i Pei , & le  cele- 
brauano  la  fetta  doppo  a uenti cinque  di  Giugno . 
perche  in  quel  giorno  h alienano  uinto , & morto 
tAfiirubale  gir  Maffinifia  l{e  amico  de  Romani  ha 
ueua  uinto  il  Re  Sifoce.La  fingcuano  fimibnènte  do 
na,&  le  haueuano  fatto  un  tempio  quatto  miglia 
lontano  da  Roma , per  che  in  quel  luogo  C molano 
quando  neniua  contra  la  fua  patria , haueua  accet 
tato  il  prego  della  madre,  & fi  er a tornato  a dietro 
perdonando  a Roma  Jit  in  quefla forma  feminile  ef 
fendale  fatta  fiat  ita  parlò  molte  uolte,in  efia  entra 
to  il  demonio.  Haueuano  fimilmente  un'altro  parti 
colar  tepio,che  lo  chiamauanò  la  mala  fortuna.  Et 
haueuano  quefla [ciocca  deuotione,  che  crede  na- 
tio che  a colui  che  era  molto  denoto  di  quefla  lor 
fortuna, tutte  le  cofe  farebbono  fuccefie  bene,  & a 
chi. non  ne  fitfie  deuotodouefiero  aueniregran  di  fi 
gratie,&  difauentnrc,&  il  demonio  gli  faceua  ql- 
li  inganni  acciò  che  piu  gli  credefiero , come  fu  di 
Galbm',che  per  hauer  tolto  uno  codardi  oro  allafìa 
tua  della  fortuna.  & lo  haueua  dedicato  alla  fio- 
tuadi  Venere,  dicanogli  amori,  che  gli  apparue 
la  fortuna, & gli?ninacciò,incontaiicme  glie  nefe 
giù  lamorte . Era  tanta  la  uanità  di  quefla  gente 


0 

‘ 

' ; 
t } 

0 * 

1\ 

ì 

• I 
f . 


I • 


V 2T  CO  7*1  D A.  " 313 

d)f bautta  fpnilmete  una Jìatua dellofói’fùnabar 
bota,  & credetfat^q/Tye  qkeìhgiouani  che  ne  fitjje- 
ro  flati  denoti  baurebbononauuta  beUa,&  ben  co  é 

pofla  barba,  & quelli  che  Chaucjfero  diflreg^ar 
* taper  contrario . Queflo  era(come  dico)per  diuer- 
ft  rifletti, & cofiderationi,  però  per fignificare  tut 
to  il  fuo  potere,  & natura fimilmentefecodo  diuer  <• 

fi  ingegni ,in  molti,  & uarij  modiladepingeuano . 

Cene  Filofofo  la  depingeua  in  figura  di  una  donna 
come  furiofa,& fèngafentimento  alcuno, poflafo- 
pra  unapietrarotondafignificàndolafuapocafer 
mcgga.  Fupale  fu  ilprimo  che  in  Grecia, i Smirna 
fece  ft  tua  alla fortuna,  & haueua  Coprala  teda 
il  deh, & in  una  dellemani  il  corpo  di  Copia.1  Sci 
thi  la  dcpingeuano  una  donna  finga  piede,  però  co  * 
le  mani,& ali, fecondo  che  dice  Lattantio  Firmia-*  \ 

no. alcuni  la  depingeuano  con  un  timone  in  una  del  x' 

le  mavÀ,&  nell'altra  un  corno  di  Copia,  uolendo  in 
ferire  che gouernaua  il  tutto,  & concedeua  i beni 
al  mondo.  .Altri  la faceuano  di  uetro,per  che  in  un 
punto  fi  flegga , alcuni  altri  la  depingeuano  giran 
« do  una  rota,  nella  quale  alcuni  falifdono  alla  cima, 
altri  uiflanno,  & altri  ui  fccndono.  Tale  diceuaef 
fere  la  fortuna  aguifa  duna  comedia , doue  i rap- 
prefentati  alcuna  uolta  entrano  come  Re,  & un' al 
tra  uolta  come  jchiaui,che  cofièqfla  uita,che  co-. 
lui  che  un  giorno  è ricco,  C altro  fi  uedepoueró.  So 
crate  Tajjimilgliaua  a una  piaga  0 teatro  finga  or 
dine  dove  fluente  attiene , che  i miglior  danno  in / 
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dcr  in  pia^a  polli ,&  uoua.Tapa  Siflo  quitto  pri 
ma  chiamato  Francefco,  dell'ordine  di  San  F rance 
fio, fu  figliuolo  d un  mar  inaio. Fi  d altri fimilmen- 
te  potrei  dire  che  a pojìi  lafcio  a dietro , perciòche 
quel  luogo  non  fi  bere  dita  per  nobiltà  di  [angue  , 
ma  fi  h i da  confeguir  per  meriti,  & per  uirtìi . Ce 
nelafciò  e fiempio  Cbrifto,  poi  che  il  maggior  che 
in  quella  Jè  Ha  po/’e  che  fu  Tietro  era  un  pefeator 
de  pejci,&  lo  fece  pefeator  de  gli  huomini.Hor  di- 
cendo de  i ì{e,&  Trinci  pi, fu  fie  di  ironia  Tarqui 
nio  Tri  fio  figliuolo  d un  mercatante , c sbandito, 
che  aggrandì  i termini  del  Hjgno , il  numero  de  i 
Senatori , & facerdoti , di  modo  che  il  popolo  non 
fi  peti  d’hauer  eletto  un  F{e  forafliero . SeruioT ul 
lio  I{e  fimd  mente  di  I{oma  che  regnò  molti  anni ± 
hebbe  gran  uittorie , et  trionfo  tre  uolte,  et  fu  nel 
fine  molto  Eccellente  Fj , & molti  reputano  che 
fufie  figli  noi  duna  ferua.  Furono  i l\e  de  i Longo- 
bardi,]} non  tanto  antichi  come  i F^e  di  F^oma, al- 
meno altrettanto  potenti , il  ter  7^0  de  i quali  fu  uno 
chiamato  Temufio  figliuol  duna  publica  meretri-  # 
ce,  che  fu  partorito  con  altri  due  figliuoli  in  un  par  , 
to,  & come  mali  madre  logittò  in  unafofia  d ac- 
qua . Qui  ai  pafiò  a cafo  il  Fj:  .Agilmonio,  & ue- 
duta  quella  creatura , et  con  la  lancia  che  por  tana 
in  mano  la  toccò  leggier  mente  per  certificarli  chi 
fuffe,il  fanciullo  quantunque  tcnerofentendofi  toc - j 
care  afferrò  con  la  m ino  thafla  della  lancia , am- 
mirato il  Fj , che  una  fi  picciola  creatura  hiuefis 

mofira  to 


» . * 

S E C 0 ^ kA.  207 
tnoflr ato  cofi  la  fua  for\a  lo  fece  trar  fuori , et  con  ' 
molta  diligenza  crear  lo, e per  Li  lama  doue  Mane- 
tta trottato  fece  chiamar  Lami  fio,  et  riufei  tale , et 
fuccejferongli  le  cofe  cofi  prò  fieramente  che  diuen- 
tò  fij,  duralo  lafiuccefjìone fin  al  fij  Mboino,nel 
quale  fi  uenne  a per  dere.  Va  altro  cafo  non  men  no 
t abile  di  quefito  auennenel  Hjgno  di  Boemia , ai- 
quale  fu  affonto  un  figliuolo  d un  contadino  chiama 
to  Trimislao  mentre  araua  in  campagna  . Ver- 
che  efiendo  in  dubio  chi  douefero  elegger  fie, 
disfrenarono  un  cauallo,  et  lafciarono  andare  con 
prefuppofito , che  colui  apprejjo  chi  fi  fer  mafie, fu  fi 
fi  creato  fij , et  fennofji  innanzi  a quefito  Tri - 
mislao,  che  in  quel  tempo  mangiaua  in  campagna 
fopra  il  fitto  aratro . fij tifici  eccellente , et  fauio  go- 
mmatore, fece  molte  leggi , circondò  di  muraglia 
la  città  di  Tra ga , et  fece  altre  notabili  lofc  . Il 
gran  Tamborhno , i cui  gran  fiat  ri  babbi  .mi  nar- 
rati ,hebbe  il  fino  principio  di  paftore  . iluirtuofò 
et  ualorofo  Capitano  padre  di  Fr etnee  fico  Sforma  , i 
figliuoli, et  deficen  lenti  de  quali  furori  Duchi  di  Mi - 
• lano fino  a t empi  nofiri , fu  natiuo  et  tuia  uilla  chia- 
mata Cotignola  , figlimi  d un  pouer  contadino , ma 
efiendo  egli  naturalmente  all'arme  incielato , con 
quelt animo generofio  , che  haueua  , lafici  inlo  lo 
efiercitio  del  padre  ,fi  parti  con  certi  faldati 
che  per  la  fua  uilla  pafiarono . et  diuenne  ualoro - ' 
fiffimo  Capitano . Caio  Mario  Confilo  Romano  ' 
di  bafiafiirpe  d un  pouer  cuoco  nato,  chiamato  >Ar 
~!u  pina 
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pina , riufcì  coft  eccellente  huomoin  guerra  come 
ogn  un  sa . Confcgmgran  uittorie  cjjen  lo  C Sfilo  fet 
te  uolte  in  Homo. , & una  delle  due  capi  ò fattioni 
di  cofa.M  xrco  Tullio  Cicerone  fu  Confilo  in  1\omax 
proconfilo  in  sAfia, "Principe  dell eloquenza  latina 
& dottiamo  in  tutte  le  dijcipline,&  fu  del  medeft 
mo  luogo  natiuo  che  fu  Tri  trio,  yetidio  era  di  uiliffi 
mo  px  ire  nato,&  era  mulattiere,  & laj ciato  que- 
fto\effercitio  uenne  a cfier  conofciuto  nella  guerra 
di  Ce  fare, mediante  il  cui  bonore,che  per  la  Jka  ua - 
lentia,  & uirtù  hcbbe  da  lui , diuenne  Tribuno , di 
Tribuno  pretore, & doppo  Tontefìce,&  confilo, et 
combattendo  con  ? arti  gli  uinfe.di  loro  trionfan  ’o% 

& fu  il  primo  de  Romani  che  conofciut amente  gli 
uinfe.Di  quei  che  di  bafio  f angue  per  lor  fcìenga,  et  * 
lettere  fino  afieft  agra  (lxto,ct  fama,  farebbe  lungo 
voler  addurre  effempi.yirgilio  fu  figlio  et  un  pento 
laio,&  il  miglior  poeta  de  i Latini . Quinto  Óratio 
Fiacco  (che  al  pare)'  mio  niuno  in  pae fi  a l'aggua- 
glia) Statio,&  Tapiniofiron  figliuoli  di  padri  Li- 
ber  tini.  Vcccellentiffimo  Pilofifo  Tcofrafio  era  fi* 
gliuolo  d'un  (tu  oratore  dì  panni. Et  Mene  demo  FU  * 
lofifoa  cui  fu  pofla  Hat  ua  in  ditene  era  figliuolo 
d'urìartifia , & "Pitagora  Trincipe  della  fetta  de  ì 
Filofifi  chiamata  Italiana  fu  figlimi  d'uno  Orefice * 

Et  di  infiniti  altri  che  non  dico.Hor  dì  qua  fi  ueie  % 
che  in  qualunque  forte  che  nafca  l'imomo , può  [e  I 
vuole  procurar  di  afeendere  a gronderà  > pur  che 
fi  indriggi  nel  camino  della  uirtù,  ch^Con  k fati^ 
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thè  fi  acquifìa, non  fi  appartando  dal  camin  del  eie v 
lo, per  eh  e altrimenti  facendo,  che  potrà  fonargli 
t acquilo  di  tutto  il  mondo  quando  t anima  fua  de- 
trimentopatifea  ? 

*•  * s * * • • ^ «I4V  , .iva « ìl 

Dei  uarii luccesfidi  Giuitiniano Impera- 
tore,& d’altri  del  Tuo  tempo,  & quei  di' 
lodouico  Sforza.  Cap.X  X X II  h 

NEW anno  del  Signore  fei ceto  ottatafei  efiendo 
l'I  mperio  in  Cofiantinopoli , fucceflc  nell  im 
perio  Giufliniano, fecondò  di  queflo  nomeyda 
alcuni  chiamato  Giuflinoyhuomo  mal  ChriJìianoy  di 
peffime  inctinationiya  cuifucceJJero  nel  principio  le 
cojè  affai  bene, per cioche  i Saraceni , chehaueuano 
ufurpata  l ^Africa  fece)  0 pace  con ifuoi  Capitani, 
ma  efieio  egli  crudeleyet  maluolutoyriceuè  il  cafli- 
go  ebemeritaua , fi  congiuraron  contar  a lui  ncll'an 
no  decimo  del  fuo  Imperio  Leotio  Tatritio  di  Cofla 
tinopoliy&  Galenico  Tatriorca , & nel  tempo  che 
% in  maggior  profferita  penfaua fiore yLeontio  co'l  fa 

• uor  del  popolo d* altri buomini  principali  uenne 
al  palagioy&  fenga  ritrouar  refifie^a  alcuna  lo  pre 
fe>& gli  taglio  il  nafo,  & chiamandoli  egli  Impe- 
ratore lo  relegò  nella  città  di  Cherfona  in  Tonto . 
Quiui  ridottoli  Giufliuianofolo  poucroy<&  fenro.  na 
V fo-Hauendo  il  fuo  contento  confeguitò  Leontio , & 
uedutofi  Imperatore  pacifico,  infido  wifuo  chiama 
to  Gianotti  in  . Africa  cotta  S Miceniche  anehor  la 
- pofiede - 
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pofiedeuano  , de  quali  battendo  hauuti  uittoria  , 
quitti  U fcuto  il  fuo  esercito  Giovanni  nel  miglior 
molo  che  puote  andò  a trouar  Leotio  per  dargli  co 
• tOydi quel c'bxueux operato . 'b^elqual effercito  cofi 
rimxjò, fi  letto  un  chiamato  Tiberio,&  fattofilmpe 
rator  co  uolontà  dell' effer cito  cofi  profper  amente  H 
fu:  ce  fi  e il  fatto , chefene  uentie  con  gran  prefieT^a 
' ili  Coflatinopoli,  & prefe  Leotio  che  erangià  tre  an 
ni  che  Intperaux ,&  fecefli  tagliare  il  nafo  ,fi  come 
egli  haueua  fatto  a Giufiiniano,&  fecelo  porre  in 
una  prigione , per  dargli  maggior  tormenti,  & pòi 
la  morte  un'altro  chiamato  Filippo,perche  fi  ha 
uea fognato  che  un  àquila  fegli  era  pofia  in  capa  » 
parendogli  pronofiico  douer  effer  Imperatore  , lo 
sban  dì  a Cherfona  doue  era  Giufiiniano  che  erafla 
to  Imperatore?  & rimafe  nell'Imperio.  T iberio  pa- 
cificamente,ilquale  regnò  feianni  o fette  ferrea  ha - 
uer  di  chi  temere, nel  putì  tempo  regnò  fi  il  dianolo 
in  lui, che  fi  determinò  di  far  mo>  ire  Giufiiniano  , 
fenica  che  eglihauefie  contea  di  lui  alcuna  cofi  ma- 
chinato di  che  hxuuto. Giufiiniano  auifo  fuggi  ricor-  _ 
renio  a cafa  d un  Vrencipe  di  B. erbari , dal  qual  fu r 
ben  raccolto,  & promcjfagli  la  figlinola  per  mo- 
glie, & altre  cofe . Quiui  dimorandoci  con  alcuna 
fperan^a  di  piu  non  douer  temere  fuauifato  che  il 
fuo  nuouo  focero  lo  uolca  prendete , & per  danari 
mandarlo  a Tiberio , onde  da  lui  fuggito  ricorfe  a 
un  \e  di  Bulgari  chiamato  Vccellio  , & co'l 
fuo  aiuto  conmtandofi  di  uolcr  prender  per  . 
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moglie  lafirelU,ragmio  ejfircito , uennecontm  ^ 

T iberioy&vfflfelgjtà  egligiqmar^^dF^^^ 

fihauercbbe penfiTo  di  fareifuado  Tiberio  Chauef 

fc  lafciato  ttar  [eriga  darli  moleftia  nel  fuo  efilio,&. 

in  tal  modo  ricouerò  Giufiinianolafua  fedia , bcn~ 

che fenga  il  nafb , efiendo  la  fortuna  andata face  do  ' ^ 

Jperienge  delle  fue  forge  in  lui.  £ uenuto  in  Corion 
tinopoli  trouò  pregion  Leontio, colui  che  gli  ha  uca 
tolta  la  poffejfion  del fio  Imperio  inferno  col  nafo , 
ilquale  doppo  molti  tormenti  fece  infieme  co  Tibe 
rio  morire , & ogni  uplta  che  fi  fognaua  il  nafo  che 
hauea  tagliato  ficea  uccider  un  di  quéi  che  erano 
fiati  nella  congiura  cantra  di  lui.  B^fiituito  nel  fio 
trono  gli  yenneinpenfiero  una  cofa  che  fu  cagione 
che  dinuouo  lo  riprcndefie. Determinò  di  uolerfar 
morir  quel  Filippo  chabbiam  noi  detto  ejfir  Flato 
sbandito  pc'l  fogno  c* hauea  fatto  delinquila  j che 
fi  ttauain  quello  cfilio  finga  p enfierò  alcuno , & fi 
mibnente  fece  querele  con  quei  di  Cherfonasdiceào 
che  nel  fuo  e filio  l'hauean  inai  trattato,  & fece  ge- 
te  pe'l  medefimo  cffetto,&  ejfendo pregato  a doue 
%e  hauer  pietà  del  pouero  sbandito , nulla  gli  ualfi . 

Co  fi  ucrfo  Cherfona  uenendo, efiendo  Filippo  difpe  ■ * 

rato . foratamente  prefi  animo  di  difender fi , ne  ■ > 

haucndo  altro  rimedio  fimifi  con  quelle  genti  che 
puote  a combatter  con  Giuttinianoi&  uinfilo,  al - 
qual  fece  col  jigliuol  troncar  la  tetta,  & egli  di  sb  a 
dito  rimafe  Imperatore.  Et  in  quetto  modo  andò  la 
fortunagiocado  con  Giuttiniano  fin  che  li  fece  per 
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ìavìtrton  l'imperio  infame . llmsmfimo  ai & 
ne  a Filipporf^  b buio  con 

tra  un  altro  chiamato  A nasi  agio  , che  hauendo - 
gli  canati  gli  occhi  gli  tolfelo  imperio  ritenendolo 
perfe,ilquale  ftmilmente  un/ol  anno  lo  tenne,  e fan 
doft  con  gran  impeto  contra  di  lui  un  altro  chiamar 
to  Teodefio,che  lo  fece  far  frate,  priuadolo  dell'im- 
perio. jlndaua  la  fortuna  in  quefio  modo  uariando 
fopra  i cafi  di  Giufiiniano , con  i cafi  di  quelli  altri 
facendo  de  li  sbanditi  Imperatori, & degli  Impera 
tori  sbanditi,refiituendo  a cbjpofieduti  piu  che  non 
gli  era  tolto, per  difpogliargli  dipiu,  & nel  fine  con 
tutti  fn  crudele,  & aniuno  fece  male  per  ben  de  gli 
altri . Cofi  tolfe  ad  alcuni , & diede  ad  altri  per  tor 
re  a tutti  finalmente.  Haurebbe  potuto  lor  dar  fine 
al  principio  quando  non  erano  fi  grandi  fiati,  ma. 
uolfe  inalbagli , & abballargli , & dare  lor  molte 
brighe  per  non  leuargli  a poco . T^iuno  uccife  nel 
la  fuaprojperità  ; ma  prima  fi  uiddcro  difpofie  duti 
che  morti , e ben  cfie  fia  cofa  certa  quefia  hilioria, 
fi  trouò  nondimeno  un  altro  che  uolejfe  & proctt- 
ra/fe  l'Imperio . Ho  narrato  quel  che  fece  il  mondo f 
con  quefii  molti , hor  intendo  narrare  quante  /ferii 
xe  fece  con  un  foto , & quefio  è il  Duca  di  Milano . 
Fu  Lodouico  fratello  di  Galeag^o  Sforma  Duca  di 
Milano , che  un  Giouan  tAndrea  luccijh  udendo 
mejfa  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Milano.  FUr 
roiio  amendui  i figliuoli  di  quello  illufire  capitano 
Francefilo  Sforma  Duca  di  Milano . Fu  quello  Lo~ 
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douico  cremo  cwtgli  altri  fiioi  fra! 
re  , come  figliuouN^fno  àHpfderofi  Trinciai  del 
'mondo  ,&fu  ftmilmente  capitano  molto  eccellere 
tiffimo . Motto  Galeaggo  fuo  fratello  , retto  un  fi- 
gliuolo picciolo  chiamato  Giouanni  per  fucceffore  , 
in  tutela  & gouerno  di  Bonafua  madre , & di  uno 
chiamato  Chico , che  eruttato  fkuorito  di  fuo  pa- 
dre, & di  fuo  aiuolo,  natiuo  di  Calabria,  ilquale  ito 
contane  nte  sbandi  fratelli  del  Duca  morto , e que- 
llo Lodouico  come  uno  di  effi  andò  p elegr  mando  9 
& fuggendo,  cominciando  a gufar  le  mutationi  de 
la  fortuna,  o per  dir  meglio  del  mondo,  & fu  in  ne- 
ro graiidijjìmo  dolore  il  fuo , uedutofi  nel  principio 
della  fuagiouentùmorto  in  un  mede  fimo  tempo  U 
fratello  a tradimento  ,&  quello  fiato  del  nipote  9 
chea  lui  ragioneuolmente  toccaua  amminisìrare, 
venuto  in  potere  cf  un  forefììcre  di  uilijfimo  legnag 
gio  : ónde  egli  non  haueua  la  uifla  ficura.Dd  la  fìta 
volta  quefia  rota,  & ecco  che  come  antmofò,  & fa 
uio  cerca fauore , & aiuto,  e troualo . •Entra per  fot 
in  Milano,  fuggon  Bona,  & Chico , & retta  pa» 

► tificamente  gouernatorc  di  tutto  il  ttato . il  nipote 
era  fi  debole,  & impotente,  & egli  fi  uahrofo,  che 
il  tutto  gouerno  piu  di  uenti,  & tant' anni,  &per 
fuo  grand  annimo,&  fapere  in guerra,  tir  in  pace 
fu  quello  fiato  aggrandito, & temuto,  ricco  & ben 
uolutopcr  tutta  Italia , & egli  particolarmente  a- 
mato.  Li  fuccefiero  grandi  honori  inpace  nelle 

guerre  anchora  j &maffimamentein  quella  che  al 
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lo  quarto, 
quale  quafi  fu 


rono  perefiere  disi  rutti  ,&  l'aiittorità  di  quello 
buomo  ualjè  a dargli  rimedio  ponendogli  in  pace , 
Hauendo  quefto  He  Ferrante  alcuni  luoghi  perdu 
,ti  nelle  guerre  con  il  Turco  in  Calabria  egli  lo  aiu- 
to con  gran  fortuna  di  danari  per  racquietarle.  Dife 
Jè  con  l'arme  il  Duca  di  Ferrara  dal  poter  de  Vene 
tianiyCheVbaueiiano  in  tal  modo  condotto,  che  piu 
non  poteua  difenderfi,&  hauendo  a lui  mojfoguer 
fai  Venetiani  in  tal  modo  fi  dife fe, che  entrò  per  il 
paefe  loro , & fu  in  poter  fuo  concedere  lalor  pace 
quando  gli  piacque . Etritrouandofi  un  altra  uol- 
ta  il  He  di  Napoli  in  bi  fogno  per  effergli  ribellati 
alcuni  principali  fuoi,egli  lo  aiutò,  & conferuò  nel 
fuo  regno , & fiato . Genoua  che  fe  gli  èra  ribel- 
lata con  Bona  fua  cognata,  ridufie  dinuouo  alla 
fuaobediengall  Duca  diSauoiaa  cuinon  uoleua 
no prefiarc  obedienga  i fuoi  uafialli , aiutòdi  mar  ' 
niera,che  tutti  fece  obedàentljL  Tapa  Mejfandro 
fello, che  fubito  che  fu  eletto  conobbe  ingrani  necef 
fitade , [o  ccorfegratiofamente  confomma  di  dettar  r 
ri  : Maritò  il  Duca  fuo  nipote , con  la  figliuola  del 
He  di  Klqpoli , & la  nepote  diede  per  moglie  a Maf 
failiano  inuitijfimo  He  di  Hs^ani,  rimaje  nello 
fiato  il  Marche  fe  di  Saluta , & morto  Giouanni 
fuo  nipote , dopo  tutte  quefìeprofficrità , lajciando 
un  fanciullo  piccioloycome  che foffe  egli fignore  af- 
fato conpromffione  delt Imperatore  Mafimilior 
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HO  fi  chlk^òDUca  di  Milano.  Fragiauecchio 
in  tutta  fimprSfparhà,  otta  le  jp 

la  fortuna,diuengongli  netmi  Venitìaniper  il  Rg 
Luigi  di  Francia  , che  diceua  appartenergli  Mila- 
no,per  conto  dellamadre , mouongli guerra  me  defi 
mamente  & amendue  le  bande,&  quantunque. fuf 
fe  molto  potente,  o perche  n,on  fi  còfidafse  della fua 
gente,  oche  gli  parefse  non  efiitre  bafiante  d refi 
fiere  a tanto  empito  forcale /pallet  alcuni  di  tan 
ti  i • "Principi  che  egli  haueua  beneficiati,  & aiuta- 
ti, determinò  di  non  ajpettare,  & lafciato  miglior 
ordine  che  puote abbandonò  il fuó  flato, che  in  men 
d un  mefe fi perdi  il  tutto. Von  fi  fermò  quiui,che 
ricominciò  a dargli  jpcranga  la  fortuna, per  che  € 
fendo  fugito  in  Lamagna  tróuò  fnuore , & fioccor-- 
fo,  & in  temine  di  cinque  mefi  ritornò  co  ungrof 
fijfimo  efferato , cominciogli  afuccéder  bene , che 
prefe  alcune  città  di  quello  fiato,  & era  in  jperan- 
%a  di  racquisìarlo  tutto , quando  effóndo  per  com 
battere  SuÌTgei'i  non  fidamente  ricufiarono  la  bat -* 
tagliala  lo  pre fiero,  & dicronolo  in  poter  diFran 
cefi,&  fu  condotto  in  Francia  douc  Apportò  gran 
de  ingiurie,  & al  fine  morì  prigione  ingra  trifie ^ 
%a,  & mifieria.  Di  maniera  che  ni  una  cofiagligio- 
uò  l effere fiato  potente, & ricco, che  totto  li  diede 
la fortuna  per  dargli  maggior  aduerfità  nel  fine. 
Qucfie  fon  le  riuolte  che  fa  fare  il  mddo;però  dico , 
che  colui  è piu  feltro,^  piu  contento  che  amen  de 
fiderio  di  po federe.  Felino  dello  fiato  loroc  onten 
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me  in  quefli frangenti. 

La  opinione  che  baueuano  i Romani  ,&  molti 
antichi  della  fortuna  che  preffo  CJmttiani  non 

ui  c fortuna  che  tutto  fi  ha  da  attribuire  a Iddio . 
Cap.  XXX III. 

^ . ' • • , , * 4 ' \ { 

Oi  che  babbiamo  moHrato  la  Mobilità  del 


modo  per  li  ejfepi  di  tati  huomini , che  il  comu 
ne  parlare  faLfamete  attribuì fee  alla  fortuna  , he  fa 
rà  che  bora  ragioniamo  alquato  di  quelli  che  di  q- 
Jla  uamtà  handfintito  i Gentili, &■  concludere  con 
chrifliani . Fràgli altri  errori  che  hebbero  quelli 
Filofòfi  fatàj  nelCh umana  fapien%a.,  & priui  della 
diuina,etuera,fu  quefla principal  cagione,  che  non 
conofcendo  le  caufe  delle  quali  neniuano  li  effetti 9. 
ne  chi  li fàceua,  & ordinaua  tutti  i cafifubitani,et 
no  penfati , furono  da  molti  di  loro  chiamate  opere  f 
di fortunale  pur  in  quefto  fi  fermarono,  ma,  noeJr 
Vbi'l,  fendo  nulla  la fortuna  fe  non  una  co  fa  imaginaria  , 
Heniìl  & fèngp  efiere , molti  hanno  creduto  effere  in  vna 
diuinita,  & parti  colar  Dea, allaquale  attribuirono 
tutti  i fucceffi,  & cafi  humaniprofperi,  & aduer- 
fi,rcputauanlagouernatrite,  & amminiflratice  di- 
tutti  i beni,&  mali,  & a tanto  fi  diftefeja  cofa,  che 
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yergiliàda^hiama  ommpotenteì& Cicercftie  negli 
offici  ofadireqh^ePnrÓlX  Clfì  nonfa  che 
grande  il  poter  della  ftrrturmugualmente  per  Urna 
le, & per  il  bene. Ver  che  fe  ci  aita  con  ejitoproffie  ' 
rò,  confeguimo  il  fine  denoflri  defideìij,  & fidi 
contraria  fiamo  afflitti.  Saluflio  elegante  autt ore  > 

,<Sr  dotto  dice, che  in  tutte  le  cofe  h patrona  la  fortu 

na.Concordafi  con  cflo  Giouenale  dicendo  ,filafor  . 

tuna  noie,  di  fetore  diuentetai  Confilo,  & fi  a lei 

piace  dnchora,di  Confilo  diuenterai  Rotore,  di  ino 

do  che  tutto  il  poter  attribuirono  alla fortuna,  eco 

fi  marauigliofacke  credendo  quello  la  beflenmìa- 

uano, ponendole  nomi, & epiteti  di  irreucren%a,et 

Jgnominia.Tlinio  dice  quefle  parole. In  tutto  il  mò  1 &7* 

do, in' tutte  l’hore,&  tempi, con  uocii&  noti  di tut 

tigli  huomini  filo  la  fortuna  sinuoca , & chiama , oi 

ella  fola fi  nomina,  di  lei  fola  fi  lamentai  è ellafo 

la  accufata . Sola  ella  è nelpenfiero , & fola  ella  è 

lodata,  & fola  riprefa  ,fola  tra  gli  lddij  i adorata , 

& beslemmiata,  per  che  altri  la  chiamano  mutabi 
le  filtrila  chiamano  inconftante,  & altri  cieca,  in - 
certa,  uaria , & [autrice  de  gli  indegni , ella  filai 
ringratiata  di  tute  le  cofe , et  lei  fila  fi  da  la  colpa , 
di  modo  che  per  il  conto  degli  huomini  ella  piega  , 

& Jpande  amendue  le  palme  del  ricevuto,  ideilo 
ffiefi , di  modo  che  fiamo  di  tanta  figetta  natura , 
che  la  forte , & uentura  teniamo  per  Iddio , fipra 
che ueniamo apigliare lincerto  Iddio,  & non  co- 
nofeiuto.  Quelle  fino  le  parole  di  Vlinio.  Faccuan  , 
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ro  fiati  denoti  haurebbono  lfauuta  bella, & ben  co 
pofia  barba,  & quelli  che  ChaueJJero  dijfireg^ar 
* taper  contrario . Queflo  era(come  dico)per  diuer- 
fi  ricetti, & cofiderationi, però per fignificare  tut 
to  il  fuo  potere,  & natura  fmilmentefecodo  diuer 
fi  ingegni, in  molti,  & uarij  modi  la  depingeuano . 
Cene  Filofofo  la  depingeua  in  figura  di  una  donna 
come  furiofa,& fèn^afentimento  alcuno, poftafo- 
pra  una  pietra  rotonda  fignificando  la  fua poca  fer 
mtTga.  Fupale  fu  ilprimo  che  in  Grecia, i Smirna 
fece  tt  tua  alla  fortuna , cr  haueua  fi òpra  la  tetta 
il  cieh,&  in  una  delle  mani  il  corpo  di  Copia.1  Sci 
thi  la  depingeuano  una  donna  fen^a  piede,  però  co 
lemani,&  ali, fecondo  che  dice  Lattantio  Firmia - 
no. alcuni  la  depingeuano  con  un  timone  in  una  del 
le  mani,&  nell'altra  un  corno  di  Copia,  uolendo  in 
ferire  chcgoucrnaua  il  tutto,  & concedeua  i beni 
al  mondo.  t Altri  la  faceuano  di  uetro,per  che  in  un 
punto  fi  jpegga , alcuni  altri  la  depingeuano  giran 
do  una  rota,  nella  quale  alcuni  faliftono  alla  cima, 
altri  uifianno,  & altri  ui  fccndono.  Talediceuaef 
fere  la  fortuna  aguijà  funi  comedia , doue  i rap- 
prefentàti  alcuna  uolta  entrano  come  J\e,  & urial 
tra  uolta  come  fchiaui, che  cofièqfia  ulta, che  co— 
lui  che  un  giorno  è ricco,  l’altro  fi  uedepoueró . So 
crateTaJJimilgliauaa  una  piando  teatro  fewga  or 
dine  dotte  fouentc  Mitene , che  i miglior  ttanno  ito 
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ptggior  Itfogò  .fimilm ente  gli  antichi  dipinge  itane 
la  fortuna  cieca , otuteM  japfN&&$uleio  nel  fuo 
afino  dorato  dice  quefie parolcJwpn  fenga  cagione 
gli  homini  dell?  antica  dottrina  han  la  fortuna  di- 
pintacieca,poi  che  fempre  dàlejue  ricchezze  a * 
p eruer fi, & indegni, non  fà  mai  fi- a gli  buomini  buo 
na  elettione,angi  per  lo  piufituorifce,&  fi  comuni 
ca  a rei , per  che  fe  hauejfe  occhi  dourebbe  fuggire 
da  loro.Sono  infinite  le  auttorità  chefipòtrcbbono 
addurre  de  i nomi  che  a quetta  fortuna pon  cuano 
buoniy&  cattiui.  Valerio  Fiaccò,  & Claudiano  la 
chiamano  inuidiofa.  Ouidio  ne  i Fatti  la  chiama fòr 
te,&  fimilmcntedubbiofa.GioUenale  nelle  fue  fati 
re,improba$eruerfa,&  minaccwfa.Luca.no,  maca 
tricedi  fede.  Silio  Italico, caut elio fa.  Et  Vergilio  la 
lib.  chiama  ommpotente , in  un  altro  luogo  la  nomina 
inconttante,infedele,&  irragioneuole . Cicerone  di 
chi  habbiamo  parlato,  che  tanto  potere  le  attribuì - 
ua  nel  libro  della  diuinatione,dice  non  e fiere  co  fa  fi 
contraria  alla  ragione , & cottantia  come  la  fortu- 
na. Fu  tanta  la  uanità  di  quetti  antichi  Romani, 
che  quetta  che  ejficonofceuano  per  cicca, per  fai-  , 
fa,  & incottantc  adorauano , & lefuccua.no  tem- 
pli, & tanto  fi  dierono  a quetta  fuperttitione , che 
gli  Imperatori  Bimani  teneuano  la  fatua  della  for 
tuna  nella  propria  camera  doue  dormiuano,  et  qua 
do  un  diloro  moriua , fi  trafportaua  nella  camera 
del  fhccejfore.  Il  primo  che  le  fece  tempio  in  Roma 
(fecondo  che  tiara  TitoLiuio  ) fu  Seruio  Tullio  Re 
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$ Rptnàtki ijjr  Tlutarco  nel  librodelafoYfund 
tymani,  à^delk^tuti^uipueT^eanchorache 
( altro B£ Martiojuffe il premo , che  le  edificale 
tempio , e fio  Seruio  T ullio  le  pofe  diuerfi  nomi , & 
perciafiuno  nome  le  fece  un  tempio  > come  fu  alla 
fortuna  turile , alla  fortuna  picciola , alla  profpera 
fortuna , allamafculina } & alla  forte , & coft  altri l 
nomi,  il  tempio  della  unii  fortuna . eraprefio  il- fitt- 
ine del  Teuere  > & fecondo  altri  prefio  un  lago , al 
qual  tempio  fi  andauano  a prefentar  le  donzelle, 
che  erano  in  età  di  maritar  fi  con  molta  dcuotione  > 
le  quali  in  prefenga,  & al  coietto  dellaBatua  dief 
fa  fortuna  fi  fpogliauauo  in  camifcia , & qvùui  Co- 
prendo qualunque  difetto  ckehaueuano>  credcua- 
no  chela  fortuna  Ihaueffe  loro  a nafeondere  Ope- 
rando in  tal  modo,  che  quelli  con  chi  fi  maritauano 
nò  fe  ne  rauedefiero . Et  doppo  che  uenne  crefcendo 
il  poter  di  Bimani , fempre  crebbe  queBa  religione 
della  fortuna , edificandole  le  diuerfi  templifecondo 
la  diuerfità  de  i nomi , che  fe  le  poneuano , & non 
folamcnte  in  Rgma,  & nel  fuo  contorno , ma  in  al* 
^ tre  parti  de  Italia.Hor  tutte  queBeuanità  co  mol- 
te altre, che  circa  ciò  fipotrebbono  moBrare,  era - 
no  ejprefio  inganno  d'huomini  > checaminauan  fen 
•ga  lume  ,&  nel  faper  loro  folamentefi  confidarla - 
no  . Tercioche  tutte  le  cofe  in  vero  che  fi  fanno  al 
inondo , o in  terra , o nel  cielo , o nell infimo , per- 
vengono dallaprouidenga,  & Jommo  faper  Ì id- 
dio,none  f or  tuna,non  calò  9 che  tutto  ho  caufa , & 
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fecaufano  altre  chenòhuengono  a cafo  , & al  fin 
tutte  ranno  àfermarfi  alla prima  caufa  che  è Id- 
dio, caua,  fattore, & gouematore  di  tutte  le  cojè 
& quefta  è la  ucrità  che  deuc  credere,  & tenere  il 
Ckriftiano . Di  quefli  che  attribuirm  i cafi  del 
mondo  alla  fortuna  fa  fcherno  fatuamente  nelle  fue 
jiuttor  diurne  inHitutioni  Lattanti o Firmiano,  & Santo 
Sgottino  nelle  fue  retrattioni  ritrata  ,che  nella 
9U*  comune  maniera  di  parlare  haueua  attribuiti  alla 

fortuna  i buoni  fuccejfi  di  uno  che  lodaua  Dauid,  le 


fuetribulationi,  tutte  le  attribuire  al  giudicio  di 
nino  . Di  modo  che  il  Chrifìiano  ha  da  creder  tutto 
prouenir  da  Iddio  >altre  che  molti  antichi  comprefo 
quella  uerità . SaluHio  dice , effere  ciafcuno  opera- 
tore della fua fortuna, & nel  proemio  della  guerra 
di  lugurta  Imperator,dice  che  ìpigri,& negligeti 
finga  cagione  fi  doglion  della  fortuna . Giornale 
piu  chiaramente  dice  doue  eprudentia , non  ha  la 
fortuna  forga  ne  dignità , noi  la  facciamo  Dea,  & 
la  poniamo  in' cielo.  Furono  altri  Filofofi,  che  quoti  , : 
tunque  diceflero  che  la  fortuna  in  uirtà . & poter 
proprio  nulla poteua fare,  credenano  nondimeno  ej 
ferminifira,  &ifìr omento  della  prouidenga  diui- 
na,come  s Iddio  hauefìe  neceffità  che  altri  oper af- 
fi per  lui  y che  è fimilmente  cofi  uanità  come  quelle 
che  fino  narrate,  & altre  che  lafiio  a dietro  pareri 
domi  effere  flato  molto  lungo,  ma  ho  uoluto  quelle 1 
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4sre,acUòjfpopolo  femplice,  &£krffianì  tg 
ti  perdanoucaXiup  toftityicjhe  hanno  di  Ltgnarj 
delia  fortuna  in  cofa  che  lor  auuenga  contraria, poi 
che  non  è al  mondo  altri  che  difponga  immediata- 
mente che  Iddio,  alquale  iha  da  chiamar  ficcorfi 
nelle  humane  neccjfuadi. 


Che  oltre  le  proprietà  delle  cofe  eiementali  fonò 
molte  altreproprietàoccultemarauigliofe,chenon 
fon  de  gli  elementi.  Cap . XXXJlll . 

* “ '*  •/  . :y\  . 

\ T jluòido  co  la  fetenza  capito  alcuni  antichi 
I | faui  infinite  proprietà, & uirtucf herbe,  & 
de  piante,  & pietre,  & di  quelle  che  l’ingegno,  & 
industria  de  gli  homini  ha  potuto  attingere , oltre 
che  la  necejfttà  ,&  il  tempo  con  la Jperien^a  ha  di 
feoperto,  di  che  tanti  rimedij,  & beni  fon  amenità 
ti  al  mondo,&per  che  l'intelletto  dellhuomo  gia- 
. mai  fi  riposa , ne  li  pare  di  faper  la  cofa  perfet co- 
mente  , fin  che  non  conofce  le  caufe,  & le  ragioni 
% di  ejfa , uedute  le. qualità , & ejfeti fi  miferoaper 

fcrutare  la  origine  donde  queflefor^e  proueniua- 
no.Et  in  quefta  contemplatione molte  caufe  troua- 
ron  certe  che  fipoteuano  intendere , & conofcere , 
hauendo  maffimamente  alcuni  principe  naturali  , 
& conofcimento  delle  qualità  de  gli  elementi,  di 
i che  tutte  le  cofe  inferiori  fin  compone,  come  fi- 

tto le  caufe,  & for%e  delle  cofi  che  fi  chiamano  eia 
mentali , come  falciare,  infreddare,  inh  umidire , 

& 


quwht-prtncipa* 
enuauano  dal* 
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*:&fjeccafàjkq 
’ . quelli  tati  inuefltl 
le  quattro  prime  qualità  de  gli  elementi  acqua  9 
ter/a,aere,  fuoco , &le  qualità  fon  frigidità , ficct- 
tà  humidità , & calore  , filtro  qualità  fono  nel- 
le cofe  che  conobbero  deriuare  fimilmente  da  gU 
elementi  per  la  miflura  d'ejfi,&  chiamanfi  qua- 
lità fecondarle , come  è hauere  una  cofa  propriata 
di  addolcirei  un  altra  di  mollificare  ò ritenere , con- 
fortare , & ejfer  dolce , & efier  amara , lequai  coi*. 
Jè,  ò forge  fi  trouano  nelle  cofc  comporle  dei  quat- 
tro elementi , ancora  che  ne  gli  eleménti  femplici 
non  fi  conofcano , per  che  le  mifiure  di  effe  canfano 
quefie proprietà.  Et  quejle  tali  intendendoli  la  con 
fadonde  prouengono (come fi  è detto) fi  tengono 
per  chiare.  Ter  àfono  altre  proprietà , &.  uirtà 
nelle  cofe  che  fi  chiamano  occulte , & maraui- 
gliofe , per  che  non  fifa  la  caufa  donde  uengono  * 
ne  fi  intende  la  ragione  , però  fi  conofce  chiara- 
mente nonprouenire  dalle  qualità  dementali , & 
di  quefie parleremo  qui  come  di  cofa  piu  defidcra- 
ta,&  men  fiaputa . Veggiamo  la  calamitta  al g;  r da  < 
terra  i peggi  d acciaio,  & di ferro , che  p e fimo  tan- 
to qnafi  coni  ella , ne  ci  è manife fiala  cagione . An 
cora  che  ben  fi  conofce,  che  quella  qualità  nonh 
ét elemento , & lo  caufa  il  calor  del  fuoco , nella  fic 
cità  della  terra , ma  un  altra  forga  fecreta , & na- 
fcofia  ; & non  folamente  ha  la  calamitta  qitefia  pof 
finga  in  fè,  ma  la  comunica  ad  altre  cofe  > che  una 

punta 
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punta  dkoltello  toccata  con  la  medpftma  ri 
& parte^fai^pdtquelkp^rietà,  che  t altro 
di,  con  la  medefima punta  parafi  u n chiodo , o li- 
no aco,  o altra  cofa  di  ferro,  & acciaia.  Et  l'acciaio 
coft  toccato  prende  fimilmente  un  altra  proprietà 
marauigliofa  da  efia  calamitta , che  poflo  in  fila  li- 
bertà fi  drizza,  & pone  uerfoil  polo  deimondo,  o 
altra  punto  uicino  a lui , & in  questo  modo  fi  fàgli 
achi  da  nauigare , ne  lappiamo  come  o per  che  . Si 
fa  fimilmente  cheunpefce  chiamato  Echine  piccia 

10  molto,  fe  afferra  una  naue  quantunque  uadatt 
itela  la  ritiene , ne  la  lafcia  nauigare , onde  fi  uede 
effere imponìbile , clic  lafuaforgafi  eficnda  tanto 
oltre , ma  è proprietà , & uirtù  occulta . Lo  Aga- 
rico purgalafiegma,  & il  F{eobarbai-o  purga  la  co- 
lera & f Epitimo,  la  manencania,nefi  fa  donde  to- 
ro deriuino  quefle proprietadi , che  s' alcuno  dicefi 
feprocedcre,  perche  fono  calde,  nefegmrebbe,  che 
lamenta omolfo , che  b caldaancbora,fimile  effet- 
to farebbe  > &pur  ueggiamo  che  di  natura  confor 
ta,  & Siringe.  Lofirw^gopadifce,&  miràbilmen- 
te confuma  il ferro  ardente,  &quefto  per  fècreta 
proprità,  & non  per  effir  caldijjmo,  che  è affai  piu 

11  Leone , & non  lo  fa.  La  coturniae  mangia  il  Ve 
ratro , neglinuoce , er  fe  ne  mangiano  gli  altri  uc- 
celli muoiono . il  fucco  abbruccia,  & confuma  tut 
tele  co fe;&fcriuono  molti , Che  la  Salamandra 
per  /Uà  fecreta  natura  in  e fio  fi  nutrifee  * La  bifeia 
dicono  > che  dando  figli  una  ferita  con  la  canna;  ne 


more 
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morte , &jck ferite  fon  due  guari fct_ 

& altre  pietre  Il  carbone 

chio  illumina , cr  rivende  rune  tenebre . l/  w- 
cinto  dicono  giouar  contra  i folgori , turchina 

è bona  per  non  cadere . il  Diamante  gioita  alle 
donne  grauide,  &fefi  domandaper  che  babbiano 
quelle  proprietà,  pochi  lo  fan  dire.  In  quelle  pro- 
prietà, & forre  cofi  fecrete,  & marauigliofe  b 
un  altra  cofa  degna  di  confideratione , che  alcune 
cofe  hanle  tali  proprietà  in  tutta  la  cofa , & non 
\n  parte  di  effa , come  quello  che  h abbiamo  detto 
del  pefee Echino,  che  è bacante  ritenere  vna  nane 
nel  fuo  corfo , che  non  è proprietà  d alcuna  parte 
del  pefee,  ma  di  tutto,  inoltro  animai  chiama- 
to Leena , che  con  la  fua  ombra  fa  rochi  i cani,  & 
non  con  vna  parte  del  fuo  corpo , ma  con  l ombra 
di  tutto  s doue  aggiunge . Sono  altre  cofe  che  han- 
no laproprietà  nel  tutto , & non  in  parte , come 
tberba  Celidonia , che  è buona per  la.  uifla  tutta  , 
dreiafeuna  delle  Jue  par  ti, cofi  la  radice  come  le  fo 
glie,&  la  fomenta . Et  altre  cofe  hanno  quefta  oc- 
culta virtù  filo  in  vna  par  te, come  fi  dice  degli  oc 
chi  del  lupo,  che  ficuede  Ihuomo  prima  che  fia 
ueduto  da  lui  diuien  rauco , la  . Leena  c’  h abbiamo 
detto  boro  medefimamente  ha  particolar  proprie- 
tà ne  gli  occhi,  che  mirando  uno  fijfo  lo  addor- 
pienta  ,&fa  diuenire  cofi  attonito  che  non  può 
muouerfi . il  Bafilifco  che  ha  il  ueleno  follmen- 
te negli  occhi  che  uccide  co  l guardar c*  Dal  cuo- 
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re  della  frpupj  dicono  fuggir  le  formiche , & non, r 
della  pia  testa , spiedi . Del  cuore  del  cane  di- 
cono alcuni  hauer  proprietà  tale , che  colui  che  lo 
porterà  con  ejfo  lui  farà  fuggir  da  fe  tutti  i caritè 
del  felle  delle  capre  dicono , che  gittato  in  un  ua- 
fo  di  rame  le  rane  fi  aduneranno  in  moltitudine  in- 
torno di  effo.  Et  fimilmente  è da  confederare  che  al- 
cune di  quelle  coje  o animali  hanno  quelle  lor  pro- 
prietà non  più , che  quanto  fon  uiui , & con  la  uita  ' 
le  perdono.  A altri  duran  doppo  la  ulta , come  l'*A- . 
quila  y come  uiuendo  uince  cofi  tutti  gli  altri  uc-t 
celli  neo  fi  la  pia  penna  doppo  la  morte  guasla,  e con- 
fuma qualunque  altre  penne , cbe  inficme  con  efia  fi 
ponga . La  pelle  del  Leone  guaHa  la  pelle  degli  al- 
tri animali , & la  pelle  del  lupo  mangia , & confu- 
ma quella  dell'agnello.  Efell  herbe  parimente  ueg- 
giamo , doppo  che  fon  Cecche  confcruano  le  lor  prò - 
prietà.  Quefte,  & altre  uirtùfdù  che  nel  capitolo  fi 
guente  diremo)la  curiofitàde gli huomini  ha  cono- 
fiiute,&  uedute,&  non  fi  chiaman  fecrete , & oc- 
cultetper  che  non  fi  tenganper  certe, & la  maggior  . 

' fmrie  di  effe  fi  fon  fierimentate,  ma  per  ohe  non  fi  fa[ 
la  cagione  douepr ottengano  Meffandro  jifioàifeo  > 
nel  principio  de  ijtto  problemi  le  pone  per  non  cono 
feiute,  & che  filo  1 ddio  fattor  del  tutto  le  conofce . : 
Et  foli  altri  auttori  che  han  fcritto  delle  proprietà 
delle, cofe, le  caufè  di  quelle  diffmularono  come  co- , 
fa  che  nonfapeuano , & con  ciò  pafiofiene  Teo  fra- , 
flro,Diofconde3Ifac giudeo, & molti  altri . Vero  all 
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^ tri,  che  nonljan  uoluto  confefiar,  cbc„no*ffapeua-- 

no,  poffero  t origine  di  qtàfle  cofe,mafon  differenti 
rielle lor opinioni.  Tlatone,  & gli  jtcademici at 
tribuifconol  origine  di  quelle  uirtù  mediatamente 
alle  Idee , che  di  tutte  Le  coffe  pongono  in  Dio  come 
in  originai  principio  , & prima,  caufa . * Altri  natu- 
rali atribui [cono  le  cau[e  di  quejle  operazioni  a 
gli  {piriti  celefiio  Angelici.  .Alberto  Magno  di- 
ceprouenir  dalla  fp  edifica  fama , & fuflantiale  di 
ciafcnna  coffa,  ilqual  fógne  Leonardo  Camillo  nel  fe- 
condo libro  dello  fpecchio  delle  pietre.  Hermes  con 
molti  altri  J.sìrologi  con  i quali  fi  conforma  Mar- 
ftlio  Ficino , tutto  attribuiffcono  allefiellc , , & figu 
receleftiali,&  quefta  è la  piu  commune  opinio— 
ne  qual  ffcguiremo  noi  adeflo  . Quantunque  paia 
che  tutte  fipoffino  confirmare,andando  tutte  affer - * 
mar  fi  in  Dio  .che  eia  prima  caufa,  & creator  di  • 
tutte . Ma  uenendo  alle  fielle , & pianeti , chefo - 
» no  inflrumenti , & gouernatori  di  quello  mondo 

inferiore , da  effe  uengono  quelle  coffe  fecrete , & 

U p articolar  proprietà  di  che  parliamo  , Fte  da  no-, 

tare  efffer  cofi  uarie , & diuerfe  quefte  occulte  for - , 
ge  delle  coffe , come  a uarie,  & diuerfe  fra  Immagini, 
cdefli  a cui fonfoggctte, perche  dalle  diuerfe  natu - 
i re , &for%c  dello  influir  che  hanno  Icflclle  con  lor 

i . lume  mediante  il  mouimento  ccleftialc  nelle  coffe 

inferiori  che  le  fon  ffoggette,  particolarmente  fi  con 
[ano  l' eccellente  particolari  d alcune  cofe , & ac- 
cade finalmente  una  medefima  coffa  hauer  due  uir - 
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tu  i & proprietà  fecretcpcr  influenza' di  diHerjk 
fìelle  , & quef  e folr^e  co  fi-  Singolari  fono  di  ?nag- 
giore  effetto  & efficacia , quando  le  qualità  elcmcn 
.tali  della  cofa  non  fon  contrarie , & repugnanti , et 
perche  gli  effempi  faranno  qucfio  piu  chiaro , ne  po 
"eremo  alquanti , & chipiu  ne  uorrà  uederc  legga 
*P or  firio, Sine  fio,  Marfilio  Vicino  nel  libro  della  tri- 
plice uita , Leonardo  Camillo  nel/pecchio  delle  pie - 
tere , Cornelio  jLgrippa^Llherto  Magno , & altri. 
Et  prima  dico  del  ^afferanno , & gli  effetti  che  Ita 
da  aiutar  gli /piriti . & incontanente  lafua  uirtù 
fino  al  cuore , & procurar  rifò , & allegrcgga , di 
cefi  quella  uirtu  hauere  per  influenza  parti  colar 
del  Sole  chi  è egli  /oggetto  , & è atto  a queflo 
l effer  egli di  natura  fiottile , lucido , & aromatico . 
So  no  finalmente,  foggette  al  Sole  la  Mirra,/ inceri- 
fo , & balsamo  ,/pica  di  leardo . affermano  fimil 
mente  che  l'oro /ragli  altri  metalli  (per  .effer  Ag- 
getto al  Sole)  ha  uirtu  di  confortare,  allegrare' il 
' cuore , & efier  rijplendente . Col  medefimo  Sole 
prouien  la  uirtìi  al  Carbonchio , rifflendedi  noi- 
' te  > & ^oua  contra  il  ueleno . La  proprietà  che  ha 
il  Iacinto  contrale  Jaette  , dice  e/fiere  influenza, 
che  ha  il  pianeta  Cioue,  & che  gioita  po-ciò  moltti, 
che  l homo  lo  porti  con  feco  c.Là  pietra  del  nido 
dell  Mquila  > tra  tutte  i altre  fiimofijfnne  uirtù  mi 
<r abilmente  aita  a be  partorire  le  donne , e fendo  co 
effa  toccate,  & queste  è per  uirtù  di  Venere , e dei- 
la  luna  ì -C7t  j fyfis  afferma  hauerlq  p/ficrimentato 
n*  * ^ i toc 
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toccando  fi  la  Carne  con  la  Teonìa , difende  la  per- 
fino. dal  mal  caduco  ,&bper  f influenza  del  Sole  , 
alqualc  quella  herba  èfoggetta . Et  il  mede  fimo  ef 
f etto  fa  il  corallo  , & lo  calcidoniaperparticolar  in 
fluenga  diGioue  ,&  di  Venere . Et  per  uirtù  co- 
municata dal  Sole  gioua  il  Gengere  nelle  viuande 
contrala  debolezza,  & dilkcnimento  del  ttoma- 
co.  La  herba  faluia  ( detta  da  Gioue  ) ha  uirtu  con- 
tro la  Tcrlefia . Gli  animali  che  fono  [oggetti  al  So- 
le, & da  lui  t attinenza  riceuono,fono  ualorofi,  & 
animo  fi  amici  dà  fignoreggiare , & Aggiogar  gli  al 
tri , fra  quali  fono  il  Leone  piu  che  tutti  gli  altri,  U 
Cocodrillc,  c il  Toro,  & fecondo  che  piu  a uno  anir 
male , o altra  co  fa  influifce  una  ttclla , o un  pianeta 
più  che  un  altro,  cofthamaggior  eccellenza  fra  lai 
tre  cofe,  o animali  {oggetti  a quel  pianeta,  & in  cer 
to  modo  l' ubidirono , & fono  [oggetti, & quinci  a- 
uenne  quello  chehabbtamo  detto  del  Leone , che  te 
me  & figge  dal  Gallo  , per  effere  [oggetti  amen- 
due  al  Sole , & eflergliil  Gallo  fuperiorein  quetto 
ordine.  La  forza,  & uirtù  della  calamita  è in- 
fu  fa  dalla  imagine  delle  ttelle  chiamate  Or  fi  mi- 
nore y&però  e fere  alle  medefime  ttelle  f oggetto • 
taccialo , &per  la  pietra  piu  qualificata  , cir  di 
maggior  grado  è b ottante  a commouerlo  , tharr- 
lo  afe,  & comunicargli  quella  uirtù  . alcuni  di- 
cono e fere  l'aquila  foggetta  al  Sole,  altri  dicono 
dGioue,& da  Gioue  auenne  non  poter  efere  fe- 
rita di  faetta,&per  la  influenza  del  Sole  ha  un  alr 
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tra  mirabil  proprietà  cheèl’ejjer  temuta , ór  fi* 
gnor  a di  tutti  gli  altri  uccelli , ór  hauere  la  uifta  di 
maggior  poffangadi  muri altro,  che  le  fue  pene 
mangino,  & confumino  le  penne  degli  altri,  che  f e 
gli  appreffajjèro  . .Alla  pietra  chiamata  Senite, 
della  quale  fcriue  Tlinio , che  fi  troua  in  Arabia  , 
tanta  uirtù  comunica  la  luna,  che  nel  corpo  de  cfia 
medefimapietrafi  mofira  la  Luna,  & crefce , ór 
[cerna fecondo  il  fuo  corfo  nel  Cielo . 1 gatti  hanno 
ma  proprietà  per  fogge ttione  della  medefima  Lth 
na  che  gli  crefcono,  gr  fc emano  lepupille  degli  oc- 
chi ogni  giorno  fecondo  il  corfo  diurno  della  Luna  > 
Ór  i fuoi  affetti , il  che  potrà  ueder  chi  ne  uorràfit 
re  ifferienga  ogni  giorno . Fra  le  pietre  del  Sole  la 
piu  fnmofa , & di  maggior  forga , è la  pietra  chia- 
mata Tent  aurea,  laqual  dice  hauer  conofciuta,  et 
ritr ouata  il  fhmofiffimo  Apollonio  Tianeo , a cui  da 
il  Sole  tanta pofianga , che  tira  a lei  tutte  l' altre 
pietre,  la  calamita  l acciaio , & a colui  che  la  por- 
ta niun  ueleno  può  far  nocumento, & dicono  final- 
mente, che  quefla  fola  ha  in  fe  le  uirtù  di  tutte  lal* 
y * tre  pietre . La  pietra  Acateper  il  dominio  di  Mer- 
curio , diceTlinió,  & tutti  chegioua  per  la  uifta 
a chi  la  porta,  & parlar  bene , & foiosamente , è 
contra  ogni forte  di  ueleno  per  mortifero  che  egli  fi 
■fuffe .Et il medefimo  Mercurio  influifee  in  alcu- 
r ni  animali  che  egli  fono  foggetti,ingegno , et  march 
• uigliofa  accortezza,  come  fono  cani  ,fimie , le  don 
itole  9 et  uolpe,et  altri fimili . La  palma  ,&  il  lauri 
S*  £?  4 fono 
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fono  ftmilmcnte  /oggetti  al  Sole , gir  da  lui  hanno  le 
p articolar  proprietà  contrale  faette , gir  contra  o- 
gni  co/a  di  ueleno , &per  il  me  de  fimo  gioua  ancho 
ra  contra  il  ueleno  Modera,  il  cedro,  dr  il  /raffino  > 
gir  lor  dura  la  uerdura  tutto  tanno . Similmente  la 
pietra  chiamata  Elitropia  della  quale  Tlinio , gir 
altri  auttori  narrano  cofe  ?narauigliofè , che  allon- 
galauita,  & fi  gli  h uomini  coflanti , gir  ben  min- 
ti, gjr  anchora  dicono , che  può  far  inmftbiliper  la 
proprietà  cheleinfluifceilSole.  La  pietra  Iacin- 
to, per  la  comunicano  del  Sole  a chi  èparticolarme 
te  foggetta , & fimilmente  di  Gioite  portandola  un 
huomo  con  feco,  che  tocchi  la  carne  difende  contra 
il  veleno,  imali , gjr  cattiui  uapori  Caere  corrotto  , 
gir  conforta  il  cuore,&  t ingegno,  gir  anchora  dico 
no,  che  fa  gli  huomini  amiche  noli , gir  benuoluti. 
Vn  altra  forte fimilmente  di  Iacinto, chiamata  Cri- 
folito  che  tira  al  color  uerde  chiaro , è participato 
della  uirtu  del  Sole  delle  proprietà , contra  lapag^ 
%ia, &l'bumormaninconico,  c contra  fnntafme,  et 
jiifioni, Lo fcarabonc picciolo , & uiUJfmo anima- 
le è tanto  marauigliofamcnte  foggetto  alla  Luna , 
chcfifcriusdi  lui,  che  fa,  gir  ragnna  la  paletta, 
-come  uediamo , gir  la  tiene  nafeofa  uintiotto giorni 
in  che  la  Luna  fa  il  fuo  corfó  intero  > & olii  uenti- 
noue  la  tra  fuori , elagitta  nell'acqua , e nella  corp- 
giontion  della  Luna  col  Sole  uengono  fuori  li  fcara 
buoni  uiiii, &.  creati . Ha  fmdmente  la  Luna  domi- 
niofopì'a  molte  cofe,  crparticolarnicnfein  tutte 
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cofe  bianche,  & uerdi,  òr  nell  argento  tra  i ine  tal- 
li . Et  perciò  tutti  gli  alberi  con  il  crcfcere , & fce- 
mar  della  Luna  raccolgono , òr  allongano  Ibumór 
re,  & la  for%a,  òr  [umilmente  gli fono  [oggetti  tufi- 
tigli  uccelli  di  acqua , òr  il  Camaleone  gli  è fimil - 
mente  [oggetto , e da  lei  ha  la  proprietà  di  mutarfi 
il  color  nel  color  che  [egli  auicina . De  i Mirabola- 
ni fono  infinite  le  proprietà , & uirtù  che [i  ferino- 
no,  a chi  ufa  mangiar  fpeflo  confcrua  la  uita , allonr 
ga  lagiouentùjfà  uiuacii fentimenti,òr gli  ingegni 
degli  hnominfc  la  memoria, conforta  lo  ttomacho  , 
Òr  allegrano  il  cuore , òr  tutti  quelli  doni  gli  pro-r 
uengano  da  pianeti,  Gioue , òr  Mercurio , fecondo 
che  molti  dotti  auttori  affermano . ilherba  chiama 
ta  fette  in  Bgma  è mirabile  contra  ogni  forte  di  ue- 
leno  per  gratia  della  mcdefima  Stella  Gioue  a chi 
ellae  foggetta  . La  pietra  del  diajpro  inforca  del 
pianeta  Saturno,  Stagna  il  J, àngue , & al  fior  di  Spi 
na , ilmedefmo  Saturno  dàforgaper  mitigar  gll- 
ttimoli  della  carne . Molte  altre  marauigliofe  cofe 
potremmo  dire  dell  eccellenti  qualità  delle  pietre., 

^ Òr  cofe  che  i fette  pianeti  principali , òr  stelle  in 
tutti  i Cieli  infiuifcono  alle  cofe  inferiori , ma  que 
Sto  batti  per  bora , òr  folamente  diremo  di  alcune 
uirtù  di  certe  cofe , che  Iranno  dalle  fi elle  chamàle 
fife  dallo  ottauo  cielo , che  hanno  fimilmentcgran- 
diffimo  dominio  , & fopra  le  cofe  , participatk- 
do  nelle  qualità,  che  gli  altri  pianeti  influirono ..  ' 
Cofi  compia  ftella  chiamata  capo  di  Mngado  da  uir 
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tù,&for%a  nei  Dwnante,&  all1  herba.'Mnthifai , 
che  dà  audacia , & animo  a colui  che  la  porta , & 
è quella  falla  della  natura  di  Gioue,  & di  Satur- 
no . Le  stelle  chiamate  Crinite  hanno  poteStà fopra 
ilchriflallo3&  fopra  la  femenga  del  f nocchio,^  di 
quà  'nafte  che  aita  alla  uiSia,  perche  quelle  Jono 
Stelle  Lunari , & Martiali.  La  medefima  herba  jLr 
temifia3la  mandragora, l herba  buona , il  zaffiro,  & 
il  rubino,  la  imagine  delle  Stelle  chiamate  Hirco,  di 
cono  dargli  uirtà , che fu  efier  amato  chi  le  porta . 
•La  uirtù  che  habbiamo  detto , che  ha  in  le  l herba 
xAcate , dicono  prouenire  finalmente  da  un'altra 
imagine  delle  Stelle  chiamata  ilCan  minore . La  tur 
tu  dello  fmeraldo , & della  faluia  dice  communi  car- 
ia Stella  chiamata  (pica . la  uirtù  che  hanno  la  celi- 
donia, & la  almaSìica  a reprimere  la  maninconia  è 
uirtù  comunicata  della  fella  chiamata  cor  di  Leo 
ne, eh  e è della  natura  di  Gioue,  & di  Al  arte,  il  dia 
jpro  riceue  la  uirtù  di  reprimere  il  fangue  della  Stei 
la  chiamata  M carnet , & la  pietra  del  topico,  & il 
tributo  herba , eh  improprietà  di  caStità , & dire 
primere  la  carne , et  dargratia  d'allegrezza  a quel 
che  laporta , data , & cominciata  dalla  fella  chia- 
mata Mfta  della  natura  di  genere , & di  Marte . 
XjLmatiSia,  & l herba  chiamata  arifologia,&  il 
%aff erano,  dicono  che fabellijfmo  colore  alla  fac- 
cia, & fa  uiuo  l ingegno  a chi  lo  porta,  & fcaccia  i 
demoni , questa  uirtù  la  influifte  la  fella  chiama 

ta  cor  di  ftorpione  della  natura  di  Gioue , et  di  Mar 
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te.  Di  maniera  che  queste  proprietà  fe  crete  delle  co 
fe,  che  mugli pr ottengono  dagli  elementi,&  fono 
influite  dalle  stelle  del  cielo,  fi  debbono  molto  flima 
re , & non  difpreggarle  , poi, che  fi  grandi  huomini 
lo Jcriuono,  & laifpericnga  cc  lo  dimostra , & leg- 
giamo nella  [aera  fcritura  di  Salomone , che  conob- 
be la  caufa  delle  cofc , & la  natura  degli  animali , 
& le  forge  dell herbe, tiel  tergo  libro  de'I\e,&  nel 
lottano  della  Japienga.  Gio  efo(per  non  efferio  piu 
lungo)fcriue  nel  fuo  libro  della  guerra  giudaica  ctv 
ina  radice  chiamata  Barbara  y che  nafceua  prefjò 
un  luogo  chiamato  Mecerante , che  rijplcndeua  di 
notte  come  fuoco , & con  ejfafi  curauanogli  inde- 
moniatiy et  haueua  altre  uirtù,ma  era  fatica  fi  gran 
de  dhauerla,  che  niuno  lapoteua  fìiìpare, perche 
• quantunque  fi  vedefie  dilatano  quando  ariuauano 
a pigliarla  yn  uno  la potata  pigliare , ne  abbranca- 
re fino  a tanto  che  efperimentando  quello  che  il  de 
monioyo  Congelo  difcoperfe,fi  conobbe,  eh  e bagna 
dofi  con  orina,  di  donna,  che  fuffe  nel  fuo  tempo  ,fi 
.poteuaprenderc , & ifìirpare . Vero  moriua  colui 
che  cofi  la  sìirpaua , I àluofeportaua  un  altra fimi^ 
le  radice  con  effo  lui,&  che  per  potere  farlo  ficurob 
mente  uedutala  radice ,&  bagnandola  cornei' è 
detto,  glifcaueua.no  la  terra  dintorno , &gittaua- 
no  un  laccio  con  una  corda  forte  alla  radice , esiti 
quello  che  auangaua  della  corda  ligauano  fortemen 
tc  un  cane , il  quale  uedendofi  ligato  tiraua  fi  forte 
chefir appauala  radice , &. moriua  incontanente  il 
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lane . Etdoppo  lapoteua  dafcuno  prendere  ficura+ 
mente,  &ufarla.  Sono  gli  auttori  di  queflo  quelli 
che  fono  fiati  allegati  nel  capitolo , & molti  altri 
cheper  abbreuia r lafcio  a dietro. 

• Che  i brutti  animali  fian  dato  auifo  agli  huo- 
mini di  molte  medicine , & proprietà 
dicofe.  Cap.  XXXV. 

. . . . . » 

On  è marauiglia  che  bah  bino  gli  huomini  ha 


unta  notitia  delle  proprietà  delle  co/è  che 


babbiamo  dette, poi  che  i bruti  animali  per  natura- 
le inflint  o ne  conofcono  molte,  delle  quali  fi  pretta- 
gliono  nelmedicarfi,  & potremmo  di  piu  dire,  che 
gli  animali  hanno  mo  firato  la  medicina  a gli  huo- 
mini uedendo  che  molti  di  e/fi  fi  curano,&  cercano 
remedij  fenga  medici,  & gli  huomini  non  fanno  al- 
tre cure  je  non  quelle  che  odono,  o imparano . Onde 
ragioneuolmente  dice  Tlinio , che  di  molte  medici- 
ne,& rimedi)  hanno  da  render  grafie  gli  huomini 
agli  animali  da  quali  l hanno  imparate . I cerui  à 
de  mofiraron  che  Ihcrba  chiamata  dittamo  è buo- 
na per  trar  fuori  le  faette , o peggi  di  efiea  coloro 
che  ne  fono  feriti.  V cdendofi,che  quando  effi  ne  for- 
no feriti  ufano  queflo  rimedio , & lAriflotile  dice  » 
che  le  capre  forefle  di  creta  fanno  il  medefimo . Si- 
milmente i cerui  quando  fono  morficatidauna  cer- 
ta forte  di  ragni  uenenofi  chiamati  Falangi  fiott- 
ila mangiando  i grand.  La  proprietàdellherbacc 
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fidonia  chiamata  altrimenti  herba  irrundinc,le  hi - 
mudine  ce  la  infognarono  , che  era  buona  per  la  vi? 
fla,uedendo  che  effe  tufauano  agli  occhi  de  loro 
pulcini . La  tefludine  mangiando  l'Origano  fi  difen 
■de  da  iferpi , & da  quefio  fu  imparato  la  uirtu  diq 
fta  herba  contra  di  effe , la  donnola  mangia  la  ruta 
per  combatter  i topi:  & i porci  cinghiali  fi  curano 
co  l'hedera  nelle  loro  infirmiti  ,c Trio  con  maggior 
a granchi  che gitta  fuori  il  mare,  il  ferpe per  mutar 
la /foglia,  che  per  /lare  nafcofo  linuerno  fe  gli  è 
guasìa , ricorre  a mangiar  cime  di  finochi  faluati 
£Ì>  & medicarfi  la  uìfia , che fimilmenteper  effere 
flatafotto  terra  la  portafiori  magagnata , fi  frega 
gli  occhi  co' l finocchio , onde  da  quello  fipiiote  la 
virtù  di  quella  herba  conofcere.  Gli  or  fi  del  uelcnò 
di  certa  herba  chiamata  mandragora  fi  rimediano 
mangiando  formiche . ^Al  ceruó  mangiando  cardo 
non  può  nuocere  herbe  uenenofe.  il  dragone  magia 
do  le  cime  delle  latucche /abiotiche fi  purga , & cu 
ya.  Leoni  uediamo  ogni  giorno,  che  mangiando  ier- 
ue%gi  che prouocano  il  uomito  per  notar  lo  Slama 
jbo  l colombi  torcace,  & legrage,c  le  pernice  ufa- 
no  la  foglia  del  lauro  per  medicina . Gli  altri  colomr 
hi ì &le  tortore  ufiino  per  purgar  fi  loparetaria.  Le 
anetre,oche,  & altre,  oche,  et  altri  uccelli  d'acqua 
ufano  p il  medefirno  effetto  Ubero  a chiamata  fideri 
te.  Cuccilo  chiamato  ibis  quado  sete  che  è bifognq , 
■eoi  pprio  becco  p la  parte  inferiorfi  purga  co  l'oc- 
quaetdiceTM9A.ebe gfibmw  ipararonojl 
in  “ rimedio 
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rimedio  del  chrifliere.  1 cani  niuna finta  riceuonò, 
che  fi  può  aggungere  a liccarla  con  la  lingua,  non 
Jè  la  curino . LaTatera  daAuicena  chiamata  Leo- 
pardo quando  mangia  certa  herba  uelenofa  chiama 
taTardahanchc.fi  cura magìado  lo  fterco  dell'imo 
mo  , & i cacciatori  faputo  queflo  la  legano  a un  ra- 
mo (L albero  doue  la  Tatera  cd/  jj>era%a  diprederla 
quitti  fi  ferma  tanto  ,fin  che  uiene  a morire  per  le 
man  loro. Et  i cani  quando  hanno  i uermi  fi  curano 
pafcendo  ilgrano  iter  de,  di  modo , che  di  molte  me- 
cine fu  dato.auijo  àgli  huomini  da  animali,  & db 
uccelli . Queflo  narrano  Arinotele  , & Alberto 
Magno, & Tlinio,&  dice  piu  Tlinio,cheper  que- 
fli  auift  di  animali  da  molti pericoli, & da  morti po 
trebbdfcàpargli  huomini, perche  certifica,  che  qua 
do  una  cafa  è per  cadere  tutti  i topi  efcono  fuori 
fuggendo,  & l'abbandonano  moflrado  agli  huomi 
ni,che  debbano  far  il  mede  fimo , et  che  le  aragne  ca 
dono  tutte  de  i muri , et  il  medefmof  crine  che  le  ró 

dini  non  ripofano,  & fin, nido  che  fliaper  cadere  * 

* • • \ . • 
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Che  per  ifiinto  naturale  conofcono  molti  animar* 
li  il  tepo  c'ha  da  uenire , & di  molti paefi  chepiccio 
li  animali  ha  fitto  dishabitare . Cap  .XXXVI* 

NOnfolamete  baflòt  ifiinto  naturale  cT alcu- 
ni animali  per  conojccr  la  proprietà  (Calcia- 
ne cofe , & medicine  cC effe , ma  molti  di  ejfi  cofi  ter 
refìri  ? come  uccelli , han  cognitme  delle  mutatio? 
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7iì  de  i tempi , chabbino  da  venire  i venti , le  piog~ 
gie,le  tempejle,  & il  fereno  ,&  ne  don  certi  fegni  a 
gli b uomini.  Come  uc diamo i cafirati  allegri  che 
uan  I aitando  quà , <&  là,  ci  pronoflicano  pioggie . il 
me  de  fimo  ci  moHrail  bue  quando  fi  lecca  il  pelo  al 
rouerfcio,& alitala  faccia  uerfo  il  ciclo . Et  quando 
bramifee , & odora  la  terra.& pafee  frett  olofamen 
te,  & molto  piu  dell'ordinario , dimoftra  tempi  ter 
peflofi , il  medefmo  dinota  la  pecora  quando  rafia 
la  terra,  copiedi,e  le  capre  quando  dormono  molto 
apprejfo  luna , & l'altra,  quando  caminano Le for- 
mi che, piu  agiatamente  del  filito , & come  turbate 
s incontrano  l'vna,& l'altra  dinota  la  pioggia.L'an 
dare  i leoni  ad  h abitare  dun  paefe  in  uri  altro  ò 
certo  fegno  douer  ejfer  quell'anno  fecco . Delle  car 
pre  di  Libia  fcriue  Ebano , che  conofcono  lauenuta 
de  i giorni  caniculari,  & fentono,  & moflrano  qua 
do  ha  da  piouere . Quando  i lupi  fi  uedé  talhora  en- 
trar nelle  cafe , o nelle  terre , ouero  apprejfarfegli 
molto , abbandonando  i bofebi , dicono  che  uengon 
fuggendo  dagran  tempera.  E fimilmente  fra  ipefei 
'proprietà  mar auigboja  di  fentir  la  mutation  del  te 
po.I  delfini  quando  / aitano . & fi  fcuopro  fopra  l'oc 
qua,  cidimoHra  uentoda  quella  parte  doue  uen 
gono  , & quando  intorbida  laequa,  & lasbat 
.te  dà  fegno  di  acconciar  fi  il  tempo  . Saltare  ipefei 
calamari  fopra  acqua,  & ragunarfi  molti  infieme  , 
il  nafeonderfi  fitto  la  rem  i ricci  dimore  ,fin  fegni 
di  tempefia , & di  pioggia , & ilmedefimo  fignifica 
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te  rane  3 quando  ne  i laguri  cantano  molto  piu  del 
' confueto , &piu  forte. Gli  uccelli  ancbora  non  fono 
flatipriuati  di  quella  habilità  che  afai  piu  potrem- 
mo dir  di  ejfi , che  degli  altri  animali . L'vfciregU 
recedi  di  acqua  dal  mare , & venire  in  terra  afiai 
dentro  e fegno  di  tempefta,  d'acqua , veder  le 
grue  volar  tacite  per  l'aere  è fegno  di  buon  tempo  > 
& fc  uan  gracchiando  in  fretta,  & finga  ordine 
danno  auifo  di  tempefta . Veder  caminarc  la  cor- 
nacchia dritta uerfo  ilmarepronoflicapioggia , <& 
ilmedeftmo  fu  quando  nella  riuiera  del  mare  fta  ma 
nincorica,  & ha  trifla  uoce. Cantar  molto  la  notto- 
la nel  tempo  dell  acqua  dà  ad  intender  uoler  con- 
ciarti il  tempo , &fi  lo  fu  quado  è buon  tempo  prò- 
noflica  douer piouere.  Tlutarco  dice , che  quandoi 
'corri  cantano  nel  papo  facendo  di  gorga , & uan 
ferendofi  con  le  ali, firn  figni  doueruenireucntiy  & 
•tempeflc . Et  il  medeftmo  ftgrifica  fi  pofto  il  Sole 
fieli annotar/i  cantarono  i corui , le  cornacchie  , o 
gaggie  y & filir  volando  uerfo  il  cielo , poi  lafciarfi 
calar  abbafio  y&  ri falir  di  molto  minacciano  fred- 
do, & pioggia)  congregatione  di  molti  uccelli  bua» 
chi  ufata  fuol  effir  quando  ha  da  uenir  gran  tem- 
pefta. Quando  la  gallina  , o altri  uccelli  domefli- 
ci  ua  sbattendo  l'ali , & falcando  cantando  , & 
.allegrandofi  è fegno , che  fintono  uenir  pioggiet 
ucnti  9 quando  le  lodale  cantano  molto  la  matr 
tinay&t anatre  fi  bagnan  molto , & fi  pulifeon 
•le penne  co' l becco , ci.  denotanouentì,& tempeflc. 
•u  Se 
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Sf  fì  uedon  uolar  le  rondini  tanto  prejfo  deWac-' 
qua  che  quafi  uanno  a dar  in  efia,  dinota  uolcr  pio - • 
nere  pretto  .Dell  uccello  chiamato  ibis  dice  Elia - > 
no , cbe  conofce  il  crefcere , e*r  lo  fminuir  della  Lu - 
W4 , M«z  f6Wo  di  non  effer  importuno  con  tanti  efi 
/ empi  che  ho  allegati,& potrei  allegrare  in  mottra - . 
re  alcune  proprietà  di  conoscimenti  che  hanno  di - 
uerfi  animali , cr  #cre//i  ,folo  intendo  direbbe  ferir-  • 
ue  Eliano  d' alcuni  luoghi  d' Italia , che  gran  molti-, 
tudine  di  topi  dittruggendo  totalmente  le  radici  de 
gli  alberi,  & dell' i)  erbe  finga  poter  porui fi  ri- \ 
medio , furon  cottretti  dalla  fame  dis  bastargli  gli 
h abitatori . il  mede  fimo  ferine  Marco  Vairone  efi 
fir  auuenuto  in  un  certo  luogo  d'tìijfiagna , & non  • 
folamente  è quetto  accaduto  in  terra  ferma , ma 
arichora  nell’lfolc  circondate  dal  mare  hanno  ha-> 
unto  audacia  quetti  topi , & in  una  Ifola  delle  Ci - 
dade  chiamata  Giarogran  moltitudine  di  effi  la  fé 
ce  dishabitare . Et  in  Francia  moltitudine  di  ra- 
ne(  fcriuono  quetti  auttori  ) hauer fatta  dishabita- 
re una  città . Et  in  .Africa  una  moltitudine  ài  Lo — 
ycutte , & altre . Et  T eofratto  ferine  d' un  altro pae 
fi  che  i cento  piede  animali  molto  difgratiati  la  fi - , 
cero  dishabitare . Fri  altra  prouincia  di  Libia  mol- 
to fruttifera  i leoni  ne  fcacciarono  tutti  gli  huomi- 
ni  3 & rimafe  dishabitata . Tur  in  quetto  efter  da 
leoni  gli  huomini  conculcati  è men  uergogna  yma 
molto  dichiararla  fiacchezza  humana per  U pecca- 
tO)  quel. che  narra  Tlinio  dunaproumeia , ne'  con- 
fini 
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fini  di  Ethiopia , che  le  ,Alacrané  , & le  formiche  ' 
sbandirono  tutti  gli  huomini  che  in  effa  habitaua - > 
no.jL  i Megarefi , in  Grecia  moltitudine  di  mofche 
fece  abbandonare  la  patria , & agli  Efefaliti  le  ue~ 
ffii,&  jlntcnoro  fcriuendo  le  cofè  dell’ I fole  di  Cre- 
ta, fècondo  che  riferifee  Emiliano , narra  duna  cit- 
tà che  una  gran  copia  di  pecchie , ne  difcacc  'tar ori- 
gli habitat  ori , & delle  cafe , ne  fecero  Bug^i  per 
loro,&  co  fi  infiniti  altri  uafi,  & co  fe  notabili  fono 
accadute  nel  mondo , che  nellhifiorie  antiche poffo- 
nonederfi.  •' 

• W*  ♦ • ■ ' C ' v«V\  * * « k - • \ J 1.  éì  . I ì J *»  1 C’  J »\v  i vi*?  # i i 

Di  un  fottìi  accorgimento  che  trottò  Archimede 
perueder,  che  un'orefice  haucua  in  una  corona 
mifciato  argento , con  molte  altre  jue  cofè , 


On  fi  fiancano  gli  auttori  (Raggrandire  le  - 
fottìi  inuentioni , & l'ingegno , & la  feien- 


ga  d .Archimede , & principalmente  in  jl Urolo- 
gia, & Geometria . Fralequali  io  intendo  trattare 
■pria accortegli fua molto  notabile.  Viueua  que-  , 
fio  Filofofo  in  Saragofa  in  Sicilia  nel  tempo  che 
lìierone  vi  regnaua,pe  molto  ricco, & molto  ami- 
co di  Bimani  nella  feconda  guerra  di  Cartagine  « 
Fece  qucflo  I{e  da  vn  orefice  molto  eccellente  fare 
vna  corona  doro  che  l haueua  pmeffa  a fuoi  1 ddij , 
Et  dato  perpefo  foro  per  farla , & fatto  il  pregio 
della  manifatturafchefu  molto  gràde)fece  l'orefice 
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la  corona  di  eccellentiffmo  artificio,  & del  me  de ft- 
'■mope fo  che  fu  toro,  però  come  (ottilij fimo  ladro,  la 
'faljìjicò  che  ni  mefcolò  'molto  argento  in  ucce  detto 
ro,&  portata  la  ccrona  al  pc,&  egualato  col  pe- 
fo  era  il  J\e  Jod:  sfatto  molto  della  cor  onci, & molto 
i artefice  contento  del  pregio. Fin  che  doppo  fu  co- 
nofeiuto , che  iti  haueita  mifeiato  t argento , però 
quanto  f afte  la  quantità  defideraua  il  pe  fapere 
fenga  disfar  la  corona , di  che  egli  era  molto  paga - 
to . Fu  pel  credito  che  haueuain  quel  B^egno\kr- 
chimede  a lui  datone  afiunto , ilquale  andando  fo- 
prapenfier  diritrouar  fengaguaftar  la  corona  que- 
llo inganno  , auuenne  che  andò , a lauarfi  in  un  ba- 
gno che  molto  fi  ufaua  in  quei  tempi , & effendoft 
tnejfo  in  una  tina piena  d'acqua , et  ef  cado  proprio 
di  dotti  & foni  confiderare  tutte  le  cofe , pofe  men- 
te come  ufeiuafìtor  della  tina  piena , altra  tanta  ac- 
qua quanto  occupaua  il  fuo  corpo . Et  quella  ragio- 
ne particolarmente  con  fider andò  con  molta  alle - 
gregga  vfudel  bagno  dicendo  hauer  quiui  ritroua- 
• to  c^e  cercaua , & fece  due  patte  di  ugualpe - 
* 'fi+tya  d'oro,  & l'altra  d argento,  & ciafcuna  tan- 
to quanto  la  corona  fàlfificata  .Quello  fatto  fece 
un  uafo  grande  perfettamente  lauorato , & tem- 
pi d acqua,  & dentro  ui  mije  la  padda  d argento, & 
incontenente  fi Jparfe  fuori  tanto  dell' acqua  qiiato 
% quella  pafìa  haueua  occupano  quel  luogo , et  per  fa 
per  quant' acqua  fi  era JparJà  fece  cauar  fottilmen- 
te  la  patta , fa  con  un  uafo  di  mifura  fece  a conto 
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far  relmphre  il  uafo  d'acqua , e con  quello  conto  co 
fiderò , come  colui  che  ben  fapcuail  pefo  della  patta 
che  tanti acqua  gittaua  fuori  qualunque  marco , o 
libra  d'argento  per  quel  che  gli  mancaua  il  uafo , e 
per  il  pefo  della  patta . Quando  hebbe  fatto  quetto 
conto  dicendo  a un  marco  o libra  capon  tanti  udfi  , 
o mifurc  di  acqua , con  quetto  prefuppofito  per  fa 
pere  il  mede  fimo  nell'oro  gittò  nel  uafo  pieno  la  pa- 
tta che  hauea fatto  d'oro  d'ugual pefo  dell'argento  , 
& dentro  meffo  ufcì  del  uafo  una  quantità  di  acqua 
però  non  tanto  quanta  quado  ni  rnifela  patta  d'ar- 
gento quantunque  fufie  d ugual  pefo.  Ter  ciò  che  co 
me  ognun  sa ti  ugual  , pefo  dell'oro  occupamen  luo - 
go,cbe  l argento,  e perciò  {farge  meno  acqua*  e ca- 
vando dall'oro , ritornò  ' a empir  il  uafo  per  mifu- 
r adorne  hauea  fatto  delti  argento . £ contati  i uafi 
che  rientrarono  fece  fimilmente  il  conto , quato  ca 
pea  ogni  marco , o libra  doro  di  gittat fuori  delti  ac- 
qua . £ tenute  quettedue  regole  pfe  la  corona  riha 
uea  tiorejice  fatta  dugualpefo  come  le  patte , et  mi 
fola  dentro  , e fi  fparje  ti  acqua,  fecondo  la  fuagrarir- 
de^jy  e tolta  la  corona  mifurò  l'acqua  che  manca 
uà  p empire  il  uafo , e trono  c'haueagittata  piu  ac- 
qua fuori  che  lapatta  dell'uro , e me  che  l'argetOy  e 
jàpedo giàquantopefo  correfpondea  à ciafcuna  mi - 
fura  d acqua , fece  il  conto  in  quejio  modo , quefia 
e corona gitta  tanti  uafi  d'acqua  fuori  piu  della  pa- 
Jia  doro  fino , hor  tati  ne  tiénedargeto  per  la  prò • 
f anione  già faputa , perche  fc fufie  ttqta . doro  foli 
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là  corona  , huurebbe pittato  ugual  quantità  dac^ 
qua  fuor,  del  uafo  , ma  per  che  ne  baueua  gittate  * 
piu  ,fu  quel  piu , quel  thè  baueua  pittato  d argen- 
to , pcbe  ognun  faperà , che  due  pasle  d un  mede  fi 
mapefo  à'un  mcdefimo  metallo  han  da  cfier  necej- 
fariamente  duna  medeftma  quantità,  & corpo , 
coft gittate  in  un  uafo  pieno  d*  acqua, vgual  qua 
tita  d'acqua  han  dagittar fuori,  per  che  non  poten- 
do ttar  due  corpi  in  un  medeffimo  luogo  , entrando 
il  corpo  dell'oro , & deli  argento  ne  efce  fuori  l'ac- 
qua , et  quanto  maggior  è U corpo  piu  acquagitta  , 
& di  qui  auenne  gittar  fuori  piu  acquala  corona 
fidfa,  chela pafta  d'oro  fino, per  che  la^  corona  occu 
pa  il  luogo  con  ugual  pefo.  Fu  veramnte  acuta , et 
fattile  inuentione  quella  di  Archimede  in  questo* 
.quantunque  altre  piu  importanti  cofcfuffcro  ritrc- 
uateper  la  induftria , & ingegno  di  quejlo  huomo . 
Et  chi  di  lui  vorrà  vedere  marauiglie  legga  Tluu  r 
co  nella  vita  di  Marco  Marcello  ,&T  ito  Liuio  nel 
quarto  e quinto  libro  della  quarta  Deca,  douetro ^ 
ueranno  che  gli  firomenti  , & auifi  follmente  di 
Archimede  furono  ballanti  a difender  da  Etmani 
SÌragofa  per  grandijfimo  tempo  doue fra  t altre  co- 
fe  fi  narra,  che  non  effendofi  con  tanti  frumenti  * 
& forge  humane  potuto  tirar  vna  grojjiffima  na- 
ne all'acqua,  fola  Archimede  la  tirò  per  terra , co- 
me fefufle andata  per  mare.  Faceua  tai  machine 
nello  afe  dio  di  Siragofa  contro^  Etmani,  che  pit- 
tando fino  dalle  mura  graffi  con  grofie  e fortifjme 
«•.  ' Ff v % canne . 
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iaìene^V fatua  di  dentro  al  ctintrapefo  eh  e tir aua  iti 
alto  vna  Galea , &faceua  cader  et  & perir  tutta  la 
gente  nel  mare  , doppo  la  lafciaua  cadere  di  piobo , 
& fracaftauaf , & con  altri  infirunienti J,  & Graf- 
fa after  arn  con  tal for^a  le  Galee , che  la  ùrdua  co 
tanto  empito , & forza  a dare  in  un  fa  fio,  che  nefa- 
ceua  pezzi  • ^ medefimo  danno  ficea  per  terra  uc- 
cidendo i nemici  con  diuerfi  ingegni.  Fu  tanta  la  re- 
fflenza  che  fizceua  Archimede,  che  Marcello  fu- 
sforzato  mutare  il  modo  di  combattere  Siragofa  * 
C rfiuedein  grandiftima  confufion , & pericolo  > 
& erala paura  tanta  chehaueuanoi  foldati  quan- 
do uedeua  calar  dalla  città , catena , o ucrga , che  fi 
ritir aitano , et  fuggiuano  lontano  temendo  quelle  in 
itentioni, et  machine  d' Archimede.  Similmente  at- 
tribuire a quello  filo  fofo  Cicerone  hauer  ritroua- 
to  lislrumento  della  sfera  materiale  co  il  movimen- 
to di  tutti  i pianeti  dotte  fi  potrà  uedere  con  gli  oc- 
chi tutti  i Jito  cor  fi  3paffioni , & affetti,  il  che  par- 
ile fèntir  Ouidio  nel fefìo  de  i fitti , Fra  Archimede 
tanto  Hudiofo,  quanto  dotto,  & fauio,  & efiendofi 
prefaper forza  d arme  Siragofa  doppo  lefter  flato 
da  lui  folo gran  tempo  difefa  , haucua  comandato 
Marcello , che  niuno  uccide f e Archimede fotto  pe- 
na di  morte,  ben  che  hauejje  tanti  del  fuo  efìercito 
fatti  morire . E trouo  a cafo  un  foldato  Archimede 
fenza  cono fcerlo, fare  una  figura  In  terra , & domi 
dato  dal  foldato  chi  fufic(  altri  dicono , che  coman - 
'dandogli  che  douejjè  uenire  da  Marcello  ) nonrifpo 
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fèi Archimede  parola  >ncuolfe  farlo  y tanto  tram 
quel  fuo  circolo  intento . onde  ilfoldato  irato  l’ucci- 
fe.Di  che  (t  dolfe  molto  Marcello,  & li  fece  h onora 
ta fepoltura.Scriuelo  Tlinio, Valerio,  Iàuio,Tlutar-t 
co,  et  Cic.  nelle  fue  Tufculane,  figloriaua  hauer  tra 
uatalafepoltura  djLrchimede  ,&  lo  tiene  p gran 
cofa . Tiu  può  C ingegno , & Cinduflria  d*nn  fauio , 
che  la  forga  di  migliaia  dhuomini  ignoranti.  L'in - 
dujìria , et  ingegno  dhuomini  (dui fi gl’  animali  ter - 
ribili  domeftici,lc  cofc  forte  deboli , e le  deboli  forti - 
te  cjueflo  fu  uincere  ipochi  molti,che  la  moltitudine 
dif  ordinata , e fen^a  induiiria  ella  iHefia  fi  rompe . 

1 Delmodo  con  che  Socrate perpiadeua  Mlciba- 

de  a douer efier oratore . Cap.XXXV 111* 

AL  parer  mio,una  delle  maggior  audacie , che 
poffa  hauer  i’huomo , è parlare  doue  tutti  li 
altri  taccio  no  ftandofi  ad  afcoltar  quel  ch'egli  dice . 
E però  erano  molto  limatigli  oratori  antichi,  che 
f*  • orauano  inluoghipublici , & maggiormente  deb - 
0 % . bono  efier  i predicatori  di  noslri  tempi , Qitejlo  cofi 

0 derato  da  Alcibiade  Mheniefe , efiendo  gioitane 
**.  sno  ofàua  in  niun  modo  orar  cofa , ch’ali' bora  fi  ufaf- 
:i  fe,&  che  era  necefiario  a i principali  huomini del - 

^ l la  città , fra  quali  egli  era  ueduto  quello  dal  gran  fi- 

w lojofo  Socrate,  udendo  inanimare , etperfitader  ad 
+ : ^Alcibiade  che  fufie  oratore, pigliò  un  modo , & fot 

• tileauifò  conche Iq  indriggò  a lafciar  quel  timo - 
* ' . Ff  % re. 
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Ye,  e troppo  rifpetto  c banca,  che  trottatolo  in  parte 
don' erari  gran  moltitudine , e difjerentiati  huomini 
gli  di  (ser, dimmi  Alcibiade, no  filmerai  poco  parlare 
al  cofpctto  di  quel  caldaio?  alqual  rifpofie  egliy  po- 
co ucramete  Socrate,  & egli  replicoti  non  meno  fili 
fnerefii  fmilmentc  e un  trobetta,e parleresti  en%a 
timore  alla  fiitaprefien %a  f*  rifpofie  Alcibiade  di  fi , et 
che  non  fi  temerebbe  di  parlare  al  cofpetto  di  ninno 
i di  questi  tali. laminò  molti  altri  Socrate  di  tutti  li 
Siati,  ebaffie  conditioni,  e poi  digran  qnalità  d’buo 
mini,et  fiempre  rifpofie, che  al  cofpetto  di  ognuno  Ai 
coloro  ballerebbe  fien^a  timore  parlato.  Hor  rifpofe 
Socrate  di  tutti  cofloro  che  ti  ho  nominati.  & non 
cC altri  fifa  il  popolo , & auditorio  di  tutti  gli  Ate- 
■niefi  doue  tu  ha  da  orare, di  modo  che  quel  timore 
che  non  bai  ili  parlar  a gli  huomini  a uno  a uno,  me 
Aeui  (pauentarti parLirgli  inficme, che  fono  quei  me 
defimi  uniti,  che  quando  fion  foli.  Si  conuitife  di  que 
. Sìa  ragione  Alcibiade , & cdfiderandolo  bene  per- 
de questa falfa paura  chauea , et  tifando  questo  efi- 
fiort  oda  indi  inpoiriujcìOrator  molto  eccellente. 
Tanto  ha  potere  un  buon  configlio  a buo  tepo  dato,  9 

ilprincipio  ,&le  cagioni  delle  fattioni  Guelfe  y 
& Gibellinc  in  Italia . Cap.  XXXIX,  , 

NEI  tempo  di  Federico  Imperatore  fecondo  di 
quello  nome,  & di  Tapa  Gregorio  nono, fra 
À quali  fu  gran  dif cordia , erano  nella  Città  diTi- 
. •.  . Stola, 
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foia  due  fdttioni,  Tanciatici,&  Canceìlier , et  per 
forte  due  fratelli , Ì vno  chiamato  Guelfo , & l'altro 
Gibcllino  h ebbero  diuerfe  opinioni  in  quefia  città > 
che  feguiua  una  parte,  l'altro  feguiua  l altra , et 

di  qui  ejfendo  ejji  huomini  fignalatifi  incomincia - 
tono  achimar  una  parte  Guelfi  & t altra  Gibelli- 
7ii  da  i nomi  loro , & luna  di  quefe  parti  f cacciò 
fuor  l altra  della  città , che  furono  gli  facciati  i Gi- 
bellini , &par  eficr  coja . notabile  ueder  due  fratelli 
cofi  contrari  fi  andò  la  cofa  difendendo  per  tutti  i 
Ijtochi  uicini , & acquietar  diuerfi  fauorl,  di  modo  „ 
che  come  una  pefe  fi  andò  pian  piano  per  tutto  di- 
latando, & finga  cagione  niuna  tutte  le  controuer 
fic  fi  diuijèro  in  Guelfi, & Gibcllini  & andando  que 
fo  fuoco  cofi  ac  cefo  fendendo  fi;  Quefo  Imperato 
re  ! Federico , e fendo  capitai  nemico  della  chiefa fan 
ta,  era  in  quelli  giorni  inTifa,che  era  nell  anno  del 
Signore  mille  trecento , &■  quaranta , non  fapendo 
qual  di  qttefe  fattioni  fi  accofaffe  con  effo  lui , & 
quale  a Vapa  Gregorio, egli  difie,& publicò  che  pi 
gliaua  il  nome , & la  parte  di  Gibellini , & quefo 
fatto  moffe  crudel guerra  a Guelfi. & con  quefìade 
chiaratione  tutta  l'Italia  fi  diuififra  que  fi  nomi » 
&in ciafcuna  città  nafceuano  fcandali  . & gran 
mortalità  di  gente  .Et  nelle  parti  colar  famiglie  fi 
uedeitano  i figliuoli  diuider  da  i padri,  & i fi-atclli 
contea  i fratelli,  folamentepcr  afjetiotiarfi  una  para- 
te a Gibellini,  & l altra  a Guelfi,  fino  a tanto  che  fi 
fiacciaua  ima > l'altra  parte , & alla  parte  fug 
; - ff  -j  gita 
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, gita  redeuafigittarc  à terra  palazzi  chiefe  ,&afr 
fai  le  cafe  , &era  tanto  lo  [degno,  che  fra  i mori 
& Clmttiani  non  farebbe  Hata  guerra  fi  cruda.  Fu 
reno  in  Firenze  gittate  a terra  trentaànque  cafe 
delle  principali  fecondo  che  ferine  Antonio  jlrc\ 
uefeono  di  Firenze , & i medefimi  trauagli  erano 
in  tutte  le  città  d Italia.  Molti  popoli  perjero  la  uo- 
de  de  Imperatore  Scacciando  fuori  i Guelfi , & al- 
tri il  contrario  facendo . Era  già  in  forfè  la  maggio if 
^ parte  di  Poma  per  prender  la  noce  di  Federico  per 
quetta  cagione. Et  il  Papa  veduto  vn  fi  gran  male  , 
comandò  fi  faceffe , & fece  vna  folcnijjima  procef- 
frone , & trafic  fuori  le  tetta  di  S.  Pietro  & S.  Tati 
, lo  Supplicando  il  Signore,  che  uolefie  leuar, quetta 
gra  crudeltà  dal  cuor  degli  h uomini,  & nella  chie- 
fa  di  S. Pietro fece  un oratione  publica  al  popolo  , 
mottraàogli  quanta  uanità  fuje  ucciderfi,  perfegui 
tar,  &prenderfi  quei  nomi,  i quali  haueua  il  demo 
ilio  mefjì  in  capo,  co  molte  altre  cofe  di  grande  cffica 
eia,  per  la  qual  mofro  il  popolo  a mifcricordia , uolfe 
il  filo  propofito , e tutti  fi  accordarono  a de  fender  il 
fomrno  'Pontefice  da  Federico,  chepenfaua  ucnìre  a , 
rubare,  & dittrugger  la  parte  Guelfa.  Quetta  pian - 
gaper  i peccati  degli  h uomini  durò  molto  in  Italia » 
di  che  rimafero  morti  molte  migliaia  denomini  & 
molti  sbaditi,  & rouinati, molti  edifici]  dettrutti,et 
.cafe abbruc date . Son  di  quefti  auttori Platina  nel- 
la uita  di  Gregorio  nono,&  ^Antonio  Sabellico  nel 
la  terga  parte  delle  Jue  hijioric  con  molti  altri. 
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DELLA  SELVA1, 

DI  yjlKUt  L ETIOPE. 

TJ.EJE  TE\ZM 

Quanto  fufie  utile  la  inuention  delle  lettere , & 
da  chi  furono  trouatey&  co  me  le  lettere  hebree  ha 
no  fignijicatione,  & non  altre.  Cap.  J. 

E fono  da  efier  laudati  y&  degni 
di  ringratiamenti  gli  inuentori 
dell' arti  liberali  , & Mccanice  , 
& tutti  coloro  che  han  ritr olia- 
te diuerfe  cofe  y & dottrine  ; co  fi 
quelle  che  appartengono  al  culto  , 
& regola  dell  animo , & dell  ingegno , come  ali  e f- 
(crcitio , & vfo  corporale  . Quanto  piu  fi  deue  a 
colui  che  citato  inuentore  delle  lettere y le  quali  fo- 
no guardia , & difefa  di  tutte  l altre  inucntioni, 

% che  finga  effe  ninna  fi  può  fomentare  y & oltre  di 
quello  le  lettere  fanno  gli  buona  ni  quafi  immor- 
tali. Le  cofe  che  fono  già  mill  anni  p affate  ce  le  fan 
no  presentii  quelli  che  fono  molto  lontani  gli  con- 
giungono  infume , & li  comunicano , come  fe  non 
fi  fepar  afferò  • Ter  effe  fi  fano y & imparano  tutte  le 
difcipline . Fanno  fapere  a iprefenti  quello  che  fep- 
fero3  & impararono  ifafiatiyper  la  fidarlo  effi  in 

frittura^  " 
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crittura,  & quello  conche  uan  ritrouando  } pre- 
fetti, confermilo  per  quegli  che  hanno  dauenire.  I 
fatti  che  una  uolta  fi  fecero  lo  morirono,  & rapre- 
fentano  che  par  che  mai  lafcino  Ai  eficre . Se  non  fuf 
fero  Hate  le  lettere , non  farebbon  Siati  frittotele , 
&il  diurno  Tlatonc  quelli  che  furono , ne  altro  gra. 
numero  di  fimi,  & fapienti  Filofofi.  Tfepiu  in  con- 
chiufiotie  bifogna  dire , fc  non  che  lamiglior  & piu 
buona  delle  inuentioni  humane , è Hata  quelle  delle' 
lettere.  Chi  non  lo  crede  miri , & confideri  quanto > 
& qual  fia  quello  che  è fcritto , ó"  cono  fica  che  tut- 
to farebbe  per  Auto, ne  farebbe  fiato  quando  non  fuf 
fero  le  letterreéior  poi  che  quello  è fi  gran  bene,  de 
gna  co  fa  e,  che  fappiamo  chi  lo  trouò . Et  per  uoler- 
lo  certificare  egran  dijficultà , percioche  in  quello 
fon  molte diuer fé  opinioni.  1 gentili  uariano  dai  ca - 
t olici, i catolici  fia  loro  non  fi  accordano.  Tlinio  po- 
ne alcuni  pareri , <&■  il  fno,& al  miogìudicio  piu  fi 
apprcjfa  alla  uerità  degli  altri . Trirna  dice  egli  che 
le  lettere  furono  ritrouate  nella  Siria  da  gli  fffiri , 
& che  altri  dicono  che  le  trouò  Mercurio  in  Egit- 
to. In  Italia  dice,  che  le  portarono  i Telafgi  ,<&  in* 
Grecia  i Etnici , vjr  Cadmo  Capitan  di  e (fi,  & che 
quetto  Cadmo, dnon  ni  portò  piu  che  fedici  lettere , 
& che  Talami  cs  nella  guerra  che  fu  di  Troia  ne 
aggiunfc  quattro  altre . Et  doppo  che  hauer  potte 
molte  altri  cphikni  conchiude  Tlinio,  chealuipar 
che  le  lettere  furonoéernc,  che  è quafi  dire  che  co - 
. i rnmiaron  co  il  mdo  ? che  babbiano  in  Grecia  por 
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le  lettere  i Fenici  l afferma  H ero  doto  con  mól- 
ti altri.  Gli  Egitti]  ftmdmsnte  fi  uogliono  vanaglo- 
ria™ della  inuention  delle  lettere,  & delle  altri,  & 
Diodoro  Sicuro  nel  primo  libro  tiene  Mercurio  ha - 
ucrle  trottate  in  Egitto . Quantunque  il  mcdefim 
Diodoro  ferine  che  altri  hanno  hauutoper  opinio  - 
ne hauerprimahauute  le  lettere  quelli  di  Etiopia , 
& che  da  loro  l impararono gli  Egitti],  di  modo  che 
'da  quelli  auttori  nonfiportà  cauar  la  uerità,  che  è 
'quella  che  noi  andiam  cercando . Mitri  cofi  Giudei 
■come  Cbriftiani  affermano /che  Moife  fu  il  primo 
che  trono  le  lettere  al  mondo \ ilqualfitpiu  antico  , 
che  alcune  altre  lettere  ne  frittura  Hi  Gentili.  Ver 
cioche  Cadmo  di  chi  habbiamo  parlato, che  portò  le 
. lettere  in  Grecia,  nel  tempo  che  fu  Duca,  & Capi- 
tano di  Ifrael  Ottoniel  fa  quarantafette  anni  dop- 
pò, che  fu  datta  a Moife  la  legge  ferina . Quelli  che 
feguono  quefla  opinione  fra  quali  fono  Eupolcmo , 
& Mtabano  autorigentili, affermano  che  daMoi - 
fe  impararono  le  lettere  quelli  di  Egitto,  & eh  e co- 
fioro  le  dierono  a quelli  di  Fenicia  donde  poi  le  tra 
/portò  Cadmo  in  Grecia.  Quefio  Mttabàno  dice, che 
quel  Mercurio, che  aff  ermano  tutti  hauer  infogna- 
to ls  lettere  in  Egitto  era  Moife  dagli  Egitti j chia- 
mato Mercurio.  Milóiic  auttorc  Hcbreo  huomo  di 
grandi/fima  auttorità  fa  piu  antiche  le  lettere,  & 
tiene hauerle ritrouatc M bramo  .Ma  la uerita . è- 
hauerle  trottate  Mdamo  o fìtoi figliuoli  o nepoti  nel. 

• iaprima  età  del  mondo  inanimi  al  dilmtio , thè  uen- 
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wm  con  follando  fi  da  7<(pe , & fuoi  de  fondenti  fin 
che  uenero  in  sbramo,  et  doppo  in  Moife , & que 
Sìa  è fenten%a,  & parere  di  l tgoflino , & la  ucrifi- 
ca piala  autorità  da  Giofiefio  nel  libro  primo  de  le 
antichità giudaico , doueferiue  che  i nepoti  de  A- 
damo  figliuoli  di  Sat  fecero  due  colonne  vna  di  pie - 
tra,& l'altra  di  mattoniynelle  quali  lafciarono /col- 
pite y & ficritte  tutte  le  arti,  & afferma  che  egli  ui- 
de  l vna  di  quelle  colonne  di  Siria.  Similmente  ritro 
uiamo  che  Giuda  t Apoflolo  allega  in  unafiua  epifto 
, la.nel  libro  di  Enoc,  che  fu  innari  al  diluuio . Dima 
niera  che  non  è da  dubitare  fe  non  che  Adamo , & 
fuoi  figliuoli  che  furono  fi  faui , & intelligenti  fieno 
fiatigli  inuentori  delle  lettere,  & che  'hip  e fu  lette * 
rato , e dotto , & con  e fio  lui fi  ficampafic  nettarea  , 
benché  doppo  nella  confufione  delle  lingue  Fhahnia  ; 

' mo  narrato  cheauenne  nella  edificatone  della  tor- 
re di  Babel , puoi  e e/fere  che  la  maggior  parte  delle 
genti  per deff  ero  le  lettere , & rimafe  la  cogmtione 
di  effe  nella  famiglia  di  Eber,  da  chi  poi  difeefero  gli 

■ hebrei . I quali  nonperfero  la  lor  prima  lingua  co-  4 
me  fi  è detto.  Quello  afferma  Ago  fi  ino  nel  luogo  dì 
fopra,&  Etijebio,  & la  maggior  parte  de  i dotti  del 
nostro  tempo.  Et  Filone , & gli  altri  che penfarono 
hauer  Moife  trouate  le  lettere  hebbero  grande  oc - 
cafione  di  ingannarfi  > perche  è manifesto  chei  li - - 
bri , & Fhifiorie fi  ritte  da  Moife  fono  piu  antiche  1 

\ che  niun  altra  che  fia  al  mondo,  nc  chela  filofofia 
ne  la  fapien%a  di  Greci , come  Jufficientemente  pro- 
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HaAguslino  nel  medeftmo  luogo , & Giofefo  feri - 
uendo  contro  Appion  grammatico,,  & fìmilmen- 
te  Eufebio  , & Giuslino  Martiri  . Et  prima  di 
Moife  fi  uede  ejfer  Hate  le  lettere  per  quel  che  ho 
detto , perche  trottiamo  ( critto  cheappreje  in  Egit- 
to tutte  le  arti , & fapienga  degli  Egitti^ , ne  fa  co- 
rnei' batterebbe potuto  furefe  prima  non  hauejfèro 
hauute  lettere  , anchora  chcfappiamo  che  haueua 
no  magmi  con  lequali  (J come  habbiamo  detto  ) in 
tendeuano  . Siche  conchiudamo  chele  lettere  fu- 
rono fino  al  tempo  di  Adamo,  & doppo  lefeppeA - 
bramo  in  Siria , & di  qui  uenne  a uariar  Tlinio,  & 
a tenere  l'opinione  che  habbiam  detto  che  tenne, 
T^e  i caratteri  delle  lettere  non  e neesfiario  di  ri- 
cercar l origine , ne  principio,  perche  quello  puotc 
ejfere  à uolontà  come  uediamo  che  hoggidi  quel 
che  vuole jà  altre  Rifare,  & legni  in  luogo  delle  let- 
tere comuni,  & San  Girolamo  nel  prologo  del  libro 
de  i Kg,  narra  che  Efdra  cancelliere , dottor  del- 

la legge  quando  la  fcrijfe , & riflaurò  ritrouò  nuo- 
ui  caratteri  di  lettere , lequali  vfauano  i Giudei > 
yjìno  altempo  di  San  Girolamo , & hoggidi  bufano 
anchora , lequai  lettere  hanno  una  cofain  loro , che 
ninna  altra  forte  (Coltre  nationi  C hanno,  che  le 
uoci , & nomi  di  ciafcuni  di  loro  han  fignificato  di 
qualche  colà  . La  prima  che  chiamano  Alcph li- 
gnifica difciplina , la  feconda  Bet  fi  interpreta  ca- 
fa , Gbimel, l'altra  lettera  lignifica  empimento , & 
abbondanza , & Coltre  di  mano  in  mano  altre  cofe 

fignificano 
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fignificano  che  per  non  dar  pefo  non  fcmo:mail  cu 
riojo  lo  porta  fapcrin  Eufebio, 


In  che  fcriueuano  gli  antichi , prima  che  fufie  car* 
ta,&  in  che  modo , & della  inuentione  di  ef- 
fa,&  chi  trono  le  flampe , & qual  uìa 
può  tenerfi perche  ucdano  i cie- 
chi. Cap.  1 J, 


y 


H abbiamo  detto  della  inuentione  delle  lette 
re  alcuna  cof  a nel  capitolo  paffuto  :hor  ci  re 
ere  a queflo proposto , in  che  fcriueuan  gH 
antichi, & ben  che  non  fipofia  dire  in)che  fcnuejfi 
rogli  antichi  in  quella  prima  età  innanzi  il  diluuio 
pere  fier  dubbiofò  che  fi  ritrouaffero  lettere  in  quel 
tempo  .poslo  che  per  lauti or]tà  di  Ciofefo,&per 
alcune  ragioni  habbiaprouato  effereftato  ,ma  dop 
poin  qua  tutti  gli  antichi  affermano,  che  al  princi- 
pio non  haueuano  gli  huomini  carta, ma  fcriueuano 
in  foglie  di  palme , & però  dura  fin  al  dì  cthogg^ 
chiamar  fi  fogli  quei  de  i libri.Doppo  fcriffero  in  fior 
*ge  dalberi,et  maffmmente  in  quella,  che  co  mag- 
gior facilità  fi  ftaeca  dall'albero  come  dafl'alamo 
biaco,  dal  platano,  dal  frafino,  & dall'olmo.  Et  que 
He  erano  le  fcorge  interiori, che  fon  tra  il  legno,  & 
il  ruginofo , fuori  delle  quali  fottilmente  canate  fi 
nefaceuan  libri  congiungendo  ivna  artificiofamep 
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te  Con  f altra].  Et  perche  quefle  in  latina  fi  chiamai 
no  liber , di  qui  nacque  che  cofi  fi  chaiarnauano  i II* 
bri, ben  che  piu  non  fi  fàccia  di  quella  materia.  Dop 
po  queflo  fimilmente  fi  fcriueuano  le  fritture  anti 
chijfimamentc  in  foglie  di  piombo  fiottili jfime , delle 
quali  fàceuan  libri  & colonne  particolar  perfone . 
Intronano  fimilmente  fcriuerc  gli  antichi  in  pani, 
di  lino  bruniti  d'vna  certa  forte  di  colori.  Et  e dafia 
pere  che  non  [criueua  con  penna,  ma  con  una  pie* 
dola  canna  o calamo  come  hoggidi  ufiano  alcuni. 
Doppo  {intronò  vna  certa  forte  di  carta  che  fi  face, 
uà  di  certi  picchi  alberi  chiamata  Tapiri , che  è v- 
na  forte  di  giunchi  che  fi  generano  nei  lagumi  del 
Issilo,  & Tlinio  dice  che  fimilmente  che  ue  ne  fono 
nella  Siria  prefio  il  fiume  Eufrate . Queflo  albero 
chiamato  Tapiro  haueua  certe  foglie  picciole  tra- 
la feorga,  er  l'albero,  che  leuandone  fotilmente  co 
punte  di  ago , & con  certa  miflura  che  li  face  nano 
con  farina  ben  cernita , & altre  cofe,fi  fcriueua  in 
£ffa fiteendofene  carta,  e dellapartepiu  interiore  Jè 
ncjaceua  di  piu  bella , e delicata , & cofi  fecondo  la 
. forte  haueua  diuerfinomi,  & ufi. Tlinio  lo  ferine  lu 
gamente  .Et perche  il  nome  di  quelgiunco,o  albero 
fi  chiàmapapiro  reslò  il  nome  papiro  alla  forte  di 
carta  di  bora , che  fifa  di  frac  ci  di  panno  di  lino-. 
La  prima  inuetione  della  prima  carta  fatta  di  que- 
sti papiri  ò giunchi,MarcoV arrone  a ferma, che  fu 
nel  tempo  di.Alefiandro  Magno , quando  fi  fondò 
. tAlcffanària . Tlinio  prona  ejftre fiato  piu  antica  p 
■ , I ilibri 
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i libri  cheGnèo  Tarentino  trono  della  fita  h eredità 
che  erano  Hati  di  TJuma  Tompilio , l\e  di  Bgma , 
che  erano  in  una  caffa  dotte  eran  ripoHe  £ ofia  fue , 
iquali  erano  di  quei  Tapiro , & fappiamo  efiere  Ha, 
to  "Numapiu  antico  affai  di  Mejiandro , anchora 
che  Tito  Liuio  racconti  di  qucHa  cafa  diuerfamen- 
te  dicendo  che  eran  due,  et  batterle  ritrouate  Lucio 
Titillo,  & con  liti  fi  concordano  Lattantio,  & Tlu 
torco  nella  uito  di  ì^uma  . però  mtauiafi  proua 
£ intento  di  Tlinio.  Il  nome  della  carta , dicono  che 
hehbe  origine  dama città  uicina  a Tiro  chiamata 
Carta,  doue  fi  nominò  U l{eina  Dido,  & però  dico- 
no , che  nominò  la  fua  città  cartoline . Similmente 
fcriffero  gli  antichi  in  tauolette  cerate  molto  lifcie  , 
nelle  quali  face  nano  le  lettere  con  certi  fottiliffimi 
Hecchi,  che  fi  chiamano  Hili , & quindi  rimafe 
lujan%a,  che  colui  che  fcriue  bene  dicono  hauer- 
un  buono  Hilc , pigliando  il  nome  dallo  infirumertr 
to. Similmente  e da  notare,  che  prima  che  fi  trouaf- 
fe  la  carta  fenga  i detti  rimedi j era  molto  antico  co- 
flume  di  fcriucr  in  pergamino  fatto  di  pelle  di  pe- 
core, che  ragiona  Erodoto  ì & la  inuentionc  di  que-r 
ftipergamini  attribuì  [ce  Fanone  a quei  di  Verga- 
mo, de' quali  era^cEumcle , & che  perciò  fi  chiar 
mò  pergamino  benché  in  Latino  fi  chiama  Mebra - 
na,prefe  tt  nome  delTmuentore , anchora  che  al  pa- 
rer mio  fia  piu  antica  cofa  lo  fcriuere  in  pelli,  che 
nò  dice  Far  one  riferito  da  Tlinio , pei  oche  Giofcfo 
'i  libri  de  gli  hebrei,  che  tanto  precedettero  in  antir 
v . chità 


1 e 

! 

/i 

1 (( 
ilo 

li 

D 

r 

!» 

c 

« 

c 

I 

i 

( 

c 

t 

f 

« 

l 

i 

4 

c 

7 

i 

c 

t, 

l 

l 


u 
u 

t 

) 

ld 
i 
V- 

;i« 

’li 

it 
u i 
► 
tt 
t, 


m 

a*-» 

rf! 


r re  x.  z u.,  f . ’*  j 

thìta  Eumene,  & tutti  gli  altri  dita,  ch'erario 
ir  in  pelle . Et  Cofi  nel  libro  duodecimo  delle  (ueartr- K 
tichità  quando  narra  di  Elcagaro  Principe  de  fi- 
cerdoti , che  mandò  i libri  della  fiera  fcritturaa  To 
lomeo  per  i fettantadue  interpreti , perche  gli  tra* 
ducefjèro  della  lingua  Hebrea  nella  lingua  Greca . 
Dicono  che  fi  fiauento . & maraugliò  molto  il  pe 
Tolomeo  Filadelfo  dellafòttìlegga,  & congiuntior 
ne  di  quelle  pelli  opergamine , di  mòdo  che  lo  feri - 
uerc  in  pergamino  fu  cofi  piu  facile , & durabile  , 
:che  t altro  piu  antico  delle  fiordo  , & delle  foglie  , 
& cofi  mai  fi  e per  fa. quella  ufin^a , ne  mai  fi  per- 
derà . Però  ritrouata  la  carta  che  bora  ufamo  , b 
tanta  la facilità,  & la  copia  , chc  ha  aitati  infiniti 
alle  lettere,  ma  fopra  tutto  lo  imprimere, che  con  t£ 
ta prefica,  fi fcriuono  tanti  migliaia  di  libri , fa 
& è lanùgliorinuentione  del  mondo , dalla  qual  di 
cono  efiere  fiato  inuentore  uno  jtlemano  nella  cit- 
tà di  Maguntio , doue  dicono  ejferfi  la  prima  uoltet 
Stampati i libri  . Et  queSio  fu  fecondo  Polidoro \ 
Virgilio  nel  mccccli  .Quanto  fufie  quel  che 
\ quiui  puote fhrfi  non  lo fappiamoperò  deli  a fede-, 
t darmi,  chefunel mcc  cc  lv  k i r.  uno  .Ale^ 
mano  chiamato  Corrado  conduffe  quell'arte  in  Ita 
Ha.  jLnchora  che  il  Volterrano  dica , che  furono 
due  fratelli,  jilemeni,  quei  che  uennero  in  Italia , 
nell' anno  m cccc  l x v . Stamparono  in  poma., 
et  che  i primi  libri  che  furono  impreffì  fii  illibro  del 
la-città  d' Iddio  le  diurne  infiitiaiom  lattai. 
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irmiano.  Doppoi  quali  fono  Rati  in  quefìa  ar- 
te huomini  ccceUentiffimi  in  Lamagna, in  Italia , & 
in  Francia, che  oltre  le  fiere  flampadori  furono  huo- 
mini molto  dotti  come  fu  <Aldo  Manutio  , Badio, 
Frobemo  diligentiffimi  nella  correttione , & ue 
rità  della  lettera , & molti  altri.  Di  che  è auuenu- 
lo,  che  \tanta  moltitudine  di  libri , che  erano  per - 
fi , &nafcofi  fon  ucnuti  a luce  in  grande  utilità  de 
gli  huomini , con  l'aiuto  delquale  riefcono  tanti  let- 
terati quanto  hoggi  fono  in  tutte  le  parti  di  Chri- 
ftianità , che  per  innanzi  per  uenir  tali  fi  penaua 
molto  ,poflo  che  non  confejfi,che  fe fia pigliata  trop 
fo  grandiffiìna  licenza  in  imprimere  libri  di  poco 
frutto . Ma  lafciata  la fiampa  da  una  parte , lo  feri - 
aere  di  mano  neramente  il  giorno  d hoggi  è in  tan- 
taperfettione  \qual  giamai  credo  che  fi  uedefie  ne  i 
tempi  p afiati . De  i modi  che fipoffmo  tenere,  che 
p off  ano  infegnare  a fcriuere perfettamente . Quin- 
tiliano , ne  pone  alcuni,  & ildottiffìmo  Erqfino  nel 
libro  che  fece  dellaratta  pronuntiatione , delle  qua 
lifolamenteunane  uogliodire,  con  laquale  il  dot- 
tijfimoFrajmo  dice  che  impararono  alcuni  huomi- 
m ciechi  affatto  di  fcriuere  perfettamente , & è che 
fece  una  tauola  di  porfido  ò forte  do  fio  ò ài  metal- 
lo, & in  efia  fi  intagliarono  tutte  le  lettere  deltal- 
fabetto , & fi  daua  in  mano  al  cieco  uno  J lecco  la 
cui  punta  era  tatuo  fiottile,  che  potefie  correre  li- 
beramente per  lincauature  delle  lettere  dieffa  ta- 
uola, & guidandogli  la  mano  uno  molte  uolte  ' in, 
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quetto  modo  egli  fentiua  al  tatto  delle  mani  lajo 
ma  di  ciascuna  lettera, & quetto  facendo  molte  noi 
te  pian  piano, e con  molta  attentane  fi  mife  ne  la 
memoria  quella  imagine  della  lettera  già  adeftrata , 
y enne  a far  eie  mede fime  lettere  fuor  della  toltola, 
& errando  alcune  uolte,&  emendando  fi  finalmen - 
té  imparò, che  con  una  penna  fcriueua  quel  che  bar 
ueua  in  animo  di  fcriuere. 

Della  prima  libraria,chefufie  al  mondo, & diot- 
tre notabili, & come  in  ejfe  fimetteuano  rimugini 
de  ifamofi  dotti.  Cap.  Uh 

1 'Primi  libri, & librarie , che  mai  fufiero  al  mon- 
do è da  credere  che  fu/fero  fra  il  popolo  do  gli 
Hcbtei,chefi  comeejft  hebbero prima  le  lettere > & 
t ufo  di  effe , cofi  h da  pcnfare  che  hauejfer  cur a & 
' conferuare  quel  che  fcriueuano . llche  per  t auto- 
rità di  Giofefo  fopr allegato  fi  uerifica,  & per  que^ 
che  leggiamo  nella  facra  frittura . Et  Jfidoro  rifi~ 
rifee , che  doppo  che  i Caldei  abbrucciarono  la  li- 
braria bebreacon  tutti  ì libri  della  leg^e  cflendP 
già  gli  hebrei  ritornati  nella  gran  città  di  Gierufa' 
lem , Efdra  profeta  illuminato  dal fp trito  fanto  ripa " 
roferiuendo  dì  nttouo  quefli  libri,  & che  gli  iriduf- 
fe  a numero  di  tientidue  libri , tante  erano  le  lette- 
re dell"  ^Alfabeto . Onde  fi  uede  che  doppo  che  fcrif- 
feMofe  haueuan  gli  hebrei  librarie,  & luogo  di 
conferuation  di  libri,  cofi  quelli  che  hoggi  barbia- 
mo del  tettamento  uccchio  come  altri  dei  quali  in 
quei  che  hoggj  habbiamo  fi  fa  memoria , come  il  li - 
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^tro  di  Enoc,  che  allega  Giuda  jLpoBoloicome  habr 
Marno  detto  nella  fua  epistola , ir  illibro  delle  guer 
lire  del  Signore , del  qual  fi  fu  memoria  nel  capitolo 
\tl  i . de  i numeri , & il  libro  deglutii  del  Signore  al 
» legato  il  fecondo  libro  de  i He,  al  capitolo  primo»  Et 

- il  libro  di  Samuelprofeta , che  allega  nell’ultimo  cu 
' f itolo  nel  libro  del  Taralipomenon . illibro  di 

tan  Trofcta , & molti  altri  che  par  che fiano  fiati 
'abbrucciati , & perft:  onde  fi  uede  che  haueitano 
.1  Giudei  libraria , & tutte  le  altre  memorie  de  ige 
. tilt  fono  piu  none  di  quelle  . In  Grecia  tutti  affer- 
■ mano , che  it primo  cbe  fàceffe  libraria  publicafu 
PifìBrato  Tiranno  disitene,  laqualfupoi  aumen 

- tata  dagli  Meniefi  : ma  fuccedendo  la  uenuta  di 
—Xerfe , & entrando  in  .Atene  fece  tor  tutti  quelli 

Ebri , & trasportargli  in  Terfta,  auuenga  che  dop- 
po  molto  tempo  il  He  S elenco,  chiamato  jqicanoro 
' gli  racquiBajfe  ,& face fi  e riportar  in  .Atene , & 
quella  libraria  fu  doppo  molto  accrefciuta  . Ma 
quella  di  .Aleffandriain  Egitto , che  fece  il  He  To- 
lomeo Filadelfo  ,fu  ueramentepiu  iUuftre  di  tutte 
f altre  del  mondo  : perefer  quiui  flato  ripoflo  il  te  e 1 
fiamento ue echio  ,&  tutta  la  fcrittura  (aera dai 
v fettantadue  interpreti,  & perla  moltitudine  dei  li 
bri  che  ni  haueua,  & dice  il  fumo  fo  Tlinio , che  Eh 
mene  nella  città  di  'Pergamo , ne  fece  un'altra  a co  . 
. petcnxa  di  quefla . .Aid  o Gelilo , et  .Amiano  Mar 
ceilino , dicono  che  la  libraria  dì^Alcffandria  in  E-  .1 
«itto  haueua  lette  cento  mila  Ebri,  & Seneca  dice 
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epiafiìl  mede  fimo  numero . Et  quantunque pdiait  - 

numero  eccejfijto,  chi  haurà  lette  le Jpefe  ,&granJ. 
deTge  fenya  conto  de  ì % d'Egitto  ne  gli  obelìfci , 

'&  Viramide,&  nei  tempi , we/fe  «4-  r r 

'w,& grandezze ineftimabili , delle  quali  narra  al - 
: il  Budeo  nelle  annotationi  delle  Vandette 

Labaro  Baiafo  non  giudicar  a quefio  imponibile  w ! 

Erain  quefta  libraria  libri  trajportatiui  da  tutte  le  # 

^ nationi  del  mondo  , & in  tutte  le  lingue / critte,&* 

erano  h uomini  dottijfimi,  che  lìhaueuan  taffonto 
ehi  de  i libri  Voetìci , & chi  de  gli'Jftorici,  & coji 
in  tutte  le  f< acuità  « 1 quali  furono  tutti  abbruciati. 

'da  i foldati  di  Ce  fare , quando  qui  feguitò  Vompeor  , ; ' 

& combattè  con  Ingente  di  Tolomeo  jratel  di  eleo? 

■patrà.Dell altra  libraria  di  Eumene  in  Vergamo  * 

Vlutarco  nella  uitadiM.  Antonio  dee,  cheui  era 
dugento  mila  libri . Delle  librarie  de  i Greci, Strabo 
'ne  dice , cheAriflotilefu  quello  che  prima  dice  li- 
braria, & ragunò  libri , il  che  pare  contradire  agli  . 

ruttori  che  dicono  che  Tififirato  fu  ilprimo  tirare  . 7 . } ,v, 
no  di  Atene,  chefiimolto  tmpo  innanzi  (fAriJìo 
% tile.  Vero  Strabone  intendeuadihuomo particola- 
re, che  non  fujfe  ne  Vrincipe,  ancora  che  fia  da 

'credere, che fujfe  fiato foccorfo  perciò  da  Ale  fan-  ' j 

•dro. Le  librarie,  & le  lettere  piu  nuoue furono  nel*  ’■* 

la  città  di  Bgmaj  & ilprimo  che  fece  publica  libra  $ 1 ; 'À 

'riafuAfinio  VoUine . Onde  dice  il  famofo  Vlinio  > *, 
che  fece  l'ingegno  degli  h uomini  repub  lica,  e ilpri-  , ^ ' 

910  chcui  condujfe  gran  [orna  dei  libri  fu  Vaolo  \ 
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libraria  trenta  mila  uolumi  di  libri ? Vn  altro  co 
me  notabile  habbero  gli  antichi  nelle  loro  librarie  , 
che  tenemno  in  efie  le  figure , o flatue  dh omini 
che  fitjfero  flati  ecceUentiffimi  in  lettere.  Cofi  dice 
Tlinio,  che  nella  libraria  cC^ifinio  Tollione  meritò 
pfierpofto  perla  fua  dottrina  ejjendoanchora  ni- 
no, che  la  firn  1 latita  ui  fuffe  polla , Cicerone  nelle 
fue  e pillole , fcriue  a Fabio  Gallo  che  gli  compri  le 
fiatueper  la  fua  libraria . Tlinio  nepote  dice  ferità 
do  a Giulio  Seuero  come  Fremo  feruo  dottijfnm 
huomo  noleua  porre  alla  fua  libraria  tra  Coltre  C 
vmagine  di  Cornelio ,&  di  Titto  ^irio,&  di  ciò  fona 
molti  altri  teflimonij , le  quali  librarie  con  quelli  di 
molti  altri  dotti ,et  Trincipi  che  doppo  feguirono  fu 
tono  da  Gotti , .Alani , & V andali  genti  Barbare 
abbruciate,  & disfatte,  fino  che  per  la  bontà  di  Id 
dio  nei  nofiri  tempi , & di  noftri  padri  fon  fiati  da 
huomini  dotti,  &fiudiofi  ritrouat'me  molti,  ancho- 
ra  che  io  neramente  creda  che  non  firn  la  decima  par 
te  di  quei  che  lafciarono  fcritti  gli  antichi,  & di  <f- 
fli  che  fono  fiati  trouati  erano falfi  feorretti,  et  mal 
fcritti,che  con  quanta  diligenza  hanprefa  huomini 
grandi,  apùena  han  potuto  ridurfi  alla  correttione .» 

Della  amicitia,&nimtcitia  eh  e per  fe  creta  pra 
f rietà  fon  tra  molte  coje . Cap.  Hit* 

7 V opinione , et  parere  di  Eraclito  Filojofi  mal 

^ to  antico , & di  molti  altri  doppo  i lu  che  tu** 

telecofefi  confano  per  cocordia,et  difeordia  della . 
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ròprietà,  & che  dalla  pace,  & nimicitic  déffeprd 
uincie  lageneratione , ^ corranone  di  tutte . Que-> 
fia  Filofofianon  intendo  bora  di  trattare  ; perche 
faria  materia  facile  per  me  , ne  credo  darebbe gra 
dilettationeal  lettore, però  diremo  dcltamicitia , e 
nimicitia che fono  tramolte,  & diuerfe  cofe,  jen^A 
thè  nim [oppia  la  caufa  interamente  donde  proce- 
da, che  è intiero  co  fa  marauigliofa  molto.  Come 
quella  che  ha  il  gatto  con  il  cane,  loglio  conia  pe. 
ce,  il  ceruo  con  il  ferpc,&  ftmili  che  diremo,  che  co 
fi  fi  odiano  naturalmente,  lafciata,  quella  ragion  de 
gli  elementi , che  da  quefle  non  procede , perche  la 
contrarietà,  & nimicitia  che  è tra  le  cofe  che  ài  ef- 
fe fi  compongono  è molto  chiara,  & fta  in  quefla 
modo , che  ben  uedemo  che  l'acqua  è nimica  del 
fuoco,  & che  il  fuoco  è caldo , <&Jecco,&  l'acqua 
è humida,  & frigidaii  modo  che  quelli  due  eleme-% 
ti  fono  totalmente  contrari j,  & l acqua, & la  terra 
fono  amici  in  quanto  che  fono  amendue  fredde , & 
hanno  contrarietà  in  loro , in  quanto  che  l acqua  è 
humida,  & la  terra  è fecca . Et  con  l'aere  fi  confort 
ma  la  terra  nella  ficcità , & e differenza  nel  color 
.di  efiòcon  la  frigidità  di  e fio , & co  fi  fra  queflo  eie 
menti  fono  contrarietà , & in  parte  conformità  di 
derni  di  loro  . Efiendo  tutte  le  cofe  compone  di 
quelli  neceffariamente  hifogna  che  fia  quefla  con * 

• traditione  tra  loro  o concordia , che  fon  fra  gli  ele- 
menti di  che  fon  copofli . Et  la  co  fa  in  che  piu  figno 
reggia , et  prende  una  delle  quditàelanentali  >da 
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quéìlata  chiamiamo  calda  o freddai  hwnida  o jèc-  , 
cablarne  in  maggior  grado  che  1 altre, fecondo  che 
bpiu  qualificata  di  una  delle  quattro  prime  quali 
tà.  frigidità,  calore , h umidità , & ficcità  che  co  fi 
bcoìitr aria  una  co  fa  all'altra , & fa  diuerft  effetti ♦ 
Herò  quella  contradicono  è molto  manifesta  , & 
frappiamo  efier  quella  che  habbiamo  detta  la  ragia 
ne.Ma  que/Caltrd  nemiftà  cbe  fièdatta,  che  non 
uenne  dagli  elementi , ma  dalla  proprietà  nafcofa 
ofe  creta,  o influenza  fuperiore , è co  fa  degna  di  co-  , 
tcmplatione  ì andar  ricercando  la  caufa  doue  nc~  • 
fce.y  oglionfi  male  come  habbiamo  detto  il  cane,  et  , 
ilgàtto,  ne frappiamo  perche.jdltre  coje fimilmente  . 
ueggiamo  che/i  amano  infime  nequeflo  amor  loro 
procede  da  gli  elementi  di  che  fon  conpoHe . Gli  afi 
ni  fono  affettionati  alle  ferule,  che  agli  altri  anima 
li  fino  uenenofe.  Le  uolpi  fono  amiche  delle  ferpi,ef 
fèndo  le  fèrpi  nemiche  di  tutti  gli  altri  animali.  Et 
no  è meno  da  confiderai  quefio  negli  huomini  che 
nr gl! altri  animali, poi  che  fenga  fapere  come, o per- 
che uedemo  che  uno  huomo  nel  ueder  un'altro  che 
« mai  lo  uide  ne  conobbe,par  che  l’odij , & l'abboni 
fcaj  & un' altro  ama,  & gli  piace;  &uiètalhuo - 
mo,chefenga  conofcerlo  Cubito  che  fi  uedefegliha 
r rifpetto , &■  riuerenga, ancora  che  fia  di  minor  qua 

lità  di  lui. filtri  quantunque  fieno  grandi,& /igno- 
ri fono  dijfrreggati . filtri  paiono  che  fieno  nati  per 
infegnare,  & fi  ueder  anno  due  huomini  che  t uno . 
fi  lafiiagouemare  dall’ altro, et  molte  mite  il fignor. 
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dal  fetmdore , & pare  che  naturalmente  gli fiafòg*  . 
getto  fengafaper  in  ciò  ragione  alcuna . & nel  me - 
de/imo  modo  come  dico  tra  gli  animali  fono  quelle 
foggettioni,&  nemistà  cornei  fra  cigni , & tacqui 
la, fra  i corui , & nibij,  che  molte  mite  il  nibìo  lena 
al  corno  la  preda  di  mano . Similmente  fi  difkmano 
i nibij, et  le  nottole,  l'aquila  ha  nimicitia  con  l’oca  , 
di  modo  che  fe  fi  pone  una  penna  d’aquila  tra  l’ oche 
la  romita , & confiima . il  ceruo perseguita  ilferpe > 
& con  ilfuo  forte  frirare  dentro  le  oua  con  il  fiate , 
le  caua  fuori , & canate  che  l'ha  le  mangia  & che . 
ut  fa  tra  loro  questa  nemica  ,prouafi  nella  proprie 
tàdel  corno  del  cerno , che  abbruciandoli  figgono 
dal  fio  fumo  tutte  le  ferpi . E anchora  un  grandiffi - . 
rno  odio  tra  il  corno, gli  afini,&  tori  che  procura  il 
corno  di  percuotergli  con  il  becco, & rompergli  gli 
occhi . L'aquila  maggior  di  tutti  gli  altri  uccelli  per 
feguita  legargete , &la  medefima  gargeta,  uuol 
male  alle go gufeiade , & gli  rompe  l oua.  L' uccel- 
lo chiamato  fioro  contrafà  [anitrire  del  cauallo , lo 
frauenta,  & tabborifee . Et  il  cauallo  a lui . Gli  ri- 
mici del  lupo  piu  che  ogni  altri  fono  la  gorra , top-  * 
no,  & il  toro . Similmente  è competenza  naturale 
, tra  gli  auoltori,  & [anguille . il  leone  teme , &fug 
geilgallo.  Etfugge  dal  foco , & dal  rumor  de  i car- 
ri . La  panciera  ha  per  nimica  la  hiena,  & f * Alacra 
no  la  tarantola , la  cui  morficatura , dicono  fonar  fi 
con  la  mufica,  & quella  è nimiciria,&  per  proprie 
tàfe  creata  naturale  , che  colui  che  farà  morficato 
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Mofcorpione  fi  curerà  con  olio , dotile  fieno  ajfag&Z 
te  le  tarantole,  l' elefante  animai  dotato  di  molta 
for%a , ha  egli  anchora foggettioney  & paura  , che 
fugge  dal  fèrpc  >&  da  un  cqftrato  > & finalmente 
fi  auenta  > & figgerai  grugnir  del  porco.  Hanno  fi 
milmente  paura  naturale  3 & particolare  i caualli , 
&gli  afini>&  i mulli  delle  donnole , & fchilatti  da 
i quali  figgono  > & fijpauentano.l  francolini,  & i 
galli  fono  fra  loro  molto  nemici , una  certa  forte  di 
falconi  chiamata  da  ^Arifiotile  Cico  , ha  parti - 
colare  controuerfia  con  le  uolpi , & le  perfeguita- 
& batte  ogni  uoltache  può . E nimicitia  grande 
{ fecondo  che  afferma  Eliano)  tra  il  corno , & vna 
certa  Jpecie\  di  falconi  9 che  fi  chiama  pelagro . . E 
•del  medefimo  coruo  è nemicijfimala tortora*  0 dio 
naturale  b finùlmente  tra  il  gufo  lacigogna  5 • 

la  p emide  è molto  nemica  della  teiludine . Et  il* 
pellicano  perfeguitafratuttigli  altri  uccelli  la  co- 
turnice . il  cauallo  ha  una  grandijftma paura  del  ùt 
niello  piu  che  di  niun  altro  animale1,  redefi  pari- 
mente net  pe fri  del  mare  grandijfime  difrordie,  e 
* rifie , che  il  camaron  in  mare  f ugge  dal pulpo.l  del* 

. fini  fino  nimici  delie  balene,  il  congrio  è naturaine 
mi  co  della  lampreda , & il  medefimo  congrio  e nemi 
co  de  ipulpi,&  dell' anguille. E tanto  il  dominio > 
la  paura  naturai  di  quefio  * che  peruedcreil  pidpo 
muore  C anguilla  tra  il  foglio  3 & un  pcjce  chiama- 
to mongile  è guerra  grande.  I ferpi  uoglion  male • 
& hanno  ardire  di  offendere  Chuomo  ueggeù  d0  4- 
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- 'ycftito  , & ignudo  fugga  da  lui . .fono;  tòpi,  &i 
' ferpi  nemici  fra  loro , quando  la  ferpe  coua  tin~ 

uemo,  & non  efcc  fuori,  laperfeguitano,  &guer- 
' reggiamo,  & ella  per  naturale  infinto  auifata  di 
quefto, prouede  nel  nido  fuo  diuettouaglia  con  la 
« quale  effi  fi  habbiano  a cibare , & lafciano  lei.  Del- 
la donnola  ha  tanta  naturai  paura  il  topo  > che  di- 
con , che  fe  nel  quaglio  con  che  fi  fa  il  cafcio , fi  git- 
' t'affe  un  poco  di  medolla  della  donnola  i topi  non  * 
mangiartbbon  di  quel  cafcio . La  nimicitia  del  tu- 
~ po,&  della  pecorai  tanto  naturale  che  fe  fi facèf 
'•  re  un  tamburo  del  cuoio  del  lupo,  dal  fuono  fuggii 
' rebbono  le  pecore  come  dal  lupo  uiuo  . Et  di  piu 
affermano  alcuni  auttori , chefe  fi  facefiero  corde 
' da  viola  delle  trippe  del  lupo , & della  pecora  è im 
' poffibile  che  fi  pofian  temperare , & nafcere  con- 
' fonantia  tra  efie.  Se  fi  apprende  le  pelle  del  lupo  do- 
" ttehan  da  mangiare  le  pecore , niuna  di  effe  ofa  rria 
' giare  . La  firma  fugge  mirabilmente  la  teflu- 
dine . I topi  fon  contrari j atti  fcorpioni  per  fecre- 
ta  proprietà  tanto  che  fi  cura  la  morficatura  del 
■ fcorpione  quando  foprauifipongailtopo.  il  ferpe + 
gruferà  teme  naturalmente  il  granchio  , 
tanto  certo  odio,  & dominio  queflo , che  il  corpo 
tnorficato  dalla  Vipera  fi  cura  mangiando  gran- 
r ehi  . Et  quel  che  piu  è da  marauigliare , che  quan- 
di il  Sole  è nel  fógno  del  cancro^  fentono  pafiionei 
' fc’pì  • llpefcc  fcorpione  & il  cocodrillo  fi  ferifeo- 
* no  2 & occidon  continuamente . Lapantier * teme 
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latito  la  Icongà che  fi  dice  che  fi  lafcia  uccidete 
\dalei  ferina  difenderli,  & fe  la  pelle  della  pancie- 
ra fi  appende  prejjo  la  leonina, fi pella  & distrug- 
ge .La  nimicitia  della  cornice  con  la  nottola  e talli- 
ta, che  dice  lArittotile , che  fi  ruba  lenona  l'un  'al 
tro.Le  uejpi han naturalguerra co i ragni . Laga- 
, uiote  con  S anatre  d'acqua . Le  gargete  con  i topi > 
che  fi  uccidon,  & mangiano  i figli,  fimilmente  fi  te 
mono,  & difamano  il  nibio,&  la  uolpe.  E una  forte 
di  uccelli  di  rapina  daTlinio  chiamati.  Efaloni , 
che  uogliono  fignar  male  al  corno  , che  lo  uannoa 
cercare  al  nido,  & gli  rompono  Suona . Iporchi  fi- 
milmente hanno  natura  odio  alle  donnole , & fchi- 
. lati,  i lupi  cernieri,  & leoni  fi  difamano  mortalmen 
te , & tanto  che  non  fi può  mefcolar  il  [angue  delr 
Suno  con  quello  dell  altro. 1 topi  abhorrifcono  tanta 
le  formiche,  che  fuggon  dalS albero  doue  fono  forni  ' 
« coi.  Il  ragno  ha  guerra  con  la Jerpe  & dice  Vllnio  , 
che  Succide  in  quefio  modo  che  uedendola  dormir 
fiotto  S albero  doue  ella  Jlantia  fi  lafcia  uenir  giu 
per  ilfilo  che  fu,  & la  morde  nel  ceruello , & fi egli 
% afferra  in  tal  modo , che  no  fi  parte  di  là  fin  che  Sue  ■ 

: cide  con  il  fuo  ueleno.  Son  fimilmente  fra  S altre  co- 
ffe inanimate  naturai  contraditioni  > & inimi citia, 

- che  l'olio  è inimico  della  pece  come  habbiam  detto 
tanto  -,  chegittandofi  l'olio  in  un  uafo  impeciato  lo 
' mangia  tuto  la  pece . è fimilmente  nimico  dell'ac- 
qua l'olio , & è delS acqua  anchora  nimica  la  calce., 
mala  coIcc}&Sq  diofifi  ring  ono  infi  ente,  & fi  ama 
v no 
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no  naturalmente , L' oliva  ha  naturalproprìctàvotp- 
tra  i camalli, & tuffar  io  fi , tanto  che  fi  fcriue , che 
feb  piantata  per  mano  di  mala  donna  non  piglia, 
i cauaUi  non  fanno  bene  feappreffo  ui  b l'herba  ori- 
gano , & t acqua  / alfa  diviene  dolce  miniandola 
con  poltiglie . "Potremmo  di  quefti  naturali  odijfia 
coje  animate , & non  animate  addur  tanti  efiemptp 
che  faria  co  fa  molto  lunga , & finalmente  delle  co- 
fe  che  fi  amano  injìeme,  come  fono  i pavoni, che  mol 
to  lor  aggrada  la  compagnia  delle  colombe,  le  torto- 
re con  i papagaU’hlemerle  con  i tordi.MriBotile  feri 
tie  cfler  tanta  amicitia  fra  certa  fòrte  di  paflari , 
cocodrilli,che  apre  il  cocodrillo  la  bocca  acciò  qttefli 
paflari  li  nettino  con  il  becco  le  mafcclle , & denti , 
& che  ejfi  fi  mantengono  di  quello.  Dicono  effòr fi 
milmente  grande  amicitia  fa  la  volpe  > & i conti > 
& la  cornacchia  con  la  gallina  ruflica,  & fìmibnen 
te  la  lodola,&  ilgionco  uccello,  le  uolpi  non  fi  difeo 
vengono  con  le  frpi, con  le  quali  fi  convengono  an- 
chora  le  pecore, & con  le  tortore  i colombi , & con 
le  pernici  i colombi  tonaci,  amanfi  infieme  parime 
te  per  naturale  inclinatione , il  cibio  con  tarpa  uc-r 
cello  di  mare  ,&ilpefcetopo  b tanto  amico  della 
balena , che  dice  Tlinio,  che  gli  ua  notando  innan- 
zi } fauifa  delle  ualli.  QueHe  fon  opere  maram - 
gtiofe  della  natura,  dijpenfate  per  ordine  & volon- 
tà et  iddio  per  influenza  delle  felle , & pianeti , & 
di  tutte  fono  auttori  Tlinio,  & Mriftotilc , & %Jl- 
. berta  Maino  nel  libro  degli  animali , & Eliano  nel 
...  libre 
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libro  dèipe fri,  e Marbodeo Tocta  nel  libro  delle 
pietre , *»o//7  altri  auttori  antichi  , & moder- 

ni , che  fcriflero  della  natura  degli  animali  3 & del- 
le cofe,:  ; , y . • wì ...  * 

In  qual  modo  fi  caufan  quefle  mirine  & nimi- 
àrie , per  influenza  delle,  fielle , '&  perche  un'  huo - 
tno  ama  ò difama  un'altro.  Cap.  ym 

SI  come  habbiam  detto  nel  cap.  delle  proprietà 
occulte,  fono  alcuni  pianeti,  & Belle, che  bado 
minio  particolare  fopra  certe  cofe, piu  che  fopral'al 
tre,  & co  fi  gli  influirono , & partiripano  parti- 
colari proprietà, che  non  fono  caufate  dalla  qualità 
degli  elementi , mafia  le  Belle, pianeti, & fegni  del 
cielo  non  fi  può  propriamete  efier  nemiBàoodio 
poi  che  tanta  conformità,&  ordine  è fra  loro , però 
gli  antichi FilóM,&  A. Urologi  confidenti  i cantra 
rij,  & diuerfi  effetti,#-  influentie,che  i pianeti,  & 
leftellc  caufano  nelle  cofe  con  lor  mouimenti,  colu- 
te , lor  attribuifcono  diuerfe  qualità,  # nimidtiefi 
Vilmente  fra  loro:&  fecondo  Guido  Bonato , et  mol 
ti  altri,  che  dalpianeta  Saturno  fono  inimici  il  pia- 
neta Marte, & renere. ,& amici  Gioue , & Mercu 
rio,  il  Sole,  # la  Luna,& a Gioue  tutti  i pianeti  fo 
no  amici  da  Marte  in fuori, al  quale  so  tutti  nerbici 
Ornano  il  Sole  Gioue,#  tenere,  # fon  fuoi  cotra 
rij  Marte,  Mercurio , # Luna.  Venere  è amica  di 
tutti , ecceto  di  Saturno, #cofi  efialoro  certa  4mi 

citia. 
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t\tia,et  nimifìàjcbe  lafcio  a dietro  per  breuità.Hor 
ejfendo  co  fi,  ne  nafce  che  le  cofeycbe  fon  nell  ordine 
Cir golterno <ì un pianeta,  feran  nemiche  o' amiche 
per  naturale  inclinatione  di  quella  che  fard  fogget 
taa  un  altrapianeta,o  fegno  o coflelìattone  fecott 
do  la  conueriiega  o diuerfitd  che  jdrà  quelle  flètte  , 

& qiiefla  mìmìcitia  è maggiore  et  di  piu  efficacia $ 
quado  fra  le  nature , et  qualità  de  i pianeti  a chi  fon 
foggette,  è maggior  repugnanga  & coli  farà  lami- 
citia  molto  grande  quanta  farà maggior  conformi- 
tà tra  te  flette,  fitto  il  dominio  del  qual  farà.  Et)que 
fio  fi  intende  cofi  [opragli  huomini  come  f opra  gli 
animali. Ma  hauendogli  h nomim  i arbitrio  & uo* 
lontà  libero  quantunque  fentanquefìa  repugnato* 

*ga  o inclinatione  le  poffon  refifiere,  del  qual  ejìen~  j 
do priui gli  altri  animali  fi  lafcian  guidar  fecondo 
la  lor  naturale  inclinatione  , & la  mandano  dd  ef 
fi etto  in  quante poffono,  & cofifnu  l altre cofe,  co-n  3 
me  t herbe,  & le  piante . Quanto  fia  dell  amor firn 
gli  huomini  fimilmente  dicon  gli  Mfirologi  , <*r 
tnasfimamete  il  loro  Trincipe  T olomeo  nelfuo  Ceti  Ì 

tiloquio,  che  quelgli  huomini  che bebbero'un mede  ,,  ; 
fimo  fegno  nel  naf cimento  loro  per  afeendente  fncil 
mente  fi  ameranno  fra  loro , & fimilmente  coloro, 
che  haueranno  nel  uafeere  il  Sole  & la  Luna  in  un 
inedefìmo  fegno , & fimilmente  dicono  che  infon- 
de naturale  amor  fra  due  huomini , & conformità 
di  nature  hauer  un  medefimo pianeta  amandue per 
fiìgnor  della  natanti  loro  > & ben  che  non  fia  uri. 

medefi - 
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. tneiefimo  pianeta , batta  i he  fian  pianeti  amici,  & 
non  contrarij , oche  fi  guardia  dibuontocchio , il 
che  fi  potrà  uedere  guardando  fi  le  figure  delle  nati- 
vità dell'uno,  & l'altro,  & Slmilmente  aiuta per 
la  conformità  di  cjfi  hauerla  parte  fortuna  in  un 
mede  fimo  fegno  o cafa , & che  la  cafa  o fegno  dove 
ttarà  la  Luna  nel  nafeimento  d'uno  ttia  con  buon 
guardo  uerfo  l altro,  & fecondo  che  piu  o meno  ba- 
tteranno di  quette  conditioni , cofi  Jarà  piu  o meno 
l amor  naturale.  Et  di  qui  nafee  che  hauendo  uguale 
conuerfatione  due  huomini  con  altro  huomo,  & ef- 
fondo ugualità  nell  opere,  & trattameto , piglia  co- 
lui p:u  ttretta,>& particolare  amittà  con  uno  che  co 
l altro,  & per  contrario  odio , &maleuolengafen - 
?a  hauer  fi  fatto  /piacere  alcuno  , come  farebbe  ha*- 
ver  due  perfine  i fogni  afeendenti  contrarij  nelle  lo * 
ro  qualità , & di  contrarie  triplicità , & i pianeti 
l ignori  della  loro  natiuità  nemici,  & contrarij,  & 
il  Sole,  & la  Luna  in  oppo  fittone,  & fogni  diuerfi  * 
& che  fi  mirin  di  malocchio  quelli  dun  nafeimen -* 
to  con  quelli  dell  altro,  lequali , & altre  cofe  eh  e fi 
spotrebbonoàire , fono  cagioni , che  nel ueder  uno 
huomo  l altro  habbia piacere , o dijfiacere  interi 
re.  Et  nel  ueder giuocar  due , contendere , o com- 
battere finga  hauer  obligatione  conofcimento  dcl- 
l uno  piu  che  dell  altro , diuiene  affezionato  a una 
delle  parti  piu  che  all  altro , & ledefidera  uittoria . 

/ altro  che  habbiamo  detto , par  che  un  huomo  finn 
ga  altra  cagione  tema  un'altro  ,eda  lui  fi  Lijciago- 
~ Hh  vernare 
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vernare  quantunque  fiati  lui  minore , come  vedia- 
mo auenire  molte  uolte.  Il  medefimo  Tolomeo  ren- 
de ti  ciò  la  cagione  dicendo , che  colui  che  batterà 
nel  fuo  nafeere  inafeendente  un  fegrw  (efempligra- 
aia  ) nell'oriente , che  un'altro  lo  ha  nel  me7g  gior- 
no , hauerà  naturalmente  fi opra  colui  una  maniera 
di  fogge  ttione,  e*r  fignoria.  Et  il  medefimo  naf ten- 
do uno  nel  fegno  dominante , & t altro  nel  fegno 
ubidiente.  Et  fé  due  haueranno  un  medefimo  le- 
gno per  accendente , &per  fignoreun  pianeta  me- 
defimo, colui  che  nell  ordine  >&for%a  di  quel  pia- 
neta farà  fiato  fuperiore , come  habbiamo  detto  ne 
gli  anali,  hauerà  naturai  dominio  fopra  l'altro . Et 
quando  quefio  vantaggio  amene  alla  parte  ti  colui 
che  e creato  dall  altro , uiene  a hauere  tanto  fauor 
con  effo  lui , che  gli  infegna,&  logouerna,&  quan- 
do è dalla  parte  detfier ultore,  bferuitore  ubidienti!- - 
fimo , & leale:  & fra  due  huominì  uguali  , & amici 
amene  il  medefimo , come  fipejfo  miriamo , che  fono 
due  amici  molto  grandi  & par  che  per  la  maggior 
parte  l'unogouerni  l altro.  E quello  fi  intende  prò- 
cedere  dal!  inclinatione , per  che  il  Ubero  arbitrio  de . r 
Ihuomopuò  contra  tutto  quefto  operare . 


Qual  fia la  caufa,  che  t ugual  camino  quando  è 
molto  corto , <&  piano  è mcn  pcnofo , & jè  è molto- 
lungo  Itanca  piu  il  pian.  Et  perche  l andar  a torno 
faccia  cader  l imonio.  Cap.  V 1, 
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V Udiamo  fpeffo , che  fe  uno  cantina  una  firada  * 
che  fin  corta, come  farebbe  a girmela  lega  - 
poco  piu  a meno  , fe  queflo  camino  b piano , & 
fenga  f 'alita  non  fianca  tanto  quanto  farebbe  fc  fufi- 
fe  piaggia  . Ma  quando  fuffe  il  camino  molto  lun- 
go come  di  otto  0 dieci  leghe  0 poco  piu  0 meno 
& moltopiano,  ueramente  fianca  piu  che  fe  fuffe 
firada  doue  fìuffer  falitc , & cofà  mediocre.  La  ra- 
gione di  queflo  ,bche  la  fiancheggia  prouiene  per 
due  cagioni , laprimaper  efier  lunga  mqlto,  & du- 
rabile la  fatica, quantunque  non  fia  motto  afpra, tal  ■ 
tra  per  effer  afpra , pofto  che  duri  poco  . Et  il  pri- 
mo che  habbiam  detto , che  b fiancar  piu  il  mag- 
gio corto  di  cofla  & afpra,  che  il  molto  piano  del- 
la medefima  quantità  , locaufa  la  fatica  che  an- 
cora che  fiapoco  bpin  afpro , chefi  feandaffc  per  il 
piano  , percioche  effendo  repugna  piu  alla  nofba 
natura  il  falir  piaggia  che  il  caminar  per  il  piano . • 
Circa  il  uiaggio  lungo,  & piano  che  debba  fian- 
car piu  che  altro  che  habbia  alcune piaggie  0 pic- 
tiole  difeefe  bla  ragione , l uguale  , er  lunga  fatica 
per  ii  paro  , perche  le  membra  uan  fempre  a un 
modo  fengauicedeuolmutatione  che  fuol  dar  qual 
che  ripofo,  di  modo  che.  quantunque  il  falir  alquan- 
topaia  piu  faticofo  quando  gli  feguitahaucr  carni- 
nato  un  uiaggio  molto  piano , quella  mutatione  b 
ripofo  , & alleuiamento  ) perche  le  membra  pi- 
glian  ordine ,.  & il  mouimento  in  altro  modo , co - 
nereggiamo  che  amene  in  colui  che  caualca,  che  - 

Hh  2 , anchora 


V J.  K T ' Z 

étncbora  che  fta  piu  fatica  l'andare  a piedi  , colui 
che  caualca  fianco  diandarfemprea  un  modo  piglia 
ripofo  con  laudare  alquanto  a piedi . Horin  que - 
fio  modo  mene  nel  caminar e perii piano  lungo  uiag 
già , quella  ugualità  di  mouimentó  di  una  mede - 
finta  forte  fenga  difender , ne  ritrarpiu  le  membra , 
è fatieofo  molto , quando  dura  molto , & fempre  di 
uno  mede  fimo  andare,  & quantunque  farebbe  mag 
gior  falir  fempre  in  alto , però  il  falire , & lo  fcende- 
re . & andar  per  pianur amena  con feco  mutatione 
conche  riceuono  le  membra alleuimeto,  quantopiti 
che  fenga  faticare , ne  camnar  fi  jlancaurìbuomo 
di  fare  in  un  medefimo  modo , onde  alcune  mite 
tàendono , & tali  bora  ritirano  le  membra . Que- 
Sìa  et  opinione  diMlefiandro  Mfrodifeo,&  di  Mi- 
crobio , i quali  fanno  fimilmcnte  una  domanda,  per 
qual  cagione  per  andar  Ihuomo  tanto  a torno  >o  ef- 
fondo da  altro  menato  gli  nuoce  tantoché  cadete - 
g'iendofegli  la  uisia , & rifponde  a quello  Macro - 
hio,  che  imouimenti  di  tutte  le  colè  corporali  che  fi 
tnuouono  fono  fette,  perche  o gli  bil  mouimcnto  per 
dto,o  daalto  perabaffo,o  b mouerft  da  un  luogo  per 
binanti,  o da  luogo  per  dietro, fengafalir  ne  fende- 
re, ouero  fi  fa  dal  lato  dritto,  o dalfiniflro,&  t ulti- 
mo b nello  aggirare  attorno , che  non  b per  alto , ne 
per  bafio , ne  dalla  fimftra  o deBta , ma  in  circuito  , 
Hqual  b proprio  mouimento  de  i cieli, la  cui  proprie- 
tà b co  fi , girar  circuendo,  & queflo  non  b comune 
ne  ordinario  agli  h uomini , come  agli  altri  fei  a eia- 
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finn  di  efii,  ti  di  qua  nafte , che  come  cofa  non  mai 
ueduta , neper  l'huomo  fatta  , mouendofi  offendo 
eglicofiatornomofiofi  Jpauenta,&  turba  di  que~ 
fio,  & fi  fa  in  e[fo  notabile  alteratone, perche  pur. 
ga  tutti  gli  fpirti  animali  nel  cer usilo,  altera  gli  hu-y 
mori  della  tetta  in  tal  modo,cbegli  organi  de  i fin-, 
tementi  nonpojfono  riceucre  la  uirtù , & potenza 
animale . Di  modo  che  il  carico , & pefo  corporale 
non  effondo  dall anima  foflentato  cade  interra  fin- 
ga forga,&  uifla,e  finga  poterfi  foftenere.  Ma  fi  à 
poco  apoco  faccffi  quetto  mouimento  Ihuomo , 1$ 
natura  non  fi  fionderebbe,  & finga  danno  notabi- 
le lo  potrebbe  far  l'huomo . 


Quanto  fia  cofa  eccellente  la  memoria  > & per-* 
F che  gli  acuti  d ingegno  fieno  debili  di  memoria  , 
perche  fi  ricordano  tanto  gli  huominidi  quello  che 
loro  amene  da  piccoli.  Cap . yiU 


T7^  i fintimenti  interiori  dellhuomo  lamer 
Juf  moria  è piu  eccellente  ,&eil  te  foriero  tc  cu- 
* Jtode  di  tutti . £ fi  eccesfiuo  il  bene  che  Iddio  diede 
agli  huomini  in  dargli  memoria , che  folamente  net 
le  lodi  di  ej[a,&  in  narrare  ibeni  che  adhuomo  fi- 
gucperhauerla,fi  potrebbe  confumar  gran  quanr 
tità  di  tempo,  & molta  carta.  Dice  Cicerone  efiere  • 
documento  dell  immortalità  dell'anima , & diuink- 
tanelChuomo.  & il  forno  fi  Tlinio  lo  chiama  bene 
fimmamente  nccejfario  allamta.Et  Tintone  piatir 
' s • ' Uh  1 flrofon 
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flrofon  di  diuinvtà,  che  uuol  dire  equivalente  ofimi 
le  alla  di  limita , poi  che  il  pafiato  fa  preferite . Ter 
che  il  pafiato  è.  come  quel  che  porta  il  corrente  del 
t acqua,  ma  la  memoria  lo  ritiene , e pare  che  li  dia 
refiìten%d,  & e fiere  quel  che  già  non  è, altri  chia- 
mano memoria  teforo  di  faenza, onde  viene  a elit- 
re la  fapie  n%a  figliuola  della  memoria,  & della  e- 
Jperien^a,  perche  la  memoria  e una  cafia , & depo- 
rto di  tutto  quello  che  impariamo , intendiamo , & 
v edema, Molto  fiimò  Chrifto  rcdentordel  mondo 
lamemoria,che  lafciatoci  il  Santo  [aeromoto  delfuo 
corpo  ci  difie  dovejfimo  riceverlo  in  memoria  [va. 
La  Chiefa  canta,  & dice  che  in  memoria  eterna  [e- 
ranno  igiufti . Hor gran  luogo  c questo  bene  della 
memoria.Memoria  de  i nostri  beni  riceuuti , memo 
ria  de  i noHrimali  operati  per  h averne  dijpiacere , 
fanno  che  acquietiamo  quella  detta  memoria  eter- 
na . Ma  venendo  alle  lettere  humane , quefti  noHri 
oratori  la pongon  per  una  delle  principali  parti  ora 
torie  i Indarno  dice  Quintiliano  , fiamo  infegnati, 
feci  fi  [corda  quello  che  habbiamo  imparato  , & 
.queflo  mede  fimo  comanda  che  fia  queHa  pqtens^a 
efiercitata, perche  l'ufo , & l ejfercitìo  taccrefce. . 
E co[a  marauiglioja^,  cì)e  v[andola,&  raccoman- 
dandole le  cofe  pofiapiu  ricordar fi  , &cbe  coliti 
che  non.fi  esercita  in  raccomandarle  co  [a  verni- 
na , men  habileèper  apprenderne . E colui  che  iti 
-ciò  fi  è fiancato  maggior  capitale  troua  del  pafiar 
t o , & pivhabìlitàper  il  futuro . Equefta  virtù  in 
\ ^ due 


« 

ì 

«i 

fr 

k 

A 

* 

i 

di 

ti 

n 


« 


•r  ri^z  / 144  . 

due  maniere.  Vnhuomo  ha  la  memoria pretta.  $ 

. pretto  apprende  quello  che  fegli  ricomanda  ,pem 
nonio  cuflodifcc  molto  tempo.  L'altra  perii  con m 
trario  con  difficultà  apprende, però  lo  conferva  afa 
fai  . Et  f opra  quetto  ci  infegnala  ragion  naturale 
lAriftotele  dicendo , che  comunemente  gli  acuti  din 
gegnofon  dalla  prima  forte  pretti  nel  apprendere.  » 
€ ir  fiacchi  nel  ritener,  & i pudiper  il  contrario  con 
difficultà  lo  riceuono , & apprendono , però  fofleìir 
talo  piu.  Tlutarco  dice,che  accade  quetto  negli  info 
mini,  come  ne  i uafi  che  hanno  molto  flretta,laho.c± 
ca  che  fono  molto  difficile  da  empire , però  fono  in 
men pericolo  di  ffiargerfi. ,cofi  fono  i roggi  dtnge- 

• gno . Vero  quelli  che  hanno  l’ingegno  acuto  fon  co- 
me le  uafa  che  hanno  la  bocca  aperta,  che  facihnen • 
te  fi  empiono ,& fàcilmente  poffonoffiargerfi.  San - 
Tomafò , cheinniunacoja  lafcìò  di  dottiffimamen- 
te  ragionare,  dice  a quetto  propofito , che  dalle  di- 
uerje  dijpofitioni  corporali  peruengono  le  diuerfi 
Labilità  nelle  operationi  dell'anima , che  cofi  come 
reggiamo,  che  le  cofe  con  difficultà  in  effi  fi  imprir 

* mono,  ofan  fegni  come  il  metallo,  & Impietra , mol 
topiu  la  fottengono , che  non  altre  cofe  che  facil- 
mente fi  imprimono,  come  la  cera , & la  mafia,  che 
cofi  qui  amene,  che  come  la  memoria  è guardia  di 
quello  che fi  apprefa  dai  roggi  et ingegno  quei  che 
già  poterò  imprimere,  & depofitarc  una  uolta  in  ef 
fa, la  confermino  piu  in  quella  durezza  doue  con  dif- 
ficultà fi  pofe  , Gli  acuti  non  hauendolo  con  tantp 

- < Uh  4 fatica 


7 J.  ^ T E 

fati e i imprejfo , gli  può  cader  molto  presto.  Vero  è , 
uri' altra  cofa  nella  memoria  fimilmente  'degna  da  \ 

notare , che  è uedere  che  nel  tenero  ingegno  di  fan - < 

ciulli quello  che  una uolta fi  impreffe , giamai fidi - fa 

tnenticadiuenuto  huomo.  \Auicenna  dice  nel  fitto  t 

dei  fuoi naturaliiC/fer  la  cagiondi  quetlo  che  quei  ( 
che  hanno  l' animo  ripofato,  & finga  carico  di  pen-  £ 

fieri  hanno  piu  tenace  la  memoria , &per  quello  a « 

fanciulli  li  rimane  per  longo  tempo  quello,  che  preti  c 

dono  in  loro  fanciullegga ; perche  niuna  molestia  c 
hanno , dipenfieri  & trauagli:però  San  Tomafo  di  c 
ce  un' altra  ragione  al  parer  mio  piu  efficace  ,&h  { 

che  la  cofa  checaufa  notabil  mouimento  nell'huo-  j 
mo  retta  piu  ferma  nella  fua  memoria , come fino  le 
co  fi  molto  nuoue,  & marauigliofe , & come  a fan-' 
ciulli  la  maggior  parte  delle  cofi  che  uedonoa  loro 
fono  molto  nuoue , & paiono  grandi , & quefla  è I * 
la  cagione  cheli  reflino  fermamente  nella  memo - s * 

ria , ma  lafciata  la  fanciullegga, nella  età  già  perfet  j , 

ta  fono  flati  huomini  di  tanto  capace,  & angolare  1 
ingegno , che  par  cofa  marauiglioja  udirlo  ,&  lego-  J , 

lo  Tlirùo, Solino, & Quintiliano, pongono  di  ciò  mol  # 
ti,  & diuerfi  eff'empuDel  He  Ciro  leggiamo,  che  tut  , 
tidelfuo  eftercito , che  era  grandiffimo  conofieua,  . 
tir  chiamaua  per  nome , cofa  neramente  maraui-  , 
gliofa . llmedeftmo  ferine  di Scipion  Solino, però  i 

quantunque  fia  quefto  mirabilc,pare  che  per  la  con 
uerfatione  di  molti  giorni  poffa  eflere . Ma  quel  di 
Gnea^mbafciator  del  Tino  con  Romani  par 
• . . •*  (be: 
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chefpauentipiu,  ilquale  cfiendo  di  due  giorni  arri* 
nato  in  noma  fapeua  tutti  i nomi  de  i Senatori , ben 
che  fujkro  gran  numero , & tutto  i nomi  di  gentit 
buoniini , & principali , & li  conofceua  per  uiHa  , 
& parlaua per  lor  nome.  Spartiano  nella  ulta  djL- 
driano  loda  molto  la  fua  memoria  dicendo , che  fie fi 
leggeuaalla  fuaprefengaun  libro , che giamai  ha? 
uejjèpiu  udito  ne  ueduto , finito  di  leggerlo  lore- 
citaua  a mente  fienga  errar  parola , & che  a colui» 
che  lo  ueniaa  fupplicare  una  uolta , 0 nego  dar  con 
ejfo  lui  in  ogni  tempo  lo  ricono fceua.  Et  uno  r accori*  , 
ta  una  gran  piaceuolexga  di  lui , che  ejjendo  un  cer- 
to uenuto  a domandargli  una  certa  gratin , che  era 
vecchio.  & haueua  i capelli  ,&  la  barba  canuta » 
egli  non  gli  concejfc  quello  che  chiedeua , & que- 
fto  medefmo  doppo  hauendofi  tinta  la  capigliata , 
&rafofi  (onde  par  che  questa  ufianga  che  bora  fi 
vfafujje  antica  molto ) tornò  di  nuouo  all’ Impera- 
tore a domandargli  quella  medefinna  gratta , ilqua-t 
leejfiendo  da  lui  ricono  [àuto  per  mot  tegiar  lo  di  ha- 
uerfi  co  fi  tinti  i capegli , gli  diffe  che  uolontieri  gli 
t bauerebbe  cocefifio  quello  che  iomadaua,ma  che  era 
710  pochi  giorni,  eh  e fuo  padre'  haucua  il  mede  fimo 
ricercato  ,al  quale  battendolo  negato , non  li  p are- 
na il  douere  che  fi  concedefie  al  figliuolo  quel  che 
fi  era  negato  al  padre . Et  in  tal  modo  egli  fi  parti 
confufo  conia  ijpeditione  che  meritaua.  Di  Mi- 
tridate He  di  Tonto  leggiamo  , che  haueua  fiotto  i 
fiuoi  Hegni  di  uentidue  linguaggi , & che  a tutti 

quelle 
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quelle  nationi\udiua  fen^a  interprete ,&  rijponde 
uà  parlando  nel  lor  linguaggio.  Fugrande  fimilmen 
te  la  memoria  di  Temistocle , delquale  parla  C elo- 
quente Cicerone , che  apprendeua  quello  che  uole- 
ua,  & che  molte  cofe,cbe  baueua  imparate  me  buo 
ite  defideraua  dimenticare  , & nonpoteua . Et  do- 
mandandogli una  uolta  Simonide  f e voleaarte  per 
battere  memoria , rijpofe  egli , che  per  dimenticar 
fi  hauerebbe  uoluta  l’arte , ma  per  bauere  memo- 
ria non  glibifognaua . Di  Marco  Crafio  ferine  il 
, dottiamo  Quintili a?io  3 che  in  cinque  forti  di  lin- 
gue che  fi  ujauano  in  Grecia  udiua,&  rifpondc.ua 
a ciafcuno . Di  Tortio  Laterone fcriue  il  fapientc  Se 
neca,  nel  prologo  delle  fuc  declamationi , che  illu - 
ftròconle  fue  feolie 3 il  dotto , & fapiente  pidol- 
fo  jLgricolayche per  natura  3&  per  arte  egli  haue- 

• uà  tal  memoria , che  pareua  co  fa  incredibile  > per 
che  tutto  quello  cheimparaua  cufiodiua  fedelmen- 
te 3&  efiendo  oratore  tutte  le  orationi  che  baue-. 
ua  fatte , recitaua  a mente  fen%a  errar  parola,  & 
diceua , cioè  era  fatica  gettata  uia  lo  fcriuere , che 

* nella  memoria  jeriueua  le  fue  inuentioni.  Scriuefi 
milmente  il  dotto , & elegante  Cicerone  di  Orten- - 
fio  grande  oratore , che  nel  modo  che  penfaual'o- 
rat  ionela  fcriueua  doppo  , & cofi  la  diceua  fen-^p 
troncar  parola . Et  del  mede  fimo  Ortenfio  ferine  il 
' forno fo  Seneca  nel  mede  fimo  luogo  che  babbiamo 
detto  di  fopra , che  Stando  a uedtr  uendere  robba  de 
incanto > che  durò  tuttoun  giorno, dijfe  nel  fine  tut- 
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tei e cofeper  ordine  che  fi  erano  ucndutc,<*r ì nomi 
di  quelli  che  Ihaue nano  comprate , cr  il  prezzo  dìo 
gni  cofà  per  ordine  coméjera  paffato  fin%a  errare > 
& di  fejicfio  come  buon  teflimonio  ferine  Seneca , 
che  nella Juagiouentu  bebbe  tanta  memoria , che  fi 
li  fujfc  detto  due  mila  nomi  di  cofeper  lordine  che 
fc  li  diceuano  le  tornava  a dir  tutte  , finga  errarne 
ninna . Et  dice  piu, che  nel  tempo  elìcgli  imparava 
venivano  tali' bora  innanzi  al  fuo  maellro  dugento 
difcepoli , & ciafcuno  recitargli  un  uerfo , & fubi- 
toche  ejfi  haueuano  finito  dipecitargli  egli  li  repe- 
tem  ad  uno,ad  unofenga  errar  mai  parola.  Fra  gli 
effempi  di  gran  capacità  fi  può  notar  quello  diu  Giu 
Uo  Cefare  Imperator,  ilquale  in  un  mede  fimo  tem - 
poferiueua  quattro  lettere  à quattro  perfine,  con 
quattro  fecretarij.  EtTlinio  dice  di  lui,  che  in  uno 
me  defimo  tempo  gli  accadeua  notare  uua  lettera  a 
•pn  filetario , & egli  leggere  un  libro , & udir  . un 
thè  gli  parlaua , Sparitane  firiue  quafi  il  mede  fi - 
mo  dì  Adriano,  A questo  prapofito  fiuiemmi  dì  una 
> acuta  rifpoila  di  Scipione  africano  minore , che 
» ■'competendo  con  .Appio  Claudio  [opra  la  cenforia 
di  Bpma,per  tirare  afe  il  popolo.  Claudio  nominaua 
ciaf  cuno  Etmano  per  filo  nome,  dicendo  che  era  fi 
gno  che  cgliamaffi  tutti#  oi  che  di  tutti  haueffitid 
U nominargli  memoria, & che  Scipione  non  conofce- 
ua  niuno,ne  fapeuadnome  di  niun  di  loro , a che  ri - 
j fio  fi  Scipione , egli  è il  uero  Appio  Claudio , cheto 
non  ho  mai  procurato  di  conojeer  moki  > ma  che  ni* 
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ynfla  in  Roma, eh  e non  conofea  me. Molti  piu  efiem 
pi  potrei  dare  di  gran  memoria  de  gli  h uomini  ■,  che 
il  curiofo  lettore  protra  in  Cicerone, & in  Quintilia . 
no  vederlo,  &fimilmente  negliauttori  , che  cita 
Giovani  Corner  te [opra  il  capitolo  fettimo  di  Solino. 

Come  fi  può  macular  la  memoria, & come  fi  può 
fiere  memoria  artificiofa.  Cap . Vili. 

SI  come  è co  fa  eccellente  la  memoria  cofib  deli* 
cata,&  molte  cofe  la  macchiano,  & impedifco~< 
no,  come  fono  le  infermità , ferite,  botte  nella  te* 
Ha,  vecchiezza,  fubite  paure , & cadute  da  alto  > 
tutte  quefie  cofc  danno  quefia  potenza  , perche 
dannano  il  luogo, gli  organi, & infir  omenti  di  efia, 
& piu  da  notar  è che  alcuni  receuono  danno  nello 
indebolirfiglila memoria  intatte  le co/è > & altre 
inunafolafifenton  [cernati,  come  quel  chefcriue 
Tlinio  di  Me  fiala  Cornino  che  rimafe  di  una  in- 
fermitàtale, che  giamai  j incordava  del  fuo  nome 
proprio  quando  ne  era  domandato,  & ferine  il  uri 
altro  cui  fu  dato  una  fafiata  iti  capo , & fi  dimen- 
ticò le  lettere  che  fapeua,  & in  tutte  l altre  cofe  » 
haueua  botta  memoria,  di  uri  altro  huomo  che 
per  una  caduta  perdete  la  cognitione  di  fua  ma- 
dre , & parenti , di  Francefco  Barbaro  huomo  tnol 
to dotto  nei  tempi  noslriho  letto  &intefo  dira 
molti , che  ejjendo  huomo  dotto  nella  lingua  Gre - 
caper  una  certa  infermità  che  hebbe  fi  dimenticò 
particolarmente  di  tutto  quel  che  fapeua  in  Greco 
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tettando  del  rimanente  come  prima,  co  fa  inuero 
marauigliofa  molto  : & di  Georgio  Trapeguntio 
kuomo  dottijftmo  nel  tempo  dei  nottri  padri , nella 
fuauecchiegga,  finalmente fi  dice  che  [egli  domen - 
fico  tutto  quel  che  fapeua.  Co  fi  come  in  quetto  par- 
ticolarmente fe  disfece  per  óccafion  le  memorie , 
altri  fon  trottati  batterle  di  fua  natura  battute 
molto  deboli . Lo  Imperator  Claudio  era  ancho - 
ra  di  cofi  deboi  memoria , che  di  lui  fcriue  Stteto - 
aio  Tranquillo  nella  fua  ulta  ebe  gli  accadeua  ha- 
uer  la  moglie  con  ejfo  lui  coricata  nel  letto  ,&  do- 
mandar di  lei , comandando  che  le  diccffero  la  ca- 
gione , perche  non  fi  andauaà  coricare  Gli  attenuta 
fimilmente  batter  fatto  uccider  quale})  uno , & al- 
tro di  mandarlo  a chiamar  in  conftglio  , cofi  altri 
per  fargli  uenire  a giocar  al  tauollier  e,  alcuni  chia- 
mandogli dormiglioni  , & gli  baueua  fatti  ap- 
piccare il  giorno  innanzi.  Herode  So  fitta  bebbe 
un  figliuolo  di  fi  cattiua  memoria , & ingegno  che 
a niun  modopoteua  imparare  , & conferuar  neh- 
la memoriale  lettere  dello  alphabeto  , & il  padre 
baueua  tanto  defiderio  che  imparaffe  , che  per 
dargli  arte  da  poter  imparare  ,creaua  coneffoluì 
uentiquattro  fanciulli  della  fua  età , & a ciafcun  di 
loro  pofe  un  nome,  di  una  delle  lettere  dell'alpha - 

Fbeto , perche  nominandogli , & conofcendogli  ue- 
niffe  ad  imparare  quelle  lettere . Diffi  di  fopra  che 
la  fubita paura  ò alteration  fuol  impedire  la  memo- 
tia,e  cofijche  benché  non priui  la  memoria  del  tutto 
■ ; tutta 
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tutta  la  turbatone  o paura, per  qualche j fatto  acca- 
de far  [cordar  l'huomo  quel  che  haueua  ben  fif*  » 
fo  nella  memoria . Come  intraucnne  a DemoHe -■  t 
ne  orator  illuHre  che  efiendo  ito  per  Ambafdato-  & 

re  a Filippo  Re  di  Macedonia , per  £ alteratone  ti 

che  hebbcuederfi  Olla  fuaprefen^,  hauendo  co-  4 
mindata  la  fua  oratone  che  haueua  comporla,  4 
& haueua  a mente , fe  la  dimentico  tutta  fenqa  ti 
nulla  poter  dire . Il  medefimo  leggiamo  di  Tea * . d 
fi-aslo,  che  uolendo  orare  nel  concilio  de  gli  .Areo-  . ci 
f agiti  in  Atene , & di  tìerode  Ateniefe  al  cojpet-  . d 
to  di  Marco  Antonio  Imperatore , Et  fimilmentc  n 
di  Eraclicede  Lido  alla pre fenica  di  Seuero  Impera-  t 

tore , fecondo  che  narra  Filosìrato . Et  quafi  nei  . i 
tempi  nojlri  di  Bartolomeo  Soctino  natiuo  di  Sie-  « 
na  r dottiamo  in  legge,  che  ejfendo  Ambafdato-.  l 
re  della  fua  patria  imarrgi  Tapa  Alefìandro  fitto  , 1 r. 
cominciando  la  fua  oratone  che  egli  haueua  molto  fi 
bene  fiudiato  ,fe  la  dimenticò  tutta , che  non  può-  , ti 
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fio  nel  fuo  polifioro , & Quintiliano  lo  tratta  piu  le 
À lungo.  Seneca  Morale  nel  luogo  fopra  allegato  fi 
fa  tanto  facilqueH’ arte,  che  fi  diceche  inpochifji-  ^ « 
mo  tempo  potrebbe  urikuomo  farlo.  Et  diCiniaam  • à 
bafciator  di  Tino  fi  legge  hauerla  ufata.  Tlinio  al 
& Quintiliano  dicono  , che  fu  inuentor  di  queSU  * a 
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artememoratiua.  Simonide , quantunque  il  mede  fa 
mo  Vlinio  dica  batterla  finita  di  perfettionare  Me* 
trodoro , che  di  efia  arte  fi preualeua  mirabilmen- 
te. Di  Simonide  narra  Cicerone  nel  libro  dell'ora- 
tore, & narralo  fimilmente  Quintiliano, che  ejfen- 
do  comitato  infieme  con  molti  altri  in  una  cena,cad 
di  la  fola  dotte  ccnauan,  doue  tutti  morirono,  eccet- 
to Simonide , ilquale  era  a cafo  in  quel  punto  flato 
chiamato  da  uno  fuori , ne  mai  feppe  chi  l'baueffe 
chiamato,  & in  queslo  modo  [campò  la  uita.  Hor 
dicono  che  ricercandoli  i morti  conuitati.  Simo-, 
nide  come  [e  piffero  in  gran  numero  fegnalò  tut- 
ti chi  erano , & come  eran  per  ordine  afeifi  a ta- 
vola quando  cade  la  fata . Sono  infiniti  gli  ejfempi 
che  fi  potrebbonmojlrarc , ma  quejli  baflino  per 
bora  un'altra  cofa  e da  notare , che  i Filofofi  natu- 
rali ,&  particolarmente  Mifiotdcfan  differenza 
fra  mcmoria,e  reminifeenga  * perciochc  dicono po  - 
ter  effer  la  memoria  cofi  negli  altri  animali  come 
ncll'huomo  , quantunque  in  ejjì  imperfcttamen-  • 
te  , ma  che  la  reminifeenga  è piamente  -nello 
%huomo , che  hricordarfi con  difeorfò  , &penfar  co- , 
me  contemplando  la  cofa  dàfc orrendo  dal  genera 
le  al  particolare  della  àrconflantid , & del  tem- 
po con  àefider azione , & intelletto , perche  fi  ri-' 
corda  un  animale  d un  luogo  doue  è una  uolta  ca- 
duto , & un  cauallo  doue li  fin  flato  fatto  male,  & 
altri  animali,  piu  & mcno-in  diuerfi  gradi , ma  co- 
nte babbiam  detto  , dalfhuoniQscQn  piu  perfetto 

modo 
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inodo  co'ldifcorfo , intelletto , & uemr  dama  co  fa 
in  un  altra.  Et  cofi  fecondo  jiriftotelefragli  huomi 
ni, colui  che  bpiu  acuto  ha  maggior.  reminifcen%a  , 
anchora  che  l altro  habbiapiu  memoria . Terche  la 
teminifcen%a  è unmodo  di  inucSligare , desiando  in 
memoria  per  alcuna  cofa  che  le  faccian  recordare , 
pel  che  il  migliore , &piu  acuto  ingegno  da  far  mi- 
glior maniera , & perciò  ha  miglior  rcminifcen^a  v 
I Greci  fra  l altre  uanità  de  i loro  Iddij  metteua  per 
Dea  fimibnente  la  memoria,  di  modo , che  fu  fempre 
/ limata  molto  quella  habilità:  & co  fi  deon  gli  buo- 
mini  ringratiar  Iddio  di  haucr  & confcruarfela.  Et 
Marfilio  Ficino  nel  libro  che  fece  della  triplice  ulta 
dàgran  ricette , & auifi per  conferuar  la  memoria . 

- Quanto  f ufi  ero  Slimati  i Filofofi , & buoniini 
x dotti  de  i tempi  antichi  dagli  Impera - , 

tori&Pg.  Cap.  IX, 


NO  ^potiamo  Ugnar  fi, che  ne  i tempi  noSlri  . 

non  fieno  Siati  al  mondo  eccellentiffimi  in-  " , 
gegni  in  ogni  forte  di  fcien%a , & arte , ma  ueggio  9 ( 

ben  jpeffo  dolcrfi  i litterati,che  non  fon  tanto  Slima- 
ti ,nefi  remunerati  da  i Trincipi  di  quefio  tempo  > 
come  furono  i dotti , & i Filofofi  da  quei  della  loro 
età.  Quanto  fi  babbin  ragione  non  intendo  io  di  de-  ' ■ 
terminarlo,  ma  fi  ben  ridurre  amemoria  alcune  hi- 
ilorie,  & ejfempij  dei  gran  He  antichi,  che  aiuta- 
rono & fauorirono  i fatti , ■&  Letterati , acciò  per  la 
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tmparatione  di  quei  del  noHro  teinpo  fi  ucda  fi 
ban  ragione  di  lagnar fi  .Et  prima  dirò  di  quello  ec- 
cellente Capitano  Tompco , delqual  leggiamo , che 
doppol'hauer  in  battaglia  unno  il  potente  {{c  Mi- 
tridate,& h aulita  mille  uittorie , uenture  in  ar- 

me yperucnuto  in  Atene  con  tutto  il  Jùo  apparec- 
chio che  haueuan  in  cottume portare , & condur- 
re innanzi  fci  Confoli , & Cetani  Bimani  faputo 
cheTojftdonio  Filofòfo  giacea  nel  letto  infermato , 
non  pur  uolfe  honorarlo  co'l  uifitarlo  inperfona,ma 
giungendo  alla  porta  della  fua  cafa  non  uolfe  ch'en - 
trafiero  dentro  i littori , ne  altre  infegne  imperiali* 
che  haueua  con  e fio  lui , parendogli  che  alla  uirtù , 
& fetenza  tut tigli  Imperij  doueffero  ubbidire , & 
fece  con  quel  filofofo  quel  che  non  haueua  fatto  con 
J{e  alcuno  deimondo, Dionifio  I{e,&  tiranno  di  Si - 
racufa  battendo  procurato  che  Tintone  eccellenti  fi- 
fimo  & diuino  filofofo,  lo  foffe  andato  a ueder  in  Ci- 
cilia , egU  {lofio  lo  uenne  ad  incontrare  ,&  lo  pofe 
nelfuo  carro  tirato  da  caualli  bianchi , con  il  mag- 
gior  trionfo , & maggior  folennitàyche gli  foffe  Sia 
tapoffibile Santo  erano  in  quei  tempi  ifiimati  faui> 
& letterati. Ale ffandro  Magno  uolendo  combatte- 
re y&  diflruggcr  la  città  di  Tebe , comandò prima 
che  la  cafa  di  Tindaro  ToetafoJJe  riguardata.  Quan 
to  foffe  Virgilio  daOttauiano  apprezzato  è noto  a 
tutti, fenza  che  io  il  dica , poi  che  il  popolo  Romano 
in  tanta  uenerationl  haueua , che  fecondo  che  feri- 
ueTlinto  nell' entrar  di  Virgilio  nel  theatro  a reci-. 
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tare  i fiioì  uerfi  }fegli  leuò  in  piè  tutto  ilpopolo' con 
la  medefima  riuerenya  che  faceua  all  Imperatore» 

&gli  celsbraua  il  giorno  della  fua  natiuità  ogni  an~ 
no . Furono  tanti  i doni  che  receuè  da  Ottauiano  » 

Seruio  fa  Mecenate  & molti  altri  che  dì  nulla  fece  in  bre~ 
netta  m U£  faoitd  di  fei  mila  feflcrtij , che  fono  dugento  rin- 
vi™. quanta  mila  feudi  doro , & hauea  honoratijfimo 
Cini,  palaggìo  in  J\nma  : & Giouenale  femilmente  lo  an- 
sati. 7.  noucra  fai  ricchi  di  quel  tempo . Et  recitando  un<t 
altra  uolto  Virgilio  al  cojpetto  di  Ottauiano Li-' 
vìa  fua  donna  madre  di  Marcello  certi  libri  della 
fua  Eneide , uenendo  al  fin  del  :fcfto  doue  tanto  ele- 
gantemente parla  di  Marcello , che  eragià  morto  » 
fi  mojfe  in  quel  punto  tanto  il  cuor  della  madae , che. 
perduto  i l pentimento  cadde  tramortita , ne  puote 
piu  pentirlo , & comandò , doppo  che  infe  fu  riue - 
nuta  : che  per  ogni  uerfo  chaucua perduto  di  udi- 
re fujjer  dati  a Virgilio  dieci  fefiertij,e  ejiendo  uer- 
fi uent'uno , montar ebbon  cinque  mila  ducati  da- 
'1  • defio  . De  i Sita  cuponi  leggiamo  , che  hauendo  in 
Sicilia  prigioni  alcuni  huomini  di  Atene , perche  f, 
fapeuano  a mente  certi  uerfi  di  Euripide  Toeta  9 j 
Greco , & gli  reritauano  ,{en%a  altro  rifatto  in  ho 
note  di  quel  Toeta  gli  liberarono , & gli  lafciarono 
andar  Uberi  ne  i lorpaeft . Scipione  A f icario  fece-- 
porre  la  ftatua  di  Ennio  Toeta  nel  proprio  fuofe-  ^ 
polcro  « & in  uit alo  tenne  infila  compagnia  alla 
guerra.  Domitiano  Imperadore  fece  C onfolo  in  Bu- 
fila tre  itoltc  Silio  Italico,  Toeta  diligentijfimo  nati  ■ 
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no dt  Spagna  : mane i tèmpi noftri nonsò  qudtbo* 
norehabbino  iVrincipi  moderni  fato  a untoli-, 
tianoy  un  Vontano , vn  Sannazaro , vn  Bembo  , un 
Dolce t un  fufcelli , & molti  altri , che  con  molti  de 
gli  antichi  baurebbon potuto  competere  .Il  He  Mi  * 
tridate(  per  ragionar  piu  degli  antichi)  Slimò  tan- 
to Viatorie , & la  fua  dottrinale  volendogli  fa  U 
fua  Statua , cercò  uno  che  fi  chiamala  fittone,  che 
lafaefie,  per  ejfer  molto  grande  artefice , & era  ' 
in  quei  tempi  grande  honorhauer  una  Statua  nei 
luoghi publici , che  a ninno  fi  permetteua  fe  no  per 
alcun  fègnalato  atto  di  uirtù , & per  grandiffima 
dottrina,  & dignità  Concefionlaper  queflo  anco- 
ra a DemoStsne  gli  yAteniefii , con  un  titolo  di  mag- 
gior h onore  che  ad  altri  fifa  mai  fato , che  dice  uà,, 
chefe  la  forga , & il  poter  di  Dcmoftenefi  hauejfe 
agguagliato  al  fuoingcno  ,&  [opere  non  haureb- 
beill\e di  Macedonia  foggiogati  i Greci.  Giofefa 
Giudeo  efiendo  dalla  catiuitd  di  Gierufalem  con- 
dotto prigione  in  Bgma , per  i libri,  che fece  delle  an  • 
tichità  di  giudei  meritò  hauer  in  Bgma  Statua  .JL'i 
* Valerio  di fcepolo  diTeofiafio  per  fua  dottrina 
prudenza , fecero  gli  Mteniefi  porgli  la  fua  flatua 
in  trecento  parti  della  Città . Et  fc  quefii  erano  ha-' 
nori grandi  non  cramìnor  l’vtile  che  ^rifiatile  ot  lgtenm 
tenne  da  udlejf andrò  per  il  libro  che  fece  de  gli  M-  U.y.di- 
nimali  ottocento  talenti , che  nella  moneta  del  no -,  nofis. 

Siro  tempo  di  adefio  farebbe  quattrocento  ottanta 
mila  feudi , Et  queSto  è verificato^  da  quel  che  ferine} 
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•plinto  battere  ^Alefiandro  de  fiderato  tanto , ch'egli* . 
quejlo  libro  fcrifte,che  mandò  molti  migliaia  d1  kuó-  1 - 

mini  per  la  Grecia,&  Ijl facon  proiuftoni , & co - < 

mandamenti  che  fufier  ubiditi  in  tutto  quel  che  uo-  j 

teffero  in  caccia , in  pefcarey  & uccellare , & in  al-  * 

tri  filmili  ejfercitij  : onde  fi  potefiero  intendere  &fa  f 

pere  le  proprietà  & nature  di  qualunque  animale , * 

uccello yo  pefce  y&  di  tutto  fofie  auifato  frittoti-  f c 
le.Sefoffe  flato  nel  tempo  di  Mejf andrò  tìomero  il  t 

miglior  di  tutti  i poeti  Greci , è da  penfare  che  gli  * 
haurebbe  fatti  anco  a lui  i me  defimi  benefici  che  fe-  ' i 

ce  ad  Metile  : perche  efiendogli  una  caffaprefen  < 

tata  doue  teneua  Fe  Dario  i fuoi  pretiofi  unguen - | j 

tiypiacendoglimolto  difie  t farò  che  quefta  coffa  fa 
conferuata  duri altro  piu  pretiojo  teforo , & quiui 
fece  riporre  le  opere  di  Homeroylcquah  di  contino - - , 

uo  fi  dilettaua  leggere . Lo  Imperator  Traiano  fi- 
lo per  le  lettere  honorò  Dione  filo  fofoy  tanto  che  per 
uiazgio  lo  faceua  federe  con  lui  nel  proprio  carro 
cofi  lo  condufie  in  F^ma, quando  ui  entrò  trionfai i-  - 
do.K(ella guerra  che  fece  Ottomano  Imperatore  in  * 
tgittoycontra  M.  Antonio  diceua  3 che  haueua  la-  • l , 
faato  di  difìruggere  jtcflandria,per  batterla  edifi- 
cata Meandro  y&  per  rifatto  d'^rrio  filofofo,  , ] 
& quello  mede  fimo  Imperatore  fece  Prefetto  > &• 

. Tribuno  Cornelio  Gallorie  per  efiere  elegante  Toe 
ta.Vedonfi  le  prouifioni , che  a i dotti  y&  letterati 
fi  dauano  in  quelli  tempiyper  quello  che  fcriue  Sue- 
tonio  di  Pefafum , benché  fife  notato  di  auaro. 
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£he  fauoriuagù  efercitij , dr  fe  rkiw  '*  mae* 

fin  di  epe  prouifioniper  ciafcuno  tanto , c/jf  à ridar 
le  alla  noflra  moneta , fecondo  Beroaldo , & il  BUr 
dco  fanno  due  mila  e cinquecento  ducati.  Conofcefi 
in  quanta  iflimationefuflero  le  lettere , ftmilmente 
per  quel  che  di  Socrate  oratore  Greco  , ferine  il  far 
mofo  TliniOiCheuendè  una  oratione  o informatiorrt 
che  baueua fatta,  per  un'huomo  de  principali  uenti 
talenti, che  farebbono  dodici  ?nilliajcudi. Scriuepfi- 
nùlmente  nella  uita  àxjLntonio  Imp.figliuob  di  Se 
nero, che  ad  ^Appiano , per  h oliere  fatta  una  gran- 
de  opera  uerfo  la  proprietà , & natura  de  i pejci  ,gli 
fece  dare  tanti  ducati  di  oro,  quanti  uerfi  baueua fot 
ti  in  tutta  l opera , che  furono  afìai . ^Aulo  Gelilo 
ottenne  il  Confolato  da  Gratiano  Imperator per  il 
fuo  uerificare , che  era  la  fummo  dignità , doppo  lo 
jg  I mper.  Stailo  Toeta  dottiffimo,  ottene  da  Domiti a 
no  Imp.  ( quantunque  federato  fujj'e)  molte  gratie  » 
dr  in  un  folenne  conuito,  lo  fece  con  eflo  lui  alla  fua, 
menfa  federe, & fecelo  coronare  con  il  lauro , di  che 
% fi  coronauano  i poeti.  Con  molte  hon orate  parole* 
% nonmeno  che  fufie  ufato  à cojlui,  fu  accarezzato 
Selcio  uafo  Toeta  Lineo , dall imp.Vefpafiano , & 
prefentato  di  gran  fomma  di  danari . - jlrriano  per 
lahifiorid,  che  fcrijìe  in  Greco  di  JL lefjando  Ma* 
L gno,pcr  ejjcre  huomo  letterato  fu  fatto  da  jldria» 
no,  & * Antonino  Confilo  Bimano,  'ffcpur  erano 
>•  - b onorati  in  uita  quefli  tali,  ma  doppo  morte  anche- 
tadorne  fi  uede  Tolomeo  Re  d Egitto,  che  fece  a tìq 

li  3 mero 
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..  pierò  far  tempio, & fatua  come  a gli  altri  fuoì.  lì* 
dij.  Et  a.  Virgilio  fu  fatta  in  Mantoua  la  fatua 
molti  anni  doppo  la  fua  morte  * Del  moti  ecceller 
te  Toeta  Oratio,  benché  non  habbiamo  informati a 
ne,  che fufie  fato  molto  ricco, hebbe  nodimcnogrì 
dijfime  dignità  da  Ottauiano  in  Bgma.  “Potrei  moU 
tcbiflorie fopra  (liquefa  allegare , che  lafcioa  die- 
tro per  no  efier  importuno . Et  fe  qualcb' uno  uolefie 
allegami,  che  Umorale  Seneca  fu  morto  da  firn - 
per ator  Verone :aque  fa  rijpondo  che  fu  il  crude- 
liffimo  Verone  che  ciò  fece,  maprima  che  uenl/fea 
morte  furono  le  dignità, & i beni  grandi,  che  per fue 
lettere  cofegui  in  Eoma.Et  è motto  molto  uero,che 
gli  honori , & i doni  fanno  le  arti,  & aumentono  le 
feientie.  Et  cofi  trouiamo,che  nel  tempo  degli  Irrh 
peratori,&  J\e,chefanorirono gli  huomini  Hudio- 
fi  & letterati, furono  huomini  molto  dottrinati, co- 
me furono  in  r\oma  nel  tempo  di  Ottauiano,  di  Clan 
dio, Adriano , Vejpefiano , & Antonio  & de  mo- 
derni di  Sigifmondo  Imperator , Roberto  Kg  di  Sicì 
Ua,Vicola  V . Pontifico  Maffimo , il  ^ llfonfo  di 

V$poli,&  Mattia  pe  degli  Vngheri, &fimilmen 
te  dentro  a Eiren%e. 

Che  le  lettere  fon  Hate  molto  necejfarie  a Principi * 
& anco  a capitani  d efier  citi.  Cap.  XV 

Molte  hi  farie  potrei  allegar  oltre  le  certijji- 
me  ragioni  che  gli  antichi  Principi  eonofc 
l ri  * bera 
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; }jera  ejjfcre  neccffarìe  per  gouernare  le  lettere  : ma 
, pzrche fon  hormai  notorieymi  firingerò in  poche. 

. Liggefiche  ejfando  nato  a Filippo  Aleffandro , jS- 
K . pino  ejfere  in  fittene  Ariflotile  gli  mandò  una  let - 
tercmolto  notabile  recitata  da  Tlutarco  ,&  Au- 

10  Gillio , we&i  rtngr ariana  Iddio  non  tanto 

per  batter  battuto  quello  figliuolo  , quanto  per  efi 

, | firgli  nato  nel  tempo  di  efio  Arillotile,  Douemo- 
. firò  ueramente  in  quelle  poche  parole , quanto  fri- 

„ ; wwwtf  fapientia , e*r  /apere per  # 

l ' Jvo  figliuolo  per  potere  e fiere  T\e  & Capitano  co-. 
t me  fu  poti  & co  fi  doppo  che  fu  grandicello  glielo  dio 
t de  per  maestro  facendogli  molti  doni , & per,  ca- 
i(  j . gion  fua  riedificò  una  città  che  haucua  dittruta  , 
h er  gli  fece  lauor are  una  f cuoia  doue  potefie  infc- 
gnarc  3 di  marauigliofiffima  pietra , & finltura . 

11  Be  Antigono  jimilmente  Rp  di  Macedonia , fa - 
i t pendo  quanto  fujfe  necefiario perii  buon  gouerno 

la  dottrina  , mofio  dalla  fama  di  Zenone  fingolar 
| filofofo  y Vrincipe  de  gli  Stoici  defidcrando  molto 
j L con  efio  lui  tenerlo , lo  procurò  con  lettere  s & am - ' . 
f ( |w  %bafiiatori , & Diogene  Sperilo  nota  una  fua  let- 
tera, chccofi  diceua , Antigono  Rgyà  Zenone  fi- 
lofofo  falute . Ben  ueggio  che  nei  beni  y&fucccf- 
fi  di  fortuna , & nella  fama  loro  ti  auanxpyperò  fi- 
i , utilmente  conofio , che  nella  uera  felicità , nella 
fetenza  , & difiiplina , nelliltudij,  &\arte  libera ■-  ► 
Uy  tu  fei amefuperior affai . Onde  ho  defidcrato ha  • 
verri  con  efio  memora  ti  prego,  a concedermi  > ch'io , 
. li  4 ' Ma 
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papa  goder  la  tua  conucr fattone , & compagnia, 
llche facendo , babbi  per  certo  > che  non  folamentt 
farai  maejlro  mio , ma  infegnarai  a tutti  gli  Mach 
doni;perciocbe  colui  che  inHruifie , & fanirtuijò 
il  Re  a tutti  i fuoi  fudditi  infegna  fortezza  ,&btn~ 
tà;  perche  comunemente  amene  , eh  e quale  b il  He, 
& Capitano , tali  fono  i uafalli , & faldati . ‘Non 
puoteper  lafuagran  ueccbiegga , queflo  kmora- 
to  Filofofo  condefccndere  al  prego  di  quel  He  : ma 
mandolli  due  fuoi  difcepoli  deipiufaui , & dotti, 
che  egli  hauefie , dai  quali  fu  molto  dottrinato . 
Tuote  tanto  in  ^Aleffandro  la  dottrina  dì  frittoti- 
le  3 dal  quale  imparò  cinque  anni  continui , che  riu - 
fàdoppo  cofieccellentisfimo  He  ? Capitano , che 
non  b flato  un  di  lui  maggior  al  mondo , che  mai  la - 
fciò  in  meig^delL' armi  l’eficrcitio  delle  lettere , gir 
infime  con  la  froda  faceua  porrea  capo  del  fuo  let- 
to ladliade  dHcmero , & altri  libri.  Et  par  che  § li- 
mafie  tanto  le  lettere,&  la  Filofofia  che  baucua  im- 
parata, cornei  regni  che  ìpaueua  acquiftati , onde 
Plutarco, Aulo  Gelilo,  Temiftocle , & altri  ferino- 
no , che  andando  alf  acquifio  dell  rifila , jeppe  cha- 
ueua  .Ariflotile  publicati  certi  libri  di  filosofia  natu- 
rale che  haueua  da  lui  udita , e gli  fcrifie  una  lette *■» 
ra  che  diceua . Veramente  e fiato  mal  fatto  jL riflo - 
trle  hauer  publicati  quei  libri  di  filofofia  /peculati - 
nache  haiferitti,  borinche  ti  parrà  a te  che  io 
pofia  ecceder  gli  altri  huomini,  fe  quella  feien %a 
che  hai  infegnataa  me  comincierà  efier  comune  a 
* tutti? 
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tktti  ? Ti fio  intendere  che  io  nella  fetenza , & dot*- 
trina , uorrti piu  tojìo  auanzar  altri  thè  nelle  ric- 
chezze,& potere,  & bifognò  che  per  conciarlo  gli 
riff.ondcfie  jtrifìotile  hauer  mandati  fuor  quei  li- 
bri cofi  ofeuri , che  niuno  lipoteua  intendere  quan- 
do non  gli  baueffe  egli  dichiarati  . Tino  eccellente 
Capitano , & %e  degli  Epiroti , che  bebbe  grandi} - 
ftmaguena  con  B£mani,& tali  boragli  ttinje  , noti 
folamente  fi  legge  efferfi  dato  alle  fetenze  , ma  conir* 
pofe  libri , & {ragli  altri  i precetti  del  combattere . 
Che  diremo  di  Giulio  Cefare  Imperai  or  primo , & 
fenza  compar atione  il  miglior  Capitano  di  quanti 
altri  fono  {tati  al  mondo  ? potiamo  dire  pere  uerità 
che  tanto  era  inclinato  alle  lettere  quanto  all  ar- 
mi , perche  prima  fi  fece  letterato  cbefoldato  , & 
doppo  qualunque  uolta  poteua  fc  nc  andana  nell  ac- 
cademia de  i poeti,  & caminando  leggeua  y&fcri- 
ueua , onde  una  uolta  in  ^Alcfjandria  di  Egitto , do- 
lio fcampò  notando  dauno  gr ondi f] imo peri  colo ,p  or 
tana  in  una  delle  mani  libri  che  gli  hanno  fcritti  , 
moftrando  battergli  come  la  propria  ulta  cari  3 poi 
che  pofe  ugual  diligenza  per  ifeampare  l uno  , CT 
' [altro,  & qual  firn fiata  la  fila  dottrina  in  commen- 
tarij che  lafcio fcritti  ce  lo  dimostrano . T^on  fola- 
mente  Cefare  , ma  tutti  i Bimani  faranno  buona 
prona  del  noflro  propofito  , i quali  ben  credo  io  che 
fiano  tenuti  per  buoni  Capitani , & gouernat ori* 
che  la  prima  co  fa  chefiaceuano  con  i figli uoli,er a in- 

cgnargli  la  dottrina , & dargli  buoni  precettori  g: 

* ' che 
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chè  fhctna.no  uenirfino  di  Grecia.1  due  Catoni  ognfc 
uno  fa  quanto  fujfero  in  lettere , & in  guerre  eccel - 
• » lentijfmi . Il  maggior  C en forino  fu  Gramamente 
dato  alle  lettere , & ci  lafciò  libri  che  ce  ne  fanno 
fede, fu  grande  oratore  hiftorico,& pieno  di  molta 
dottrina , & nella fua  ueccbiezga  imparòla  lingua 
Greca,&l altro  Catone  Fticenfe  quantunque  non  • 
hauefie  ingegno  molto  habileper  apprendere  [cien- 
tie, cercò  nondimeno  eccellenti  precetorifra.  quali 
fu  Antipatro  Filofofo , & tanto  fi  diede  allo  Stu- 
dio , che  dice  Cicerone  nel  fuo  libro  de  i fini , che 
non  faceua  altro  che  leggere  che  fino  nel  Sena- 

to con  efio  luiportaua  un  libro  per  legger  quando 
poteua.  Scipione  .Africano  uincitor  di  Annibaie 
amò  fommamente  le  lettere,  & oltre  ché  conduce - . 
ua  con  ejfo  lui  Ennio poeta, doppo  tutte  le  fue  uitto- 
rie  fi  daua  alla  legge, & lettere  di  nuouo.  Anniba-.. 
le  fuo  competitore  quantunque  Africano,  ne  i par  - 
digli onì  mentre  che  guerreggiaua , leggiamo  che  e-  . 
gli  ancborafi  effercitaua  nelle  lettere,  & in  quelli 
tempi  ,&  luoghi  con  duceua  per  precettore  Siila- 
no  ,&  Sofilao  Lacedemoni,  & fu  dottrinato  inlin-  ■ 
gita  Greca.  Dioni fio  Tir  anno  di  Sicilia  già  h abbia- 
mo detto  batter*  battuto  per  rmaeSlro  il  diuino  Tla- 
tone , & molti  altri  fimi  hebbe  in  fua  compagnia  , - 
<&  offendo  del  fito  Bggno  feacciato  domandandoli  un 
per  burlarlo , a che  gli  giouaua  la  filofofia  che  ba- 
rena imparata  dal  diuino  Tintone , giouamiriffiofe  • 
egli  a Japer [apportar  in  patientia  la  prefente  auex-- 

fità* 
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I . fìtà.Tcmslocle  Capitano  ecccllentijjìmo , ftow  wewo 

diligenza  moflraua  nelle  lettere  che  nell’ armi, '&• 
fu  fuoprecettore,&  maejlro  Anaffagora  Milefiò, 
Epaminonda , & titttigli  altri  Capitani  di  Greci fit 
tono  fìudìofi  & grandi  ortaoH,  & Mitridate  nella 
guerra  che  haueua  di  quardta  & tanti  anni  con  Bg 
I mani , nel  feruor  dell  armi  fi  effircitàm  nelle  lette-' 

re,&  con  effo  lui  conduceua  ùrecettorh,  & Filo  fi - 
] fi.  Ottomano  Auguflo  haueua  Ihore  fègnalate  del 
giorno  per  il fuo  Studio,  & nelle  guerre  mai  lafiia- 
tia  di  studiare, tenendo  però  eccellenti  maeilri  jt- 
pollodoro  Afpèrario  Fitofofo,Afinio  Tollionc  . Va- 
lerio Mefida,Virgiiio,Ouidio,e  tant’ altri. Fu  innari 
Zj  a quello  Imperatore  Lucio  Lucullo  Capitan  mol- 
to eccellente  nelle  firn  guerre  fi  daua  allo  Ftudio , & 
doppo  ufauagran  diligenza  in  tenere , & carezza 
rt  letterati.  Taulo  Emilio  uincitor  del  pe  Ter  fio,  ol 
tre  che  egli  era  molto  dotto  ,fi  faticò  che  fnfiero  fi - 
milmente  i figliuoli,  & gli  Ateniefi  ad  iniìanza  fua 
gl  i dierono  Metro  doro  per  ejjì . Ter  che  prendo  fa - 
tic  a in  nominare  tanti  ad  uno  ad  uno  ? Tompeo » 

, | . % Quinto  Fabio  Majfimo , Marco  Bruto , Traiano > 
Adriano , Marco  Antonio  , tutti  furono  dotti, 
f compofiro  libri,  & orationi,  & lèttere  di  molte 
dottrine,  & finalmente  fi  ben  discorro  ,ame pare 
t U che  Tariffimi  f uff  ero  i Capitani  antichi  eccellenti jfi- 
mi  finga  lettere . Due  fono  che  non  fi  legge  cficre 
j t Siati  letterati , d’ un  Caio  Mario,  & l altro  Marco 
Marcello, però  fi  leggente  Marcello  amò , &fauoA 

fi 
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ri  motto  i letterati , & perciò  poffo  creder  che fu  e*, 
gli  letterato  anchoraybencbe non fcriueffe,chelo  di 
mottra  latto  diprohibir  nel  prender)  come  babbi et 
tuo  detto  ) Siracufà  che  non  fufie  uccifo  jirchime- 
de.Hor  dicano  quanto  uogliono  i Capitani  moderni > 
dico  d alcuni  che  uogliono  dire , che  non  fonoper  lor 
necejjariele  lettere  > cercando  con  la  jua  opinione  , 

ottinatione  coprir  la  loro  grof}eggay&  ignorato- 
la. Gli  antichi  tanto  ttimauano  le  lettere , & libri 
quanto  il  ualore , & la  forga . Di  infiniti  altri  Ca- 
pitaniy che  furono  ajfettionati  alle  letiere  fa  menti o 
ne  Roberto  Vodtwrio  nel  libro  della  guerra» 

Di  alcune  proprietà  della  uipera y & come  fi pof- 
fa ftcucr cernente  conia fua  carne  mancare.  Cap.  XI» 

I * La  uipera  una  fòrte  di  ferpi  a molti  notay  & 
XL  ancora  che  picciolo fia,è  molto  utncnofo.per- 
c he  di  unapìcciola pitta  uccide  l'buomo,mafi  come 
ilponderofo  Iddio  non  fececofa  fen^a  utilità , con 
tutto  il  fuo  maligno  neneno  fi preuagliono gli  huomi 
ni  di  effaper  alcune  medicine  & infermità,  & maf 
fimameteper  il  dolor  della  gola  per  occulta  proprie 
tày  gioua  molto  portar  la  tetta  della  uipera , di  mo- 
do che  niuno  uccide,  & morta  fana . Et  la  Triaca 
è buona  contra  il ueneno,  bifàgna  che  fta  con  parte 
di  yuefto  animale  acciò  fia  perfetta  ,&  di  maggior 
efficacia , & perciò  fi  dice  Triaca,  perche  Tiro  in 
Greco  uuol  dir  uipera,  quantunque  altri  danno  ab* 
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traragione, o etimologia  di  quetto  nome.  Et  prima 
che  dicano  t altre  utilità  della  Vipera , trattiamo 
qoel  che  dice  Vìinio , & iftdoro , & Eliano  nel  li- 
bro de  gl animaliyi  quali  afferman  che  quando  que- 
llo animale  singranida  mette  il  mafchio  la  t dia  dell 
tro  la  bocca  della  femina,di  che  riceue  la {emina  ài - 
lettatione  ,&  coni  {noi  acuti  denti  ttringc , & ta- 
glia la  tetta  del  mafchio,&  riman  uedoua , & pre- 
gnay'^/hlafuagrauidanga  di  certe  uoua , che  fé  le 
creano  nel  corpo  come  di  pefce , de • quali  efcono  ut - 
pere  al  tempo  debito ,&  nepartorifcc  un  ogni  gior- 
no y & effendo  ejft  molti  quelli  che  rimangonoynon 
potendo  la  dilatione  fopportare  rompono  il  neutre 
della  madre,  e*r  con  la  fua  morte  ejji  nafcono  & ui- 
ttono . Etfe  quetto  egli  è cofifè  co  fa  in  nero  maraui - 
gliofa  molto  che  par  che  i figliuoli  uendichino  alla 
morte  del padre.  Con quefla opinion  di  Tlinio  con- 
corrono molti  come  è Tlutarco  nel  trainato  che  fe- 
ce contra  i cianci  eri,  & jldulcio.Terò  fon  molti  che 
contradicono  a quetto, e negano  che  muoia  la  uipc- 
ta  nel  partorire . Maquale  opinion  mi  accatto  io* 
perche  non  mi  par  cofà  naturale,  neuedo  ifperiega, 
ne  ninno  ferine  hauerlo  ueduto,an^i  Filottrato  > 
nella  ulta  di  Apollonio  Tianco  contradice  a quetta 
opinione,  & introduce  Apollonio  narrar  di  baucr 
meduta  una  utpera  che  leccaua  i figliuoli  che  finiua 
partorire , & era  fatta , & dalle  parole  di  Mritto - 
tile  fi  può  il  medefimo  racoglicre , che  cofit  dice 
Ia  vipera  fola  fra  le  ferpi  partorifee  perche  den- 
tro 
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■tro  loro  pogono  prima  le  uóua  nel  modo  di  quei  dò, 
pefci.& partorì  fcei  figliuoli  inuolti  in  una  tenera, 
co  perta  che  tre  giorni  doppo  che  fono  nati  fi  rape  > 

. ejji  rimangono  liberi , & molte  uoltc  amene  che  den 
tro  il  uentre  rompendo  quella  coperta  efeon  fuori  % 
ìi.  $ . de  & ne  partorifee  la  madre  ogni  di  uno  fino  al  nume - 
gli  ' ani  Y0  di  pm  di  uenti  .E  in  un'altro  luogo  dice  parlando 
del  partorir  delle ferpi.  La  uipera prima  che  par  to- 
rifea  i figliuoli  , partorifee  dentro  di  file  uoua  , & 
quella  opinione  eh  e i figliuoli  rompono  il  uentre  del 
la  uipera p enfi  deriuafie  da  quelle  parole  di  Ari- 
ttotile3cbe  rompemmo  quelpanniculo  talhora  den- 
tro parendo  a quelli  tali , che  fimilmente  rompeffi- 
ro  il  uentre. Hor  lafiiatido  di  piu  parlare  in  quello  x 
dico  che  la  uipera  per  maligna  che  fia  , dà  di  fi  gio - , 
uamento  althuomo,  Dice  Diofioride  che  la  carne 
della  uipera  fi  può  fi  curamtnte  mangiare , & che  è 
molto  utile  per  i nerui , & per  la  uifta  degli  occhi  x 
& che  fi  ha  da  mangiare  troncatagli  la  tetta  ,&  la 
codafcorticata,  & ben  ordinata,  & cotta  in  viino  , 
& in  olio  con  molti  anifi . Et  dice fimilmente  che  di 
efia  fi  fa  una  certa  forte  di  file  ò poluere  molto  ec-f  t 
celiente  y buono  afìai  per  mangiare,  er  che  dà  grati 
de  apetit oy  preparata,  in  quello  modo.  Trendafi  vn 
vafi  di  barro,  & dentro  pottaui  la  uipera  ordinata 
come  habbiam  detto  doue  fi  gettino  [ale  , & fichi 
petti,  è quantità  di  mele,  et  cofi  coperto  lo  lafci  cua 
cerc,& indurar  molto  tempo  nel  forno, & doppo  có 
fi indurato  tutto  petto , & ridotto  in  poluere  fi  con 
v * , feruiho , 
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fintino,  &poffi  tifare  coni  altre  uiuandeche  farà 
molto  ùtile , órfaporofo.  Et  Taolo  Eginefà'dicefi < 
milmente  ejfer  /ingoiar  rimedio  mangiare  la  carne  ' 
delle uipere per  la  infermità  dell' elefantia,-  loda  * 

perciò  quel  che  habbiamo  detto  della  uipera . ór  5P&4* 
Tlinio  dice  che  certa  natione  di  Indiani  mangiala 
I carne  della  uipera , & Diofcoride  dice  che  demi 
che  foleano  quella  carne  ma  ngiare  tufferò  gran  te-  * v 
po,& molto  [ani.  fono  i rimedij  molti  contea  il  mor *• 

I fi  di  quello  animale , ma  Teo frollo  ne  pone  mo  di- 
cendo che  gioita  molto  al  morficato  il  fonar  e, & ca+ 
tare  fiauemente,  perche  la  mujìca  è parte  di  medi- 
cina come  diremo.  Scriite  di  queflo  animde  Gale- 
no , che  in  tutto  il  uerno  non  mangia  mai,  ór  fiaf- 
< fi  come  morta  nafeofa  in  terra , ór  chi  all' bora  la 
troua , ór  maneggia  non  gli  morde , ór  doppo  nel 

ria  fiate  rit orna  nelle  fue  forze , ór  il  mede/imo  afa 
fi)  ma  Tlinio . Delle  Lucer  te , ór  di  \ tutte  le  forti  di 
rettili  dice  Mrifiotile,  chcflanno  co  fi  tre , o quattro r 
me  fi  nafeofifenza  mangiare , & Ebano  dice , che  le  lì. 
uipere  che  fi  creano  nella  prolància  d Arabia , ben 
#be  mordano  non  e uenenofa  la  fua  ferita , perche  fi 
mant engono  di  balfamo , ór  giacciano  fitto  la  fua  < v 

ombra, et  dice  iAri§lòtele,cbe  queflo  animde  è mol 
to  auido  di  ber  inno,  ór  che  molti  lo  prendono  met- 
% • tendo  uafi  di  uino  doue  ne  fino , ór  che  imbriacate 
le  prendono  dormendo . Molte  altre  co  fi  fi  potreb-* 
no  dire  delle  qualità  di  quella  uipera , che  lafcio  a ' 
dietro . ' . ..  -0 

Dell  am-  1 
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tocttammirabil  proprietà  di  uno  animaletto  la 
cui  morficatura  fifana  co  mufìca,gr  di  altre  infirmi 
tà,cbe fi fona  co  quefia  medefima  medicina . C.XII. 

■»  v 

Lefiandro  dMeffandro  nel  fico  libro  àcidi-'  \ 
gemali,&Tietro  Gilio  auttor  moderno  ami 
due  affermano , & fcriuono  d’una  forte  d fraglie, 
che fono  in  Taglia  chiamata  Tarantola , che  è fi  uele . 
nofo  nell' entrar  della  fiate, che  qualiiijue  ne  è morfi- 
cato,fe  non  è finitamente  foccorjò, perde  i jentimen 
ti,& muore, & fe  alcuno  nefeampa  diuiene  infenfa 
to,&  fuori  di  fe  flcjfo  ,\&  fu  a queflo  mal  dalla  e/pe- 
riem^a  trottato  un  remedio, che  è la  mufica,  & nar- 
ralo quefii  auttori  come  tcflimoni,di  ueduta,  dicen- 
do che  fubito  che  alcuno  ne  e morficato  fanno  uenir 
gli  innari  chi  fuona  di  uiola,di flauti,  o d'altri  infiru 
tnetif&catando  ditter fornente,  llqual  fiton  udito  dal 
morficato  comincia  a ballare,  facendo  dinerfc  muta 
%e,come  fe  tutto  il  tempo  di  fua  uita  fujfe  tifato  in  ql 
ballo  .Et  in  quefia  furia, &for^a  di  ballare  fi  Sìa  fi-  f 

no  che  quel  mal  uenenofi  diffipa . gr  dice  il  magno  r • j 
lAlejfandro  hauerlo  egli  ueduto , che  ballando  in  tal 
modo  un  morficato, efiendo  i fonatori, che  a uinceda 
fonauano  fiachi,ceffando  colui , macandogl « tutte  le 
fue  forte  uenne  à cadere  in  terra  come  morto,  & ri  \ 

cominciando  ejfia  fonare  uide  colui  di  nuouo  leuarfi 
& recominciarea  ballar  con  la  medefima  for^a  di 
prima, fino  che  intieramete  fini  ua  di  fmaltire  il  uen$ 
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Ho  ballando,  & dice  di  più,  che  è qualche  uoltaauc* 
nato , che  qualch'uno  per  non  effcre  ben  con  quc&a 
mufica  guarito, de  li  a qualche  tempo  [emendo  fona- 
re cominciano  a maneggiar  i piedi, e bifogna  che  bai 
là,  e co  fi  uien  facendo,  per  fino  cheguarifce  affatto ^ 
Cojà  neramente  marauigliofa  in  natura . oifcb pia- 
de ferine , che  a frenetici  giouano  molto  il  cantar  & 
fonar  dolcemente.  Leggiamo  fimilmente  ,che^ìfi~ 
minca  T ebano  curò  molti  di  dolori , & altre  in  fer  «_ 
mità  con  il  fonar  flauti,  & dice  Teofrafto , & Sialo 

ÌGellio,  chela  mufica  quieta  il  dolor  della [cinica , e 
della  gotta.  £ fimilmente  trouiamo  nella  frittura 
facra , che  Dauid  con  la  mufica  della  uiola  le  nana  a 
Saul  lapaffione  che  il  mal  fintogli  daua,  tanta  è 
ìainicitia, ch'ha  la  natura  delthuomo  con  la  mufica, 
melma  che  fe  fi  confiderà  bene , non  è marauigUa 
che  fi  curino  alcune  infermità  con  mufica,  poi  che 
Mediamo  che  fono  animali, che  con  la Jua  morfi  catu - 
ra  ne  uccidon  ridendo,  altri  piangendo , & altri  dor 
unendo , come  di  Cleopatra  fcriue  T lutar  co, fi  chefir 
, no  ifecreti  di  muragrandi  e molti 

D'una  tirano,  medicina,  con  che  fu  curata  Fan* 
fiina  delT  infermità  damor  disk  onesto,  & di  altri  ri 
medij  contra  queftapafione.  Cap.  X 1 IL 

il<* 

CHe fiafortiffimo  taf  etto  dell animo,  & gran 
pafione  lafettione,&  prigionia  della  uolon 
tot  che  è chiamato  amore» per  iferìcnga  thaurdnq 
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conofciuto  molti  huomini,di  che  fono  effempi atrio 
do  molto  notabili , di  molti  huomini  eccellenti  che  la 
fciandofi  dalla  fua  uolontà  trajportare , & molti  fi 
trottano  efier  ttemti  a tale, che  ne  fon  morti . Seri- 
ue  un  cafo  notabile  fra  gli  altri  Giulio  Capitolino , 
eh  e attenne  a Fauftina  figliuola^'  intonino , & 
moglie  di  Marco  Imperatore, che  fi  innamorò  et  un 
Gladiatore,&  in  tal  maniera , che  per  defiderio  di 
trottar  fi  con  ejfo  lui, Henne  in  pericolo  di  morte  san- 
to fi  confumaua . il  che  fu  intefo  da  Marco  Aure- 
lio Imperatorio  marito  jlquale  ragurio  fintamen- 
te gran  numero  di  jl Urologi  medici  per  hauer  da 
lor  fopra  ciò  configlio, & rimedio,  & fi  ultimamen 
te  concbiufo,che  fojfe  morto  quel  Gladiatore , & il 
fio  fangue  fofie  dato  nafeo  fornente  a bere  a Faufìi- 
na,& beuuto  che  Ihauefic  fe  leponefie  a dormire  a 
lato  L'imperator  fio  marito . Fu  il  rimedio  marauu • 
gliofo , che  fcriueno  che Je  le  tolfe  in  tal  modo  quel- 
la ajfettione,  che  mai  piu  fi  ricordò  di  lui,  & dice 
l hiHoria,che  di  queflo  commertio  chebbe  all' bora 
con  e[ìo  lei  l Imperatore  fi  ingenerò  Antonio  Cò- 
modo che  riufeì  cofi  fanguigno,&  crudele , che  pm9 
finjftmgliò  al  Gladiatore,  il  fangue  del  quale  beur- 
ue  nel  conciperlo  la  madre,chc  del  padre di  chi  e- 
ra  figliuolo . I Greci  medici  , & gli  Arabi  pongo- 
no quefia  infermità  damorc  fra  l' altre  infermità 
'•  dèi  corpo  humano,  & don /opra  ciò  molti  remedij , 
<&  Cadmo  Milefio  fi  come  narra  Snida  nelle  fie  col- 
lettame fcrifie  di  ciò  un  libro  di  rimedij  particolari 

da 
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da  tortila  quello  amore,  et  Ouidio  nediffe  nelfuo  Ih 
bro  affai . Hor fagli  altri  rimedi j , che  danno  fopra  ? 
di  quello  i medici, è che  uno  innamorato  li  fi  diano 
affanti  di  negotij  importanti  allhonore  & utile  fu* 
acciò  l'animo  in  diuerfi parti  diHratto  s'apparti  dal 
la  imaginatione,  che  li  dapena , & dicon  fimilmen- 
te  che  fé  li  deh  ha  lafciar far pr attica , & corner  fa ^ 
tion  conaltre  donne . “Plinio  dicegiouar  contra  que< 
tti  ardori , buttandofi  [opra  Ì innamorato  poluere 
douefifia  riuoltata  una  mula . Infègnan  i medici  co‘ 
me  fi  pofa  cono  fiere  quando  uno  è duna  per  fina 
innamorato  la  regola  medefima , che  usò  Erafittra 
to  medi  co  del  Bg  S elenco, nell  amor  di  ^Antioco  con 
la  Regina  fua  matrigna , dicendo  che  debba  tatto* 
fiilpolfo  dell  innamorato , & nominandogli  molti 
nomi  quando  intenderà  l'infermo  il  nome  di  colei 
Che  egli  ama,  batterà  ilpolfo  Jpefii  colpi , & fitte, 
& in  quefto  modo  fi  conofierà  chi  ama . Molti  altri 
fegnaH  pongono,  in  cono  fiere  quando  uno  fta  inna- 
morato, i quali  perefiere  notori]  lafiio  a dietro • 

Deltttipendo  amore  <£  un  giouane  Eterne  fi . Et 
deVridicolo  amore  del  %e  Xerfe , &•  come  li  ani* 
mali  han  molte  uolte  amati  gli  huomini , & le  don - 
ne..Cap,  XlllU 

AFettionarfi  Ih  uomo  della  donna , & il  con- 
trario la  donna  dcllhuomo  è coja  naturar. 
k>&  degna  di  fede . Ma  è arri  nata  a tanto  la  cc~ 
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&poì  che  quello  può  ejfere  auenuto  fra  gli  huomtf 
ni  r attortali, non  lafciaremo di  credere  quello  che  h 
fritto  di  animali  brutti,  eh  e hanno  amato  alcuni 
huornini , & donne,  poi  che  lo  fariuono  grandi  aut «■ 
tori, come  quello  di  Glauca, quel  Citarista  amato 
da  un  montone, eh  e giatnai  da  lei  fi feparaua, 
tro  Fanciullo  Laceaemonio  amato  dal  Grato  • De 
gli  delfini  tutti  affermano , che  fi  innamorano  de 
\li  huornini.  Et  narra  Ebano  nel  libro  degli  arù^ 
tnaliuncafo  degno  di  faperfi,dun  delfino,  che  m 
yn  porto  di  mare  praticando  alcuni  fanciulli  in  quel 
la  riuiera  a cafo  fi  innamoro  un  delfino  uno  de  i 
piu  belli  di  loro  & ogni  uolta  che  lo  uedea , fi  ap- 
prejfaua  alla  ritta , & difeopriuafi . Da  prima  frd- 
uentato  il  fanciullo  fi  fuggiua  da  Lui,  ma  troppo  per 
feuerando  il  delfino  quel  giorno  & molti  altri,  in 
moHrar  fegno  di  amore  al  fanciullo  egli  prefe  ardi- 
re , afficurato  dalle  fuc  carene  di  andar  notando 
per  l'acqua  uerfo  di  lui  fin  a montargli  fopra  la 
fchena  , & il  delfino  lo  portaua  per  gran  pe^ga  al 
fondo  fin  che  li  face  a cenno  che  douefic  leuarló , In 
quello  giuoco , & folaXZP  confumaro  molti  giopr 
ni,  ne  i qualifempre  il  delfino  fi  nenia  prefentandp 
alla  ritta , fin  che  accadi  una  uolta , che  andando  il 
fanciullo  nudo  fopra  il  mare  non  ben  attertito  , »p- 
ìendofi  ben  tenere  fi  mife  una  fritta  acuta  pè'l  uen - 
tre  delle  frittacele  del  delfino,  e fu  tale  la  ferita , che 
cnorì  incontanente  il  fanciullo  nell acqua,  & «r- 
étto  d delfino  ttJÀngHt  * & morto  il 
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prà  la.  fuafchena  dette  la  uoltauerfi  terra , circa*  ■ 
wc  /e  «o/ejf/è  del fuo  delitto  corregerfi  notando  con 
gran  furore  ufcì  con  efio  fuor  deli: acqua  portando 
dmeglio  ebepotea il fanciullo  che  amaua  morto  , 
■&  quitti  egli  anebora  rimafe  morto  .Queflopne defi 
mo  cafo  narra  fimilmente  Tlinio  doue  mette  altri  ef 
fempi  de  del  fini , che  prefero  cofi  amore  & amistà 
con  gli  huomini,  ^particolarmente  narra  nel  tem 
po  di  Ottauiano  uri  altro  delfino , che  nel  mede  fimo 
modo  a un  fanciullo  nella  riua  del  mare  prefió  Tu* 
%oIoì&  ogni  uolta  che  lo  chiamaua  Simone, perche 
a quefio  nome  dicono  gli  aut tori, che  corrono  quefti 
pefei,  ueniua  alla  riua , & quel  fanciullo  fe  li  ponea 
foprala  fchena,  & lo  menarla  notando  per  mare 
quanto  egliuolea  ficuramente , riconducendolo  poi 
a terra , & che  dicedoppo  ejfendomorto  di  fica  in- 
fermità il  fanciullo  uenuto  molti  giorni  il  delfino  al 
luogo  folito  neuedendopiu  comparere  il  fanciullo  , 
di  dolore  mori  il  delfino. 
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IV  T Onpareràincredibilemolto  quel  che  dianzi 
diurno  guarire  alcuni  di  certi  mah  co  mufin 
eludendo  altri  ejferfi  con  altri  modi  Urani  curati  • 
Tlutarco  in  un  trattato  notabile  che  fece  come  po-* 
ter  fi  gli  buomini  tonar  utilità  da  i furi  nemici > nar 
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Vi  uno  che  per  riceuere  una  ferita  da  un  fuo  ne 
mico  fcapò  da  un  male  che  baueua , & dimoiti  al*  9 
trìfimili  notabilijfimiejfempi.  Cap,  XV* 
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radi  uno, che  haueua  un  nemico  chiamato  Tromed 
teo,che  tanto  l'odiaua,cheandaua procurando  di  oc 
riderlo,  & un  giorno  frollatolo  gli  diede  molte  feri- 
te, & trai' altre  gli  ne  diede  una  in  un  louaniglio 
che  haueua  molto  grande, di  che  no  sera  mai  potuto 
curare,  & fu  quefla  ferita  cagione  di  rifanarlo , co- 
fi  penfando  effluì  di  dargli  la  morte  li  diede  la  ulta. 
Di  un'altro  che  fi  chiamaua  F alereo  fcriue  Tlinio 
che  patina  una  infermità  incurabile  dun  flufiodi 
pingue  continuo  per  bocca  duna  uena  rotta , ir  tra, 
uandofi  coflui  dijperato  per  non  trouar  in  niuna  me 
decina  rimedio, fi  mife  in  una  battaglia , che  fi egli  of 
ferfe  difarmato&ccioche  Cuccidefisero,i  nemici , per 
vfiir  di  tanto'affanno.Et  gli  auenne,cbe  receuh  una 
ferita  nelpetto,dalla  quale  gli  ufei  molto  fi angue  cef 
fando  di  piu  correrli  alla  bocca , & curadogli  doppo 
ì medici  la  feritaci  faldaronola  uena,&  rimafefi - 
follmente  fano  dell'altra  infermità  che  haueua.  Di 
Quinto  Fabio  fcriue  anchora j,  che  hauendo  hauuto 
molti  anni  la  quartana , dando  un  di  la  battaglia  al 
L li  iAllobrogi,hoggi  Sauoini,  con  lalteration  del  co - 

( [ % battere  lofi  tolfe  da  dojfo,che  mai  piu  gli  Henne  poi . 
Ft  io  come  teflimonio  di  ueduta , affermo  hauer  co - 
nofeiuto  un  huomo  a cui fu  dato  nella  cofria  una  feri 
ta,per  la  quale  andaua  notabilmete  goppo , finga  e f 
1 1 per  potuto  rimediar  e. E doppo  ritrouandofi  in  urial-, 

tra  queflione  riceuè  una' ferita  nel  medefimo  luo- 
go,& facendofi  medicare,  i nerui  che  erano  flati  ta 
gitati  laprima  udita  fi  cominciar 0 a difendere,  & 
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riflaurare  in  tal  modo, che  doppo  che  fi*  paio  dall», 
feconda  feritagli  rimafe  lagamba  dritta.  . » 

’ Chi  fa  il  primo  che  piantò  la  uigna,  & chi  cornili 
ciò  ad  inacquare  il  nino ,a  chi,  & come  lo  uietoronai 
i Bimani, con  molte  altre  notabil  cofe.  Cqp . XVI. 

Fuggii  altri  frutti  che  produce  la  terra  ninno 
e al  parer  mio  piu  utile  (parlando  dei  liquori 
del  uino , quando  però  eifi  beue  temperatamente, 
&però  di  cena  A nacarfo,che  la  uigna  produceua 
di  tre  forte  ime, la  prima  di  piacere, la  feconda  di 
embriecbe^ga , & la  terza  di  pianto , &trifte 
<%a.  Gli  auttori profani  non  fapendo  IhiHoria  della 
facrafcrittura,  pongono  diuerfi  inuentori  del  uino > 
Diodoro  Siculo  attribuifce  leinuentioni  del  uino , 
Diodo  - spiantar  della  uigna  > a Dionifio  figliuolo  di  Gios- 
uè chiamato  Bacco,& fimilmente padre  Libero 
cbiamaualo  co  fi  per  libertà  che  ha  il  uino . E per 
quella  inuentione  li  fecero  un  tempio  in  Rgmafot - 
io  il  Campidoglio , & fifaceuano  le  fue  fejìe  cbia* 
tnate  Dionifie , & Baccanali  molte  disbonefle , & 
di  gran  piazzo,  & piacere . Questa  inmntion,chti  9 
fujfe  di  Dionifio , l afferma  fimilmcnte  nel  princi- 
pio del  fecondo  libro  della  Georgica , ancbora  che 
Mar  riatto  C aprila  dica , che  folo  # a Greci  Dionifio 
pifegnò  a far  uino.  Altri  dicono, che fu  Icaro  padre^ 
diVenelope,  che  diede  tinduflria  di  far  uino  agli 
Ateniefi;  & ejfendofi  doppo  mebbriato , fu  dal  pop 
polo  ucrifo.  ìn  Italia  diceuano  bauer  portato  il 
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no  Saturn  o portando  i fomenti  dell  1 fola  di  Can- 
àio. Tlutarco  ferine , che  Urws  Etrufeo  portò  le  iti- 
ti in  Francia.  Ma  la  uera  hifloria  è,  che  il  primo  in 
uentore  del  nino  fu  Tfpe,  & il  primo  eh  e fi  ernbria- 
cò  diluii  di  che  oltre  che  fi  tratta  nella  facra  frit- 
tura, ne  ragiona  Lattantio  Fimiano , & Giojefo. 
Jlquale  Tfè  nellufcbr  che  fece  dell'arca,  di  fua  ma, 
no  piantò  la  uigna , & beue  del  fugo  dell' vua , & 
innebriofi . Et  cono  fiuto  doppo  il  faper  del  nino  da, 
gli  huomini  a principi j lo  beueuano  puro , & fenig 
acqua , perche  fecondo  che  dice  il  famofo  Tlinio% 
"pno  chiamato  Filo  fu  il  primo  che  inacquò  il  nino 
per  temperarlo.  Con  lauifo  delquale  [ucce fé  gran 
bencj  & finità  al  mondo  perche  il  uino  cofi  tempe- 
rato ha  eccellenti  effetti.  Et  cofi  dice  il  dilanio  Tin- 
tone y fecondo  che  refrifee  Macrobio  f che  il  nino 
temperato  fa  uiuace  l ingegno  dell' b uomo , aumen- 
ta la  forig>da  u:gore,&  allegra  il  cuore , & toglie, 
gli  afjanrii,& p enfimi. Timo  dice  fhmlmeme , che, 
il  uino  temperatamente  ufato  multiplica  le  file , 
& ilfangue  , & il  color  della  faccia , fortificandofi 
gdaluino  i nerui,  fi  aiuta  la  uifta  degli  occhi , pren- 
de uigor  lo  fiomacho , fi  desia  l’appetito , prono cq 
l orina, prouocaìl  fonno , toglie  il  uomito , lamia 
mani» conia , & pone  allegrezza  nel  cuore , & fa 
molti  altri  giouamenti.  J.fdcpiade  medico  fece  fa 
milmente  un  particolar  libro  della  uirtà  del  vino,. 
San  T aulo,  (criuendo  a T imoteo, lo  configlia , chf 
per  dar  forig  allo  [torneo  betta  ungo  co  fi  uino  tir 
>•  pera- 
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perato.  in  molte  medicine  ufano  i medici  del  nino» 
perche  il  nino  temperato  ripara  tutti  gli  humori . 
"Piatone  introduce  Socrate , che  loda  il  nino  dicen- 
do, come  la  pioggia  temperata  fa  crear  l' herbe. 
letempefle , & diluuij  le  fierpano,&  deflruggo- 
no , cofi  il  uino  temperato  allegra  1 animo , fortifi- 
ca la  uirtùy&  il  molto , & intemperato  tutto  lo  di - 
ftrugge.  Fino  all  odor  del  uino  fra  gli  altri  odori 
è molto  lodato  da  naturali ; perche  è molto  confòr 
t atiuo, da  uigore  molto  agli  ffiriti,  & e molto  uelo- 
ce,&  penetratiuo,ma  fempre  il  giouamento  del  ui- 
no fi  intende  quando  è temperato.  Gli  ^Antichi  Ro- 
mani tolfero  totalmente  il  ber  uino  a fanciulli,  & 
alle  donne  anchora.  Tanto  che  dice  Tlinio,che  nel 
tempo  che  regnò  Romolo  in  Bgma , uccife  uno  b uo- 
mo la  (ha  donna, perche  haucua  beuuto  uino, & per 
efferela cagion queftafu da  Romolo  liberato.  Ter 
tanto  gran  delitto  haueuano  ilueder  ber  uino  alla 
donna , che  fcriue  Fabio  pittore , che  perhauer  una 
Donna  Fumana  rubata  una  chiane  di  una  cantina  p 
uoler  bere  del  uino  che  nera  per  ripoflo  ,i  paren- 
ti la fecero  morire  di  fame.  Et  perciò  fi  tcneua  per  9 
coHume  in  Roma,  che  fi  bafeiauan  le  donne  da  i par 
renti  per  conofcercal  nafofe  haueuano  beuuto  uir 
no.  Et fcriuefi  di  Gneo  Domitio,  che  efiendo  giudr 
ce  incorna,  condannò  una  donna  a perder  le  dote 
che  haueuaportata, perche  haucua  beuuto  piu  qua 
‘ titàdiuino  di  quello  che  le  haucua  conceffo  per  la 
fitafalute.  Et  fignakt  mente  trottiamo  effere  fio* 
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to  duino  uìetato  a i He,  & Salomone  ne  ifuoipror 
nerbi j , conftgliaehe  non  debbano  ber  uino; perche 
turbati  non  giudichino  male  le  caufe  de  i poueri • 
Scriuefi  finalmente , che  al  He  de  Egitto  era  deto 
ber  uino  inacquato,  & per  certamifura . Similmen 
te  di  Hpmolo  re  di  Homo  leggiamo , che  efiendo  una 
notte  conuitato,  non  uolfe  ber  uino  fe  non  poco,  di- 
cendo, che,haueua  da  terminare  l altro  giorno  uno 
negocio  molto  importante.  Et  Auicenna  dice,  che 
il  dar  ber  uino  a fanciulli  ì uno  aggiunger  fuoco  a 
fuoco . Et  AriHotile  uietail  uino  a fanciulli , &r 
alle  baile  che  li  allatano.  Tintone  nelle  leggi  che 
fece  ne  i libri  della  republica , benché  paia  al  prin- 
cipio che  dijpenfì  il  uino,  doppo  nel  fecondo  dice  che 
beuapoco , & molto  temperato  ìhuomo  dalli  dicl- 
etto  fino  ali  quaranta , & allapreficnga  di  uecchi , 
acciò  fia  riprefofe  eccederà . Da  i quaranta  in  poi 
dijpenfa  che  fi  pojfa  dargliene  maggior  mifura , ac - ’ 
ciò  la  frigidità , & manenconia  di  quella  etàpiu  fia 
temperata , però  fempre  con  mifura . Comanda  piu 
che  i fcrui  non  beuano  uino , ne  i giudici,  cioè  quel - 
fi  che  hanno  magiftrati , & carichi  publichi , & a 
giouani  chettudiano  danno  con  figlio , che  non  deb- 
bano ber  uino . Quel  che  dico  deglifchiani  fimilmt 
te  fi guardauaper  legge  in  Homa , che  non  poteva- 
Tio  ber  uino.  Le  leggi  di  Tintone  pone  Auicena  per 
medicina  al  quale  fi  conforma  Galeno . Aleffandro 
Afrodifeo  dice  ne  fuoi problemi , che  chi  bcue  ui- 
no inacquato  Imm  In  &fmfimntipiu  nini. 
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thè  quelli  che  lo  beuono  fchietto.  Della  taffa,  & mù 
do  di  inacquare  fono  diuerfe  regole,  & diuerfè  opi* 
nioni.Efiodo  Tocta  Greco , dice  effercofa  conuenie k 
tetre  farti  d'acqua,  & una  di  uino . Ateneo  ferì -> 
ue  i Greci  antichi  in  due  mifure  di  uino  gittauano 
cinque  d acqua, & moltijfime  uolte  anchora  mette 
mno  tre  d'acqua  a uno  duino  , che  Ila  regola  co-  , 
me  quella  diEfiodo,&  è da  notare , chei  Greci  non 
inacquaua.no  il  uino  con  l acqua , ma  fopra  l acqua 
gittauano  il  uino , & Teofrajlo  afferma , che  cofi  fi 
mifchiaua  affai  meglio. E non  Jolamente  quegli  buo - J 

mini  antichi  cofi  inacquauan  il  uino  , ma  cofi  tem~. 
perato  nebeueanfoco.Eubolo  Toeta  Greco  lo  tesli 
fica , doue  introduce  Dionifio  dicendo  a i frudeti  no 
darò  io  piu  di  tre  uolte  il  uino, laprima  perla  falu* 
te,  la  feconda  per  dolcetta , la  terza  per  dormire v 
e$r  il  rimanente  e difordine , & cmbriachegga . A* 
puleo  Taniafi  che  fcriffe  de  i cibi  fignifica  il  medefi- 
mo  doue  attrtbuifce  la  prima  uolta  che  fi  bene  alle  f ' 
grotte , la  feconda  a renere, & alla  uergogna , e*r  al 
danno  la  ter?#.  Fu  Giulio  Cefare  temperatiffimo  f 
nel  uino,&  co'lteflimonio  di  Catone  fuo  nemico  lo9 
afferma  Suetonio.DcmoHene  eccellente  oratore  fa 
ceua  il  mcdefimo,&  Apollonio  Tianeo  di  chi  fi  gra 
cofe  fcriuono  non  bcueua  uino  ne  mangiaua  carne* 
'biella  noHra  religione  ChriHiana  è molto  lodata  la  t 
temperanza  nel  bere,  San  Giacomo  minore  mai  bc* 
Menino  ò ceruofa  ne  mangiò  carne,  imitando  Già? 
non  Bah  rifa,  il  mede  fimo  fi  ferine  di  Fulgentio 
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fiottò *,  & di  Emertio  figliuolo  di  San  Stefano  He  di 
Tollonia.  Scriue  Giofefo  chegliEJfei  che  erano  una 
delle  tre  fette  di  Giudei > e*r  San  Girolamo  in  una  e-> 
piftola  riprende  li  facerdoti  vinolenti , dicendo  che 
San  Taolo  il  condanna , & che  nella  legge  uecchia 
quei  che  feruiuano  all  altare  non  beueuano  nino, 
ve  altra  beuanda  che  potejfe  inebbriare . Dicono  de 
ibeuitori , che  il  bo  uino  ha  da  fodisfarea  quattro . 
[entimemi  del  corpo , algufto  co'fapore , allo  odora, 
to  co'l  buono  odore  & alla  uifla  co'l  color  netto , et 
chiaro  ,&  all  udito  con  la  buona fama  del  paefe  do 
pc  è nato. 

Di  moiti  danni  del  uino  ìntemparato , & che  fu- 
rono medici  che  dijfero  efier  cofa  fana  alcuna  uoltà' 
innebbriarfi  Cap.  XV  IL 

BEnchefia  queflo  liquore  utile  p alcune  )nfer 
mità  fono  tanti  i mali , & danni  che  ne  prone , 
gono  quando  no  è temperatamente  gufato  che  fon 
piui  mali  che  l ben  e,  onde  pare  che  farebbe  fiato 
meglio  non  conofcerlo  > contentar  fi  con  l'acqua  che 
fglihauca  data  à bere  . & quantunque  il  danno 
del  beuerlo  fi  ueda  efprefiamente  auuenir  agli  buo-  . 
mini , nonfolamente  che  ejfi  lo  fuggono , ma  cerca- 
no cofe  che  li  prouochi  lafete > & uoglia  di  bere,& *. . 

• anchora  come  dice  Tlinio  ue  ne  fono  di  quelli  che 
lo  bcueno  fertgafete , & folamente  al  uino  fi  da  que 
ftahabilità  di  poter  beuerfi  fengà  uoglia.  Et  ben 
li  tratta  come  merita  che  li  dàfubito  la  pena  che 
- </  , [olendo 
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falendo  il  uaporealla  tetta  li  toglie  i [entimemi  , & 
tettano  come  pa%gi,  & gli  uccidon  finalmente  , 
onero  gli  ingenera  molte  infermità  peggiori  che 
morte , come  fono  gotta,  tremor  di  piedi,  & di  ma- 
ni ,fiigli  occhi  vermigli , & infoca  il  fegato  con  al- 
tri fonili  frutti  . Catone  diceua  che  l embriachez? 

%a  era  papera  uolontaria  . Tlinio  dice  che  frutta 
la  memoria , & cagiona  fogni ffauenteuoli . Sene- 
ca fcriuendo  a Lucullo  dice  chettorpia  le  mani , et 
piedi  ,&  fa  gli  huomini  luffuriofi . Dionifio  \Areo 
p agita  allegaTlatone  batter  detto  effer  la  fua  em- 
briackeTga  un  dettro  , & gran  giocatore  di  lotta , 
perche  prima  fa  mancari  piedi  mettendo  la  gam 
bar  itola  ,&  a me  par  che  infegni  di  farlo  come  ue- 
demo  ogni  giorno  ne  gli  embriachi.  Lo  jtpottofo 
paolo  ferine  a gli  Efefi  che  fuggono  il  nino  , per- 
che in  effoèla  Infuria , & il  medefmo  afferma  Sit- 
iamone . Fra  gli  altri  mali  che  fono  nel  uino  è che 
a chi  ecceffiuamente  ne  bene  non  fi  può  fidar  fi- 
creto  , & perciò  fi  diceua  per  prouerbio  antico 
che  duino  uà  finga  col?#, perche  tutte  le  parti  fi- 
crete  & uitiofe  difeopr  e , & per  quetta  cagione, 
diceua  Efchilo poeta  che  l acciaio  era  jpecchio'del  * 
gefio , & il  uino  ffiecchio  dell animo,  & uolontà 
dell h uomo.  EtTlatone  dice  che  i cottumi,  &le 
conditioni  di  ciafcuno  principalmente  appalefa  il  • ? . 
uino  bono  effempio  ce  nc  diedero  7^oe,&  Loth,che 
il  primo  inebbriato  difeoperfe  le  fue  uergogne , & 
fu  deri fo  &fcbernito,& con  Lotb  non  potè  Sodo  \ 

: ma,  - 
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nta,& potè  il  uino , facendolo  dormire  còn  la  prtb 
pria  figliuola . Quefle  fon  opre  che  fa  far  il  uino • 
Solone  uno  de  i fette  faui  di  Grecia  fra  l altre  leg- 
gi che  diede  olii  Meniefi  fu  che  il  Trincipe  che.fi 
inebbriaffefufie  uccifo . Et  Tittaco]  un'altro  de  gli 
fitte  faui  inflitui  che  fojfero  allo  embriaco  che  ha - 
uefìe  fatto  delitto  dati  due  caflighi,  p e' l maleficio 
commefio l'uno , & perlaembriachegga che  nera 
fiata  cagione, l'altro . DàiArìjlotile  ne  i fuoi pro- 
blemi la  ragione , perche  i dati  al  uino  diuengono 
impotenti  alla  generation  de  i figliuoli,  & della  ca- 
gioneperche  gWembriachi  alcuni  fon  piaccuoli , al- 
tri terribili, alcuni  trisìi,& altri  allegri . Son  però 
alcuni  medici  come  jtuicenna , & Bgfis  che  dico- 
no e fiere  cofa  fana  inebbriarfi  tali)  ora,  ma  io  non 
fon\  fodisfatto  delle  ragioni  cheafiegnano,ne  appro- 
vo la  loro  opinione  . Veramente  fon  Siati  gran- 
di hnomini  dati  al  uino , mapiugloriofi , & forno  fi 
farebbero  fiati  quando  non  thauejfero  tanto  ufato. 
jilejfandro  ì Magno  fu  taffato  di  quefio  uitio  tan- 
to che  di  lui  fcriuon  gli  auttori  che  uccife  in  quella 
furia . alcuni  fuoi  amici  che  poi  conofciuto  il  fuo  er- 
rore uolfe  ucciderfi  egli  fìefio  , & credcfi  nera- 
mente che  per  quelli  homicidì  egli  fujfe  auuelena- 
to . M arco, Antonio  efiendo  uno  dei  tre  capi  deb- 
{ Imperio  Romano , & maritò  con  la  forella  di  Ot- 
tani ano  Imperatore effendofi dato  al  uino,  & con-, 
feguentemente  a uita  lafciua  con  Cleopatra  Bigi- 
na di  Egitto , al  fin  perdè  la  uita  ,& lo  flato , tiinto 
1 dà 
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da  Ottaviano  per  haueregli  Infilato  uincerfi  dal 
no . Tiberio  Imperator  di  Roma  hebbe  molti  di’? 
fetei  , ma  te  fiere  fiato  gran  beuitore  fu  cagione, 
dalla  maggior  parte  dell'altro , che  in  loco  diTibe* 
yio  fu  per  questo  uitio  chiamato  Biberio , &fece. 
mifero  fine.  Dtonifio  il  piu giouane  Tiranno  di  Sici- 
lia fu  tanto  dato  al  uino , che  fe  gli  magagno  la  uifta 
degli  occhi, & nenne  quaft a rimanerne  cieco. Cleo^ 
mede  Re  degli  Spartani  uolcndo  imitare , & confor 
tare  i Scithi  in  beuer  molto  uino , il  uino  lo  ridufie 
paxgo  ,erimafefen%agiudicio . ^trchcfiUo  filojòfo 
che  ìnorì  duna  grande  embriachegga . jt nacleotk • 
te  poeta  fu  grandiffimo  beuitore , & ajj'ogosfi  be- 
vendo con  un'ofio  duua  che  fe  gli  intrauersò  in  go - 
la,  Flauto  Fopifco  auttor  degno  difede  fcriue  di  Bo- 
•nofo  Imperatore  che  era  cofi  dato  al  nino  che  diluì, 
dice  Aureliano  che  non  era  nato  per  uiuerey  ma 
per  bere , chauea  una  proprietà  mirabile , che  mai 
.per  molto  uino  che  beuefie  fi  inebriò , & credo  che 
ciò  ueniffe  per  quel  che  di  lui  fi  dice,  che  purgauif 
.peri orina  tutto  quel  che beueua  , ma  finalmente 
riceub  il fin  che  meritaua , che  uinto  da  Troba  lm-  * 
■perators  mori  appiccato  : il  Re  Antioco  che  fu 
vinto  da  Rimani  dicono  che  beueua  tanto  che  la 
maggior  parte  del  tempo  dormiua , & perciò  die- 
de la  maggior  parte  del  gouerno  del  fùo  Imperio  # 
aduefuoi  fauoriti , &perefierfi  dato  a banchet- 
ti,& innamoratoli  duna  donzella , quando  era  vi- 
etino al  combattere  con  Romani  fu  firacafiato , & 

; k vinto  • 
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Vinto.  Scriue  „ Ateneo  di  Éfchilopoeta  Greco  che  fi 
?nebriaua,&  però  gli  dice  Sofocle , Efchilofe  tu  in- 
dovini iu  quel  che  dici  & fai,  è per  uentura,& no 
perche  tu  non  lo  conofca  ò intenda.T 'ante  efpcrien- 
fi  fon  uolute  far  del  uino, che  fcriuc  TliniocJte  fi 
alleuano,&  crejcono  i Tlatanifi  creano , & crefco 
mgittandofi  del  uino  alle  radici, 

* ' - • V 

alcuni  auifi  da  far  ordinare  il  uino,  & la  cagio 
ne  per  che gt  imbriachi  due  cofe  li  paion  tre t C.  1 8, 

{TV  T Urrà  Tlinio,&  Solino  di  una  pietra  negra 
X V con  uene  Kofic,la  cui  proprietà  è, che  bagna- 
ta nell' acqua  da  perfetto  fapor  di  uino,&  colui  che 
beue  di  quell'acqua ften  che  beua  quanto  uin  fino 
. gli;  non  può  inebriar fi^chiamafi la  pietra  Dioni 
fia.  Diceno  i medici  che  gioua  a non  inebriar  fi  ha t 
ver  màgiato  mele  ò altre  cofe  dolci, prima  che  fi  be 
va,&  a colui  che  farà  inebriato  dicono,  che  fattolo 
vomitare  li  dieno  una  fitppa  bagnata  in  mele  ,& 
ifhe  guarirà fubito  ,&  che  ditturba  l’afcender  dei 
vapori  della  tetta . E fimilmente  cofa  mar auigli  o fa 
la  medicina  che  ufaua  un  medico, che  haueua  Dr ti- 
fò figliuolo  di  Tiberio  Imperatore , ilquale  benché 
■beueffe piu  uino,  chenjuno  di  quanti  al  tempo  fuo 
fuffer  in  I{oma,uolendo  competer  con  tutù, gi. muti 
fi  imbriacaua,ne  perdeva  il  fentimento , & effettuo 
i ogn'uno  di  quetto  tyarauigliafo  fi  (eppe  dappo  c’ha 
p£\iaper  cottumc,chc  nel  voler  entrat  iti  quei  ban 
•.  Li  chetti 
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chettì  a beuer(coine  habbiam  detto ) mangiauàpri 
ma  cinque  ò fei  mandolle  amar  e, la  cui  proprietà  et  ' 
for%e  difturbaua , che  il  uino  non  lo  alienale  da  fc. 
Et  fi  uide  doppo  quella  ifperienza , che  efiendogli 
poi  nietato  che  non  mangiaffe  quefie  mandole  , & 
fatto  lo  bere  come  foleua  fi  imbriacò  come  gli  altri. 
Che  le  mandole habbiano  quesla proprietà  lo  affer 
maT Unto. Ter  il  medefimo  effetto  dicegiouar  fimil 
mente  mangiar  rafani  innari  il  bere,  diHurba  l'im 
briachezza , fimilmen  te  dicono  far  qucfio  effetto 
i cauoli  mangiati  prima,  & doppo giouaanch ora . 
La  medefima  virtù  dice  hauere  il  zafferano  prefo 
nel  medefimo  modo , molti  altri  rimedij  fi  trouano 


fopra  ciò y che  io  lafcio  a dietro  per  non  efier  lungo* 
ma  un  fai  ne  dirò  che  recita  Tlinio , che  prefa  una 
quantità  di  uino  doue  fiano  mefchiate  voua  di  locu  • 
Za,  dice  che  chi  ne  beue  gli  uenirà  in  tanta  difgra- 
tia  il  uino , che  già  mai  lo  vorrà  bere , & il  mede  fi 
mo  effetto  feguirà  pigliandoli  li  becchi  delle  rondi 
ne  abbruciati,  & fatti  cenere,  rneffi  nel  uino  incor 
forato  con  Mirra  fi  darà  a bere . llquale  rimedio 
ejper intentò  il  %e  Hortts  degli t Affrij , Annotile  r 
nella  terza  parte  dei  fuoi  problemi  , jLwcenna 
nel  fefio  de  gli  animali pongono  la  cagione,  per  che 
uno hcbbro  mirando  vna  cofaglipar  due,  &ben 
che  molte  ragioni  affegnino,  vna  deli  vna,  et  altra 
dell altra  ne  addurò  , la  prima  farà  di  tAriftotile 
che  dice , che  negli  imbriachi  pel  calore  cccejfiuo 
de  i vapori  del  vino  che  appendono al  ceruello  nei 
x neruicèlli 9 
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tteruicelli  ,che  ranno  agli  occhi  chiamati  ottici  (i 
tnuouono , c alterano  d i tal  forte  per  quella  riolen 
% a de  i uapori  > che  neprouienc , che  la  virtù  vifi - 
uà,  & li  (piriti  uifuali  fi  mouono,  e inquietano,  & 
quetta  èia  cagione  che  le  cofe  che  fi  ueggono,par 
che  fi  muouano  conmolta  fretta per  mouerfi  come 
è detto  1 organo  uifiuo, pe  l quale  il  fenfo  commune 
riceue  le  imagini  delle  cofe  tanto  moltiplicate , che 
il  mouimento  le  fa  parere  che  fieno  due  o piu , per- 
che efiendo  il  mouimento  cofi  prefio,  &infenfibile 
gli  pare,  che  in  un  medefimo  tempo  ricena  la  uitta 
due  imagini  di  una  co  fa , benché  non  fia  p iu  di  vna 
riceuta  in  due  inalanti,  come  potrebbe  ejperimeta 
re  colui  che  ponedofi  da  lui  medefimo  il  dito  ne  gli 
occhi  lo  farà  tremare, et  maneggiare  gli  parerà  che 
la  co  fa  che  vede , fia  la  co  fa  che  muoue.  jluicenna 
dà  un'altra  ragione , dicendo  effer  la  caufa . che  a- 
fcendcndo  in  colui  che  è inebriato  i vapori  del  vi- 
no hwnidi  alla  tetta  i piccoli  nerui , e mufcoli  det- 
ti,che  vengono  àgli  occhi  con  la  humidità  fi  ingrof 
fatto,  &quetto  di for dinatamente  quel  <f  un' occhio 
piu  dell'altro ì ò torcendo  ’ uno  piu  in  alto,  o l altro 
piu  bafio,  & quinci  amene , che  i raggi  nifiui  non 
parton  dritti  damendnegli  occhi, ne  per  una  linea 
& perciò  uengono  le  imagini  delle  cofe  vifibili  , a 
ciafeun  occhio  per  fe,  pare  che  fia  la  co  à due  me- 
ttendo il  fenfo  commune  duna  fola  duo  imagini . 
Et  quefio  efperimenterà  colui  che  con  il  proprio  [ito 
* Jitopotto  nel  fin  de  un  defuoi  occhi  alierà  in  alio 
\ Li  2 le 
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le  palpebre  perche  cofi  torrido,  & inalzfidoil  ner 
HO  di  quel  occhio,  gli  parerà  che  la  candela,  che  ha 
innanzi  fia  due  lume , & cofi  le  cofe  raddoppiate  . 

In  qual  modo  fipuote  / apere , & mifitrare  quan 
to  fiala  rotondità  dell'ambito  di  tutta  quanta  la 
terra,  & quante  miglia  giri.  Cap . XIX. 

COnofco  bene,  che  la  materia  di  queflo  capito 
lo  non  farà  molto  diletteuole  per  tutti , per- 
che per  poter  bene  intenderla  e necefiario  di  haue - 
re  alcuni  principi) , pur  ho  uoluto  trattarne  per  chi 
Ili  fono  incliriati  à faperlo , & per  ilpropofito  di  a- 
deffo  e necefiario  di  prefuppore  alcuni  principi), & 
perche  fono  comuni  non  Jarà  bifogno  prouargli  * 

Jl primo , è che  quello  che  habbia  detto  dellagran  » 
4ez$&  della  terra  fi  intende  della  terra,  & del  ma- 
re infieme perche  cofi  lapofe  il  Signor  Dio  quando 
dijfe , appareat  arida,  che  ambedue  uniti  fi  fece 
' yn  corpo  perfettamente  rotondo,  & tutte  l'opera 
t\oni,chefi  dicono  della  terra  fi  ha  da  intender  del 
mure  anchora , & quando  diremo  tanti  gradi  baia  r 
rotondità  della  terra,  o tanti  grandi  è da  queflaa 
s quella,  fi  intende  d acqua.  & di  terra  infieme 
.gli  califfi,  altezza,  & lunghezza,  cofi  fi  confide- 
rà, &opera,et  efeono  cofi  cerri(jme,&  in  qticfta 
rotondità  non  fi  intende  / monti, & felue  che  contie 
,ne  la  terra  : perche  intanta  grandezza  (ome  è la 
firn  non  hanno  fenfibilità.  Etquefìa  rotondità  cofi 

- ' fatta  . 
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fatta  d acqua,  et  di  terra  è in  me%o  la  rotondità  dt' 
i cieli,  & hanno  un  mede  fimo  centro  con  ejfi,dirm 
do  che  ilponto>ch'ì  centro  della  terra,&  acqua  fot- 
ta,cofi  in  tondo  è fim'lmente  centro  di  tutto  il  mon 
do, cieli , & elementi , oltre  di  questa  ui  è un  altra* 
Uerità,  & bella  conchiufione,  che  la  terra , & ac * . 
qua  ricetto  del  cielo  Stellato , che  chiamiamo  fer- 
momento  è di  tanta  picciola  quantità , che  tutta  ef 
fa  ha  luogo  di  centro , & è come  un  picchi  punto 
in  fua  campar atione , tanto  che  in  ciafcunaparte  di 
epa, , che  uorrà  fhuomo  operare  con  quadrante  ? 
ombra, onero  Astrolabio  efcono  le opcrationi , co- 
me fe fi  facefiero  nel  centro  della  terra  ,&  in  qua- 
lunque parte, che  non  ci  poniamo, difcoprimo  la  me 
tà  del  cielo , ilchecaufa  la  immenja  distantia , che 
. è di  qui  al  femamento , & t immenja  grande 334 
di  ejjo,  che  effendo  la  minor  Stella , che  noi  uedia - 
mo  maggior  che  tutta  la  terra,ci  pare  come  un  pulì 
to  in  coparatione  del  cielo . J Iche  tuttofi  potrebbe 
prouarper  Jufficiete  dimostratone,  ma b afta  chela 
iff>erien%a  lo  dimostri. Troualo  il  dottò,  & fapien- 
te  Tolomeo  nel  primo  libro  Allagano  nella  diffe-- 
rcnxa  quarta, Clcomede, nel  primo  libro&  Ccrber 
nel  fecondo  ,&  Giouan  di  facro  buSto, & tutti  quel 
li  che  hanno  fcritto ) opra  la  Sfera.  Hor  queSio  pre* 
fuppo fito,imaginiamoci,  bora,  che  laterra  con  lac * 
qua  fila  un  clrcol  0 tondo,  & il  cielo  fia  un'altro  mol 
to  maggiore(come  egli  è)  & hauendo  amendue  co’r 
tue  habbiamo  detto  un  centro  comune,  due  linee  di 
é < Il  $ quar 
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qualunque  ejfer  che  l'buomo  fe  imagini,  &cfian& 
di  quello  centro  co  fi  comune  alle  circonferentie  di  . 
àmendue  i circoli  ( come  Euclide  infegna)taglicran, 
no } & partiranno  portioni  & porti  uguali  d'amen 
due  i circoli , ciascuno  in  ricetto  del  filo  circolo, vo 
glio  inferir  eh  e fi  quelle  due  linee , che  cofi  efi  ono 
diritte , taglieranno  la  ottaua parte  del  circolo  mi- 
nore, taceranno  Slmilmente  l ottaua  del  circolo- 
minore  y dico  ottaua  ciajcuna  rifletto  del  fuo  circe* 
lo . tìor  per  diuidere , & mifurare  il  mondo, invagi- 
narono i faui  di  diuidere  il  cielo  in  trecento  & fef- 
fantaparti  vguali,  che  chiamiamo  gradi, & j>  con . 
figuente  la  rotondità  della  terra  in  aUretante,  ima, 
ginando  line  e, eh  e partano  dal  centro, & facciano . 
la  diui forte , dimodo  che  quanta  quantità  è cia- 
fiuno  di  quefli  gradi, in  rifletto  del  circolo  del  eie - r 
lo  tanto  bciqfuno  di  quelli  della  terra,  rifletto  del , 
larotondità,  & circolo  di  efia.Et  come  quelle  par, 
tiagradi  fono  tra  loro  uguali  ,fapute  le  miglia  che 
contiene  C una  fi  lapperà  di  quelle  tutte.Hor  per  {a 
pere  diunafeceron  in  queHo  modo  . Il  Volo  e un 
punto  fiffo  nel  cielo  fopra  del  quale  fa  il  fuo  moni- 
mento, & egli  flà  fermo, & fifio,hor  co  uno  Afiro,  € 
lahio  o altro  infìrumento  in  luogo  fegnalato  prefi - 
ro  t altera,  che  il  Volo  haueua  fopra.  I Orinante, 
profuppofle  le  equationi,  che  fi  hanno  da  dare  dal- 
la fida  Vrolare  al  vero  Volo , & legnala  do  al  nero . 
Volo  quel  luogo,  & faputo  comedico  i gradi  , clip, 

•U  Volo  fi  lenona , 


caminomo  dritoal  (fero  Volt . 
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fpn%a  mutar  meridiano , finche  co  il  medcfimo firn 
mieto  trouarono  ilTolo  in  un  grado  piu  alto  nclpri 
mo  luogo , & di  qui  uidero,  che  haueuano  camino- 
to  un  grado  della  terra  da  un  luogo  a un'altro  poi 
che  l’baueua  caminato  dal  cielo,  per  la  regola,  che 
già  habbiamo  detta  de  i due  circoli.  Hor  fecero  co- 
fi  .migrarono  le  miglia , che  tenea  quello  grado  % 
& japuto  quante  erano  fecero  quello  conto  ,fe  vn 
grado  contiene  tante  legna,  tutta  la  rotondità  del- 
la terra  ne  terrà  tante  poi , che  tutta  ella  contiene 
trecento , & jeffanta  gradi  tali , & cofi grandi  co 
me  quefto . Di  modo  che  quella  forma , & arte  fi 
tenne , & ognigiorno  fi  può  tenere  in  mifurare  la 
terra.  Hora  fappiamo  quanto  fia  grande  ogni  gra- 
do , & per  confequente  quanto  tiene  ella  di  roton- 
. dità  mifurandola  per  il  grojfo  dal  tondo,  fecondo 
la  ijpcrien'ga  di  tutti  li  antichi , & moderni , che 
la  ejperiment arono.  In  quejlo  è la  piu  comune  opi- 
nione,eh  e ogni  grado  o parte  di  quelìn  tre  ceto,  & 
fejfanta  della  terra  contiene  cinquecento  ftudij  di 
yiaggio,  & ogniftadio  è di  cento  uinticinqenpaffi 
geometrici,  che  è ogni  paffo  come  due  di  quelli  no 
Uri  communi, di  modo  che  hauerà  il  grado  feffanta 
due  nulla,  & cinquecento  p affi  geometrici , affer- 
malo Tolomeo  nel  primo  libro, & medefimamente 
Marciano  Capella  ,&la  maggior  parte  de  i fauij 
Co  finografi  antichi,  & quella  è lapin  comune  opt 
mone  della  magi  or  parte  dei  dotti  moderni , <&  cò 
fi  tiene  Orontio  Fineo,  & dice  hauerlo  ejfierimen- 
, Li  + tato 
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tato  cambiando  da  Tarigi  a Toloja , & Glareanó * . 
C ir  ^Antonio  di  Lebrifia  hnomo  dottiffimo,&  dili* 
gentijjimoyfcriuono  bauer  fata  la  medefima  ifperfè 
%a.Hor  trouado  queHoper  cofa  ccrta,quantunque 
TE.ratoflene,&  altri  auttori  Greci  hauefiero  opinh 
ne, che  ogni  grado  bauefie  fettecento  Hadijfi  quali, 
fi  ingannarono, & per auetura  migrarono  colimi 
norpaffi.Dico  che  ejfendo  una  parte  o grado  di  tré 
tento  feffanta, di  cinquecento  Sìadij , tutti  trecenti 
Jèjfanta  coteneua  cento  ottata  milaftadij,  che  farà 
la  rotondità  di  tutta  la  terra  piglialo, & mifuradó 
il  tondo  del?  acqua , & della  terra, & ridotti  ami* 
%lia  dipaffhcotenerà  uintìdue  milla  cinque  ceto  mi 
’glia;perche  ogni  miglio  cottene  otto  fladij,et  tirati 
a pajfi  dei  detti  Geometri , bauer  à uetidue  milioni  $ 
& cinque  ceto  milapajjì  in  todo  la  terra,e  t acqua». 


•perche  coperta  con  la  paglia  la  ncue  fi  conferai 
nel  filo  freddo,  & l acqua  nel  fuo  caldo, effendo  cori 
trarvj,& perche  maneggiandoli  ? aere  la  fiate  rifre 
fca  ejfendo  caldo, per  il  i orinario  laequa  calda,  ma 
neggiandofi  abbruci  piu * Cap.  XX . , 

A Gli  huomini  c? ingegno, & amici  di  contenti 
piare  le  cofe  di  naturalo  e cofa  cofi  leggie- 
ra ne  di  cofi  poco  udore, che  non  troui  in  ejfa  cofa 
che  non fìa  da  notare, & rimanga  contento  l intel- 
letto, doppo  che  fono  conofciuto,  & molti  fono, cb& 
dùmandandofegli  per  qud  cagione  coprendo  fi  la  nc\ 
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ue  coh  la  paglia, uicne  ad  e fiere  colmata  per  mol-' 
io  tempo ,nè fi  disfi.  Bgfpondè  jileff andrò  .Afrodi 
fio  eccellente  peripatetico, effere  la  caufa,cbé  lapd 
glia  non  ha  qualità  manifeHa  ne  cono [cinta  calda , 
ne  fredda , di  modo  che  la  chiamarono  alcuni  fehga' 
qualità, & perefiere  cofi  fingolarmente  tempera- 
te , & delicata,  che  quafipuo  dire  non  effere  fred-- 
da  ne  calda,  fàciliffimamente  fi  conuerte  nella  quar> 
lità  della  cofa,che  con  effa  fi  unifce,& però ponen W 
do  fi  in  effalaneue  fredda,  incontanente  la  paglia 
àiuen  fredda , & prende  quella  qualità  della  neue , 
dar  ejjendo  cofi  fredda  aiuta,  & foHiene  il  freddo  - 
della  neue,come  un  filmile  un'altro,  finga  dargli  cd 
lore  ninno, perche  ella  non  lo  ha,  & perciò  lane*1 
ue  fredda  in  compagnia  fredda,  & difefa  dui  caldo 
• che  la  paglia  ritiene  che  non  ui  entri,  fi  fofiiene  iti 
fiw  effere  afiai piu  tempo ,che fi  non  fnffi  in  paglia * 
&per  la  medefima  ragione  pafja  in  contrario  ef- 
fetto nell  acqua  calda , & pofia  , & coperta  in 
paglia; perche  lapaglia  ricette  finitamente  la  qua- 
■ lità  del  color  dell  acqua,  & effendofi  cofi  inconta - 

nente  fcaldata,  aiuta , & conferita  l'acqua  a guai ^ 
dare  il  calor  che  tiene  ,&  la  defende  dall  aere , che 
la  potrebbe  rafrcddare.  Ter  quella  ragione  potre- 
mo int e dere  altre  dijficultà,  & dubij  che  fipotreb 
tono  addurre  per  perfine  curio  fi  > come  è che  fap * 
fiiamo,  che  nella  fiate  oltre  del  noflro  calor  interio- 
re quel  che  ci  caufa  calore,  è l'efierlaere  molto  pité 
- caldo  theìn  altro  tempo  ddlannO)di  modo  che  qud 
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to  è aere  piu  caldo  fentiamo  maggior  caldo . Et  efi>. 
fendo  coji  come  fentimo  firefco,&  men  caldo  faceti 
do  noi  acre , & maneggiandolo  nelUHate , ejfendo  : 
il  mouimento(fecondo  Mrifiotile)caufa  di  maggior 
Calore , & l'aere  con  mouerla  ci  haueua  da  J calda- 
re , & darci  maggior  calore, che  fe  fi  fitfie  ripofato . 

La  caufa  di  quejlo  è che  in  noi  Ueffi  è maggior  con 
Igr  che  nell'aere  , cofi  per  la  natura  che  barbiamo * 
come  di  quel  che  l'acr  caldo  qua  vfato,  & comear 
■ riua  Caere  ( che  come  dico  vienpiu  temperato, che 
non  fiamo  noi  altri(  ci  tempera  alquanto  venendo 
jemprenuouo  aere;per.che  ejfendo  quieto  con  il  no 
tiro  color  fcalda  egli  piu , & fi  come  babbi  con  det- 
to della  paglia,  che  cóserua,  & aumenta  allhora  il 
caldo  :p  ero  rinouandolo,& facendolo  uenir  fempre 
nuouo  aere,  -venendo  piu  temperato  che  non  fiamo  r 
noi  conilfentire  quella  differenza  di  men  caldo  il 
tìoftro  proprio  calore fi  tempera . E rijpofta  che  dà  j 

tdlejfandro  come  dico , & fimilmente  Arrotile . 

Ma  è da  notare  che  fe  fi  defie  aere,  che fufiepiu  col 
do  che  non  babitiamo  noi , farebbe  peggio  maneg- 
J iar  laere,&  fentiremo  maggior  caldo,  come  auic  0 1 

ue  moke  volte , & cofi  vediamo  che  accade  nel? ac  9 
,'uamolto  calda,  che  in  efia  mettiamo  lamano  efie 
lofi  calda , che  co  difficultà potiamo  fopportaruela 
enedouela  ferma  no  da  tanta  paffione  come  fe  mar- 
eggiano U mano ; perche  per  U ragio  detta  anchò 
va  che  il  color  dall' acqua  gli  eccede  ,&è  piu  forte 
liaxriuam  alla  mano  me  calda  ì l'acqua  che  circoli 
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dola  manó  fi  tempera  alquanto , ejfcndo  alquanto  y 
èofi  ripofata  la  mano  3però  maneggiandola,!  acqua 
\ien  piu  nuoua,&  fi  applica  ogni  uolta  con  nuoua 
forga.  & il  piu  potete  opera  di  mono  nel  piu  debo 
le.Sifuolefimilmente  domandar  eper  qual  cagione 
fa  piu  caldo  nel  fin  del  mefe  di  Giugno,  & nel  Lu- 
glio efiendo  il  Sole  all  bora  piu  allofono  da  voi,  che 
nel  principio  di  Giugno  che  è il  j olftitio  del  Sole,& * 
ferifce  con  il  raggio  piu  dritto.  A che  rifonde  Ari 
botile  nel  fecondo  della  Meteora  che  il  color  del 
Sole  non  fi  caufa  ne  fi  [ente  piu  quando  il  Sole  ci  ì 
piu  uicino,ma  quando  epiu  tempo  che  unfopradi 
noi,&  fche  nel  Giugno, & Luglio  fon  moltigiorni 
che  è uenutoappreffandofi , &uain  declinatone 
caufa  maggior  caldo  operando  piu  la  duratone . 

• 

• Di  alcuni  gradi  huomini  che firn  morti, chiamate 
da  alcuni  che  effi  haueuano  fatto  morire  igiufiame 
te, et  morirono  nel  topo  che  egli  fu  infoJio,&nar 
tasfi  vna  notabile  hifioriadi  Maguntio.Cap.  XX IK 

’ ■'  * i*  *v . . , * * tiw  4 * » N'  • . ■ 

O Fondo  mancaceli foccorfo  degli  huomini 4 
coloro  a chi  è fatto  torto  , neramente  quel 
lo  d iddio  mai  gli  manca , & ben  eh  e non  gli /opra - 
giunga  all' bora  ne  cofi  ufibUmente  come  uorria - 
no, lì  Saluator  noflro  Iddio  [a  quando, & come  de- 
ve vendicar  l ingiurie  degli  Innocenti fìmiltné 
te  molte  uolte permette  ccfe , che  moìirano  inpi% 
blicQ  il  torto  che  fifa  ad  alcuni,  &ifalfi  giuàcif 
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chtfanno  cantra  di  lóro, & il  pertfiero  che  cglìtie* 
ne  di  udirgli .&  uedicargli,diche  fepotrebbono  ad 
durremoUi,&  diuerfi  ejfempi  ,fra  quali  leggiamo ’ 
che  efiendò  condotto  alla  morte  un  cauallier  di  qlli 
templari(di  chi  babbiamo  fatto  mentionefingiufla 
mente, fecondo  la  opinione  della  maggior  parte  de 
gli  auttorì,  ilqud caudlicro  era  Italiano ,&  natiuo . 
diKlapoli,uidea  una  fineflra  Tapa Clemente  Qu in' 
to , cbelhaueuaa  morte  condannato , che  era  in * , 
fieme  con  il  Rg  Filippo  di  Francia, chiamato  il  Bel- 
lo, difie  in  alta  uocc,  crudeli  fimo  Clemente  poi  che- 
tici mondo  non  è giudice  da  chi  l'huomo  pojìa  con^ 
tra  di  te  appellarli  della  ingiusta  fenten%a , che  hvfr 
àme  data,  come  d ingiuflo giudice  io  mi  appello  di' 
te  innanzi  algiitflo  giudice  Giefu  Chrifto  innanzi 
alquale  io  ti  cito  infieme  col  He  Filippo, per  il  con -, 
figlio  delquale  haueua  fatto  quefio , che  in  termine 
duri  anno  compariate  innanzi  al  tribunal  d Iddìi» 
a Ilare  a ragion  con  meco,  doue  io  proporrò  la  mia 
caufa,  e fi  determinerà  fèrrea  auaritia , o paffxonc 
alcuna fi  come  noi  fatto  hauete.Hor  loro  auenne  co  # ■ i 

me  egli  domandò, che  quafi  fubitamente,e fendo  ap  f 
pajfionato  da  certi  dolori  di  Hotnaco  in  termine  di 
marno  morì  il  Tapa , gp-iÌRe  Filippo , che  parué 
neramente  giudice  d Iddio.  Il  mede] imo  auenne  al 
J\e  Ferdinando  quarto  di  Caviglia  che  facendo  uc- 
cider due  cauallieri piu  per  ira  che  per  giuftitia  no 
gionando  lor  lagrime  ne  fupplicatioriucitarono  il  re 
iimangi  aLtribunal  dìQhrifio  Bgdentormftro , do* 
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uè  compareffe  in  termine  di  trenta  giorni, & mo\\ 
'{ultimo  giorno  del  termine  fegnalato.  Vn  medefit-> 
mo  cafo  auenne  a vn  Capitano  delle  Galee  di  Gena 
ua,del  qual  [crine  Battigia  Fregofo  che  andando  in 
corfòprefe  vna  fujla  di  Catalogna  nella  quale  era 
vn  Capitano  che  in  ninna  cofa  haueuaoffefo  mai 
Cenoue fi  , battendolo  cofi  prefoper  la  nemìttà 
che  egli  haueua  con  Catalani  comandò  che  fuffe 
quel  Capitano  appicato , il  quale  (porgendo  molte 
lagrime  domandaua  che  non  i vccidefier  ìngiutta- 
mente,non  hauendo  egli  giamai  offe fo  lui,  ne  la  fua 
nationt , ne  trouando  pietà  in  loco  ricor fe  alla  giu-* 
fiicia  Ì Iddio  dicedoli  che  poi  che  uoleua  in  lui  effe 
quir  quella  ing  ’utta  fentcn%a , che  egli  fe  ne  appel- 
latici innanzi  Iddio  che  casligaua  lingiuttitìe , <&• 
*che  lo  citaua  che  in  termine  di  tanti  giorni  douef 
fe  comparire  a render  conto  di  quel  che  focena  * 
7s(pn  fe  lo  dimenticò  il  Capitan  Geneuofe . ò ricor * 
dofftlo,  Iddio t»  che  non  domcntica  i fuoi  che  nel  ter 
mine  affignato partì  di  quefla  uita,& andò  a reder 
ragione  innanzi  a chi  gli  Ihaueua  domandato . 

• Molti  altri  cafi potrei  adurre  alpropofito,  * i p/1 
.piu  tirano  di  tutti  intendo  narrare  qucL 
ne  a Maguntio  città  di  Lamagna  che + v 

ìlògcneralmtte  a tutta  la  città,  fece 
mente  racconta  Gotterio  Voeta jamojò  che  fcrific 
• i fatti  di  Federico  primo  Imperatore  . 7 Varrai» 
fimilmente  Corado  Vefcòno  nella  fua  fattoria  di 
tnoltecofe  che  auuennero  nel  tempo  di  cfto.Fedo 
- rigo , 
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figo , di Henrico fetto fuo  figliuolo .Hóratteikr 
detta  dittà  di  Maguntio  nell'anno  del  Signore  mii 
le  cento  e cinquanta  ò pocopiu,vi  era  vno  v Ardite 
feouo  huomo  [iugulare  in  ogni  forte  di  uirtu  chia- 
mato Henrico,  il  quale  come  buon  pasìore  fe ne- 
ramente cafìigaua  i peccati  pubhci  battendo  buo- 
na cura  delle  fue pecorelle,  efiendo  gelofiffimo  dd- 
thonor  d Iddio, & dell' amor  delprojjìmotfu  in  tan 
to  abbonito , & inuidiato  da  cattiui,cbe  con  fidje 
informationi , & relatìoni  fu  accufato  innanzi  al 
fommo  Tontificc  {{ornano  di  inhabile,  & de  altri 
delitti , il  quale  ejfendo  veracemente  huomo  Janto 
&giufto,ne  potendo  il  fommo  Vontefice  nega » 
vdien^a  à chi  le  domandaua  giufticia  gli  fece  fa- 
pere  di  quel  che  era  accufato . ilqualeper  purgare 
la  fua  innocenza  eleffe  fra  fuoi  amici  colui  che  pi» 
mutua , & haueua  piu  de  gli  altri  beneficiato  » x 
che  era  vn  facerdote  chiamato . Arnaldo  ,a  cui  e - 
gli  haueua  date  gran  dignità,  ricco  d ingegno  ,di 
eloquenza , & di  danari , ilquale  venuto  à {{orna 
isiigato  dal  demonio  fi  pensò  di  far  priuare  il  fuo  , 
fignore  di  quella  dignità  . & àfe  applicarla , 
fi opra  di  quefto  corrompi  due  j cele  rati  Cardinali 
congran  jommadi  danari , & diffe  contra  dei  fuo 
• fignore , dicendo  efierpiu  obligato  a Iddio,  & al- 
laverità  che  à glihuomini  & che  era  il  vero  che 
iarciuefcouoeracolpeuolediquel  che  gli  era  at- 
tribuito , a che  m fio  il  Tapa  determinò  di  man- 
dar per  qnefta  informatone  due  fuoi  periati  dr 
, •,  \ mandotù 
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mandouuì  i due  Cardinali  confederati  diUrnaU 
do  , iquali  condotti  in  Lamagna  fecero  condurfi  là 
ytrciuefcono  innangi,&  fu  v dito  in  modo, che  heù 
be  la  fentenga  contra , & fu  priuato  del  f no  fog- 
gio, & in  fuo  luogo  poSìo  Arnaldo  che  Cbaueua  ci 
me  Giuda  venduto , allaqual  fen tenga  effendopre ± 
[ente  Henrico,dicono  hauer  riJpoHo,  Iddio  sa,  che 
io  fono  ingiuftamente  condannato , ma  della  W* 
fìrafintenga  poco  mi  gioita  qua  appellami,  per- 
che a voi  farà  piu  totto  creduto  il  falfo,ckc  a me  la 
verità,  io  ricevo  queSìa  vergogna  inremijfion  de  i 
mici  peccati , & della  uoftra  fentenga  io  mi  ap- 
pello innanzi  il  giudice  etèrno  Giefu  CbriHo , inr 
nangi  ilquale  io  vi  cito . fedirono  ridendo  i giudici 
queSìo,  & difiero  che  douejfe  andar  innanzi , che 
\effi  thaurehhonofeguito.  Fu  quefta fentenga  data 
nel  1 5 56 . & ÌArciucfcono priuato  con  granpa- 
tienga . & ridotto  fi  in  un  monaSlerio' quitti  finga  - 
prender  habito  oficruaua  il  fuo  ordine , & vita , • 
Conclufo  quello  tradimento,  non  volfe  Iddio  dilata 
re  il  caSligo , acciò  fiifie  nota  tinnocenga  del  giu - 
« Sto.  Doppo  un'anno  emeggo,  morì  Henri  co  nel 
fuo  monaSlerio  fantiffimamentc , & andò  alla  glo- 
ria che  haucua^defiderato,  & procurato  dimerita 
restando  in  Poma  i due  Cardinali  un  giorno  bur- 
larono infieme  dicendo , chehaueuano  da  andare 
a trouare  Henrico , & auene  indi  a poccbi giorni  , 
che  vno  effondo  fi  ad  vn  fuo  fornitore  appoggiato 
crepò  in  vno  instante , &. I altro  fcamando fri  deh 
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ti  uenne  a roder  file  mani , & di  rabbia  cadh  mori 
to. Et  Arnaldo  effóndo  da  tutto  il  popolo  diMagun 
tio  odiato, fi  letto  romore  un  giorno,  & ajfediatolo 
nel  fuo  monafleriofu  crudelmente  uccifo  ,&  la  foia 
to  ignudo  tre  giorni  nel  luoco  della  citta  & quiui 
fu  da  hUomini,&  da  donne  cofi  morto  lapidato . 


Di  due  cauaUier’hcbe  fiimaginaron , che  do- 
ueano  efiere  appiccati j et  in  qual  modo 
fufie  da  qitcfko  penficro  appar- 
tato da  certi  religiofi , 

Cap.  XXII,  \ 

• * 

ÌV  ì Ella  prouincia  dEllr manti  carnet  e cofi  chia 
mata, che  cofina  con  Aulirai,  & Tanti oniq 
jiiueua  ungetiCbuomo  molto  honorato, il  quale  ò 
mancamento  di  giudi  ciò  in  quella  parte  ò per  forte 
fentatione  del  demonio prefi  una  diabolica  imagi - 
natione,  ch'era  d un  che  fi  douetta  appiccare  ,&  fi l 
S o quefta  imagmatione  in  forfè  molte  uolteper far f 
lo,maficcorfo  dall' .Angelo  buono  difeoperfi  quefia 
Ulta  inuetione  ad  un  buon  religiofi,  ilqual  doppo  hf 
uerlo  mólto  con  filato  li  diede  per  cófiglìo,che  douef 
fe  bauer  fempre  in  compagnia  fua  un  prete,  & che 
‘ niu  dì  lafciafie  d'udir  mej]d,&  che  Iddio  lo  rimedia 
rebbe.con  quefto  configlio  fi  n'andò  il  gentiluomo 
a uiuere  in  una  rocca , che  egli  haueua  fuori , douq 
efiedo  un'anno  dimorato, &sepre  udito  meffa  gu- 
inaigli  catene  quella  imagmatione  piiffit  aucne.chf 
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**  ti  giorni  quel  prete  gli  chiefe  licenza  di  poter  ire 

a un  luogo  picciolo  che  era  li  preffo  ad  aiutar  un' al 
tro  prete  [Uo  amico  a vno  officio  [oline,  llgetil'huo 
& mogli  la  concede  con prefuppofto  di  atidare  incon- 

**  tanete  dietro  lui , & vdir  la  meff'a  nel  mede  fimo  luo 
go,mafiurhato  difeguitarlo  da  alcuni  ncgocij,  & 
era  quafi  mezzogiorno  quando  dalla fiiacafa  partì, 

• er  andana  con  molto  affanno  di  non  poter  giunger 

a tempo  per  udir  mejìa  & cominciò  a mole  farlo  il 
fuopcnfiero  antico  di  appiccarfi , & cambiando  in, 
contro  un  contadino,  dalqualfeppe  ef òrgia  la  mef- 
fa,  & l'ufficio  finito . Diche  riceue  egli  gran  di/pia- 
cere chiamandofi  sfortunato  in  non  hauer  potuto 
t b quel  giorno  udir  me  fa  a cui  diffe  il  uillano , che  non 

0 douejfe  affigerfi , che  egli  gli  haurebbe  ueduto  il 

di  ^merito  c'hauea  egli  acquiflato  di  quella  chancua 
fa  vdita.  llgentithuomo  faccettò,  & li  diede  una  ue 
f fa  che  portaua , & da  lui.  partito  fi  venne  alla  chic 

r/t  fa, e fece  la  fua  orazione  deuotam'éte  a Iddio,&  tor v ■ 

ir*  nati  do  a caffi  poco  innanzi  doue  hauea  incontrato 

p é il  villano,  aizzatili  occhi  uide  quel  medefimo  conta 

bf  % dino  a un  albero  appiccato,  che  è da  credere  che  fuf 
4 fe  f pcrmijfon  d'i  ddio  per  hauer  la  fua  gratia  uen 

duta  ,&  da  qui  in  poi  fempre  uiffe  allegro  quelgen 

1 tilhuomo,  leuandofi  della  mete  quel  mal  penfero  • 

) Et  quefo  ferme  Tapa  Tio  fecondo , nella  fua  C ofmo 

\ grafia  nella  deferittione  dell'Europa,  & AL^Anto* 

- nio  SabeUico  nel  terzzp  libro  della  fua  decima  Deca - 

da.  Fu  nello  città  dljfagna  fmilmtnte  uno  acuì 
-i  Aim  uenne 
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Velia  crudeltà  che  usò  Alboino  He  di  Logobor^ 
di  con  Hpfmonda  fua  moglie,  & il  modo  con  che  el~ 
ìaftuendicòdilui.  Cap.  XXIII „ 
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FHq l altre geti hellìcofe  che  di  Lamagna,  & 
da  quelle  parti  Settetrienali  difcefero  in  Ita- 
lia fu  una  quella  di  Longobardi  che  fignoreggiaro 
no  tutto  quel  c bora  fi  chiama  Lógob  ardi  piu  di  du 
gento  anni  fin  che  da  Carlo  Magno  furono  f\ cacciati % 
Èt  quando  quetti  tennero  in  Italia  dall  Ungheria 
doue  haueuano  alcuni  anni  ttantiato  era  lor  Fg  eth 
Capitano  v Alboino , huomo  di  grande  ingegno  et  ua 
lor  e nelle  cofe  di  guerra,  che  prima  che  uemfie  in 
Italia  haueua  uinto  il  Rg  Cunimondo,  & fattagli 
'troncar  la  tetta  fece  in  quella  grappa  far  una  Tuti- 
na, nella  quale  come  in  ta^ga  beuea per  pompa  del* 
lajuauittoria,  & bauendo  prigione  la  ìgliuola  di 
quel  %e  chiamato  Hpfmonda  con  la  qual  fi  maritò  , 
e ucnuto  con  effo  leiaconquittar  Italia  nel  862.  & 
hauendo  prefo  molte  città peruenne  finalmente  nel 
♦ la  città  di  Tauia , nellaqual  come  principale  di  quel 
la  ragione  dimorano  tutti  quei  He  . Quiui  hauen - 
dò  tre  anni,&  tre  mefi  regnato  trouandofi  in  Vero 
nafeccunfolenne  conuito,  nel  quale  nella  tagga 
della  tetta  del  padre  uolfi  far  beuere  Hpfmonda , di 
che prefe  ella  tanto  dijpiacere  e uergogna , che  qua 
lunque  amor  che  li  bauea portato  conuertìin  odio 
portai,  e diterminò  d ucciderlo per  ucndicar  la  rnor 
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te  del  padre , & cofiglioffi  con  un  grand"  huomo  de 
la  corte  chiamato  Ermigiofopra  di  quefto  , che  gli 
àzfie  che  douejje  chiamare  a qucflo  effetto  un  ca - 
ualiero  chiamato  Taradeo , ilqual  non  uolfeaniun 
patto  confentir e alla  uolontà  della  Reina  parendo- 
gli queflo  gran  tradimento.  Ella  che  per  mandare 
ad  efiecutioneil  fuo  dijjegnopoflpofè  ogni  honesìd, 
gir  fapendo  che  quesìo  Taradeo  hauea  corner  fatto 
neconunafua  donzella  usò  taCaflutia  che  ella  fi 
pofe fecretamente  douc  Taradeo  haueua  una  not- 
te da  -venire  da  cofìci , doue  uenuto  flette  un  gran 
fPZjp  con  la  Bgina , pefando  che  la  donzella  fujfe . 
da  Pagina  a quel  tempo  che  le  parue  ( non  bauendo' 
prima  parlato  mai  ) U dijfe , fai  tu  Taradeo  con  chi 
feiflato  ? a cui  li  rijpofefi  ( ben  so  che  tu  fei  tale  ) 
nominò  il  nome  di  colei . A cui  difie  la  Pgina  tu  er-  r 
ri  Taradeo  che  io  fono  la  Bgìna  Bgfmonda , gir  non 
colei  che  tipefi , &hai  fatto  co  fa  che  morirai  oper 
mano  di  Alboino , o tu  ucciderai  lui,  però  rifluiti 
àfar  quel  che  io  t'ho  detto . Taradeo  confi derando 
il  temine  in  che  fi  trouaua,  determinò  di  uc  cidere 
il  Pgy& concertandolo  con  l\ofmonda,  gir  con  Er- 
màgio  domendo  il  Bgper  il  gran  caldo  il  giorno  , la 
Rema  comandò , che  acciò  potefie  piu  agiatamente 
domire,  che  ognuno  fi  appartafie  dalla  fua  came- 
ra, & prefa  la  Jpada  del  fig,  gir  la  legò  in  tal  modo , 
che  quando  la  hauefie  uohita  doprare  non  fe  ne  fof 
fe  potuto  preualere  quefìo  fatto  entrati  nella  carne  • 
ra  Taradeo,  &Ermigio , cljcfopraiauifofìauano') 

ancor 
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fiicoY  che  molto  piano  caminafjero  furono  fintiti 
dal  He , che  ueduto  cofi  improuifo  venire  nella  fua 
camera  due  huonimfi  cheti , co»  grandiffima furia 
ricorfe  alla  fua  ffiada,  filettando  quello  che  era, 
ma  non  potendo  preualerfinei  due  co  fi  armati  in - 
cominciarono  a ferirlo  da  tutte  le  bande , o»cfe  egli 
ptejo  un  fcabelloy  con  il  quale  fi  difefi , & riparò  al 
quanto  ma  al  fin  tuccifiro , c/;e  dtf  niuno  furono  fin 
titi . Ermigio  prefi  in  fuo  poter  il  palagio,  ò*  fi  uo- 
lea  far  pemaritandofi  ( come  fece  ) fintamente  co 
pofmonda,  & con  il  fonar  fio  tutto  quello  che  ella 
puote  infieme  unire , ma  i Longobardi  Pentirono  le 
morte  d'jtlboino , che  non  pur  poterò  effi  ottenere 
l'intento  lorox  ma  furono  sforgati(  fatto  un  fardel- 
lo delle  cofi  piu  care,  & il  teforo  reggio  ) fuggire, 
> menandone  con  effo  loro  <Alnifmda  figliuola  <f 'Al- 
boino , & della  fua  prima  moglie , andarono  ucrfo 
pauenna  doue  era  all  bora  un  Luogotenente  dello 
Imperatore  chiamato  Longino, per  fiberio figliuo- 
lo di  CoHantino  Imperatore  diCoftantinopoli,ilqua 
le  gli  raccetò  corte  femt  nte , ma  doppo  molti  giorni 
gli uènne appetito  dimaritarfi  con  poftnonda  , & 
ucnuto  in  concerto  con  effo  lei  la  configlio  a douer 
uccidere  Ermìglio,  & cofi  egli  l'haurebbe  [fio fata  • 
Ella  che  hauea  perduto  il  timor  d'iddio  ,&la  uer- 
gogna  degli  buomini , defiderofa  uederfi  / ignora  , 
gli  diede  una  beuanda  auelenata  nell'ufcir  del  ba- 
gno , dicendo  effer  cofa  falcifera  molto  per  quel  te- 
po.  Beub  egli  la  beuanda,  &indi  apoco  fentendofi 
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favorita  del  I{e,  la  introducete  a dormir  con  dfio 
- lui  una  notte , fecrctamente  ejfendofi  con  lui  in  que 
Ho  modo  aafeofamente  congiunta  nel  uolere,  egli 
già  chef  auicinaua  il  giorno  per  fui  honeHàhc  en- 
fiarla, ella  gli  difie,fignore,  e marito  mio  io  non  fon 
quella  che  uoi  ui  imaginate  , ma  fapretc , che  è U 
moglie  uoHr a quella  con  chiqueHa  notte  giacciu - 
to  fete , hor  fatemi  quel  mal  che  ui  pare , che  io  nqn 
fon  per  partire  dalla prefengauofiray fin  che  qual- 
che perfona  degna  di  fede  mi  ueda  qui  efier  Hata 
* c6  uoi  queHa  notte  ; perche  fe  Iddio  mifhceffe  gra» 
tiad' ottenere  quel  frutto  da  voi  che  deftderofappia 
il  modo  chefiauoHro . Il  fi  cotentò  dellhoneHo 

'inganno  della  fua  donna , er  fece  uenir  de fuoi  gen 
vXhuominiperteHemoni  di  queftauerità.horpiac 
que  a iddio, che  doppo  molti  giorni  fi  fbitijfe  gran- 
da  la  Heina,  ór  al  fuo  tepo  partorì  un  fanciullo , eh* 
fu  il  primo  giorno  di  Febraro  Mcxcvr.  ór  pubi 
<to  che  fu  nato  lo  fece  portar  alla  chiefa , ór  fu  cofit 
■ da  notare  di  gran  mifierio  , che  nel  te?npo  che fu  in 
trodotto  in  chiefa,  i preti  cominciauano a cantar r 
quel  Sabno  Te  deum  Laudamus , & di  qui  porta- 
toli a un  altra  chiefa  nell’ entrare  dentro  comincia- • 
rono  a cafòi  preti  di  efia  chiefa  a cantar  il  Salmo  % 
Benedilla s dominut  Deus  ifirael , co  fa  di gr a prona 
flico , & bmna  jperanga  della  gran  bontà , órcle- 
menga  che  douea  in  lui  regnare,  ne  fapendo  ilpa* 
“ dre  ne  la  madre  qual  nome  douefjc  da  Ai,  fecero  ac- 
cendere dodici  torcie  uguali,  con  il  nome  di  dodici 
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xApofloli,  con  determininone , che  il  nome  di  quel- 
la torcia  che  prima  mancaffe,fuffe  imporlo  al  fiat 
ci  itilo,  & toccò  a quella  di  San  Giacomo ,&  co  fi  fu 
chiamato  Giacomo  .Fu  queslo  eccellente  Trincipe 
huomo  di  perfettiffimo  gouerno  in  guarà,  & in  pa  • 
ce  anchora , & fece  crn dclijfima guerra  con  i mo- 
ri, fu  libcralijfmo  a faldati  , & ridi' altre  cofe  nota- 
bili, fece  una  gr  off ffima  armata , & uenne  all' I fola 
di  Maiolica , che  era  in  quel  tempo  in  poter  di  mori * 
douehauutogra  guerra  doppoun  longbiffimo  affe- 
dio  fatto  alla  città  l ottenne  al  fine , infieme  con  tut 
te  l'altro  lfaleuicinc , & uenuto  nel  fuo  Pregno  tol - 
fi  agli  infideli  la  città  di  Valentia , conmolta  parte 
del  f^egno  di  Mauritia , et  la  città  di  Cartagine  heb 
he  molti  figliuoli,  & figliuole  a quelli  in  fina  ulta 
diede  gran  flati.  Hebbe  doVietro,  che  fu  He  di  B&-  , 
gona,  & doppo  don  Giacomo,  che  fu  He  di  Madori 
ca,  & Minorica.Don  Sauco,  che  fu  jLrciucfcouo  di 
Toleto,  donna  Violante  che  fu  Regina  di  Cartiglia  3 
donna  I fabella,  che fit  Regina  di  F r ancia , donna  Vr 
raca,  che  fu  maritata  adon  Mannello  infante  di  Ca 
Fliglia , & do  Tietro  che  hebbe  la  figliuola  delire  t 
di  ìyauarra.  Viffe  fettantaduc  anni . &mori  catoli 
camcnte  e nella  fun  morte  prc fi  Uh  abito  di  religiofo 
rinuciado  allo  faettro  F^alc  proponendo , che  fe  fca 
paua  tutto  il  rimanete  di  fua  mta  Ihaurebbe  dijpen 
fato  in  feruir  Iddio , maaggrauadolo  ogni  bora  piu 
il  mar  e mori  nella  città  di  Valenza, nell' hanno  mile 
dugento  fettantafei  nel  principio  di  sgotto. 
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T>un  cottume  che  offeruano  quelli  della  proma 
g tra  di  Cbarinthia , nella  coronazione  del  fuo  Princi- 

pe,& qtiato  crudelmente  caligano  i ladri.CJCXP 

1 ? S 

SOno  nella prouìn  eia  di  Càrinthia,che  è fotta  il  ?*f* 

dominio  di  AuHria  in  una  grandijfima  pianti-  Jt0  ne* 
ra alcuni edificij ueccbi , che  fono  rouinaticbe rap-  *o 
prefentano  uefligij  di  qualche  antica  città  , & qui-  fa  ^ 
ui  e una  pietra  grande,  & quando  fi  ha  da  dar  nuo - Marct 
tta  obedienga  nel  creare  nuouo  fignore  il  giorno  de-  -Jnto- 
putato  fi  pone  in  quella  pietra  un  contadino  che  p 
legnaggio  ha  quella preminentia,  & alla  mano  drit  ca^  £ 
ta preffo  la  pietra  tiene  una  uacca  di  parto , & dal 
la  fianca  una  caualla  molto  fiacca , & a torno  a tor 
jio  fon  infiniti  uillanni . In  quello  compari fee  quello 
che  ha  da  efier 'Principe  con  grandiffima  caualcata  • 
molto  in  ordine,  con  dodici  bandiere  innanzi  loro , > 
ma  dell' altre  piu  alta , & principale,  la  quale  por- 
ta un  certo  Conte  per  jpetial priuilegio , & lo  Ar- 
ciduca, o fignore  in  babito  pafìorale  uefiito , & uie 
* % ne  alla  pietra  doue  Uà  quel  contadino  il  quale 
uedendolo  appro  ffimarfi  grida  ad  alta  uoce , & do- 
manda, chi  è quello  che  con  tanto fiutilo,  & Super- 
bia uicne  i a cui  rifondono  i circonfianti , quello 
che  uienc  è il  fignore , & principe  di  quefio  paefe . 

Di  nuouo  nel  mede  fimo  tuono  gridati  uillano,  è 
giufio  giudice  ì ofieritarà  ben  la  giuftitia  , & pro- 
curerà ben  la  falute , & difenfione  della  patria  le  ' 
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di  libero  fatigliele  mlorofo , degno  di  honore , &ri- 
'uercngabChrittiano,  & difcnjòre  della  fede  cH  Gic 
fu  Chrifio  Bgdentor  nottro  1 a cui  rifondono  tutti 
x ,&  farà  , ricomincia  di  nuouo  a dimandar  colui  . 
Hor  ditemi  co  qual  ragione  mi  ha  egli  a leuar  da  2j 
fio  luogo  duetto  bora?  alla  qual  dimanda  rifponde 
il  Conte  che  porta  il  ttendardo  ,per  qtieflo  luogo  ti 
far  andati  feffanta  ducati  d'oro , & quefla  uacca  , 
& caualla  faranno  tue,  & la  uefie  ricca  che  poco 
fu  fi  ha  il  noflro  Trincipc  j fogliata , ti  fia  datta,et  tu 
con  tuttala  tua  cafata  farai  libero  et  ogni  tributo • 
fuétto  finito  di  dire  fi  ac  cotta  ilVrincipe  alla  pie 
tra^luillano gli  da  una  guanciata  piaccuolmente  , 
C ir  lo  ammonifee  che  debba  efier  buon  giudice  , & 
difeefo  della  pietra  piglia  la  fua  caualla  , e*r  uacca  , 
& partefi , & ilTrincipe  difmontato  a piedi  falijfèr 
in  quella  pietra , & sfodrata  lafpadafk  certe  Ietta- 
te a torno,  a torno , & promette  a tutti  in  uoce  al* 
ia  di  efier  buono,  & perfetta  giudice,  &Vrincipe% 
& fe  li  porta  in  una  beretta  paftorale  un  poco  dac 
qua  a bere , & difeefo  dallapietra  rimonta  à caual- 
lo,&  con  la  fua  compagnia  fene  ua  a una  chiefa  à 
• udir  meffa,  poi  fi  mutan  le  uetti  tùli  in  reai  t&mi 
giatochehafolennemente  con  la  fua  compagnia  ri 
torna  in  campagna, & afcoltaper  tutto  il  giorno  le 
genti  diginfiitia , co  fi  uienea  ejfer  creato  Trincipe . 
Vnattro  coflume  tengono  q uefie  genti  in  caliga- 
re i furti  che  e ingiufta,  & crudel  molto , maffima - 
mente  fra  Cbrittiani , & è che  bauuto  da  uno  indi «• 

cij 
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baflati  che  firn  ladro,  lo  fòfen^a  prò  ceffo  morire 
et  dopo  tre  giorni  che  è morto  ejfominano  tefi'moni 
- <rò  wo/ta  diligenza , & pr  oliando  fi  colpeuoli  lo  laffa 
\ nell*  forca,fin  che  cadaapexgi,  ma  trottando - 

fi  innocent e lo  lieua , & fagli  honoreuolijfime  ejfo-  ■ 
. qui  e,  &fanfi  molte  orationi,&  elemofine  per  toni 
mafua . Co  fioro  con  tanta  feuerità  cafligano  ila- 
driy&  altre  nationifopportarono  i ladri,  come furò 
gli  Egttttj,  fecondo  ^iulo  Getto,  & ilmedefimofcri 
ue  di  Lacedemoni  molti  antichi  che  permetteuam 
l' afialtare  alla  firada  a i giouani  acciò  fi  facefiera 
tarditi  nella  guerra.  Terò  Dragone  quel  che  diede 
tle  leggi  agli  jltenieft,  ne  fece  una , dotte  ordinò  che 
, qualunque furto fujfe  c alligato  fiotto  pena  di  mor- 
te per,  il  che  diceua  di  lui  Solone,  che  haueua  fcrit - 
%(a  la  legge  con  il  Sangue,  la  quale  egli  mitigò , & te 
però  poi.  Il  co  fiume  che  fittene  bora  di  appiccar  la 
firi, il  primo  che  Cordino  fu  Federico  Imperator  ter 
7p , fecondo  che  tefiificail  dottiffmio  Spagnuolo  in 
tutte  le  buone  arti , & [cicute  Gioitati  Luigi  Viues 
nelfetthnodelfuo  notabil  libro  delle  difcipline . 

* In  qual  parte  per  Zodiaco  fi  trottarono  il  SoleB 

la  Luna , quando  furono  fatti , &gli  altri  pia- 
neti, & qual  fu  il  principio  de  gl  anni,  & de  i tem- 
pi- Cap.  XX 

SOn  gli  hnomini  (come  dice  il  Filo  fofo  ) natural- 
mente defilerò  fi  di  (òpere , & è tanta  quella  in  ' 
gordigia , & audacia  del  ingegno  hwnano , che  noi t 
, fi  contenta 
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fi  Contenta  di  andar  ricercando  le  cofe  che  tipo  fit- 
tamente fi  po fono  comprendere  ,però  leimpofftbi- 
li,  & molto  ardue  pre fumé,  & procura  cCinuestiga 
re,  & cono  fiere . Et  non  è fiato  in  nano  quefia  fati 
ca  ancbora  che  molte  notte fia  colpeuole; percioche 
la  contemplatione , & continuo  fiudio  hanritroua 
te  cofe  che  paiano  impoffibih,&  f opra  naturali,  ba- 
tter potuto  conjeguire  , come  fono  i mouìmcntì  de 
cieli,  & cofi  de  pianeti , & delle  si  elle, C influenza , 

& la  fior?#  d efle , & fimili  cofe,  fra  lequali  e ma  q 
fia  di  che  io  intendo  trattare , che  fappiamo  in  che 
tepo,  dell'anno,  & in  qual  giorno  principiale  limò 
do ,o  per  dir  meglio  quando , & à che  flagion  Creo 
Iddio  ilmondo,o  cominciarono  i tèmpi, a che  tempo 
cominciò  tanno,  & doue  era  il  Sole,  & lo  po fé  Id- 
dio nel  principio  del  fuo  corfo,  & fimilmente  la  Lus  ' 
na,  & altri  pianeti . Di  quefia  queflidfi  curò  poco 
jtrifiotile,  & altri  innumcr abili  Filofofi,  che  fendei 
lume  di  fede  uanamete  credettero  ejfer  flato  eter - 
nalmente,  & fenga  principio  il  modo . Ma  de  gli  al- 
tri che  credettero , & nd  ignorarono  quefloprincp-  < » 

pio  di  tempi  quafi  in  due  opinioni  lo  diuidono . +Al-  * 
cuni  affermano,  che  in  quell infilate  che  fu  limando 
creato  fi  trouauail  Sole  nel  primo  punto  d \Arìetc9 
che  è nell equinotìo  della  fiate , che  uiene  in  que-; 
fli  tempi  a undici  giorni  del  mefe  di  Margo,  altri  ri 
ferifeono  efferé cominciato  il  mondo  ,ejfendo  il  Sole- 
nei primo  punto  di  Libra, che  l altro  equinottio,che 
comunemente  uiene  in -qitefio  tempo  a i dodici  di 

Settembre , 
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Settembre.  Furono  in  quetta  opinione  aleuti!  Egit - 
tijy& l Arabi , & [umilmente  Greci  ,fecódo  cIjc  rife 
rifce  il  Li  come fe  nel  trattato  che  fece  fi  Tàpa  Cle- 
mente, & Vincemmo  nel  fuo  fpeechio  fattoriale 
cojloro  cioè  quefla  opinione  fcguitato , allegano  una 
ragione , che  nel  fine  dimottrero  quanto  fia  debole 
che  all  bora  i frutti  principali  della  terra  eran  tut- 
timaturi, &ft  agionati,  & che  cofl  e co  fa  condecen 
te,  che  fi  offerifee  la  terra  nel  fuo  principio  perfet- 
ta..& allegano  quella  auttoritàdel  Deuteronomio, 
che  Iddio  fece  tutte  l' opere  perfette , & compite,  cap.  4». 
'Altri  furono  che  fegnalarono  per  principio  de  ite- 
pi,  & dell  anno  nel  maggior  giorno  di  tutti  li  altri  , 
che  furono  nell  entrar  del  Sole  non  fegno  di  Cancro , 
che  bagli  undici,  0 dodici  Ai  Giugno . Finnico  aùt- 
Jor  molto  antico  ,&  di  grande  auttorità  in  A Uro- 
logia, nel  principio  del  fuo  fecondo  libro  fcriflc , che 
nel  cominciar  del  mondo  era  il  Sole  nel  fegno  del 
Leone  a quindici  gradi , che  b il  fegno  doue  egli  a 
maggior  fignoria , & e chiamato  cafa  del  Sole , & 
cofi  dice  dife  orcndo  degli  altri  pianeti . Quello  che 
di  quefii  pareri  b piu  ragionerie , gjr  conforme  al 
nero  b dire  che  quando  il  tempo,  & i cieli  comincia 
ron  a muouerfi  era  il  Sole  nel  primo  punto  d\  Arie- 
te, che  e a noi  nel  Mar%o  ,& principio  qua  fi  della 
fiate . il  che  oltre  le  ragioni  che  diremo  la  maggior 
parte  de  dotti  auttori  fanti , & gentili,  lo  afferma- 
no,quali  fono  San  Girolamo,  & Santo  Ambrofio, 

(V  Bafilio , &. altri  che  tutti  pongono  il  principio 

“ del  ' 
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del  mondo , & dell'anno  neWequinottio  della  no * 
brattate , & quantunque  paia eficr  qualche  (tifi 
fèrenga  fra  loro , che  alcuni  uoglion  che  fuffe  di 
Marz#  quefio  principio  & altri  di  aprili,  poco 
importa,  perche  tutti  fono  in  concordia  che  fuffé 
lo  equinottio  ilquale  bora  b nel  Marzo , & come 
già  altre  uolte  hahbiam  detto  l' equinottio  non  è 
fermo,  che  quando  partì  Chritto  fu  alti  uentìcin 
que  di  marzo , & bora  uiène  quel  tempo  agli  unn 
dùci , & ne  i tempi  piu  antichi  era  d aprile,  <ù* 
però  alcuni  uennero  a por  .Aprile  pel  primo  me-* 
fi,  & altri  Marzo . Terò  tutti  uoglion  dire  che 
quando  entra  ti  Sole  neiprimo  punto  d\  Ariete,  & 
equinottio,  & è quesla  opinione  fondata  nella fcrit 
tura,  & fignalatamcnte  nel  duodecimo  capitolò 
dellEfodo  doue  dire  che  il  me  fi  Tyjfin , chea  noi* 
Marzo  temiamo  perprincipio  dell  anno , &.cofi 
rnedefrmamente  Vincenzo  nel  principio  del  Jùa 
fpecchio  hiftoriale  dice  che  gli  Hebrei  cominciauan 
l'anno  di  Marzo , perche  in  tal  mefi  c l' equinottio, 
tielqual  fu  il  principio  del  mondo,  & quefio  è afferà  1 » 
moto  fimilmente  da  alcuni  auttori geritili , come  £/-  * 
paco  nel fuo  trattato  di  .Aflrologia  : doue  dice  che 
i Caldei  grandi  fimi  ji Urologi  medefimamente  cré 
dettero  che  il  primo  giorno  che  fu  il  mondo  creatà 
fufleflando  il  Sole  nel  primo  punto  d .Ariete  ,e 
quefio  afferma  la  maggior  parte  de  gli  ,Afirologi 
antichi , & moderni.  T^el giunger  adunque  che  fa 
quiui  il  Sole  è principio  deWanno , & co]  1 futi  prm 
' • ciptQ  • j 
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àpio  del  primo , per  do  eh  e è co  fa  chiara  che  il  pro- 
nto giorno  che fife  al  mondo  fu  il  primo  giorno  del 
l'anno  poi  che  prima  non  era  tempo  ne  anni . Cofi 
tutti  quefio  fegno  di  Miete  contano  pel  primo' 
nel? ordine  degli  altri  dodici  fegni . Et  come  da  que 
fio  principio  del  mondo  fi  Uguagliano  le  figure  per 
giudicare  le  reuolutioni  de  gli  anni,  & pronosti- 
care i temporali  finalmente  buonaragione  a prò - 
uar  che  nel  primo  punto  di  queSlo  fegno pofe  Iddio 
il  principio  del  mondo,  & quando  il  creò,  uederc  ), 
che  il  Sole  nel  mede  fimo  luogo  fece  la  rigeneratio- 
ne,&  creation  del  mondo  patendo  morte.  &paf- 
fiione  in  carne  humana , cornei  già prouato  nel  ca- 
pitolo del  tempo  ,&  del  giorno  nel  quale  ChriSlo 
pati  morte,  che  fu  come  habbiam  detto  in  quefio  e- 
%quinottio  della  Siate  , che  è argomento , &per- 
fettione  hauerlo  cofi  poSlo  nel  crearlo . Tar  fimi{ 
mente  cofa  credibile  che  coffa  Slato,  perche  conte* 
quei  che  intendon  qualche  cofa  di  Urologia  & 
sfera,  intenderanno  il  giorno  , che  dSole  entra 
nel  grado  di  quefio  fegno  nella  riuoltatione  che 
« da  quel  giorno  al  mondo  in  futte  le  parti  poj 
tran  uederfi , che  allumina  tutto  il  mondo  , il 
che  non  e in  niutt' altro  punto  del  Zodiaco  ,•  p er- 
etiche in  qualunque  altra  parte  che  fiia  , fi  può 
dare  alcuna  parte  doue  non  appaia,  ne  fi  uedail 
Sole , ma  Siando  doue  hahbiamo  detto  non  è luogo 
doue  non  fpalenda  dando  una  riuoltata . tìor  parer 
Ufi,  cofitconuentinte  che  il  prirno  di  che  il  Sol  gir 4 
%.*  ua,  , 


tutte  legarti  del  mòdo , & che  fin  toflo  fujje  nel  Jc 
gno  di  jtriete , che  in  quel  di  Libra , appare per  ql - 
lo  che  habbamo  detto  , cheli  giorno  della  pajfion 
delfàluator  noflro  Gieffu  Chriflo,era  nelmedefimo 
luogo  il  Sole  , & coft  ha  in  queflo  fegno  particolar 
foffan-^a . Hor  tenendo  queflo  per  co  fa  piu  certa  * 
dico  che  la  ragione  che  allegano  efler  queflo  prin- 
cipio flato  nell  equinozio  di  Settembre  per  efler  i 
frutti  tutti  Cagionati,  &,ùa  maturi  e debole,  per- 
ciò che  in  queflo  non  e regna  che  fia  uniuerjale  * 
fapendo  che  qando  fono  i frutti  naturali  a quei  chp 
habitano  nella  latitudine  Settentrionale  ynon  fono 
a quelli  che  dimorano  nell auflr ale,  anzi  fono  al  con 
trario , &per  queflo  io  non  mi  fon  uoluto  aiutare 
della  ragion  di  quelli , che  dicon  dell  equinottio  di. 
Marzo , che  io  approuo  dicendo,  che  è principio 
della  fiate , & del  fiorire , &procrearfi  tutte  le  co 
fi , perche  fi  b principio  di  fiate  à noi  del  uemo  à 
gli  auflr  ali . Hora  bastano  l altre  ragioni  dette , & 
l autorità  fi  grandi  huomini , ne  faccia  dubitare  al-  ( , 

cuno,  uedendo  che  lanno  Bimano , che  era  in  quel  r 
ufo  ,par  che  cominci  nel  primo  giorno  di  Gennaro, 
perche  queflo  fu  per  fuadeuotione  , &uanità  che 
haueuano  eoa  il  fuo  Iddio  Giano  i Gentili,  & cofi 
uolfcro  di  li  cominciare  cornei  Cbrifliani,  dalna - 
fermento  del  Saluator  ’ì^oflro  Giefit  Chrifto  , an- 
hora  che  qui  non  cominci  lanno  ,*  perche  i nomar- 
ti cominciamn  lanno  dì  Marzp , come  ferine  Mar 
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pò  Varone , & Macrobio  nel  fuo  primo  librò,  &* 
Gnidio  ne  i Juoi  F fitti,  & miti  altri  amori,  & alt 
choraficomefu  iddio  feruito  di,  por  i primi  huo- 
mini  Udiamo , & Fua  in  quefia parte.  Settentrione 
le  della  terra , quando  li  sbandì  del  pai-adifi  terger 
Sire,  ilprimo  tempo  che  uidero  del  mondo, fy  ilpm 
fipio  della  fiate;  perche  trouafiero  la  terra  mdq 
florida , & amena , & Caere  dolce , & temperata 
per  confolatione  della fua ignuderà  ,&milcm,il 
che  non  hauerebbono  trouato , [e  non  fujfi flato  quq 
fio  tempo  di  eflate . Horqeffendo  quefto  chiaramen- 
teprouato  ,f appiccino  de  gli  altri  pianeti . Et  pri- 
ma fome  piu  principale  della  luna , laqual  alcuni dp 
cono  che  nel  primo  giorno  che  fu  creata , la  poje  il 
inagno  Iddio  ìncbgimtion  con  il  Sole , altri  dicono , 
che  fu  in  oppo fittone,  & mentre  era  totalmente 
piena , Santo  Sgottino  recita  amendue  quelle  opi- 
nioni  fopra  il  Gene  fi , dice , che  coloro  che  uoglionq 
chefitjjc  in  oppofitione , & piena,  &che  danno 
per  ragione  che  non  era  cofa  concedente , che  iddio 
la  ere  affi  nel  fuo  principio  con  mancamento,  & fin 
* %a  il  compito  ejjèr  fuo , &gli  altri  dicono  che  c il 

9 contrario , che  non hda credere > chela  creàjfi  nel 
mexp  defi effer  fuo , ma  nel  principio , che  e quando 
C nota  ma  per  abbreuiar  dico  efier  il  giudiciomio 
che  Iddio  nel  principio , che  la  creò  lafucejfe  piena 
del  tutto  -,  & in  oppo fittoti  del  Sole  , & queftn 
■opinione  par  piufeguita , cofi  gofiino  nel  detto 
Capitolo & libano,  [opra  il  capitolo  duodecir 

" ino 


tno  dell'Efodo  dicono  & par  che  fi  conformino - 
con  la  [aera  fcrittura  doue  dice , che  fece  Iddio  due 
luminari , il  luminar  maggiore , che  illuminaflc  il 
giorno,  & il  minor  la  notte . Horin  quello  bufan- 
te ,chc*.il  Sol  cominciò  a illuminare  , illuminò  la 
metà  del  mondo , cofi  nel  meTgp  di  effo  dì  & tal- 
trametànon  puote  hauer  lume  dal  Sole  per  lom 
bra  della  terra , però  par  cofa  ragioneuole  che  nel - 
ì altra  metà  che  era  la  notte , iUunùnafie  la  luna 
perche  fi  come  furono  in  uno  istante  amendue 
creati  , cofi  amendue  fecero  in  uno  ifiante  l uffi- 
cio, che  lutto  producete  il  giorno , & l altro  la  not 
te  come  dice  il  tefio , che  allhora  fi  uerificafiero  le 
farole  della  fri  ittura , & fuffe  tutto  il  mondo  cbia 
ro,&  lumino fo , il  che  fe  fujfe  fiato  in  congiuntion 
la  Luna,  non far  ebbe potuto  effer  fin  che  non  pif- 
fero paffuti  quindici  giorni  , 'cofi  farebbon  tre  à 
'quattro  giorni  paffuti, prima  che  haueffero  dato  lu- 
me alla  terra , & farebbe  flato  molto  poco  come 
Mediamo  quando  è di  quattro  ò cinque  giorni , on- 
de par  cofa  condecente  , che  amendue  i luminari 
ìn  un  punto  alluminaffero  la  terra , "Parimente  db- 
co  , cheje  fufie  la  Luna  fiata  in  oppofition  del  Sole r 
sformatamente  fi  farebbe  trouata  nell  altra  parte 
nel  jegno  di  Libra  & jìando  cofi  la  Lum  fece  quel 
giorno  il  medefimo  effetto , che  il  Sole , di  dar  lume 
a tutto  il  mondo  nella  uolta  che  diede  quel  giorno ^ 
4?  fe  fufie  fiata  in  altra  parte  non  l baierebbe  po- 
tato fare,  pel  che  par  quefia  piu  yerifimiLc  ofunfo» 
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m ne,  anchora  che  Giulio  Finnico  uoglia  dire  ,che  fu 
' j fotta  la  Luna  nel fuo  principio  nel.  15.  grado  deh 
V fegno  del  Cancro , & il  medefimo  afferma  nel  pri 
k jmo  libro  del  fonno  di  Scipione . Quanto  agli  alerte 
b pianeti , farebbe  piu  difficile  certificarlo  , & meno 

l utile  faperlo , & perciò  non  intendo fpenderui  moU 

■ to  tempo  » Giulio  Finnico  nel  fecondo  allegato  li-* 

k bropte fumé  di  porre  i luoghi  , checiafcun  di  ejji 

a»  * hebbe , dicendo  che  Saturno  fi  ritrouò  nel  fegno  di 

à Capricorno , Gioue  nel  fegno  di  Sagittario , Marte* 

4 rn  Scorpione , Venere  in  libra. , Mercurio  in  uir & 

iti  g\ne , che  fono  i fegni  ne  quali  effi  ban  piu  forza,  et* 

flit  gli  fon  jègnalata  cafa  di  pianeti  , Elpaco  afferma ' 

tfc  il  medejimo , fecondo  che  narra  Giouanni  Agrica-{ 

una  no  nella  fua  fomma  Agricana  . Macrobio  nel  libro ; 

ifi  che  habiarn  detto  del  jonno  di  Scipione  fi  confort  : 

tu  J ma  in  quetto  con  Giulio  Finnico , & nomina  fegna. 

u>i»  landogli  i medefimi  luoghi . Altri fono , che  penfa -* 

0 no , che  in  quel  punto  fi  trouafiero  tutti  i pianiti, 

, o*-  tn congiuntion  col  Sole  . Et  cofi  fcriue  Gualtera> 

0 Monaco  nel  libro  dell'età  del  mondo,  dicendo , che  , 

tb  %quctta  era  ferma  opinione  de  gli  antichi  indiani, 
sè  Jo  per  me  terrei , che  hauefie  Iddio  potto  in  tot 

vtt  ’ luoghi  i pianeti  dittanti  dal  Sole  fra  loro  >cbe  eia-, 

vd  fiun  deffi  poteffe  quel  giorno  con  lor  raggi  iL 

w luminar  la  terra  . Et  quetto  non  poteua  e fiere 

<h  Stando  in  congiuntone  co'l  Sole , percioche  la 

po'  fila  prefittila  in  certa  dittonga  , & propofitione 

gli  priua,  che  i fuoi  raggi  , &•  lume  non  pofiono  efr 

Kn  * 
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fir  ueduti  dalla  terra . Ma  fta  come  fi  uogUa  creati 
jb  asìache  furono  (come  dice  lAgoflino)fatti  in  fiato 
perfetto  d'iddio , le  cui  opere  fono  in  qualunque,  efi 
[etto  perfetti  /finte.  . . . ] ■ ■ 

Che  da  gli  uccelli , & altri  animali  pofiono.pl-. 
oliar  efiempiodi  uirtuofafnente  uiuere  già  buomi- 
■ni.  , Cap  XXV Ih 

HjLbhìamo  in  un  altra  parte  trattato » degli 
animali , & gli  uccelli  hanno  dato  agli  huo 
mini  auijò  della  proprietà  nella  medicina  in.gran- 
diffima  parte , cèfi  per  curarci , come  perfiruarà 
del  male.  Horauoglio  breumente  toccare  in  qual 
modo  nettammo  ,&  nei  coftumi  concorono  efjem- 
pi  cipp fieno  efier  utili,  & neramente  cbibetifi  por 
ràa  confiderare  » & contemplar  la  natura»  & pro- 
prietà degli  animali»  non [piamente trarrà  aiiifan 
menti  per  la  uita»&  lafalute  hurnma»màregola3& 
efiempiper  la  uirtù » & buoni  coftumi , et  perche  nò 
procurano  gli  huomini  con  loro  proffimihauér  pa- 
ce uedendo  la  concordia  » & compagnia  che  fono 
fiàgli  animali  di  tutte  le  forte , & come  fi  accom - k 
pagnanOìfi  unifeono,  & fi  difendono  infime  dà  gli  r 
eHrani  ? Come  non  fi  uergognerà  l huomo  di  efier 
pigro  » negligente  » & debole  » uedendo  » & notan- 
do ilpenficroì&  Ufollecitudine  della  formica, come 
fiprouede  la  Hate  per  il  uerno  » & il  modo  che  per 
ciò  tiene.  Quali  fiano  i Vaffali,ehe  non  honoreratt-i.  j 
no,  & feruiranno.il  lor  buon  fignorc , ttedendo  con 
quanta  ubid.  enfy,&  k p£cchie(ferHQno»&^ 
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r boùoYano , rineri fcono  il  J{e  loro  ì Et  per  qùat 

-ragione  noti  prenderanno  esempio  le  Eepubliche 
thè  non  hanno  Trincipi , ma  uiuono  in  comune, di 
eflerèin  concordia,  &pace  da  ejfe  formiche, che  in 
tanta Moltitudine  e tanta  pace,  & ordine  digiuni 
ria , & di  amore  fra  lo  to  ? Et  à Trincipi  non  confide 
reranno  là  clemenza , & man fuetudine  ache  fona 
oblinoti, ueduto  che  il  medefirfio  Kg  delle  pecchie  no 
offendè  le  pecchie , ne  ninna  di  effe  fa  diffiacpre* 
nè  oltraggio  ? Totrà  a potenti, & altri  èffcYe  efffin 
pio  il  Camello , che  fi  china  quando  altri  lo  vuoi  co- 
ricare. È buono  èf  empio  per  i buoni  j&  reali  mari- 
tati il  cottume  di  alcuni  uccelli , & maffimamenìt 
la  colomba,  & le  tortorelle,che  fe  non  è per  morte 
ina  lafciàno  la  compagnia  con  che  una  Uolta  fi  con- 
%giunfero'.  Scriueft  anchóra  della  tortorella,che  mo 
rendo  una,  l altra  che  li  era  congiunta  viue  femprt 
fola,  da  quegli  dice  ilgloriofo  Santo  JL mbrofio  im- 
parino le  donne  uedoue  efjère  cafie . Della  continen- 
za ce  ne  dà  ejjempio  la  maggior  parte  degli  anima- 
li, chegiamai  congiugati  fi  unifcono  doppo  che  han 
% no  conccputo , ne  appetifce  piu  il  mafchio  la  filmi- 
na,per  fino  un  tempo  determinato.  E fimilmentein 
efji  è ejfempio  di  tempcxan%ain  tutti  i uitijyche  non 
mangiano  piu  di  quello  thelor  batta  a mantenerji 
ne  dormono  piu  di  quello  che  loro  è necejfario.  T^et 
lefier  ne  i cottami ben  ordinaria  ciafcUno  lo  dimo- 
ttra  la  diligenza, che  di  fe  ha  il  pauone.  ls(el  difèn- 
dere , & mantener  Chuomo  la  fua  cafa,etejfer  con 
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\ i fuoi  liberale  ce  ne  dà  efiempio  il  gallo , che  fi  liena 
• della fìta  ho  cca  il  cibo  per  darlo  alle  galline  y & fa 
i cura  che  ha  di  ueggiarle , & custodirle,  & oppor- 
\fia  qualunque  pericolo , & cofa  che  uolefie  nuo - 
; cerle . L'obligation  grandi,  chc  uerfo  i padri  hanno 
\ i figliuoli  3 & come  gli  debba  feruir,  fouenir - 

gli  3 celo  da  a intendere  la  cicogna  , che  mantiene 
J padri  uecchi  nel  nido,  come  effihaueuanolei  foue 
, nutain  fanciullesca . Terche  non  hauerà  Ihuomo 
: uergogna  di  commetter  fragilità , & peccato  per 
paura  3 cono feendo  C animo  inuincibile  del  Leone  t 
La  fede , l'amicitia , & la  gratitudine  cc  la  injegna 
; notabilmente  la  fedeltà  de  i cani , che  giamai  no  la 
■ {ciano  di  conofcere , & amare  il padron , & fignor 
-fuo  che  hanno  hauuto  ,ne  mai  lafciadi  render  li gr a 
\tk  del  panche  mangiarono . Come  fi  debba  l' buc- 
ino ualere  delle  cofe  dell'animo  finga  daneggiar - 
. lo  tfipigli  effmpio  dal  modo  che  tiene  la  pecchia 
. che  toglie  il  mele  da  i fiori  finga  dam  del  frutto.  In 
v qual  maniera  debba  l'huomo  conferuarfi  la  uita  , 
non  un  foto,  ma  molti  animali  lo  infegnano , efjen- 
.do  diligenti  in  conofcere  il  cibo  eh  e gli  poffa  nuo- 
-,  cere , & di  mutar  fi  da  un  fito  all  altro , fecondo  i te 
. pi  9 & ciafiuno  habitare  in  luoghi  conformi  alla 
fua  compleffionei  & natura  auantaggiando  in  que- 
\flo  come  nell' altre  cofe  gli  h uomini.  Ter  che  non  fa 
_ran  docili  gli  h uomini , & non  uorranno  imparare 
- quello  che  non  fanno  battendo  intelletto,  & udito , 
■ipoi  che  apprende  un'elefante  quello  che  gli  mostra 
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Jhuomo  ? & chi  non  ha  queHo  ueduto  pongo  men- 
te a quello  che  impara  di  fare  un  caglinolo  , &dé 
parlare  un  Vap agallo . Colui  che  [ente  il  canto  del 
roffignuolo , & di  altri  fimili  uccelli;  perche  non 
ha  da  defiderar  la  mufica , & il  canto  ? perche  non 
dee  thuomo  fapere  edificare , uèdendo  l edificiocbt 
fu  per  habitar  la  Bandinella  s*  & come  con  diuer* 
fe  materie  lo  fortifica  , & compafia . Qual  geo- 
metria può  e fiere  migliore  di  quello  di  una  aragria . 
Qual  maggiore  jtslrologia  di  quella  della,  formi* 
.ca  ; perche  gli  huomini  doueffero.  hauer  $udiào+ 
•et  auifamento  diquefie  arti  t Quante  altre,  manie- 
re y & fugacità  fono  negli  animali  da  qpali  hanno 
- gli  huomini  imparato , & haurebbono potuto  im- 
parare . il  configgo  di  far  grotte  nella  terra , &pt 
pere  che  ui  fi pojfa  habitar  ce  lo  hanno  dato  le  uol~ 
piy  filare , & far  feta , un  piccolètto  uermicello 

ci  ha  moflrata  la  induHria  , & la  maniera  y&  da- 
quesla fi  può  prendere  per  gli  aitai  fili.  Di'teffere 
.et  far  tele  ce  lo  infegna  la  ragna  y a cacciare  > e? 
prendere  gli  uccelli  ce  lo  infognarono  effe  medefì- 
% . mi . llnotare nell'acqua fu  ancor  finalmente  dagli 
. animali  imparato  y non  efiendo  ninno  thè  non  fap - 
pia  farlo , & gli  huomini  non  lo  fanno  yfje  non  firn* 
parano  . le  cure  ,&le  medicine  che  ci  hanno  infèr- 
gnate  y già  in  altra  parte  lo  habbiam  piegato , dr 
quanti  fegni , & auifici  han  dati  i tempi  che  hanno 
da  uenire . Che  di  lor  ci  uefliamo , delle  fue  carni  ut 
uiamoy  effi  ci  portano  i noilri  bifogni , & altre  co k 
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fe  neceffarié  dipaefe  lontano , & portano  noi  ah- 
tri  a cercarla , éjjì  ci  aprono , & lauora.no  la  terrà 
per  raccòrnepoi  il  pane , & la  maggior  parte  de  i 
frutti , neper  altrò  fono  chiamati  giumenti*  che 
per  ìlgioiìamento  che  fanno  agli  huominijdi  manie 
ira  che  e(fi  principaimenté  ci  fomentano  la  aita , & 
quantunque  fi  ano  faticati, pcrfeguitàtì,&  mài  trat- 
tati dagli  huomin'Ugìamdi  Ltfciano  d' ubidirgli tconó 
fcerli , & fernirÌi.  Tacile  battaglie  muoiono , & cori 
'bàttono  per  noi,&  nella  pace  ci  feruonó,& • fòBen- 
iatio  . Hora  ueniamo  agli  efiempi  delF anima  come 
'co  fa  che  piu  importa . Ter  le'  uirtìi , & coftumi  de 
'gti  hnomirii  da  chi  fi  può  migliore  effempio  ritrar- 
re che  dà  gli  animali  ? I Filo/ofi  naturali  tutte  le 
‘Virtù  che  ci  perfiiadcno  cori  fimititudine  ce  lo  mo - 
Brarìo,& per  parabole  degli  animati  * di  èjfi  fi  fer-r 
)tono  tutti  gii  oratori * & tutti  quelli  che  hanno  he 
parlato , elegantemente  fritto  j & il  faliiator  nò- 
stro Iddio , &i  fanti  nelle  fante  fritture  la  perfet- 
tione  della  noBra  Ulta * le  regole  della  uirtù , & co- 
rtami,dalle  proprietà , & conditionì  degli  anima- 
li* la  maggior  parte  delle  uolte  ce  lo  irifegnario , & * 
perfuadeno,  dicendo,  che  dobbiamo  efierepruden - 
'ti cornei  ferpenti , & /empiici  come  le  colombe* 

‘ manfueti  come  lapecora  * & forti , & conBanti  co 
'me  leoni , & co  fi  per gli  effempi  de  gli  altri  anima- 
fi  bruti  ci  Hanno  infegnando  di  ejfer  huomini  ratio- 
fiali  ,&  /pirituali,  & molti  de  gli  ufiicij,  & Baci 
"della  chieja  tuoniamo  applicati*  & figurati  per  gli 
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animali,  fecondo  la  proprietà . Ter  i buoi  (feconda 
Che  dice  il  dotto  fant'^goftino  foprail  fecondo  capi 
tólo  di  San  Giouani)  fono  fignijicati  quelli  che  pn- 
blicanoi  & difpénfdno  in  finta  fcrittura  ; & con 
qùcBo  pentimento  dice  che  erano  buoi  i profeti  > <£r 
buoi  gli  JpoBoli  che  cultiUarono  , & ararono  le 
nóftre  anime , in  efte  fiminando  la  parola  d' Iddio i 
&però  dice  il  diurno  San  Tdoto , & Salomone  nè' 
Juoi proucrbij , rionlegaraila  bocca  al  bue  che  tri- 
ta . I fatiti  dottori , & predicatori  dèlia  chiefa,chc 
con  lornóce , & dottrina  la  reggono , & difendo - 
no , fon  chiamati  cani  ; San  Gregorio  lo  dice  foprd 
Giobfopra  quelle  parole . Quorum  non  dignabar 
farei  panerò  catiibus  gregis  mei,  &il  mède  fimo 
Gregorio  nel  ji.  de  i morali  inuita  fhuomo  al~ 
, la  coritemplatìone  conla  imitàtione  delle  capre , le 
quali  fempre  uanno  nei  luoghi  alti,  &per  la  ca- 
pra dice  la  uità  contemplatiua  dichiarando  quella 
'parola  del  Lenitico  i offerifea  de  i fuoi  greggi  la  ca- 
pra i&  dice  chei  rrtedefimi  predicatori  imitano 
galli , Jopra  quello  che  dice  Giob , chi  diede  al  gallo 
intelligenza  f*  dicèndo  che  fi  come  ilgalloycjfi  arinùn 
tiano  nelle  tenebre  di  queflauita,  la  luce  futura  § 
'&  con  le  fuc  uvei  ci  fuegliano  > & togliono  dal  fin- 
ito j dicendo  cori  San  Taolo , la  notteepàffata  3 già 
viene  il  giorno , &l' attiro , e bora  che  nói  ci  leuià- 
mo  dal  fitto  3 uegghiategiuBi & nonpeccateyfinò 
alla  medefima  chiefapura,&  limpida finga  md 
tuia  comparata  alla  colomba . Mofiralo  il  fapieth 
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4e  Salomone  ne  i fuoi  cantici  dotte  dice , 0 quanto 
fiei  bella,i  tuoi  occhi  fono  di  colomba . Et  fimilmen - 
te  amica  mia  , colomba  mia . Fediamo  fimilmente 
de  i quattro  EudgeliSii  i tre  fono  fimigliati  a tre  ani 
mali . Di  modo  che  fe  tutte  queste  auttor'ttà  uoleffc 
mostrare  baurei  grandifftmo  campo  da  difcorrere  , 
ma  f opra  tutte  l altre  notabili , e quella  di  CbriSlo 
Eedentor  noStro , che  uolfe  effer.  figurato  per  anb- 
-rnale,come  fi  dice  per  Gioitami  nell'  jL pocaliffi , uirt 
ce  il  Leone  della  Tribù  di  Giuda  >&Dauid  ne  i fiat- 
mi  dice -,  refufcitato  come  Leone , & in  molti  akn 
luoghi  che  farebbe  lungo  adire , & egli  Sìeffio  in 
San  Matteo  fi  chiama  gélina  dicendo  quante  uoL- 
te  Gierufalemme  ho  io  uoluto  i tuoi  figliuoli  con- 
gregare nel  modo , che  la  gallina  aduna  i figliuoli 
fiotto  le  fue  ali , & non  hai  uoluto  t Hor  da  quelli  fi  r 
-caui  le  fiempio  di  ben  uiuere , che  fhcendofiil  con- 
trario farà  maggior  confiufione , & uer gogna  no- 
stra y che  cono  damo  ejfi  la  lor  naturaperfettamen 
itefieguire  ,&folo  thuomo  rationale  ufi  cofi  nude 
*:iL  fitto  libero  arbitrio , che  egli  fiolo  che  piu  doureb- 
ibehonor orlo  piu  offenda  Iddio , & torcia  adulte - r 
.rondo  le  fue  opere  tanto , che  fono  animali  al  mon- 
do acuii  huomo  deue  piu  afifimigliarfi  che  ad  alcu 
ni  huominiyCt  che  piu  conoscano  che  glihuomini  co 
fi  dice  Iddio  per  Efiaia.  Conofice  il  fuo  fignort  il  bue , 

• & lafino  ilprefiepio . & Ifirael  noi  conojce  >&  il 
: mio  popolo  non  lo  intende. 
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^•Perche  fi  concedemmo  i trionfi  in  tima  , 
: & *1 Manti  ui  trionfarono  , & che  copi  fia  om - 
- rione  con  molti  effempi , & InUorie  al  propo- 
sto. Cap.  XXV  111. 

Parlando  humanoy  & moralmente  fqno  due 
principal  cofe  , che  muouono  gli  huomini  a 
far  gran  fatti , & nella  pace , & nella  guerra , la 
prima  è l'honore , & la  fama , & la  feconda  Unte- 
.refe  & l'utile.  I cuori  magnanimi  defiderano prirt- 
- cipalmcnte  la  prima , & i piu  baffi , & men  nobili 
l'auaritia  de  ipremij . TeHifica  in  una  orationeq- 
v fio  Cicerone  che  fece  p tirchia  poeta , che  tutti  na 
turalment e fiarno  tirati  da  defiderio  dejfer  lodati , 
però  quanto  un  è migliore , è maggiore  tanto  piu  fi 
• mnoue  p fiima  3 et  p lodi  nò  defidera  altro  pagamen- 
to o guiderdone  della fua  uirtu  che  la  gloria . Il  me - 
defimo  Cicerone  in  un' altra  oratione  difendendo  Mi 
Ione  dice , che  i forti , & fatti  huomini , non  fi  sfar 
%ano  tanto  di  ufar  la  uirtu  per  hauer  premio  quato 
per  l'honore  chefe  nc  confeguifce . il  che  confiderà 
do  i Romani  piu  che  altre geti  cercaron  diuerfe  ma 
niere  di  honorare  s & illuHrare  color  che  fi  sforga 
uà  far  fegnalati  9&uirtuofi  fatti , oltre  il guidar  do 
narli.  Et  di  qua  ucne  poi  che  in  fymapiu  che  inai 
tri  luoghi  fufiero  fi  gra  copia  di  f egnalati  huomini 
in  arme  & ingouerno,e  che  da  loro  fujfe  conquijla 
toy  &fignoreggiat'il  mondo.  Qndio  per  efsepio  ,<&• 
auifamento  del  tempo  pre fonte  y & per  icuriofi  dei 
le  antichità  mi  e parfo  qui  raccogliere  il  modo  (he 
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*f(omdfii  tènèùano  per  le  uittorie  èonfeguited fai?- 
~gli  h uomini  f arto  fi  Et  perchè  fra  tutti  gli  altri 
• "borioni  era  il  trionfo , di  qtiefló  trattairerto  : & di- 
co che  era  it  trionfo  tm  modo  di' entrata  , & acco- 
glienza che  f fhccua  in  pòrta  a i capitani  gener#- 
li,  con  la  maggior  pompa  * & foleiinità  (tome  trio - 
flrdrcrto  che  a h uomini fpoteuano fardi  & quantu 
qae  fuffero  molto  tifati  quesii  trionfi  prefio  i pomà- 
ri noti  ne  furono  però  cffi  gli  imtentori  ; per  ciò  die 
Diodoro  Siculo  nel  fèflo  libro  j &TÌirionel  Sètti- 
mo dicono  j che  Dionifio  chiamato  Libero  padre > 
fu  il  primo  che  trionfo  al  mondo.  Tàr  fimilmente 
; chèi  Cartagincfi  tifaffero  il  trionfo, eh  e Ciuflinonar 
ra  che  fra  f altre  grandezze  di  tA[dr  ubale  Capita- 
no Cartagine  fé,  haùeUa  quattro  mite  trionfato, & 
fimilmcnte leggiamo  dei  trionfi  del  ped  Egitto, 
particolarmente  di  Soft  ere  pe  ; però  per  dire  il  tìe- 
' ro  ninno  giamai  fotennigò  tanto  i trionfi  Come  po- 
mari . tìord  quel  giorno  che  alcun  Capitanò  trioh 
faua  i era  come  mio  giorno  di  fcflanclpopulo  j ne  fi 
permetteua  ufare  èffercitio  liermo  -,  di  tutti  i lui*-  s 
ghì  circonuicini  concorremmo  genti  per  ucderglì^  , 

& tuttala  città , tempij,H rade, porte,  &fijieftrefi 
adornauano  dipani  doro, di  feta,di  rarti  ?l  er  di fio- 
rii odori, & di  tutte  l' altre  delicatezze  che  fi  po- 
*■  befferò  uedùre  di  folazzp,&  allegrezza.]? feiua  fuo 
ri  a riceuere  il  trionfante  il  Senato, & tutti  i faceir- 
doti  con  tutta  la  nobiltà  di  poma,  & generalmente 
'-tutta  la  miglior  gente  della  città  b morati ffimameip* 
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ft  adobbata . Entrain  il  trionfante  fopraun  cang 
dora  tirato  da  quattro  caualli  bianchì,  nettilo  di 
pyrpura  , & coronato  di  lauro . jLaàauano  tutti ) 
prigioni  innanzi  in  habito  di  fèrui  con  le  tette  ra- 
fc*  &JI  capitanoyo  Bgdi  quetti prigioni,, c he fògli 
foncedcuano  debellato',  andana  piu  uicinoal  carro 
di  alcuno  de  gli  altri.  Le  genti  del  fuo  efiercjto  entra 
uano  in  ordinanza  fon  rami  di  lauro  nelle  mani,  c$  . 
duceua parimente  innanzi  un  carro  pieno  di  tutte  "t 
l armi  che  kaueua  tolte  anemici , ó*  fimilmente 
le  uafa  d oro  > & d argento,  & di  moneta , & tutte  • - 
l altre  gioie  ì&Jpoglic,  & trofei,  con  tutti  i do- 
W>& prelènti hauuti  dalle  città,  dail{e,&  dagli 
amici . Siportauano  oltre  di  queflo  cajìclli  , & a\  « 
trimachinc  dileguo , fatte  congrandiffimo  artifi- 
, fio  * ohe  r appre/entaipano  le  città , & fortezjze  che 
egli  fi  haueua  debellate  ,&  fi  andauano  facendo  al 
cune  rnpprefèntationi  di  battaglie  che  erano  acca? 
dupe  in  quella  guerra , tanto  naturalmente  rnppre- 
fintate , chcponcuano  terrore,  & fiancuto  a chi  Ìc 
Xniraua  ,<&-  erano  quette  cofe  tante , & fi  diuerfe. 

Che  f diuidcua  molte  uoltc  il  trionfo  in  tre  giorni , 
accio  fi potejfer 0 tutte  quelle  rapprefantationi  com- 
pitamentefare , &-  m qualunque  trionfo  fi  fi  ceua- 
noiiarie , & diuerfe  imientioni,  & molte  cofe  fi  tifa  * •’ 
nano  i n quefiefolen  nità , che  faria  lungo  a narrare.  ' 

£ ben  ebefappiamo , che  non  a tutti i capitani , ne 
per  qualunque uittoria  fi  concederla  il  trionfo  ,an - 
memo  leggi,  & cagioni  pugnalate  (he, fi  ricer 
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cattano  per pater  fi  concedere.  Et  quel  capitano  che 
ueniua  a domandarlo  non  cntraua  ni  Peonia  , ma  {è 
gli  rijpondeua  dal  Senato  nel  Vaticano  fi  fe  gli  do* 
ueua  concedere  ò no . Trima  non  poteva  trionfare, 
capitano  che  non  fttjfe  C onfole , proconfile , & dit k 
tatore ',  che  non  fi  dauano  ahuomini  di  minor  magi 
firato , & per  mancamento  di  quello  rton  trionfo 
Valeri»  Marco  Marcellopcr  la  uittoria  di  Sìracufa,ne  ScP- 
pione  per  hauer  fpianata  la  Spagna  . Bjcercauàfi 
™°b  nei  chefuffe  Hata  con  nemici  grande , & notabil  bat -i 
taglia  ,douefuj[cro  de  nemici  morti  piu  dì  cinque 
mila  : cofi leggiamo  che  Catone,  & Lucio  Mario 
efjendo  tribuni fecero  legge  nella  quale  ordinauan 
granpena  al  capitano  che  haueffe  narrato  il  falfò 
nel  numero  de  i morti , & non  filamente  haueua  da 
vincerla  battaglia  per  cruda  , e dubbio  fa  che  fi  fuf, 
fe  : però  bifognaua  che  /piana (le , & foggiogafie  la 
provincia , & lafciarla  al  fuo  [ucce fior  pacifica , & 
concjfo  lui  lo  eficrcito  uitoriofo  condurrei  e*r  per* 
dò  fcriue  Tito  Liuio  che  fu  il  trionfo  negato  a Tito 
"\  Manlio,  bethehauefie  hauuto gran  uittoria  in  Spà 
gna  , pcrcioche  lacquiHo  bifognaua  che  fu  fe  di 
terra  o guerra  nuoua , & non  per  difender  l'acqui ~ 
io  Hata,  & per  qucHo  non  trionfo  Quinto  Fabio  Maf 
Mtfi-  fim  Per  bauer  uwtl  fiei  dì  campagna . Era  coHu- 
tno.  me  fimilmente  che  nel  giorno  che  trionfaua , conui 

tana  il  trionfante  i confili  a cenar  con  effò  lui , &*■ 
effi  rifiutauano  f inulto,  acciò  che  non  intraueriiflfe 
nella  cena-altra  per  fina  a chi  fi  douefic  tanto  òpi fé 
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rìucrcnxa  che  a lui . il  fine  del  trionfò  era  nel  tetti 
pio  di  Gioue  nel  Campidoglio  doue  s' off eriua  tutta 
la  preda  acquiHata  da  netnici , quiuifi  faceua- 

publico , & folcane  conuito  . Etpercheper  ilfauo 
re , &l'honorc  non  fi  infuperbifie  il  capitan  che 
trionfaua , fcriuono  alcuni  che  gli  faceua  fèdere  ap- 
preso unferuo , permettendo  che  tutto  il  giorno  lo 
mottegiaffe  di  quella  ingiuria  che  uoleua , di  che 
appaion  molti  eftempij  nell'bifloria . Et  perche  pii* 
dìjfufamente  s intenda  narrar emo  alcuni  trionfi , . 
& prima  di  quel  di  Taolo  Emilio  capitano  eccel- 
lente di  Romani , il  quale  gli  fu  conceffo  per  hauer 
uinto  il  potente  %e  Terfèo  di  Macedonia , & defo - 
lato  quel  Hegnoy  & trionfò  in  quello  modo.  Vedefi 
primieramente  tutto  il  popolo  di  fyma  & circoli 
, uicini  uefìiti  ricchijfimamente  tutti  ciafcuno  pro- 
curando di  prender  luogo  ò fineflra  do  uè  poteffero 
agiatamente  uedere  il  trionfo , era  fimilmente  tutti 
i templi  di  Roma  aperti  e dì  panni  & di  rami  uer- 
di  adornati  pieni  di  odori , & profumi , & cofi  era 
no  fimilmente  le  firade  tutte  . Et  percioche  erano 
% veda  cittagente  infinita  di  fuori  concorda , erano 
alcuni  b uomini  deputati  con  bafloni  che  haueanó 
ufficio  di  far  caminare  y <&•  allargare  le  genti , 
ron  le  co  fedi  queflo  trionfo  tante  che  fu  necefja- 
rio  in  tre  giorni  diuiderlo  , nel  primo  de*  quali  ap- 
pena po  tea  finir  e di  entrare  le  bandiere  dei  itimi , 
le  fatue , & C oloffi,  le  tauoley  imagini,  che  tut- 

tofi conduceua  in  carri  dipinti , & molto,  adornati » 
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la  quale  banca  fatta  fare  Taolo  Emilio  con  molr 
tifóne  pietre  predo  fi,  & quelli  che  portammo  i mt- 
fi  d'oro  erano  di  quelli , che  erano  fiati  del  % jLntin 
gono  di  Seleuco,  & et  altri  He  di  Macedonia , & 
del  medefimo  Terfeo . Dopo  ueniua  il  carro  del  He , 
con  l'arme  della  [uà  propria  per  fona , la  Diadema , 
& la  coronalo  lo  jeettro  reale,  pofio  fopra  l'arme . 
yeniua  doppo  quefio  prigioni  i figliuoli  delpouero 
%e  congran  numero  di  fuoi  ufficiali , maggiordomi , 
fecretarij , & finali  della  famiglia  tutti  piangendo  , 
& mofirando  dolor  tanto  di  uedere  cofi  condurfi  , 
che  moueuano  a compajfione  qualunque  gli  mira- 
va. Erano  i figliuoli  di  quefto  He  duemafebi , & li- 
na femina  di  cofi  poca  età  che  anchora  non  erano 
atti  a poter  cono  fiere  la  lor fuentura , il  che  moue- 
uapiuamifcricordiala  gente  che  molto  picngeua 
di  vedergli  in  tal  fiato  : figuiua  nel  trionfo  dotpo  i 
figliuoli,  ilmcdeffimo  Heuinto,  uefiito  all  ufo  del 
fùo  paefe , con  uefie  di  color  berettino , & andana 
molto  turbato,  & timido , come  era  cofa  ragioncuo 
le, con  fide  rato  il  cafi  prefinte , & i fucceffi  paffuti , 
Veniuano  doppo  il  He,i  fuoi  amici , & fluoriti  con 
gran  moltitudine  de  fuoi  fmigliari , ì quali  tutti  ri 
guardammo  il  H$  loro , & piangendo  con  fimbian - 
te  fi  dolorofo,  che  a molti  de  i Romani  sfor%auano  4 
Jparger  lagrime  . Doppo  fi  guardammo  le  corone 
doro  che  le  città  antiche  della  Grecia  haueuan  pre 
fentate  Taolo  Emilio.  Et  ecco  poi  in  un  gran  dipinto 
carro  trionfale  > comparir  Taolo  Emilio  uefiito  di 

Oo  pmpura 
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purpuracontefladi  oro  , còri  un  ramo  di  lauro  in 
mano , di  che  haucua ùmilmente  inghirladata  la  te 
fta . Seguia poi  tutta  la  fungente  da  guerra  da  pie- 
di ,&  da  cannilo  in  helhffma  ordinane  armata 
con  armi  dìi  lauro , & palme  nelle  mani,con  lor  bari 
diere , & f quadre  ordinate , cantando  uerfi  in  lode 
del  capitan  fuo  trionfante , & di fua  uittoria  al 

tre  cofe  diletteuoli . Et  con  quello  ordine  fece  l'en- 
trata Taolo  Emilio  nel  fuo  trionfo , & gli  altri  me- 
defimamente  quetto  ojferuauano , hor  aggiungen- 
do>hor  diminuendo  qualche  cofa  . jLndauano  poi 
a offerire  le  Ipoglie  nel  tempo  di  Gioue , nel  Campi- 
doglio do ue  nella  lor  uana , & cieca  religione  da - 
uangratie  a Dio  delle  uittorie  riceuute , & anco- 
raché fufi e quetta  la  generai  forma , che  fi  ojferua 
ua  ne  i trionfi , era  nondimeno  legge  che  fi  dauano 
fecondo  i meriti  trionfi,  dìttinguendofi  le  porte , or 
le  ttradedouc  haueuano  ad  entrare,  & pajfare , 
tempi]  anchora . J^U' altre  cofe  piu  di  giuochi , er 
fette  ciafcun  cercaua  con  diuerjc  maniere  ( &gli 
era  lecito  ) il fuo  trionfo  aggrandire  . Cofi  quante 
alcarro  anchora  che  trouiatno  cjjer  ttato  cosi  urne  r 
di  fargli  guidar  da’cauai  bianchi , furon  nondime- 
no alcuni, che  ufarono  fargli  tirar  da  tori , & Tom 
peo  Magno  quando  trionfo  dell' africa  entrò  in  uji 
carro  guidato  da  Elefanti  ,&  di  Giulio  Ccfarefcri- 
ueSuetonio, che  entrò  trionfando  fopra  un  ornatif- 
fimo  carro  da  quaranta  elefanti  condotto , con  i rne- 
, defimi  ammali  trionfo  llmpcrador  Gordiano 

Flauto 
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Flauto  fcriue  dell  Imperai  or  Aureliano  , che  era 
Slato  He  di  Gotti  bauer  trionfato  in  uno  trionfante 
carro  guidato  da  cerni , & di  Marco  Mntonio  (i 
legge  bauer  trionfato  nel  carro  menato  da  Leoni . 
yfàuano  ftmilmente  quelli  capitani  Bimani  con - 
dur  con  effo  loro  trionfando  nel  carro  alcun  figliuo- 
lo fanciullo  di  poca  età . Mitri  faceuano  condurre 
ne  i loro  trionfi  infinito  numero  di  animali  cSlr ani , 
come  Leoni , Leon%e , Orfi , Bfno  cerati , T antere. 
Dromedari , & altre  forte  di  grandijjtmi  animali . 

Di  quello  fi  legge  nel  trionfo  di  Tito , & Veffafia- 
no  Imperatori . Mitri  entrauano  con  grandijfima  ciceri 
diuerfità  di  mufica,  di  flromenti,  & uoci , & altre  nt'/or 4 


mendue  fratelli , & cofi  de  gli  Imperatori  . Furo  di  no- 
no di  quelli  trionfi  in  Roma , et  l'ultimo  che  fu,  che  *”• 

ui  trionfaffe  ejfendo  già  in  declimtione  £ Imperio  !*ntt 
fuTrobo Imperatore . Vfamumfit fimilmentcin  Bp 
ma  Un'altra  maniera  di  folcnne  accogliente , che  ^ulo 
« era  non  minor  del  trionfo , &■  chiamafi  Ouatione Gelio , 
lequalifi  dauano  per  le  uittorie  quando  mancaua 
alcuna  co  fa  delle  conditioni,  che  fi  ricercaua  per  . 
bauer  il  trionfo  , come  era , fe  il  Capitano  non  era  , 
Confolo  0 Troconfolo , efierfi  combattuto  fen?a  con 
trailo  ,0  efier  fiata  la  battaglia  poco  fanguinofa 
efierfi  uinto  gente  uile , 0 lefi'erfi  fatta  la  guerra 
fenica jfecialc  auttorità  del  Senato , & fimil  condir 

00  % " ime 


infinite  filmili  diletteuoli  rapprefentationi  . Fra  i UwP*r 
quali  furono  alcuni  piu  fegnalati  trionfi  come  furo  TT/*- 
no  quelli  di  Tompeo , & di  Ce  fare , di  S cipioni  a-  » ”0„£- 
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tìone  allhora  fi  daua  poi  in  cambio  del  trionfo  quc- 
fta  Quattone  & era  in  queflo  modo  che  entrauail 
capitano  [opra  un  cauallo  in  uecc  di  carro , & al- 
cuni rifurono  nel  tempo  antico  , che  uentrauano 
a piedi , &andauano  incoronati  di  corona  di  ber- 
bcy  che  fi  offcriua  a Venere . La  fua  gente  non  anda 
uà  armata , ne  ri  fi  fonauano  trombe , o tamburri , o 
altre  mufiche , o altri  fuori  di  guerra,  ma  flauti , & 
altre  mufiche  leggiere , & foaui  : però  entrauano 
in  ordine  con  la  preda , & gli  tifciua  incontro  a ri - 
ceuerlo  il  Senato , facendole  gli  gran  fetta ; & era 
molto  ttimato , & fegnalati  capitanilo  procurare 
• no  ,&  accettarono , il  primo  de  quali  fu  pottumio 
Liberto  Confalo,  hauti} do  uriti  i Sabini , & Marco 
Stuf-  Marcello  per  la  uittoriagiàdi  Siragofa , cofi  entrò 
fimilmcnte  ri  poma  Cefare  Ottauiano,  doppo  le  bat , 
taglieri  Filippo , & la  guerra  ri  Scilla,  cofi  [crine  il 
\ famofo  'Plinio  ri  molti  Capitari, a quali  fu  il  trionfo 
negato, & data  la  Quatione  ; cofi  queflo  picciol  trio 
fo  chiamato  ; perche  il facrificio , che  in  quel  giorno 
faceua  il  Capitano,  era  una  pecora , che  ri  quella 
lingua  latina,  era  chiamata  Ouis , <&  non  facrifi - , 
tana  toro  come  colui  che  trionfaua  , & da  quetta 
Ouis , era  quetta  accoglienza  che  [egli  faceua,  chia 
mata  Quatione , altri  dicono , che  per  la  uoce  , & 
applaufo  delpopolo  prefe  quetto  nome , ma  quetto 


t tcora , o per  quella  uoce  oe  , ouero 
__  otte.  Similmente  fi  concedala  a trionfanti  por  lt 


bafta  che  fi  chiarnaua  Quatione,  o fio. 
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fine  fiatile  ne  i tempi],  nelle  piagge,  & edificare , et 
fare  archi , & colonne , che  fi  chiamauaco  trionfa- 
li di  pietra , & marmo , eccelìentijfimamente  in  effe 
[colpire  le  battaglie,  & untone  confluite  in  per- 
petua memoria  loro  » de  quali  hoggidi  fi  uedono  in 
Poma  , & queflo  era  a imitatione  di  trofei , che  u- 
farono  gli  antichi  Greci  , iquaìi  erano  che  in  quel 
luogo  ydouei  Capitani  confeguiuano  qualche  uitto 
ria  fi  driggaua  un  albero  grande , che  piu  uicinofi 
trouaua  in  quel  luogo  * & troncatogli  tutti  i rami , 
& nel  tronco poneuat armatura  tutta  del  uinto , in 
memoria  della  fua  honorata  uittoria , & chiamaua 
fi  trofeo  da  Tropi  parola  Greca,  che  uuol  dir  corner 
fi ione . o ritiramento  percioche  hauena  in  quel  luo- 
go fatto  fuggiteli  nemico , quello  medefimo  modo 
godettero  i Bimani  ,&  Salutilo  fcriue  del  ualoro 
Jo  Tompeo , chehauendo  [upcrato  Spagnuoli  pian- 
tò i fuoi  trofei  nelle  cime  de  i monti  Tir  enei , laqua- 
le ufangafu  poi  tanto  introduca , che  fi  faceuan  di 
pietra,  il  che  fi  moflra  efferc  flato  cofà  antica,  et  da 
altre  nationi  ofieruata,perche  leggiamo , che  haue 
do  Saulo  uinto  Acarpe  degli  t Amale  chiù , uenu- 
to  nel  monte  Carmelo  edificò  un'arco  trionfale  in 
memoria  della fua  uittoria  , & finalmente  dico, che 
ìhonor  del  trionfo  era  ilpiu  filmato  > & defiderato 
chefufiefra  tutti  gli  altri  hònori  di  poma , che  per 
conseguirlo  fi  efponcuarto  quelli  Capitani  ad  ogni 
pericolo  y & fatica  . Brano  fimìlmente  honorati 
quefii  Capitani  uincitori  oltra  il  trionfo  chcconfc- 
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Rimano  dei  cognomi , che  perciò  figli  mettente- 
no  dellagcnte  ,&  provincia  che  haueuano  vìnta. , 

<h e fy  fieramente  notabil  modo  di  honore,&ac- 
.quifiauano  fimilmcnte  nomi  per  altri  fatti  glorio  fi 
nell' armi  operati . onde  poiauenne  che  fi  fecero , in 
^oma  famiglie  molto  illuliri . Della prima  forte  tre 
M et  eliaci  poffiono  c fiere  c fiempio , timo  per  hauer 
vìnto  llmperator  lugurta,  & foggiogato  il  fitto  re- 
gno di  ìntimi  dia  fu  chiamato  Tsfumidico , & l'al- 
tro quinto  Metello  per  la  uittoriaottennuta  contra 
il  Bg  di  Macedonia,  fu  Macedonico  cognominato  , 

& iltergo  eretico , per  11  fola  di  Creta , &p'm  an- 
tico di  queslo  fu  Martio  Coriolano,&  Sergio  Fide- 
nato , il  primo  fi  chiamò  C ortolano , per  una  Città 
che  fioggiogò,  chiamata  C oriolài  : & l altro  per  una 
chiamata  Fidene  in  Italia  . Fu  finalmente  un'al- 
tro Metello  chiamato  Balearico , per  hauer  foggio 
gato  alt  Imperio  Fumano  tifile  Baleare , bora  det - 
te  malarica , & Minori ca , & fuoi  confini  . Lucio 
Mnmio,fu  chiamato  < A calco,  per  hauer  figgiugata 
xAcaia,  & Corinto , & l altro  Bruto , per  eh  e fitto - 
mife  i Gallici , fu  chiamato  Gallico  . Et  due  fratelli 
S cipioni  furono  honorati  con  i due  cognomi  delle  * 
nationi,  che  uinfe  lAfiatico,&  Africano, che  fi  ten 
ne  a grande  bonore  di  efiere  fimihnente  chiamato 
fFfumantino , per  hauer  i fortiffimi  Ffumantini  uin 
ti , & defilata  'iqitmatia,  & fino  a gl  Imperatori 
quelli  cognomi  da  i luoghi  fuperuti  fi  attribuiua- 
no , nefolamenteper  le  vittorie  fi . concedevano,  gli 

honori 
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honori  con  quefli  nomi , ma  per  qualunque  glorio* 
fi,  & magnanimo  getto,  come  fi  uide  Marco  Matt- 
ilo , che  per  bauer  difefo  il  Campidoglio , da  F rance 
fi , fu  chiamato  Capitolino  ,&  la  famiglia  de  i Tor- 
quati,per  un  collaro  che  tolfe  in  battaglia  al  fuo  ni 
mico , che  in  latino  fi  cbiamaua  T orqucs  gli  fupo- 
tto  quel  nome . Fu  quinto  Fabio  Maffimo , perche 
andaua  intrattenendo  con  lunghe  il  capitan  Anni- 
bale alla  battaglia , chiamato  il  cantatore , cioè  dibt 
tatore,  &per  altro  nome  feudo  di  Romani. Et  Mar 
co  Marcello , che  fu  nel  fuo  tempo  per  il  fuo  gran 
valore contra  Annibaie  continouo  infettatore,  fu 
chiamato  Coltello  dì  Annibaie . Et  Siila  capitano 
eccellente[,quatuquecrudelfuffefu  per  fua  uitto- 
ria, & profferì fuc  ceffi  chiamato  felice . Et  Tom - 
> peo  per  la  fua  gran  uittoria  ,fu  chiamato  Magno , 
che  non  fopenjar  qual  nome  piu  lo  potejfe  efialta -■ 
re , & à tanto  fi  ettendeua  l aggradire  con  nomei 
capitani  uirtuofi , che  erano  i conduttori  chiamati 
Imperatori,  che  hoggi  è nome  di  fuprema  dignità, 
il  qual  nome  nonpoteuadarfi  fe  non  à Capitano  , 
Tretore,  Confilo , 0 Troconfilo , che  bauefje  qual- 
che fegnalata  battaglia  umta,  & fa  provincia  ne- 
mica defilata  con  la  morte  del  numero  de  nemici  di 
quejlo  feliciffimo  nome  godette  Lucio  Cefare  pa- 
tire di  Giulio  Cefare, perla  uittoria  che  hebbe  con- 
trai Sanniti,  & Lucani  nel  tepo  di  Siila . Fu  fimU 
mete  chiamato  Imperator  Tompeo  per  la  fegnala- 
ta uittoria,  che  in  Africa  ottenne  contra  Domi  rio* 

Oo  4 E Marco 


r J,  li  T t : 

2?  Marco  Tullio  Cicerone , effendo  Tro  confilo  neltd 
guerra  contra  Tarti , fu  dalfuo  ejfercito  per  la  uit - 
Itoria  che  riportò  chiamato  Imperator , fuftmilmcn 
te  prima  chefufte  affunto  all'lmp.  chiamato  Giulio 
Ce  far  e perle fue  molte  uittorie  Imperatore  > ma  (è 
non  hauea  queflo  capitano  hauutogran  controllo 
nella  battaglia  non  era  degno  di  quello  nome  3 però 
fu  molto  riprefo  mormorando  Marcantonio  che 
per  hauer  pigliata  una  gran  città , dall'altra  parte 
del  fiume  Eufrate  fi  uolfh  chiamare  Imperatore. Do- 
po Giulio  Cefizre , & fuoi  fucceffori  uolendofi  infi - 
gnorir  di  l{gma , &fapendo  quanto  era  abbonito 
quello  nome  dì  F£>  dal  popolo  > fi  uolf ero  chiamare 
Imperatori , che  dura  fino  al  dì  et  hoggi  j&èil  piti 
gran  nome  di  tutti  gli  altri.  'Efnn  lafciarono  di  fa- 
re honori , & gratie  agli  amici  forallieri  lor  folda - t 
ti  come  à natiui  di  Fonia;  perche  in  uero  fi  come  fu 
tono  forti , & rigorofi  in  combattere  per  loro  con- 
tra nemici , cofi  parimente  furono  molto  grati , & 
liberali  à loro , & per  fimi  l beneficio  dierono  al  Rg 
fittalo  la  prò  lància  dtAfia , con  titolo  de  Fe9U- 
q mi  poi  non  fu  ingrato , che  doppo  la  rimandò  à Rg 
ma  nelfuo  teSlameto.  Et  à Eumene  fratello  digita 
lo  ; perche  gli  haueuano  aiutati  j & feruiti  he  nella 
guerra  contra  Antioco  còceffe  il  Senato  tutte  le  cit 
tà  che  in  quella  guerra  fi  erano  acquisiate  di  An- 
tioco in  Afta , & al  Fe  Deiotaro  di  Galatia , per  ha 
iter  nella  guerra  contra  Mitridate  aiutato  Tompeo, 
dierono  i Fwwnl*  pronùncia  di  Armenia  mino- 
re. 

* \ * 
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Ili  re.  Fu  in  quello  medefimo  modo  guiderdonato , & 

li:-  aiutato  il~ l{e  Majfmifla  efiendo  flato  riceuutoda 
w Scipione  Africano  p amico , & copagno  del  popolo’ 

u Romano  > a cui  lòccffe  tutto  il  Rggno  ac  qui  fiato  di 
ai  Si  face  > che  haiteua  aiutati  i Cartaginefi , ne  pur  à 

fa  Capitani , & goti  fegnalate , ma  a baffi  & plebei  an 

0 chora  cdcedeuano  doni , et  prerogatiue  di  honori.ll 

t ' Cdfolo  Mario  à due  coorti  che  haueuano  uolorofif- 
t:  fintamente  cétra  i Cimari  pugnato  geti  di  Lamagna, 

>-  che  erano  in  Ital  a difcefi , gli  riceuè  per  cittadini 

; di  Roma , & effedo  riprefo  per  hauere  ciò  fatto  con 

s tra  le  leggi  di  Roma,  diceua  egli  che  p lo  flrepito,et 
fi  fracaffo  dettarmi  non  haueua  in  quel  punto  della 
IP  battagliapotuto  intendere  le  parole  della  legge . 

Delle  corone , & altri  premij  che  dauano  i Roma 
fti  à i foldati , & i caflighi  che  dauano  a colpeuo- 

w li . Cap.  XXIX . 

1 CO 

itf  IV  7 Onh  ebbero  follmente  penftero  i Romani  di 
jìf  - ^ honorare , & gratificare  i firn  capitani  oltre 

,j.  il  foldo  ordinario , ma  in  fargli  altre  infinite gratie > . 

\ìh  • & doni  j honorandogli  di  molte , & diuerfe  manie - 
p redi  corone  t & gioie,  & le  teneuano  nell*  erario 

^ ripofle  fecondo  i meriti , & fatti  in  arme  da  loro 

fró  operati . I ncontanente  che  il  capitano  alcuna  Qgna 
jp  lata  battaglia  uinccua , o fitjìe  in  mare , o fulfei # 
terra , che  haueffe  alcuna  citta  prefa  per  forga  » 
^ o per  altra  fegnalata  imprefa  o duello . Et  haueua - 

m no  p ufanga  i capitani  > doppo  la  battaglia  hauut 4 . 
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con  nemici  > fatto  diligentemente  effiaminate  delle- 
proue  diparticolari , o particolare  fchiere  ,monta-\ 
ù in  alto  tribunale , doppo  il  render  agli'lddij  gra*. 
tie  della  vittoria  in  generale  lodato  lefiercito 
tutto  ueniuaalodar  fegnaldtamente  lo  [quadrone  , 
o bandiera , che  piu  ualorofamente  haueua  combat 
tuto , & doppo  particolaimcnte  nominando  i parti 
colati  di  quella  compagnia , lodando  pubicamente 
la  uirtù  , & ualor  Juo , chiamandogli  della  patria  a 
moreuoli , & dicendo  ejìergli  la  Rgpublica  molto 
obligata , & doppo  gli  faceua  quelli  doni  dì oro,d' ar- 
gento , & di  corone , di  cinture , di  maniglie  di  gioe , 

& di  fornimenti  di  caualli  notabili  i fatto  con  tan- 
to artificio , crcon  tanto  diuieto,  che  niunapoteua 
filmili  portarne  che  non  gli  hauefle  meritati  di  rice 
Uergh  in  quella  maniera, fono  di  quelli  ejJempipie-K 
ne  l bilione , & particolarmente  Tito  Liuio  nel  de - 
timo  libro , narra  di  Tapirio  Curfore,  chea  quat- 
tordici centurioni  donò  braccialetti , & maniglie 
doro,  & doppo  à una  [quadra  diede  non  fio  che  altri 
filmili  ornamenti , narra  nel  libro  30.  il  me  de  fimo 
di  Scipione  in  Hifpagna , & in  altri  luoghi  ancho-  , 
ra<  Erano  le  corone  che  fi  dauano  dipinte  in  diuer- 
„ fi  nomi  fecondo  i gradi  de  i meriti . Eraui  la  coi  otta 
1‘ 1 ‘ ojfiidiale,  corona  trionfale  , ouale  , ciuicay  mura- 
le , nauale  caflrenfe . Ma  la  piu  eccellente  & 
piu  pregiata , era  l'ofiìdiale  cioè  per  affedio , & da- 
uafi (blamente  per  haucr  liberato  alcuno  ejjercito 
attediato,  0 in  città  chiufia,  0 in  campagna,  che  tan- 


16.  & 

IX.  & 
zittio 
Celli  0 
lib.  3. 


tcfir 

Ifr 

I*- 

rt> 

us- 

ti: 

¥ 

* 

& 

è 

t ' 

t 

% 

o 

f 

ìén 

¥i* 

ìwì 

ì¥ 

0f 

ik*# 

aà 

1(0 

,10 

leniti 

,&* 

fini* 

ibi# 

ti 


■ • . -»  * * « ‘ • w 

7*  € 3^  Z uf.  •*.;  294 

<to  fi'siimaua'fiberar  da  morte , 0 prigionìa  la pa» 
* frw,  0 l'esercito , c/;e  per  niuna  altra  proua,  0 no- 
tatili fatto  fi  dona  ugual  premio  0 fama . JEm  £#<»- 
ffa , corona  di  herba  uerde  ,nefi  curarono  farla  do 
ro , ne  d altro  firmi  metallo , ma  dell  herba  del  me- 
defimo  capo , haueuano  i nemici  facciati, del 

la  quale  fu  incoronato  per  dono  del  Senato , d?  del 
popolo  Quinto  Fabio  Maffimo  sperche  Fiondo  .An- 
nibaie f opra  Hpma,  uenne  à J occorrerla , dr  da  quel 
lo  affedio  la  liberò . Coronojfi  finalmente  di  qucFla 
Emilio  Scipione  in  Africa perhauer  liberato  Ma- 
nilio confilo  con  certe  coorti,  & confeguilla  pari- 
mente Calfurio  in  Sicilia,  & il  ualentijfmo  Lu- 
cio Si  cinio  Dentato , & alcuni  altri . La  corona  ci- 
nica, 0 cittadine fca  era  di  foglie , & ramo  di  casta- 
gna infieme  con  il  frutto.  Quefia  fi  concedeua  à qua 
lunque  liberaua  di  alcuno  efiremo  pericolo  qual- 
che cittadino  Romano  uccidendo  il  nemico , dal  cui 
poter  lo  liberaua , or  difendeua  il  luogo  dotte  que- 
llo accadeua.  Et  era  in  tanto  quella  corona  Filma- 
ta che  hauendo  tono  liberato  un  cittadino  Bgma- 
%no , dr  morti  neltifcamparlo  duefuoi  nemici,  per- 
che non puote  difendere , & fiFlenere  il  luogo  co- 
me  era  obligato  fu  dubitato  fe  meritano,  quefia  co- 
rona ciuile , dr  fu  determinato  che  fujfe  dijpenfato 
co  effi  lui  concedendofeglipoi  che  haueuano  libera- 
to il  cittadino , dr  morti  duefuoi  nemici  in  luogo 
tanto pericolofo,  che  non  haueuapotuto  poi  fofien- 
tarlo.  Vero  la  legge  era  di  quefia  maniera.Et  quan- 

tunque 
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tunqUt uno hauefie liberato  urtici  ouero  alcuna 
Capitano  di  Compagni  , & amici , non  fi  daua  però 
quella  corona  fe  nona  colui  che  [campana  unc- 
inano . quantunque  mi  pare  che  dica  il  fitmofo  Tli - 
ilio  che  quella  mede  [ima  corona  fi  daua  a chi  ucci - 
deua  ilprimo  che  faliua  il  muro  di  alcune  casella 
o città , doue  i fiumani  tbauefiero  difefo  , & quella 
corona  ciuile,  era  doppo  l ojfidionale  di  maggiore 
eccellenza  che  fi  potea  perpetuamente  portare . Et 
a quei  che  quella  xùronahaueuà  meritato,  o nel  tea 
tro , o nelle  felle  li  daua  luogo  da  federe  prefoilSe 
nato,  et  il  Senato  fe  li  leuaua  in  piedi  quadenttaud 
cr  era  efente , & libro  di  qualunque  ufficio  , CT 
carico  che  a colui  non  fu/Jè  piaciuto  faccettare , 
& parimente  era  efientatoper  lui  il  padre  , & la- 
nolo  fe  lo  haueua  . Quella  corona  confeguiuanp 
molti  emani , & quattordici  particolarmente  ne 
acquifìò  ilualentijfimo  Cecino  dentato  , <&  l'altro 
Capitolino  ne  hebb e fei , &à  Cicerone  per  parti- 
colare dijpenfa  fu  quefia  corona  conceffa  per  ba- 
tter della  congiura  di  Catilina  difefa  Eoma  . Que- 
fte  che  habbiamo  detto , quantunque  fuffero  coro -, 
ne  di  herba , & di  rami , & cfyepiu  propriamente 
poteanochiamarfi  ghirlande , erano  piu, filmate  che 
l oro  . era  la  murale  d oro , la  qual  fi  daua  al  primo 
che  nel  /olir  il  muro  afeendeua  la  fiala  nel  combat - 
ter  di  qualche  città  ,&  era  fatta  a guifa  di  muro, 
e di  merlo,  ilprimo  a qui  fu  data  fu  Manlio  Capito- 
Uno  fecondo  ilfkmofo  Tlinio  ,&  la  diede fimilrnen- 

te 
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éat  te  Scipione  a Quinto  T r Sbellico , & Sejlo  Diritto 
up  che  amedue  al  paro  Jaliron  prima  che  gli  altri  il  mu- 

nii ro  de  gli  nemici . la  corona  caflrcnfe  ,o  campa- 
li i.  pale  al  modo  noflro  era  quella  che  fi  dalia  a colui  che 
ine  prima  entraua  nel  combatter  in  campagna  ne  gli  (le 

ià  cati  de  nemici , & era  fimilmente  d oro  fatta  alimi - 

f lit  udine  di  b a filone , & riparo  di  eserciti . del  me* 

defìmo  metallo  era  la  corona  nauale , che  fi  concede- 
vi ua  al  primo  che  combattendo  in  mare  faltaua  nel - 
«5  la  naue  de  i nemici , & era  fatta  con  una  certa  pun- 
ii ta  à ftmilitndine  di  una  prore  di  naue . T^on  fi  uer 

ut  gogno  diriceuer  quella  corona  Marco  Fanone  à 
i < cui  fu  conceda  dal  gran  Vompeo , nella  guerra  con- 

ti traCorfali  .diedela  fimilmente  Gnaulano  a Mar~ 
qì  co  Mgrippa,  & à Siila , & molti  altri  la  confeguiro 
ipt  po  che  io  non  dico . Ma  per  hauer  un  foldato  Rp- 
aR!  mano  yo  nobile  o baffo  fatta  qualche  altra  fegna - 
lata proua , o incontro  di  lancia , o in  duello , o al - 
, pi  tre  firmi  proue  in  battaglia  era  confucto  il  Capita- 

pi  * no  Ramano  dargli  collari  d'oro , o d'argento , o ma- 
niglie , o centure  come habhiam  detto , & bandic - 
• re,  & afte  chiamate  pure  con  gli  altri  priuilegi , 
A#  & premincntie , & di  quefìo  pregi  fi  poteuan  dare 

Ai  a quelli  amici  anchora  che  fi  eran  trouati  in  fat- 
ici tioneper  laparte  dt  Bimani , però  le  corone  fola - 
0 mente fi  dauano  a Romani . Di  tutti  trouìamo  nota 

0 bili  efiempi  nelle  fattorie  Ramane . Delle  bandiere 
'jp  fcriue  Suetonio  che  Ottauiano  concefie  a Marco 
Mgrippaper  la  uittorwche  in  mare  ottenne  con - 
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xhette  di  lande  0* picche  fenica  ferrò , & fi  con- 
cedeuano  pcrgrandi-bonóreftìòbìjc  diciotto  colla-* 
ri  d'oro , ottantatrc  d argento -,  di  fornimenti  dica - 
ualli  per  quello  particolarmente  deputati  ne  ac- 
quiftò  uenticinque , cento  fettunta  maniglie , coro- 
ne ciuili  quattordici , caslrenfi  otto , murali  tre, una 
offidionale  & non  fo  quante  mudi.  In  quelle  batta 
glie  era  flato  ferito  quarantacinque  uolte  nella  par- 
te dinam^i  del  fuo  corpo , & ninna  nelle ffdle . Ha- 
ueua  difarmato  ,& fogliato  trenta  quattro  uolte 
il  nemico  , & ritrouatofi  in  cento  noue  battaglie 
-campali  ,pcl  che  fu  ualorofo  , & fortunato  nel- 
l'armi , che  era  chiamato  Achille  Romano . e qua n 
tunque  paiono  incredibili  le  còfefue,  nientedimeno 
la  conformità , & moltitudine  degli  auttori  le  iteri 
Jicano . lAltri b onori,  & preminentie  coneedcua- 
no  fimilmente  Romani  per filmili fegnalati  fatti  : co 
me  era  che  potè  fiero  nei  giuditiij , publici  federe 
nella  fedia  curde , che  era  feda  de  gli  Edili  , e*r* 
Tretori.  co  fi fu  conce fiaà Scipione , & alcune  mi- 
te concedeuano  a faldati  preminentie  dii  maggior 
grado  come  era  à un  del  popolo . Tarlo  queflo  che 
era  un  grado  di  flato  nei  patritij , & la  plebe  con 
cedeuano  à capitani  di  poter  eleuare  flatue , trion- 
fali , & di  portar  uefli  & ornamenti  confolari  co- 
me fe  fufiero  flati  Confoli . Termeteua  il  SenatQ  ; 
per  premio , & grati  fi  catione  di  poter  fimilmente 
porre  nei  tempij  l'arme , & le  {foglie  che  baucua-J 
no  tolte  anemici  in  battaglia  chiamate  manubic-, 

< : Haucuano 
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H Menano  frmibnente  un'altro  dodeuole  coflumc 
i Bimani  che  a figliuoli  di  quei  che  erano  per  loro 
donano  a padri , & a faldati  uecchi  che  eran  flati 
lungo  tempo  in  guerra  fi  concedcua  tanto  terreno 
che  potè  fiero  agiat  cemento  uiuere , &poteuano  nel 
le  città , & prouincie  uinte  douepiu  le piaceua  an- 
dar fene  ad  babitare  , & in  quello  modo  fi  fatta 
Colonia  de  Romani  Siuiglia  da  Giulio  Cefare , Cor- 
dona di  Marco  Marcello , & infiniti  altri  in  diuer- 
feprouincie. Finalmente  acciò  conchiudiamo , niun 
grande  & uirtuofo  gefto  lafciarono  Bimani,  che 
non  fuffe  premiato  , & priuilegiato  3 & perciò 
furono  li  piu  nalorofi  huominifra  loro  che  in  tut-  - 
te  l' altre  nationi  del  mondo  , che  ogrìuno  cercar 
ua  con  lauirtù  quegli  gradi  guadagnarli  , ko  In- 
foiate molte  altre  maniere  dipremij , che  concede - 
nano  per  quefli  notabili  fatti  Bimani  per  non  e fi 
fer  lungo , pero  è cofa  eerta  che  Jè  nel  premiare  Col- 
tre nationi  auantaggiarono , niuno  in  dominargli 
& in  caSligargli  gli  auanto  mai , perche  quei  che 
non  operauano  per  uirtùo  per  fuggir  uergogna, 
dalla  paura,  & dalcaftigo  fnfiero  sformati  a non  r 
far  cofa  uile , erano  le  pene  grandi , & rigor ofijfi- 
me  quelle  che  fi  dauano  a chimofiraua  uìUà  nel  ri • 
trarfi  operdeua  /’  bordine  doue  era  pofto , che  il  flit 
gelùuano , & fanguhmano , & moiri  altri  met te- 
ttano in  ferri  come  fch’iaui , & fe  fuggiuano  deter- 
minatamente 3 & nella  battaglia  i lor  capitani  ab- 
bandonauano  ,\gli  impalauano  o crucifigeuano , & 
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fecondo  ildelittdgliera  ordinata  Lumia  . Scritte 
Tito  Liuto  t che  jtfpia,C laudi o^pcrljauer  una  fua 
I quadra  abbandonato , &prefo  il  luogo  che  gl  era 
commeffi  douer  difendere , per  gran  mifericordia 
volendo  punirgli  ottenne  che  fufie  decimato , cioè  , 
chefegittaffe  per  forfeit  la  decima  parte  di  di  loro 
a chi  toccava  fufie,  per  mone  punito . Giulio  pronti 
no  fcriue  hauer  il  medefimo  fatto  M.  Antonio  per 
non  hauer  ben  difefti  ripari » & gli  haueuano  poflo 
fuoco  i nemici. Molti,  & diuerfi  fon  Siati  i castighi 
fatti  afoldati  inobbedienti , che  faria  lungo  a dire  , 
ma  folo  dico,  che  ne  i tempi  di  bora fi  come  è manca 
mento  nel  dar  degli  honori,  & guidar  doni, cofit  èia 
reminone  dei  calighi. 


é 'Quali fono  lev  1 1.  marauigUe  de  mondo  .C.  XXX, 

itlfc  V dii  che  han  lette  l hiSioric, Oratori^  Toe- 

isf  y / ti  antichi,  hauran  trottato  fatta  ment  ione 
Aia  in  molti  libri  delle  fette  marauiglie  deimondo , le - 

(gs  . quali  fono  in  diuerfi  luoghi . Ideile  fei  fon  tutti  gli 
t*?  * tuttofi  confórmi,  ma  qual fiala fettima fono  uarie 
^ j?  t opiniom.Efimilmente  diffèrenTg  nel  ordine  di  por 

diri  r€  ma  innan^f  l'altra , ma  io  intendo  dir  prima  del 

(lji  r le  mura  di  Babilonia , che  fino  annouerate  per  una 

4 di  queSìe  marauiglie , & ragioneuolmente , perdo  - 

4 (he par  incredibile  la  grandezza  del  luogo, et  fitto  de 

4 . la  città . Della  quale  habbiamo  a baltà%a  detto  nel 
itf'  (af  lt°k  della  diuerfitàt  delle  lingue  eflcr  Stata  foib 

di  v ' Tp  data 


ra  delle  quali  bora  trattiamo.  La  piu  falda  opinione 
è bauerle  fondate  la  famoja  Rema  Semiramis  ma- 
die di  Ts(ino . Diodoro  Siculo  nel  tergo,  & ^Amia- 
nò  Marcellino  nel  libro  23 . Et  Tao  lo  Oro  fio  affer- 
mano il  mede  fimo  con  la  maggior  parte  degli  autto 
fi  gentili , & Santo  jtgoflino , & Giofcfo  dice  effe- 
re  fiata  fondata  da  Isfembrotto  3&  da  quei  fuoifu ~ 
perbigigati . Ma fiafondatione  0 repar atione  quel 
la  che  a queflemura  fece  Semiramis  s bafìa  che  fu 
oltre  modo  nobilitato  da  lei . Etilftto  di  queflo.  110- 
biliffima  città  è in  una  gran  pianura  da  una  parte  > 
& dall  altra  la  pajfa  il  fiume  Eufrate , & era  il  ri - 
trato.  Et  figura  di  quefìa  città  quadrala } et  le  mu- 
ra marauigliofamente , alte , & con  mirabile  artifi -, 
ciolauorate  y era  di  pietre } &per  materia  impafia 
ta  era  il  bittume,  di  che  nafcon  quel  paefe  laghi,  <&• 
miniere  come  habbiamo  detto , & maffimamente  il 
lago  chiamato  vAsfaltide , che  bla  piu  forte , & du- 
rabil  mifìura  che  fi  troia  al  mondo . Son  differenti 


, effer  la  mifura  che  finito  diuerfa . Dice  Tlinio  che 

eran  di  circuito  quelle  mura  feffanta  mila  pafjì , 
ài  modo  che  ogn'un  dei  quadri  era  quindeci  milla  « 
Dice  'fimiintente  che  cran  di  altezza  dugento  pie - 
•v  di  9i  quali  piedi  erano  tre  dita  maggior  dettami  fu- 
ra de  i piedi  Bimani , & in  larghetta  era  queflo 


è ' auttoriy&  non  concordi  dell'alterna  , & gran  r 
degga  di  queflo  circuito , che  potrebbe  nafccre per 


•«jj. 


circuito 
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circuito  cinqudMapiedi  della  m^efe finta  mìfurci\ 
che  è neramente  cffimfrWte.  Diodoro  Siculo  di 
ceche  era  ilmuro  di  quefta  città  trecento  feftantà 
ftadij , che  erano  fi  larghe , che  uipoteuano  an- 

dare fei  carra  di  caualli  infieme  alla  uolta  fenga. 
impedir  fi  lun  l’altro.  1 ponti , le  rocche , & igiardi 
ni,  & archi  fatti  [opra  di  quefta  città , & muri,fe 
ce  far  Semiramis  ,che  era  co  fa  uerifiìmamcnte'  di 
grande  ammiratone . Trecento  mila  huomini  feri- 
ne, che  teneua  a quefta  grand: opera  Semiramis  di 
tutti  i Pegni  a lei  /oggetti . Et  Quinto  Curtio  nel 
tergo  libro  aggiugne  otto  ftadij  al  circuito  di  que- 
fte  mura,  & gli  fa  di  cento  gombiti  di  altegga.  Ma  ■ 
'Paolo  Orofio  nel  fecondo  libro , pone  quattrocento 
ottanta  ftadij , che  montano ( dandofi  a ciafcun  fta- 
, dio  cento  ucnticinque  paffi)  i fefianta  mila , che  po- 
ne. Timo , & Strabone  nelfeftodecinio  libro  dico - - 
no,  che  tenea  trecento  ottantacinque  ftadij, & che 
eran  fi  larghe , che  ui  poteuano  andar  carri  finga' 
incontrarli,  & impedir  fi  il  camino , douenarranco 
fe  marauigliofe  de  i giardini  fatti  a mano  fopra  de' 
gli  archi , & torrioni  doue  erano  alberi  di  fmifnra 
ta  grandegga  . Giulio  Solino  alla  lettera  fi  con- 
forma con  Tlinio  , Dicono  alcuni  di  quefli  autto- 
ri , che  fuori  era  circondata  da  foffi  d’acqua  cofi  lar 
ghi  & profondi  come  un  mediocre  fiume . H aliena 
quefta  città  cenno  porte  di  fino  metallo  molto  mà- 
raiiigliofi . Et  in  conchiufione  ogni  copi  che  feri- 
ne della  grandegga  ,&  akelga  di  quefte  mura  fi 
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può  Credere  Tpercìoche  fu  ueran 
la  piu  fuperba  cofa'lièlmoitdtLjti 
chta  del  mondo  gran  tempo  > c 


tfucjfa  città 
bebbe  la  mona#- 
b grande  argo- 
mento della  fisa  grandetta , quel  che  ferine  nella 
fita policita . lAriftotile , eh* offendo  Hata  una  •‘~ì 
taprefadanemiciacapodi  tre  giorni  lo  feppero. 
quei  c'habitauano  nell'altra  ultima  parte  della 
città.  Jl fecondo  luogo  fra  le  marauiglie  del  mon- 
do daremo  al  Coloffo  di  Bghdi . Era  queBa  una  Ha 
tua  ò figura  dhuomo  da  gentili  offerita , & dedi- 
cata al  Sole , & altri  dicono  a Gioue , d incredi- 
bit  grandeggia  fatta  di  metallo  , & alta  come 
una  gran  torre  di  maniera  > che  non  può  imagi- 
narfi  come  fipotefic  algore  , & fabricare  . Tli~ 
9iio  che  di  putte  le  cofe  tratta  , dice  fimiìmente  di 
lueHa  che  era  fettunta  gomiti  dialtegga,  & che 
Quantunque  nell* edificarla  ui  interuenijle  l opera 
mouamentc  di  molti  maeBri  fu  tardata  dodici 
, & coHò  trecento  talenti , della  qual  fu  tnàc- 
lales  Indiano  difcepolo  di  Ligippo . fu  q velia 
mi  furata,  & nanità  fi  grande , che  non  par- 
— w>,  la  terra  poteffe  lungo  tempo  patire , perche 
falò  cinquantafei  anni  ferine  il  mede  fimo  Tifato , 
& Taolo  Orofio  che  Bette  in  piedi , nel  fin  de  qua 
li  cadde  per  un  gran  terremoto  della  terra  > 
cofi  caduto  nel  tempo  di  Tlinio  molti  u'andauan* 
per  cofa  miracolo  fa  a vedere  3 perche  dice  il  mede 
fimo , che  pochi  huomi  ni  fi  trouarono  , che  potè fae 

un fol  dito  della  Batua  abbracciare,  & erano  idi* 
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tt  maggiori  chefaltre  fatue  quantunque  grandi  » 
Et  dice  di  cento  int^ijolof^dt^ìmior  grande 
cfce  /»  Epdifche  non  fa  al  noflropropofito,& 

per  queflo  gran  colojfo  , & quefli  altri  fcriuono  al- 
eunuche  erano  chiamati  Coloffenfi i Indiani  Quoti 
tunque  non  approui  quefla  opinione  Erafino,  che 
dice , che  quei  Coloffenfi  a* quali  San  Taolo  fcriue 
eran  popoli  de  una  città  in  Frigia  chiamata  Colo  fi 
fa.  Ma  tornando  à queflo  marauigliojo  Colojfo  di- 
co , che  quiui  fi  flette  rouinata  in  terra  quefla  fù- 
tua  gran  tempo  fin  al  tempo  di  Tapa  Martino  pri- 
mo, prefio  de  gli  anni  fecento,  che  gli  in  fideli, &U 
Soldan  di  Egito  lor  Capitano  uennerofopra  di  Fp- 
di , fecondo  che  racconta  il  Tlaiina  nella  ulta  di 
Martino,  & Antonio  Sabcllico  nella  ter%a  parte 
del  fuo  libro , & portaron  ma  quel  che  fi  ritì’ouautt 
delle  relique  di  quefla  flatua  nouecento  Camelli 
carichi  di  metallo  . Di  altri  Colojfi  che  furono  ite 
Rodi  ,&  in  altri  luoghi  di  non  tanta  grandezza 
non  accade  che  parliamo  , non  hauendo  a dir  qui 
noife  non  delle  fette  marauigliofe  cofe  del  mondo  , 
Uterina  delle  quali  dicono  efiere  la  Piramide  di 
Egitto , Et  in  uero  fe  quello  che  dicono  gli  hiflori 
ci  è cofe  nere , è quefla  coja  di  grandiffima , mar  a - 
uiglia.  Eran  le  Tiramide  a certi  edificij,  che  cornine 
ciauano  in  quadro , & cofi  andauano  per  fino  alla 
cima  affotigltandofi  della  forma , che  è un  diaman- 
te in  punta,  però  erano  di  tanta  grandezza , & al - 
> C di  tali  1 & tante  pietre , & intanti  per- 
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fetione  , amico  fa  marauigliofa  difficile 

io  da  rrrìurreM*Hd^^iMttìR  uorrano  a edere: 
pero  e cofa  da  tanti  degni  f&eccellentiffmi  h isto- 
rici autorigata,  & di  Cbrisliani , & digeritili  > che 
non  fi  può  far  di  non  prestare  a loro  fede . Sono  que 
Sic  Tir  amido  adunque  come  habbiamo  detto  alcio- 
ne torri  altiffimc,  chefiniuano  in  punta  molta  accw- 
ta,  cbiamauafi  Tirami  de , a Piros , che  uuol  dire 
fuoco perche  parata  che  ueniffe  nella  cima  a man- 
car come  fame  di  fuoco . Fra  tutte  l' altre  di  tre  fan 
particolarmente  mentionegli  anttori  che  erano  in 
. Egitto  fra' la  città  eh  Menfi , & tifò  la  che  fa  il  'Ni- 
lo chiamato  Delta.yna  delle  quali  poi  è nel  numero 
delle  fette  marauiglie  annoucrata,  che  fi  die  e, eh  e la 
■ .uorandoui  continouamente  trecento  feffanta  india 
kuotnim  tardarono  uenti  anni  a finirla . Molte  aut- 
orità lo  affermano  , & particolarmente  il  famofo r 
'Plinio,  che  piu  a lungo  ne  fcriue , & allega  in  fede 
di  quello  altri  dodici  buoni  auttori . Et  Diodoro  Si 
libro  CHl°ì  & Hcrodoto , & yAmiano  Marcellino,  et  mol 
dmiano  biffimi  altri  auttori . il fondamento  di  quella  Pira- 
6.22.  mide , altri  dicono  che  fu  di  otto  giugeri , &■  altri 
. dicon  di  fette,  & molti  di  fei,  & il  mcdefimo,o  po - 
- . co  piu  di  altera  Plinio  dice,  che  ogni  quadro  ba- 
ile nano  ottocento  trentapiedi, erano  le  pietre  di  mar 
ni  o portate  et  Arabia,  et  dice  Pomponio  Mela,  che 
la  maggior  parte  di  effa  era  trentapiedi  larghe do- 
tte fimolìra  , che  ui  occupauano  tante  migliaia  de 
kuomini , chi  in  portar  le  pietre , chi  in  picchiarle  > 
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hficio  fenici  la  moltitudùjc , che  bifb- 
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chi  nell edi^ 

gruma  per  i ferrarnfnti^  et^^e>eo0  neceffarie.  De 
le  altre  Tirami  de  narrano  quafi  il  mede  fimo , alme 
no  delle  due  di  effe , era  quella  milita  opera  de  i re 
di  Egitto,  ì quali furono  i piu  ricchi,  & piu  poten- 
ti del  mondo,  co  fi  per  la  fertilità  delia  terra  , come 
perche  in  quel  Regno  niuno  pojfedeua  cofa  alcuna 
propria  eccetto  ejfi,  dal  tempo  inpoi  che  diede  Gio- 
fefo  per  con  figliare  a Faraone  di  conferitore  il forme 
to  i fette  anni  di  abbondanza,  perii  tempo  della  fa- 
me, nel  quale  per  quello  formento , poi  hebbe  tut<~ 
to  il  terreno  de  fuoi  uafialli , cofi  erano  riccbijfimt 
Re,  & loro  feruiuano  come  fchiaui  i fudditi  ,& (fa- 
cono  gliauttori  , che fabricauano  quelle  TiramidE 
li  Re  per  dar  da  mangiare  alle  genti , che  fi  affiiti- 
caffero,  &fimibnenteper  non  lafciare  i t efori. agli: 
* loro  fuccefiori  ,cheuolcuanopiutoflo  difpenfargli 
in  tal  modo  fra  fuoi . Scriuefi  fimilmente  > che  erte 
queHe  Tiramidi  fepolcri  dei  Re . Di  maniera  che 
chi  ben  fi  metterà  a con  fiderare  la  moltitudine  det 
popolo  Hebreo , che  Jeruiua  in  Egitto . & loro. fe- 
cero quegli  Re  edificar  città , & forteige  T che  fap- 
piamo  effere  della  loro  feruitii  ufeiti  feicento  mUUt 
huomini  da  piedi,  fenga  l altra  moltitudine  tra  dot» 
ne , & fanciulli,  iquali  tutti  in  far  quelle  mirabi- 
li opere  feruimno , non  fi  mar auiglier anno  che  fi  pò 
tefiero  far  quefii  edificij , che  dicono  che  in  radici , 
agli,  &cipole per  fofientar  quella  moltitudine  di 
Lucratovi  furono  Jpefi  mille,  & ottocento  talcik- 
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tir  &Sce  Diodoro,  che  à torno  diffia  per  grandtjjl 
rno  /patio  no  c^inamnm^^tra , nefegno  di  ef 
feriti  flato  perfona  alcuna , nefegno  ài  fondamento 
alcuno, fe  non  arena  minuta  come  fate , onde  pareua 
quiui  la  Tiramide  poBapar  mano  d Iddìo , & nata 
naturalmente , <&  che  pareua,  che  con  la  cima  toc - 
cape  il  Cielo , tanta  era t altera fua . Lafciati iti- 
bri  antichi  trouiamo  tcBhnomj  di  noBritepi . Tie- 
tro  Martire  Milanefe  huomo  dottiflimo  , che  fu 
per  ambafeiator  de  i J\e  catolici , Don  Ferdinan- 
do, & donna  lfabellaalSoldan  di  Egitto  ned  anno 
1501.  Che  raccontò,  poi , & lafciò  fimilmentepef 
fcrittura  in  un  libro  delle  cofe  che  uide , & fece  in 
quella  fua  ambafeieria,  come  haueua  uedute  molte 
di  quefle  Tiramidi , confermando  quello  che  gli  vi- 
de co  tutto  quello  che  di  efle  è dagli  anticlji  autto- 
ri  fcritto , <&  dice  particolarmente  di  due  di  effe, 
che  erano  di  incredibile  olcegga,  & che  mifuroi 
quadri  duna , & che  ciafcun  era  trecento  quindi- 
ci paffi  , & quafi  mille  trecento  di  circuito , & che 
in  ciajcunaparte  uifono  ragunate  , & tratte  pie- 
tre grandijjime  per  altri  edificij,&  dice  piu , che  al- 
cuni della  compagnia  con  molta  fatica  , & in 
molto  /patio  di  tempo  poter  falire  all  alto  duna 
di  efle,  & dice , che  nella  cima  trouaron  una  pie- 
tra piana  tanto  grande , che  haurebbe  potuto  ca- 
pire trenta  buomini,i  quali  doppo  che  difeefero  af- 
ferò , che  loro  era parfo  di  Bare  in  una  nuuola  tan- 
to erano  il  alto , & che  lor  pareua  , che  perdeuané 

la 


r t ^ I flTftèf 

IttuiBa  i & lor  andana  in  uolta  il^etmlo  , di  tno*^ 
riera,  che  dice  Tietl^A^tij^^f^mere  da  dubi- 
tare  della  copia  della  gente,  ne  del  rimanente  che . 
fi  dice  efierfi  dijpenfato  nell* opere  di  quella  Virar 
mtde.  il  quarto  miracolo  erailMaufoleo . legge/t 
che  Artemifia  moglie  d'uno  di  Caria  prouincia  nel 
l Afta  maggiore  chiamato  Maufoleo, laquale  fecon- 
do che  narra  Aulo  Cerio , & altri  amori  amò  di 
tanto  amore  il  marito , che  fu  fornata  da  tutti  copi 
tnarauigliofa,&  fu  notato  per  molto  notabile  effem 
pio, Morì  in  ulta  fua  il  marito,  perla  cui  morte  ella 
fece  pianti  eBrem,  & mai  piu  Cimili  intefi,&  uoU . 
fegli  fare  un  fepolcro  conforme  al  grande  amor  che 
gli  por  tana . & fu  tale  che fu  annouerato  fra  le al- 
tre fette  marauiglie  del  mondo  , era  di  marmò  ec- 
cellentiffimo  la  piètra  di  tutto  queBo  edificio , che 
' cingeua  di  circuito  quattrocento , & undeci  piedi  » 
& uenticinquegombiti  in  altegja , haueua  intor- 
no uentifei  colonne  di  beriffima,  &ammrobil pie- 
tra, & miracolo  fa [cultura , & era  aperto  da  tutte 
le  parti  co  archi  di  fettantatre  piedi  di  largherà* 
fabricataper  mano  di  piu  eccellenti  maeBri,  che 
fuffero  il  quelli  tempi . La  parte  d Oriente  lauorò  , 
& fcolpì  Scopa , la  Settentrione  Brìaffe , quella  di 
me%a  giorno  Timoteo , & l altra  di  Vonente  Leo- 
care.  Fu  talelaperfettione  di  queBe  opere , fi  bell a 
& fontuofo  l'edificio , cheper  chiamarfi  Maufoleo 
come  il  Heper  chi fu fatto , qualunque  fontuofo  fi- 
poltro  edificato  per  eccellenza  hoggi  è chiamate 

Maufoleo* 
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he  ui  Uno - 


iterando  in  quancvtempo  ju  necejfario 
rafie  piu  di  uno  macero  ,jrMrpama 


fiato  piu  uolte  quefiofempio , & in  diuerfi  tempi 
ri  fiaurato . Solino , & "Pomponio  Mela  affermano  t 
hauer  queflo  tempio  edificato,  & dedicato  Ijtman^ 

%one , & dice  Solino , che  quando  il  potentijfimo 
HgXerfe  andana  [aggiogando  la  Grecia,  &abbrur  St.e.  r. 

. ciauai tempi  que fio  folo  conferuò  illefo.  confir- 
manfi  gl' auttori  che  [oprale  colonne  di  que  fio  tem  Mec,c' 
pio  era  il  [olaro  di  legno  del  piu  eccellente  lauoro  I# 
che  fi  potefie  operare , & era  di  cedro,  & le  porte » 
er  tetti  di  cipre[o , cofitefiifica  Plinio . Venne  uo- 
glia  a un  [celeraco  uedendo  que  fio  [olenniffimo  tem 
pio  di  porgli [uo  co , & [e  celo , & effóndo  prefo  con-  ^ 

, fefiò,  non  per  altro  battendo  fatto,  [e  no  per  Inficiar 

, di fc fama  al  mondo,  & dice  Valerio  Mqffimo  nel 

. ; i titolo  del  defiderio  della  fama , & Mulo  Gellio , che 

, | fu  comandato  [otto  grane  pena , che  niuno  ficriuefi- 
; ■ [e  il  fuo  nome , acciò  non  confeguiffe  la  fama  che  e-  ^ ^ 

gli  haueuadefiderata,  ma giouòpoco  che  Solino  > 

& S trabone  dicono,  che  fi  chiamaua  Erofirato,on- 
L de  nacque  ilprouerbio,  che  quando  procuraua  qual 

r • che  mio  di  farfi  famofo  per  qualche  atto  uitiofo , la 
fama  di  Erofiato . Si  può  per  cofa  notabile  ferine - 
re,  chcnelmedefimo  giorno  che  fu  que  fio  tempia  ; \ 
abbruciato  nacque  il  Magno  Mleflandro,  che  fog- 
giogo  tutta  l'MJia,  & fi  nana  che  mentre  che  que~ 
fio  tempio  ardeua,  indonnarono  i Magi  la  defirut - 
tion  di  tutta  iMfi*  * come  doppo  la  foggiogò  Mlefi 
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firo  . FùlaJeftacofamarauigliofit  di  quelli  tempi  il 
ftmulacro  > ouero  la  imagine  del  mito  di  Gioue  O - 
Unifico  3 che  era  nel  tempio  di  Gioue  in  , A caia , tra 
le  città  Elide  & Tifa , chiamato  il  lungo  Olimpia  * 

& del  tempio  di  Gioue  Olimpio , del  quale  fcriue 
Strabono  3 & Tomponio  Mela,& altri  quiui erari 
pofla  questa  Statua  tanto  famofa  per  l artificio  che 
in  effa  ft  fcorgeùa  >&fi  mirabile  pia  fua  grande z? 

Zp . Era  quella  S latua  di  porfido  fatta  per  mano  di 
Fidia  3 il  piu  eccellente  J cultore  che  giamai  fi  ritrp- 
uajfe 3 fa mentione  di queftaTlinio  con  molti  altri 
auttori . dice  Strabone  che  la  eccellenza  era  la  gran 
degga  3 & che  efiendo  di  porfido  ni  fafiero  peygifit 
piccioli  3 dicono  che  fa  Fidia  in  una  fola  imperfetto 
ne  t affato , che  non  copensò  bene  la  proportene  del 
t imagine  con  il  tempo  ; perche  la  fe  ce  che  fedeua  % 

- & cofi grande  che  imaginandofi  come  farebbe  fia- 
ta 3 fefaffe  fiata  in  piedi  non poteuaper  niun  modo 
capir  nel  tempio , la  fama  nondimeno  di  qut  Sia  ima 
gine fapiu  illufire  3 & conofciuto  quefto  tepo  an - 
chora che fiufie primamolto  filmato;  percioche  in 
quefto  medefimo  luoco  fi facenti  que giochi , o lotte  L 
chiamate  Olimpie 3 onde  nacque  origine  di  annoue- 
rarfi  gli  anni  per  Olimpiade  y i quali  in  ftituì  prima 
Hrcole,&  doppo  offendo  difmeffalufanzadi  nuo 
uo  fa  infiituita  da  Emonis  3 & fecondo  altri  da  Sfi- 
to  quattro 30  cinque  anni  doppo  la  defirution  di  T ré  < . 
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14  fecondo  Eufeb}&r&  in  quello  mrffr  cominciò  U 
prima  Olimpiade . TafeUmìà^ffauiglia  òdeon  ài- 
curii  efiere  Hata  la  torre , che  era  nòti I fola  di  Fa- 
ro* preffo  la  città  di  Mcjfandria  infigitto . Era  Fa- 
ros una  picchia  I filetta  lunga , & diretta  nella  co-  • 
ila  di  Egitto  rimpeto  al  Fiume  diT^ilo,  laqualc  in 
.< quelli  piu  antichi  tempi  fecondo  Tomponio  Mela , TlUi  », 
tyTlinio  ,&  altri  auttori  era  per  gran  tratto  di 
terra  ferma  appartata . Et  doppo  nel  tempo  de'me- 
deftmi  fi  abbracciaua  con  la  terra  ferma  con  un  poti 
te . In  quella  terra  ferma  è la  gran  città  djLleffan - 
ària  dalVlmperator  J. Icjfandro  Magno  edificata  * 
che  fu  poi  Colonia  di  Giulio  Cefare . Fu  quella  1 fi- 
la chiamata  Faro s fecondo  alcuni , perche  fi  chia- 
mo cofi  un  gran  nocchiero  dì  Menelao , che  quiui 
fu  fcpolto . Fu  edificata  dail\e  di  Egitto  una  torre 
dialtegga , & mar  mùglio  fi  artificio  in  una  monta 
gna  circondata  tutta  d'acqua , di  marmo,  altiffimo . 

Il artificio  della  quale  era  tale , che  collo  ottocen- 
to talenti,  ne  per  altro  fu  edificata , che  per  poterla.  I 

notte  accenderli  gran  fuoco  per  guidar  tutte  lena-. 

> m Iti,  che  quiui giungeuano  per  pigliar  porto  x laqual 
opera  ( fecondo  la  maggior  parte)  fece  ì\e  Tolomeo 
Filadelfia  & il  maelìro  che  la  lauorò  fi  chiamò  So- 
ftrato.Et  Cefare  ne  ifuoi  commentar ij  loda  molto * 
Caltela , & t opra  di  quella  torre , & dice  che  fu 
chiamata  Farosprendendo  il  nome  deU'lfola  : Que 
fio  medefimo  afferma  Mmiam  Marcellino  > nar- 
rondo  IbtfÌQW  di  quella  torre . Et  Solino  nel  fio 
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TaUfloro  aiCfjhe  tutte  le  torride  furori  dopo  fa 
teper  queHacaglffitfniW^mamati  Fari  dal  nome 
di  questa , come  fu  il  Faro  in  Mejfma  , & in  al- 
tre parti, & io  mi  penfo  che  perciò  fi  chiamano  hog 
gidi  Faroni  i fuochi  che  foglion  di  notte  portar  le 
nauiper guidar l' altre.  QueHa è l'ultima mar aui- 
glia , quantunque damolti  non  fia  nel  numero  di 
queHe  fette  annoucrata , ma  in  Juo  luogo  i Giardi- 
ni Tenfielichcbabbiamo  detto  che  erano  in  Babilo 
nia  che  eran [opra  quelli  archi , & torrioni , di  ma 
niera , che f otto  vii  confeua  lagete  doue  erano  mol- 
ti altiffimi  alberi  con  molte  fontane  • La  forma  di 
quefto  edificio  ferme  diHefamente  Diodoro  Siculo 
marauigliofamente  nel  terzo  libro , ilqualeio  lafcio 
à dietro  per  non  efierpiu  lungo . Lodouico  Celio  nel 
libro  delle  fiue  antiche  lettioni  narrando  qucHc  fet- 
te marauiglie  non  pone  per  la  fettima  quetta  torre 
di  Faro , ne  i giardini  T enfili,  ma  l Obelifco  in  Se- 
rvir amis,  ilquale  era  una  cofa  della  medefima  fat- 
tura, che  le  Tiramidi , che  cominciaua  parimente 
in  quadro  ,&finiua  in  punta,  ne  haueuano  dalle 
Tiramide  quefti  Obelifchi  differenza  alcuna  fe  non  r 
thè  gli  Obelifchi  erano  di  unpezzp  folo , ne  perciò 
delle  Tir  amidi  molto  minori,  però  fi  ferine  di  al* 
curii grande  àgui fa  di  torri,  & di  bcllìffma  pie- 
tra ,&  hoggidi  nè  è uno  in  Foma  chiamata  la  Gu- 
glia laqual fu  condotta  & Egitto  che  è cofa  mora- 
uigliofà  uedcrlafua  grandezza , & penfar  come 
fuffeqmicondottapermare . Di  queftadi  Semi- 
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r'amis  y che  cornette*  detto  la  raccontf Celio  per  la 
finima  maraviglia , fcùuom**f&cra  di  piedi  cento 
cinquanta  di  altera , & ventiquattro  digrofie^ 
%a  il  fuo  quadro  , cbc  in  tutto  farebbe  il  fuo  circuito 
nouantafii , & fu  queflapietra  cofi  intera  canata 
dalle  motagne  di  * Armenia , & cofi  per  comadamen 
to  della  Eterna  Semiramis.  trafportatain  Babilonia 
di  Caldea , che  in  nero  a cofiderareome fipotejfi  ca- 
vare, affare,  & coduire  par  cofa  in  credibile  quan 
do  t antichità  no  hauefie  hauute  cofi  cofi  ftupedc, 
& maggior,  che  fappiamo  per  tati  degni  auttorief 
fir  certe.#  altri  grandiffimi  Obelijchi  che  furo  fatti 
dai  pedi  Egitto  firiue  Tlinio  nel  libro  3 6 . nel  capi 
tolo  ottano , & nono , doue  in  qual  modo  fi  cauar 
no  interi  fuor  delle  minere  di  quellapietra. 


• Che  donne  furono  le  Sibilllle,&  delle  toro  profi 
tie,  & majfimamcnte  di  quel  che  han  detto  della  re 
ligion  Chrifliana . Cap.  XXXI . 

LHisìoria  delle  Sibille  è generalmente  baut- 
ta per  certa,  percioche  ogn'un  sa  che  han  prò 
m fitigato  molte  cofi , però  particolarmente  quan* 
dofufiero,come,  quando,  & che  profeti^affiro  niu  • 
lo  faperàfe  non  colui  c'haucrà  letti  i libri  antichi . 
Hora  boto  qui uoluto  la  lor  hifioria  raccogliere , 
perche  in  uero  par  cofa  marauigliofiti  contemplare 
ilbeldondiprofetia,che  quefle  domerebbero  da 
Iddio  in  molte  cofi  , & quanto  particolarmente 
prof  m^ròn  l auuemmmo  di  Chrifto  ,&  la  fttà 
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tòta &pajjkne& altri  grandijiiHcrij 


della  /an- 
ta fede nofba^ticU* quaijau^aremo  parte , acciò- 
ninna  ifcufapofla  hauer  il  gentile  pagano > anebo - 
rache  non  uolejjè  legger  fe  non  i proprijfuoi  libri 
tome  non  l'ha  il  giudeo  leggendo  i fuoi  per  non  cre- 
dere, & accettar  la  noftra  fede . Tercioche  di  co- 
tnun  confentimento  furono  accettate  da  tutta  la 
gentilità , & credute  qucHc  done  Sibille 3 & ritenti 
$i  i fuoi  libri  ? & principalmente  i Bimani  in  tutti  i 
fuoi  bi fogni  y & franagli  ricorreuano , & confuta- 
vano i libri  Sibillini . Tanti  auttori  Greci , & Lati- 
ni fcriuon  di  effe  3 che  ben  faràfcegìiere  i piu  prin- 
cipali per  non  adunar  tanta  copia . Diodoro  Sicu- 
loyTlinioySolinoySeruioy  Martian  Capella3Lattan- 
tio  Firmiano  3 Eliano , Snida , Strabone  3 Marco 
Varrone > Virgilio  con  lamaggior  parte  di  tutti  i 
•poeti , vdgoflino , Eufebio , Qrofio , & la  maggior 
parte  degli  Cbrifliani  Hiftorìciy  fcriuono , & trat- 
i.  tandi  epe  . Sibilila  dàce  Diodoro , cheuuol  dire 
donna  profeterà  piena  d Iddio  , Seruio  fopra  il 
quarto  dell’Eneida,  e Lattando  nelle  fue  inflitta 
* tioni  la  chiama  configlio  d'iddio , Snida  la  chiama 
profetejfa . Quanto  filano  fiate  quelle  donne  non 
fi  accordano  gli  auttori  . ne  meno  à quai  tempi , 
perche  chi  ne pongono  piu , & chi  meno  •>  Mar- 
tianoCapellanonfamentione  fe  non  di  due,  altri 
ne  metton  quattro  come  è Ebano  di  noria  bifloria , 
Marco  Marrone  ne  pon  dieci 3 le  quali  racconta  Lat- 
tando Firmiano  net  primo , quale  io  intedo feguire, 
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La  prima  delinquale  fi  fa  memòria  fu  di  Terfia 
chiamata  Sambetta^della  qudté  trattò  molto  Ts{tca 
noroche  fcrijjei  fatti  d Mlefandro  Magno,  altri 
dicono  efier  c otiti  Hata  Caldea , & chi  dicono  che 
fugiuda  nata  in  una  città  prefio  il  mar  rofio  det- 
ta 7 qoe , il  padre  della  quale  fi  chiamò  Berofo , et  la . 
madre  Erirnanta,fcrijfe  uentiquattro  libri  in  uerfi; 
ne  quali  diffe  cofe  marauigliofe  dell  avvenimento, 

& miracoli , & ulta  di  Chriflo,  quantunque  fiotto 
velame , & con  artificio  ofcuro  comemiHerio  riue - 
lato  , che  tutti  non  hauefiero  da  intenderlo , nelqua . 
le  fi  conformar on parimente  1 altre  Sibille,  & Lat - 
tantio  nel  libro  quarto , e in  altri  luoghi  fenga  par  u 
ticolarigar  niuna  di  effe , fcriue  particolar  profe - c-j 
tiedi  ChriHo . Et  jigoHino  fa  una  fomma  di  alcu 
ne  cofe  che  di  ChriHo  dijfe  coHei  con  l' altre . & fra 
* l altre  queHe  parole . Doppofarà  prefo  dalle  ma - , 
ni  inique  dinfideli , & gli  daranno  le gottat e nella 
faccia  con  le  loro  facrileghe  mani , & gli  (fiutar an- 
no addofio  con  le  lor  impure , nefande,  & maledet- 
te bocche , egli  darà  le  fue  Jfialle  , & permette- 

rà di  efier  in  efie flagellato , tacerà , ne  dirà  parola, 
cofi  non  farà  la  fua parola  intefa  donde  fi  uenga . 
Saràfitmilmente  coronato  di  pungenti  (fiine , gli  da * 
ran  per  cibo  fele , & per  beuanda  aceto , & qucHo 
farà  il  conuito,  che  gli  faranno.  Di  modo , che  tu 
gente  ignorante,  & cicca  non  conofccHi  il  tuo  id- 
dio conuerfimdo (ragli  buomini  ,an%i  tu  lo  corona . 

Hi  di  pongenti  (fine,  mefcolado  per  lui  aceto  e (eie. 
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Siffe^garàpoi  il  uelo  del  tempio  ,&  fia  nelme%o 
giorno  notte  ofcura  per  fpacrtrdi  tre  bòre , co  fi  mo- 
rirà ilgiuflo , er  durerà  tre  giorni  la  [ita  morte , & 
formo . Et  efiendo  andato  all  inferno  tornerà  in  vi-» 
tarefufeitando . il  che  è tutto  a lettera , di  quel  che 
di  Cbrirtoredentor  nostro  fcriuon  gli  EttangehHi , 

C 'Tprofettrgaron  gli  altri  Vrofeti,  & maffithamen 
■te  Efaianel  capitolo  cinquant atre  , tutto  quello 

che  la  Santa  madre  Chiefa  crede,  laqual  profetia 
di  quella  Sibilla  ho  cauata  da  Latantio  Firmano, 
daAgoflino,  da  Cicerone,  da  Marco  yarrrone,  & : 
da  altri  illuftri  auttori  gentili , che  morirono  innan 
%i  il  nafeimento  di  Cbriflo,  fecondo  che  il  mede  fi - 
mo  Lattantioproua , come  delle  medeftme,quel  che 
dice , refufeiterà  i morti , correranno  a gran  fretta 
li  tir  oppiati , udiranno  i fordi , uederanno  i ciechi , 
et  i muti]parleràno  liberamente.  Et  poco  piu  innan- 
Tfi  'con  duepefei , & cinque  pani  faticrà  nel  defer- 
to cinque  mila  huomini , & quel  che  auan-gerà , fa-  \ 
ràper  fodisfare  alla  fperanya  di  molti  : La  fecon- 
da dicono  effer  fiata  di  Libia , & di  quifta  fo  mm  - 
tione  Euripide  nel prologo  di  Lamia  . Laterizi  fi 
chiamò  Mamis  <&  chiamata  Delfica  per  effer  na- 
ta in  Delfo , & di  qucjla  tratta  Chrifippo  nel  Ibro- 
della  diuinatione , & a questa  fecero  statua  i 
mani  fecondo  Tlinio , fu  prima  della  dèjlruttio- 
ne  di  Troia , & Homero  nella  fua  opra  mette  molti . 
iter  fi  difuoi  . Diodoìo  Siculo  dice  effer  quefia  Daf-  • 
?ie figliuola  di  Tirefta,&  chcgli  Argini  baucndo- 
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poi  nell'oracolo  dì  ^polhtprofefqfa , di  modo  che, 
perciò  fi  chiamò  Delfica  fecondo  lui . Fu  la  quar- 
ta Sibilla  chiamai  aC  umana  Italiana , et  non  la  Cu - 
mana  ,Amaltea, della  quale  bora  diremo  ,mala  na - 
firn  di  Cimerio  città  di  Campania  preffo  Cuma  , 
delle  qui  profetie fiorifero  Jfeuio  ne  i libri  Cartagi- 
ne fi,  & Tifone , ne  i fuoi  annali  inferiti  da  Lattari 
tio . La  quinta  è quella  ricordatiffima  Eritrea , che 
tanto  chiaramente  per  dono  cf  Iddio  profetigò  il  piu 
importante  della  noflr a religione,  però  come  dice 
Lattantio  ne  i tempi paffati  quei  gentili  douean  te- 
nere per  pàglia , & feemamento  di  cer  uello  i uerfi 
di  quelle  Sibille,  per  non  poter  intendere  come  ha « 
uea  a partorir  la  tergine , & altre  cofe  fopra  na- 
turali che  dijfero , referite  ne  i libri  de  gli  bigon- 
ci , gir  amicbiffmù  Toeti . Di  quesla  Sibila  feri • 
He  lApollodoro , che  andando  i Greci  Jopra  Troia 
profetico  loro  , che  haueua  da  efier  deSìrutta  Tro- 
ia, co  fi  tutti  la  fanno  piu  antica  che  la  defolatione 
di  Troia . Eujibio  la  fa  molto  moderna  che  la  po- 
ne in  tempo  che  regnaua  Fumalo  in  poma . Dice 
S trabone  che  fu  in  tempo  di  ^Altffandro  Magno.  Di 
qucfia  Eritrea  fon  quei  uerfi  Greci  che  recita  Eu- 
Jebio , le  prime  lettere  delle  quali  unite  infume  di- 
cono , queste  parole.  Gicfu  C hriflo  figliuolo  de  Id* 
dio  faluatore , che  è cofa  marauigliofa  a p enfiarlo,  la 
fentenga  de  quai  uerfi  pone  Sgottino  nel  libro  del 
la  Cii.àde  iddio  tradotti  in  uerfi  Latini  che  nei 
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parlar  nolìrorifuonano  . Suderà  la  terra  fcgno  di 
giudi  ciò,  dal  Cjeloueìrra  t?rt%e,  che  farà  Re  per  ferri 
pre  cioh  in  carne  bumana,  perche  con  la  fua  pre-% 
fen%a  foggioghi  il  mondo , & coft  lo  incredula,  & il 
fedele  uerrà  a Dio  conjuoi  occhi , inalbato  fra  fuor 
fanti , & nel  fin  di  quello  fecolo  apparir an  Vanirne.  ) 

degli  huomini  nella  lor  propria  carne , & giudi  che 
ragli ilmedefimo  quando  slaràia  rotondità  della 
terra  inculta  piena  di  cefrugli , & Ì herbe,  gli  huo- 
mini gitteran  uiagli  Idoli , & fimulacri , & tutte 
le  gioie  & ricchezze , penetrerà  le  parti  inferiori  r 
& fregherà  le  porte  delCofcuro  inferno  , però  alla 
carne  dei  Santi  fi  dorala  luce  libera  e chiara,  & 
a rei  bruccierà  la  fiamma  dell' eterno  fuoco,  fifeo - 
priranno  i fecreti  di  tutti,  & ognuno  faprà  il  fecre- 
to  del  compagno , & Iddio  feoprirà  a tutti  la  fua  co-.  « • 
feienga , e i cuori,  quiui  fia  il  pianto , & lo  lìridor 
de  i denti , et  cofi  ofeureranno  il  Sole,  le  Utile.  Si 

romperanno  i cieli , perderà  il  fuo  lume  la  Luna , fi 
humiliaranno  i colli  , & le  ualli  fi  adaqueran  con  li 
: monti,  faranno  i monti  uguali  con  le  campagne,  er* 
tutte  le  co  fi  fi  finiranno . La  terra  fia  disfatta,  e fpol  % 

nericata,  i fonti , & i fiumi  onderanno,  & faran  fi- 
milmente  da  quefio  fuoco  abbruciati , la  terra,  il 
mare,  & t aere  infi eme , & atfhora  fonaàr  un  fuo- 
no  dal  Cielo  tremendo , & (pauenteuole , & apren- 
doli la  terra  fi  feoprirà  l'ofcurità,  & con  fufion  deL- 
t inferno , & i tormenti , & le  pene  de  i miferi  con- 
dannati . QneHe  & molte  altre  coje  uà  dicendo  que 
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Ma  Sibilla  , ne  i fuoi  ucrfi  chiaramente  moftrandé  . 
Chriflo  Iddio  incoronato, gr  il giuatcio  finale, & re 
furreitione  de  morti,  le  quai  cofe  fi  come  prima  che 
auuenijfero  non  fi  poteano  intendere,  doueuan  quel 
le  genti  tenerle  per  fàocche^ga  come  la  medcfimx 
Sibilla  Eritrea  da  feiftejfa  dice,  mai  reputeranno 
Trorctefia  (ciocca,  & bugi  arda,  però  quando  feri- 
no compite,  & uerificate  le  cofe  cbeio  dico  fi  ricor 
deranno  di  me , ne  piu  mi  diruti  buggiarda,  ma  Tro 
fetejfa  del  magno  Iddio  . Di  quella  Sibilla  Eritrea 
haueano  i Romani  molti uer fi  come  dice  FenefleU 
la  che  furon  mandati  a queìla  Sibilla  tAmbafciato 
ri  per  le  fue  profetie per  ordine  del  Senato , & furo  Me  1 
no  pofti  nel  Campidoglio , che  fi  reflaurò  doppo  che  fing% 
fu  brucciato  con  quei  che  innanzi  hqueuano  . Era 
quesla  Eritrea  città  di  ionia, prouincia  d^fia mi- 
nore, che  confina  con  Caria . Dicolo  percioche  al- 
tre città  furon  con  queflo  nome , come  in  Libia, itr 
Boetia , in  Locri , & nell' I fola  di  Cipri, ma  che  fila 
fiata  quefta  Sibilla  in  Eritrea  città  di  Gionia;  neh 
auitor  Stràbone  che  dice  cjfer  porto  di  mare  uici- 
naa  un  monte . Fn' altra  Sibilla , fu  che  fi  raccon- 
ta nel  fifio  luogo , chiamata  Fito  , natiua  dall' al- 
tra  di  Samo  nel  mar  Egeo  preffo  la  Tracia, ouero  de 
l altra  Samo  Ifola  del  medefimo  mare  riwpetto  a 
Efefo , perciò  fu  chiamata  Sibilla  Samia , della  qua- 
le  fcriue  Erafiotene . Quella  chefipon  per  /òttima 
nell  ordine  è la  Sibilla  C umana  chiamata  jtmd- 
tea , altri  la  chiamano  Demofile , Snida  la  chiama 
••  x ...  Qjl  | Heropitc * 
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, {ìcropile  . dhiamoffì  C umana  pèrdo  che  dimorfa 
uà  ,&Vrofetiza!HtineUaCìtt.ìdi  C umana  in  Ita-* 
lia  in  Campania  preffo  Baia.  Di  cottei  fcriue  Dioni - 
fiOvAlicarnafeo , Solino , ,Aulo  Gelilo , & Seruiot  ^ 
che  portò  a uendere  a Tar  quinio  fuperbo  ì\e  di  no- 
ma none  libri , anchora  che  dica  Snida  che  fu  a far  j 
quinto  Vrifco per  i quali  ella  domandò  trecento  mo- 
nete doro  , <&-  parendo  al  1\e  il  prezzo  ecceffiito 
non  gli  uolfe , ella  in  fua  prefènga  ab br uccidi 
trediejji>&  di  nuouo  domandò  il  medesimo  prez? 

%o  per  gli  fei  che  gli  erano  rettati,  & parendo  d 
lui  domanda  piu  [ciocca  della  prima  fcherni , laqua 
le  incontanente abbrucciò  tre  de  i fei  * <&■  difte,  ciré 
per  quelli  tre  che  le  rimaneua  le  haueua  da  dare 
quello  che  gli  haueua  domandato  per  tutti  none, 
marauigli.it oil Bg della detenninatione  , & confi- 
danza fua , parendogli  douer  in  cffi  ejfere  qualche 
granmìtterio , comprò  per  quel  prezzo  i tre  foli , 
i quali  furono  ripofii  nel  Campidoglio,  & tenuti 
fempreinfommaueneratione.  Dice  plinto,  che  qttc 
tti  libri  erano  tre,  et  che  abbrucciò  ella  t due,etpet 
quell'uno  le  diede  quello  che  haueua  per  tre  domati  /\ 

dato.  Ma  bafii  che  quejli  libri  furono  con  fermati  in 
gran  reputatone  infteme  con  gli  altri  dell' altre  Si- 
bille che  poterò  haucre  i Romani  : perche  fi  come 
dice  Marco  barone , fecondo  che  riferifee  Lattati-  * fi  • 

fio  di  tutte  le  città  cC Italia , di  Grecia  , & ^tjìa  , 
procurarono  i Bimani  di  hauere,  & fecero  por  ta- 
ri a l\oma  quanti  uerfi , & profetie  poterò  hauere 
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ielle  Cibile  , & particolarmente  di  quelli,  di  Eri - 
trea , & eranui  h uomini  deputati  ad  hauerne  la  cu 
. ra , non  da  altri poteuano  ejjèr  maneggiate , & di 
ce  FeneStella,  che  doppo  che  fu  il  Campidoglio  ab- 
brucciato , mandò  il  Senato  di  nuouo  a chiedere  que 
Sii  libri  alla  Sibilla  Eritrea . Ter  il  che  f i deue  pcn- 
. fare  che  fuffero  in  poma  , non  puri  libri  della  Sibil- 
la C umana , ma  di  tutte  l' altre  anchora , <&  chela 
Sibilla  della  quale fàment  ione  Virgilio , cbeslan-  VWg. 

• tiauain  Cuma , doue  dice  che  Ji  sbarcò  Enea , che  do  ncl?mt 
ueua e fiere  t altra  C umana,  deila  quale  habbiamo 
v detto,  & non  questa  Jet  tana.  Terciochenon  eueri 

fimile  , che  prej apponga  Vergilio  Sibilla  quando 
. entrò  in  Ittalia,  & chefufiero  Stati  cinque  Bufino 
a lui  in  Hpma , & coft  in  quel  luogho  ijponc  Scruto 
, uero  è che  queSia  che  uendè  i libri  fu  chiamata  Cu- 
• ■ mea  quantunque  non  fui  fé . Eila  fimilmente  in  quel 
la  città  uijje  come  habbiamo  detto.  L'uttauia  dicefi 
ejfere  Stata  natiuata  del  tenitorio  di  Troia,  di  uno 
luogho  chiamato  Marmifja,  & queSia  e molto  anti- 
ca; perciothe  Heraclide  Vontico  dijse  ejjere  coSìci 
Stata  nel  tempo  di  Solone  pgliuoh  > & del  gran  pe 
Cino . La  nona  Sibilla  dicono  efiere  Hata  natiua  di 
Frigia , et  hauer  profetigato  nella  città  di  jlncixa . 

La  decima  poi  fi  chiamò  t Albunea , & fu  natiua  da 
.Tiole , luogo  fede  ci  miglia  distante  di  poma . fio- 
ra tutte  qutSie  Sibille  lafciarono  moltiffimi  libri 
& uerjì,ne  i quali  profetarono  qllo  chehauea  da 
t\enirey  & principalmente  de  i fuc$ejfi  di  poma  prò 
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' fieri  > & aduérfiytutti  quafi parlarono , onde faceta  - 
'■  no  ì Romani  ne  i cafi  che<  erano  importanti  uedt- 
re  con  diligenza  i libri  Sibillini , & per  effi giudica* 
uano  ) et  fi  come  noi  uolendo  che  fi  pretti  fede  a un 
‘ parlare , diciamo  e l'Euangelio  co  fi  effi  di  emano  è 
■ parola  della  Sibilla  quetta , tanto  erano  di  gran  ere - . 
ditoprejfo  di  loro , &però  diceua  Giouenale , Cre- 
ate me  uobù  folium  recitare  Sibilla  ; percioche  fi 
dice  che  quelle  Sibille  dauano  le  lor  rifiotte  in  fo- 
glie di  alberi  fchritte,come  teftìfica  il  dottijfmo  Vìr 
gilio . Tarla  con  molta  reputatone  di  quefle  Sibille 
Cicerone,  nel  fecondo  libro  della  diuinatione , doue 
dice  quel  che  habbiamo  detto  che  fi  cauan  fenten - 
%e , & parole  dalle  prime  lettere  de  i loruerft . Difi 
fièro  fra  f altre  cofe,  della  noflra  religi  epe  chrittia- 
na,  del  nafeimento,  uita,&  morte  di  Giefu  Chritto, 
come  è quello  che  habbiamo  detto , & quello  della  * 
Sibilla  Delfica , che  eia  terga  qnando  dice  : nafee-fà 
il  Trofeta  duna  V ergine  Jenga  congiungimento  di 
homo, et  quella  dell'altra.  V erra  colui  che  ha  da  ut- 
nife , & regnar à in  poucrtà  tacendo  la  fua  Signo- 
ria , & ufeirà  di  uajo  Vergine  . Et  quello  che  Giù-  ^ 
fiefio  quantunque  giudeo  di  fchiatta,  & prò feffione  , 
allega  parlando  della  torre  di  Babilonia  dicendo  dì 
fuetto  fatto  fi  ricordò  la  Sibilla  dicendo , quel  che 
poi  feguita,  che  hauendo  tutt  i gli  huomini  un  fol  le - 
gnaggio , alcuni  edificarono  una  torre  altiffima , co- 
mefepcr  effe  hauejjero  uoluto  afeem  ere  al  deh . 

‘Ma  mandò  Iddiq  gran  uento  et  rouinò  L torre,  & 

* . pojerfi 


'poferft  dtuerfe  lingue  negli  adeficatori,  & perciò f* 

' BabUon  chiamatala  torre.  qnefic , & fimili  cofe. 

■ fcriuono  delle  Sibille  Chrfliani , Giudei , & Genti- 

■ li  ilebei  Gentliper  lor  peccati  non  iute  fero , ma  fu 
poi  da  ChriHiani  che  h ebbero  quelli libri  in  mano  f 
quel  che  fucceffe  confiderai,  come  fur  Lattanti a 
Firmiano,  Eufebio , J. goflino , & altri , & hoggidi 

' edifica  molto  ilChrifiiano  conofcerlo,&  conteplar 
lo,  & confonde  il  gentile,  & pagano . Mtre  ue  ne 
'furono  che  erano  finalmente  chiamate  Sibille  per* 

' che  furono  reputate  indouine , & profetefie , come 
' Cafiandra  figliuola  dì  Ariamo,  & CampufiaColofo 
« nia  figliuola  di  Calcante , & Pianto  T effalica  figli - 

• noia  di  Tirefia  T ebano , ma  filo  di  quefle  dieci  par- 
tanogli auttori. 

, Ver  che  fu  dato  il  sono  dlhuomo,  et  come  il  trop 

* po  dormire  e dannofi , & uitiofi  . Cap.  XXX II  • 

FV  naturalmete  il  dormir  dato  allhuomo  per 
fuaconferuatio)ie,perciocbe  non  è opera  natu- 
tale  in  efio  che  non  habbia  bifigno  di  quiete,  & ri- 
pofo . lAriflotile  nel  quarto  degli  animali , dice  chi 
' ogni  animale  che  ha  fangue  dorme,  doue  proua  che 
> dormono  i pi  fei  per  ragione , & per  efperiemg . K 
* il  fimo  un  ripofi  di  tutti  i fentimenti  che  fi  cagio - 
• na  dalla  euaporatione , & fumi  che  dallo  Stomaco 
•per  i cibi  uanno  al  ceruello , con  la  frigidità  delquar 
: le  temperandoli  quelli  uapori  che  fino  caldi , ad- 
dormenta i mouimenti , & ferimenti  citeriori , & 

. * ritir  J 
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ritirati  do  fi  lo  fipirito  uitale  al  cuore  fi  addormenta 
no  le  membra , & fi  ripofano  dal  fuo  trauaglia , fi- 
no a tanto , che  hauendo  quello  aitai  fpirito  acqua- 
ttato ( che  e ittrumento  con  che  fa  l'anima  le  fueo- 
perationi , & golterna , &■  comanda  a tutto  il  cor- 
po) nuoue  forze,  et  cefiando  o J minuendo fi  i uapori 
uiene  a deftarji  l huomo  ,&i  / entimemi , & le  po- 
tenza ritornano  di  nuouo  a fare  con  ma  gior  forza 
lefue  operazioni . Di  qui  tte  cagio.  i nel  fonno  trat- 
ta lungamente  ilfapicntiffimo  Arittotile , nel  libro 
del  fonno  ,&  della  uigilia , etTlutarco  recita  uarie 
opinioni  di  Filo fo fi  con  moke  altre  naturali  . Ma 
. quantunque  firn  ripofo , & falute  del  corpo , quello 
nondimeno  fi  intende  fe  fi  piglia  moderatamente  • 
Terciocheiì  molto  dormire f fecondo. Arittotile) in 
debolifcegli  /piriti  corporali , & l'anima , cofi  co- 
me la  moderanza  li  dà  uigore , che  molte  cofe  fonò 
ntee filarie,  ma  fono  danno  fe  pigliando  fi  ecccjjiue . E 
necefiario , & faporito  il  mangiare  : però  fe  trapaf- 
fa  la  mìfura  è nocino:  & non  da  gufilo  : cofi  la  fati- 
camoderata è falutifera,  però  l'mmoderatab  dano 
fa,  cofi  del  fonno  non  fi  deue  prendere  fe  no  il  necef-  + 
fario  per  ricreatione,  & ripofo  de  i fentimenti , ©r 
• de  gli /piriti , & delle  membra . Ver  che  il  troppo  > 
oltre  che  le  membra,  & i fentimenti  fi  imprifeono, 

<?  indebolifcono  con  lotio , caufa  il  molto  fonno 
tanta  humidità  nel  corpo  che  t inferma , & uccide  : 
percioche  dormendo  tutte  le  humidità  del  corpo  fi 
ritirano  con  fi  cafor  naturale  alle  parti  interiori  » 
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& ninna  euacuatione  fi  fa  della  fnperfluità , & hU 
midità  di  efio.  Et  non  puf  il  dormir  oltre  il  douere  } 
probibito  dà  medici , & filofofi  naturali  > però  da  fi 
ui , & morali  è molto  riprefò . Dice  ^ ùijìotile  che 
mentre  fi  dorme  non  è differenza  alcuna  dal  fauio  , 
& dal  fcioccoyvr  neramente  quantunque  per  altra 
cagione  non  dormifiepoco  il  fauio , fe  non  perche 
non  fi  uguaglia  a lui  colui  che  non  è , lo  donerebbe 
fuggire,  cheanchora  che  il  dormire  fòflenti  la  uita 
èr  la  falute , confiderando  bene  quello  che  fi  dorme 
nonfiniue.  Etcome  dice  Tlutarco  nel  libro  della- 
conte  fa  del  fuoco , er  dell' acquai  colui  che  dorme 
non  hapiu  [opere  mentre  dorme  che  fe  fuffe  morto . 
Conformafia  quefioTlinio  dicendo  che  il  fonno  ci 
toglie  la  metà  della  tuta  poi  che  quando  dormiamo 
tle  j attimo  y ne  [appiamofe  uiuemo , & nel  proemio 
dell. i fio  opera  chiama  ueghia  la  ulta  • Et  Ouidio 
con  altri  Toetii  & huomini  dottifjimt  chiamano  il 
fonno  famigli. inxa  di  morte , & è nella  faCra  frit- 
tura il  fonno  figura  dellamorte . E Taolo  nel  quar- 
to della  prima  a T cfialonicenfi  dice  > non  uoglh  che 
uoiLffciatedifipsr  fi-atclli  di  quelli  che  dormono 
parlando  dei  morti  > &•  piu  fitto  > Iddio  tirerà  con 
lui  quelli  che  hanno  dormito  per  il  faluator  nojlro 
Viiej'u  Chrifio » Et  fimilmcnte  figura  il  fonno  alla  ne- 
glige?a>  & pigri  tia,  er  ilmedefimo  Taulolo  dimo- 
Jtra  dicendo , fratelli  è homai  tempi  da  deflarci  dal 
fonno . lignifica  fimilmente  il  peccato , & la  colpa y 
fecondo  Santo  Gregorio  nell' ottano  dei*  mortali  do 
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dke  jbeil  dormire,  & lo  fiore , & il  perfeuera* 
reneìpeccatiy&fiP" lì  Jonno  non  fi  intendefit  ' 
il  peccalo  non  Irebbe  detto  Vaolo  reggiate  giu,-  ' * 
fiif  & non  uogliate peccare . Hora  babbia  uergo- 
gna  colui che  ilpiu  difua  uita  dijpenjàncl  letto  dor 
mendo , che  non  ka  men  peccato  di  colui  che  fi  Ha 
tutto  il  giorno  a tauola  mangiandoypoiche  quefie  co 
fe fi  hanno  da procedere per fofiem amento  della  iu- 
ta & no  per  danno  di  cfja>&  dell'anima  infieme.Di 
modo  che  fidee  il  fono  prendere  per  fofientarfi , <fr 
non  per  unio , & poi  che  fi  ha  da  operareperla  fo-  ' 
la  [alate  del  corpo  , (appiano  h ornai  in  qual  modo 
fi  deue  metter  l huomo  nel  letto  a dormire , chefia 
piu  utile  il  forno . Dicono  ilpiu  utile  forno  è metter* 
fi  a dormire  a perfine  fané  nel  primo  forno  [oprati 
lato  dritto  , & doppo  maggior  parte  della  notte 
[opralo  fianco , & nel  fin  delfonnoperunpoco  tor 
nare [opra il  dritto  , la  ragion  di  quefio  è,  che  è lo 
fiomaco  dell1  huomo  fituato  di  tal  maniera  che  la 
bocca  è alquanto  piu  uerfo  il  lato  dritto  che  lo 
fianco , & il fuo  fondo  declina  alquato  uerfo  la  par- 
te fianca^  mettendofi  a dormire  [opra  il  lato  drit 
to  un'hora,  o due  lo  fiomaco  cade  [opra  il  fegato  ^ 

& di  ciò  nefeguitano  due  utilitari.  Cuna  che  lo  Ho- 
macofit  driiga,  e drizzando fijlpafio  afiai  meglio 
àefeende a bafioy  il  fecondo  che  l'humidità  del  cibo 
rinfiefca  il  fegato , & con  il  rinfrejeamento  del  fe- 
gato piglia  forga  il  caler  naturale  nello  fiomaco  * 
per  cominciare  a digerir . Doppo  che  quelli  due  bu* 

ni 
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ni  effetti  fon  conferiti  b ben  fatto  riuoltarfi  ucr- 
fo  il  finiflro , perche  Molto  in  tal  modo  uienea  cadé- 
re il  fegato  fopra  lo  flomaco , & abbracciato  con  te 
fue  ali,  & il  paflo  partecipa  piu  il  fegato , & fi  fini- 
fce  la  digefiione . Vero  è bene  tornare  alquanto  net 
fine  del  fonno  fopra  il  lato  dritto,  donde fi  è comin- 
ciato ; percioche  lo  flomaco  fi  comincia  a redri^ga 
re,  & feoprir  dal  fegato,  & f cacciar  qualunque 
aere , ofuperfluità  della  digefiion  paffata.  Quella 
regola  è buona , & fi  intende  per  chi  ha  il  fegato  té 
perato,  & lo  flomaco  non  frigi  do , ma  amendueme 
inora  fané,  & temperare.  Ma  colui  chehauefie  il fé 
goto  troppo  caldo  , & lo  flomaco  frigido,  come  Jpef 
fo  fuole  auenire , non  gli  è fino  che  dorma  mai] opra 
il  lato  ditto  , percioche  cadendolo  flomaco  fopra  it 
•fegato  yflringendo  il  fegato  da  tutte  le  bande  fi  in 
fi  a mma,  & ecteffimmente  accende , & rimane  fca-, 
perto  lo  flomaco  dalla  parte  di  fopra  , &fi  infri- 
gida piu  , oltre  che  il  maggior  calore  del  fegato 
roba,  & toglieperfe  quel  poco  eh' è nello  flomaco  * 
ondenefegue  mala  digeflione  , & fucceffìuamen- 
tepeffima  difpofitione  » Vero  coftoro  dìe  haue- 
r anno  in  queflomado  lo  flomaco  freddo  . & il  fe- 
gato caldo  , gli  efano  il  dormire  fopra  il  lato  fian- 
co fempre  : perche  lo  flomaco  per  cadérti  il  fegato 
fopra  , flà  occupato  da  tutte  le  partì,  & fa  la  pia 
digeflione,  & panda  cofi  il' fegato  dalla  parte  di  fo 
pra  fla  [coperto , & [caricato  & perciò  fi  rifrefea, 
&’  non  fi  infiamma,  fimi  Im  ente fi  accofl  umano  alca 
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ni  dormire , gittatì ] opra  lo  fiomaco , il  cbemta,&t 
conforta  la dlge filone;  perche  aduna , & ritiene  il 
color  naturale  alla  par  le  dello  fiomaco  ,&èin  mi- 
glior di/pofitione  di  fare  euacuatione  delle  Juperflui 
tà , il  che  auiene  il  contrario  in  coloro  che  dormo  co 
le  jpalle  bajlo , & la  fàccia  fu  fina  ; perche  il  color 
naturai  fi  [farge , & perciò  indebolire  le  dige fiio- 
ni , & lefuper fluita  non  poffono  ricorrere  alla  boc 
ca  ne  uie  ordinarie , angi  uiene  a cadere  al  petto,  et 
alla  gola,  & caufano  molte  fiate  affogamenti ,&  pa- 
rdefie,  & altre  infermitadi.  Danno  fimilmeme  per 
auifo  i fatti  in  medicina , che  non  dormiamo  molto  di 
fiefi  nel  letto,  perche  cofi  uiene  a far  fi  la  dige  filone 
debolmente , perche  fecondo  il  Filofofo  la  uirtìi , & 
ilforga  infieme  unita,  meglio  fa  l operatone.  Oltre 
che  la  carnofità  che  cuoprc  lo  fiomaco  fi  uni  fee  me , 
glio  à lui , & lo  falda , & fortifica  meglio , fiando 
l'huomo  mediocremente  raccolto.  Quefie  regole  di- 
co efier  necefkrieper  i deboli , & delicati  che  al  fa 
no  , gagliardo , la  miglior  regola  che  può  dar  fi  è 
che  offerii  il  cofiume  che  ha prefo. 

Donde  nacque  l origine  del  cofiume  che  fi  fole r 
ua  offoruare  in  Hijpagna  dì  contar  fin  delizierà 
di  Cefare , & che  cofa  è Hera,  & perche  fi  Li' ciò 
quefiaufanga.  Cap.  XXX  HI* 

Amicamente  in  Cafiiglia  negli  inflrumentl 
& {fritture  per  notare  il  tempo  \criueua-  * 
noi  tl-ra  di  Ce  fan  nd  modo  che  hoggifi  mette 

del 
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delVoflro  Bgdentor  Giefu  Chriflo,il  medefimo  flP 
lo  ojieruandofi  nelle  croniche , & bistorte,  come  chi 
ha  letto  potrà  bauer  ueduto , è cofa  che  quantun- 
que fta  trita,  & ueduta  datutti,pochi  hanno  uolu - 
to  faper  la  cagione  ',&  l'origine  di  qucfla  ufanga, 
& come , 0-  perche  fi  fia  detto  questa  Hera . In  ' 
queflo , fecondo  il  parer  mio  fi  pofiono  tenere  due' 
opinioni,  la  prima  chequefta  parola  Hera  fi  feri- 
ne con  ajpirationc  ,&  cofif  ho  io  troiata  nell*  hi- 
fioria  di  Spagna  in  qualche  luogho , anchora  che  in  * 
alcuni fenga  ,&  e fendo  co  fi  diremo  Hera  ueniré ' 
da  Herws , cheuuol  dir  fignore,  onde  fegttirebbe 
che  Hera  fi potejje  intendere  per  fignoria , & mo 
narchiao  regno , & che  Hera  di  Ce  fare  uoglia  dire 
?nonarchia  diCefarc,  cioè  principio  di  monarchia 
chefir  intende  diOttauiano.  queflo  me  difimo  p av- 
ite a .. Antonio  di  T>(eb riffa , che  nel  / ito  uocabula - 
rio  della  lingua  Spagnola  dice  Hera  di  Ccj'are , 
cioè  monarchia  di  Ce  fair  e , & gli  xAfirologi  ne  i lo- 
ro conti , ftgnalatamente  il  l\c  don  jilfonfd 
nelle  fue  tauole  i principi f de  i regni  chiama  Hera  : ' 
^ome  quel  di  Filippo , quel  d\Alefiandro , & quel 
di  TSfabucdonofor , & quel  di  Ce  fare  & di  molti  al- 
tri . Vero  quantunque  paia  queflo  cofi  chiaro  ha 
però  una  dijjìcultà  alla  quale  è nece fario  di  fodif- 
fkre , & è quefla,  come£ufebio , & TaoìoÒrofio  , 
& molti  altri  Aerinone,  Chriflo  nacque  nell  anno , 
xlij.  dell'  Imperio  d'Ottauiano , & offendo  cofi , par- 
che Herafihauejfe  da  anticipare  quarantadue  ' 
^ ‘ * anni 
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unni  alla  natìult  à di  Chrifìo , poi  che  ha  rifpetto  al 
principio  dell imperio  di  C e fare  uel  modo  che  hab - 
biamo  confederato , & non fi  anticipa  fenon  tren- 
t'otto  anni  ,&  cofi  la  pone  il  He  don  Alfonfo , & 
per  tutte  le  croniche  di  Spagna  fi  uedrà  chiara- 
mente doue  non  faràerato  il  tefio , che  fempre  la 
anticipala  Hera  di  Ce  fare  alnafeimento  di  tren-  . 
? otto  anni.  Quelcheiofentoin  quefio  ,b  che  Eu- 
fehio , & Oro  fio , & tutti  quei  che  pongono  il  nafei 
mento  di  Chrifìo  aldi  quarantadue  anni  di  Otta - 
uiano  Imperatore  firn  conto  del  fuo  Imperio  del  * 
giorno  che  Henne  a Hpma  fubito  che  morì  Giulio 
C e [are fuo  •gio  , & uenuto  fu  fatto  capitano  doppo 
alcuni  fucceffi  infieme  con  i Confòli  Hircio  , & 
Tanfi  con  tra  Marc  Antonio  3 perche  facendo  con- 
to fin  da  quefio  tempo , & non  altamente  uione  il 
nafcimcnto  di  Chrifìo  alti  quarantadue  anni  del- 
l Imperio  di  Ottomano  come  bora  mofircrò  , però 
coloro  che  faceuano  il  conto  dall  Hera  pigliarono 
qutfio  principio  quattro  anni  prima , & par  che 
haut pero  ragione  , perche  usamente  in  quefii 
quattro  anni  primi  non  comandò  Ottauiauo  a i\o-  y 
ma , ne  tenne  fcn%a  refifien%a  il  gouerno , an^i  al 
principio  di  effe  hebbe  guerra  con  Marcanto- 
nio, doppo  hebbe  in  Confolato  per  for%ain  luogo  di 
Hircio  morto  andando  a Roma  con  genti  di  guer- 
ra-Fecero  doppo  quefio  legga  cgli,&  Marco  Anto 
riio  a & Lepido  che  tutti  tre  per  un  certo  tempo 
douefiero  gouernare , & fecero  la  crudel  prò- , 

v fcrittione 


T H * ^ 2 j 

firittione  , we/ta  ucci  fero  gran  copia  d’imo 

mini  principali  di  poma , 6'  > dr  Marc  Unto* 

nio  paffarono  in  Grecia  a perfeguitare  i micidiali 
di  Cefare , e?*  hebbero  battaglia  in  Grecia  con  gru-* 
tot  er  CaJJioji  quali  efiendo  morti  ,&  uinti , /a/£/*r 
do  Marcantonio  nelle  parti  Orientali  tornò  Otta 
mano  in  Italia , douefeli  leuò  contra  Lucio  Unta- 
vo fratello  di  MarcUntonio  , ilquale  Ottauiano 
affediò  in  Teruiglia,&  lo  coHrinfe  a render [egli  co- 
fi  hauendo  tutti  i fuoi  nemici  uinti j & fugati  uen- 
nefenxa  contrafio  Ottauiano  a Poma , per  gouer- 
nar  Italia , Francia, Spagna , & Lamagna  , perche 
in  Ufrica  flaua  Lepido , & in  Ufia  Marco  Unto - 
nio  9 & quella  entrata , d"  fignoriafua  fii  quattro 
anni  doppo la fua pentita  in  Grecia.  Terilche ra* 
gioneuolmcnte  di  qui  fi  comincia  il  conto  di  fua  he 
*ra,  & fignoria , & qucfio  è trecento , & otto  anni 
innanzi  il  nafcimenpo  del  redentor  noflro  Giefu 
Chrifto  . Et  Eufebio , & Oro  fio , & tutti  quelli  che 
pongono  il  nafiimentoalli  quarantadue  dell" Impe- 
rio di  Ottauiano  dal  giorno  che  Giulio  Cefarefuo - 
%io  fu  morto , Et  quello  fi  proua  chiaramente  per- 
f ioche  coflaper  tutte  thifiorie,  che  Giulio  Cefare 
fu  morto  olii  fettecento  dieci  anni  dalla  fondatione 
di  poma , & Chrifio  nacque  olii  fettecento  cinquatf 
tadue  anni , che  ui  fono  dijferem^a  quarantadue  arv- 
ni,  per  il  che  fi  ucde,  che  putto  queflo  tempo  fi  da  al 
l Imperio  di  Ottauiano,  Similmente  fecondo  Eufe*- 
bioì  fu  Giulio  Cefare  morto  neltanno  della  creatio* 
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nt  deimondo  cinquemilia  .cento.  cinquantafette^, 
Chrifto  fecondo  il  medefimo  nacque  nell' anno  cin 
quemila  cento  nondtanouexche  è differenza  fra  lh- 
no  & l' altro,  i medeftmi  quarantadue  anni,  con 

tato  per  Olimpiade  Giulio  Ce  fare  fu  morto  nel  fe- 
condo anno  della  cento  , & ottanta  quattro  Olim- 
piade , & Chrifto  nacque,  nel  tergo  (iella  cento 
nanta  quattro  Olimpiade  inqlufiuamcnte  , che  ui  h 
la  mede/ima  differenza  de  i quarantadua  anni  ,& 
coft  l'anticipano  quarantadue  anni  càia  natimi  a , a 
venga  che  il fno  nero  Imperio  cominciale  quattro 
anni  doppo  queltempo  che  comincia  la  Hcra  et  tre 
uotto  anni  innanzi  la  natiuità  ; perche  i quattro, 
wwi  non  fu  ftgnor  > come  tutte  le  Bimane  bistorte 
dimoftrano,Tlutarco,  appiano , Dione , Sintomo. 
& piu  degli  altri  Tito  Limo  o per  meglio  dire  Lu- 
cio Floro  nell  epitome  del  libro  cento  uenticinque0  • 
cento  uentifei  done  dice , che  Henne  Ottauiano q 
juma , quando  Giulio  Cefare  fuo  zio.  fu  morto  i 
età  di  diciotto  anni,  & fu  Confilo  nel  dianone , & 
ohe  paffute  tutte  le  guerre , & tutti  fuoi  nemici  log 
magati,  & ubiti  torno  a l\?m  vincitore  > & ftg™ 
re, nel  uetitre  di  fua  etadc . Di  numera  che  a que? 
fio  conto  fimilmente  di  Limo  quattro  anni  doppo  ta 
morte  del  zio  conkncia  ijnipeno  a Ottauiano , 
viene  con  il  conto  dell  aere  trentaotto  anni  innari r 
Mia  natiuità  di  Cbrislo  Vii  altra  opinione, 
fiderationefipuo  kamfipm 
firiuendofteon - difttwgo.4 
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Scada  cere  pro'pecunia  ex  cere  conflati"  i <ér  cbh, 
habbia  la  fua  origine  dal  principio  del  cenjòf&t 
tributo  che  a Ottauiano  fi  pagana,  che  fi  dica  ara, 
© tributo  di  Ce  fare , & non  Imperio  die  e far  e ,&> 
che  fi  dica  ara  xrg,  come  fi  dice  era  il  medefiimo  ca- 
gno che  fi  poneua  nelle  monete  di  fica  ualutaet  che. 
dal  tempo  che  quefio  tributo  fi  acquilo  fi  conta, 
la  cera.  Di  questo  parere  è ìfiódoro  che  nelle  fue  Etir 
mologie  dice  quefte  parole . ìAcra  fingulorum  an 
norum  consliutta  eft  a Ce  fare  Augusto  quando  prb 
' * mo  cenfu  exeogitato  Ppmanorum  orbem  defcri-i 
pfit . DiUa  autem  cera  quod  omnis  orbis  ces  reddes 
ve  profefius  eft  J\cipublicce . Tei  che  chiaramertn\ 
: te.  appare  che  quefio  modo  di  far  conto  uenne 

i & prefeil  nome  da  quella  moneta , & cenfo  cb& 
pagana , &.  il  me  de  fimo  afferma  nel  capitolo  fe-% 
f guente parlando  de  i lufiri  quando  dice  . Jtdbuc ^ 

i enim  Confules,  adbuc  era  non  erant , & fìmilmen * 

\ te  Ambrofìo  Calepino  nel  fuo  dizionario  gli  paf 
re  hauer  quefia  dizione , questa  mede  frena  origli 
, ne  , & nella  dizione  cera  dice  quelle  parole  ^ 
a cAftrologi  quoque  initium  a quo  fub  pùtntioneg 

v incipiunt  jìram  uocant,  ditta  ara  ex  co  quòdontr, 

i-  nis  orbis  xs  reddere  profefius  efi  .Rcipublicx 
$ Quesìi  auttori  feguita  \Alfonfo  Venero  frate  Do * 
% menichino  nel  fuo  enchhridton  de  i tempi , le  fuepa, 

ri*  tùie  fon  quefle , & altri  fan  conto  dell' ara  di . qiie-y 

i r*  Jto  medefimo  Ottauiano,\che  bruendo  tuttto  il  mo 

:j  dofotfodi  laiurifefapencbe gente  h annui  [otto  il 

v'*  Bj  2 fuo 
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filo  Imperio,  & fece  vno  editto  che  ogniuno  fifa* 
cefie  fcriuere  nella  Città  doue  era  nato , dotte  in  pe- 
gno della  fua  domanda  porgere  una  certa  moneta 
e perche  quella  tal  moneta  era  di  metallo chiamo f 
fi  quella  deferitione  crea  . Di  modo  chefecodo  que- 
sti auttori  hebbe principio  q itesi o numerar  gli  an- 
ni da  Hera  dal  tributo  che  fi  pagaua  ; fcriuendofi  a-. 
ra , latino . Vero  qui  refla  un'altra  dijficultà  di  non 
poca  importanza  , & è che  quello  editto  di  Cefare 
non  pare  che  cominciafic  tanto  tempo  innanzi  la 
natiuitàdiChriflo  come  dicono  di  trenta  otto  an-  * 
ni,  fi  come  fi  conta  la  Hera , anzi  per  il  fecondo  ca- 
pitolo di  San  Luca  par  che  fi  ueda  che  cominciale 
nell'anno  che  nacque  Chrisio,  doue  dice , Exijt  edi- 
ftum  a Cefare , c?  cofi  non  fi  accorda  questo  prin- 
cipio con  quel  dell * Hera.  jt  cui  fi  può  rifondere 
fecondo  il  parer  mio  che  ben  puote  efiere  che  qua 
nelle  parti  Occidentali  de  Italia , di  Branda , di 
filagna  fi  cominciale  qudio  edito,  & cenfo  per  co- 
mandamento di  Qttauiano  Imperatore  fin  dal  tem- 
po che  habbiamo  detto  che  egli  fi  fece  Signore  , 
venne  a Bgma  che  fu  trentaotto,  anni  prima  chena  ^ 
jceffe  Gieju  Chrifio  , & che  nelt^Affuia  e giudea 
non  fi  factffc  quella  diuifiouc  da  Cefare , perche  ri- 
mafero  quelle prouincie  fitto  ilgouerno  di  Marco 
sintomo  ,fin  che  poi  venne  fitto  la  monarchia  di 
Cefare , & non  implica  contradittionc  che  trenta 
otto  anni  prima  fi  fufie  impatronito  di  Francia  > 

& di  Spagna , & che  da  li  in  qua  fi  faceua  conto 

da 
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'da  quefl' hera,&  fimilmcntepuotc  eper  che  il  prin * 
tno  cenfo  che  fi  hebbe  da  quette  prouincic  fuffc  quel 
delq itale  racconta  San  Luca,  però  hebbe  prima  al- 
tri prouinciali  da  chi  puote  pigliar  origine  la  no - 
ttra  Hera , il  che  dimoflra  chiaramente  Beda  fi- 
pra  il medeftmo  capitolo  di  San  Luca,  ponendo  la 
parola , ut  defcriberetur  vniuerfus  orbis , doue  di 
ce.  Signant  hanc  defcriptionem  uelprimam  epe  ha 
rum , quf  totum  orbem  concluferit , quia  pleraque 
iampartes  terrarum  Itguntur  fuipe  defcriptx , che 
uuol  inferire  appar  qucfla  defcrittione  ePer  la  pri- 
ma che  fu  uniuerfale  a tutto  il  mondo  , perciochc 
prima  di  queHa  fi  legge  molte  città  particolari  ef- 
jere  siate  de fcritte . , Afferma  Santo  jtmbrofio  il 
mede  fimo  [opra  queflo  capitolo  di  San  Luca  dicen + 
do  che  molte  altre  terre , et  prouincic  fi  troua  eper 
* Hate  defcritte , et  Lucio  t loro  ftmilmente  nell’ ab- 
breviati o ne  de  i cento  tren tetre  libri  di  Tito  Liuto 
ferme  che  Cefaregittò  Tributo  in  tutta  la  Trancia  , 
doppo  che  uinfe  Marc  .Antonio , che  fu  poco  meno 
di  trent'anni  prima  che  CbriHo  nafccffe . Ma  o fui 
per  la  prima  ragione , o pur  per  queHa  ultima  per 
che  fi  dicejfe  Hera , bàtta  che  cominciò  trentaotto 
unni  prima  la  natiuità  di  diritto.  Quejìo  così  urne 
di  far  conto  per  Hera  è molto  antico, e majfimamen - 
te  in  Spagna , epenfo  che  mai  fi  lafciaffe  fino  al  tem 
po  di  Bimani , poi  che  i Gotti  l' ufarono , & 1 fi  doro 
nel  tempo  di  efji  fcriue  di  efia  come  di  cofa  molt' an- 
tica, & quantunque  io  non  Coppia  dir  quando  fi  co» 

Fj  j mneiaffe 
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■Della  vita  di  Macometto?  de  fui  cottami , della fid 
. /alfa  3 & perfida  Dottrina,  cap.  1. 

I Sopra  in  piu  luoghikab 
biamo  trattato  ,uariCi€ti 
diuerfe  cofe  in  materia 
de  Turchi , et  Macomet 
tojna  pche  quatopiu  fi 
rosolia  di  qttaeofa,  ta~ 
to  piu  fi  conofce  lafalfi - 
tà,  et  perfidia  di  qllainè 
qua  fettayet  pebe  ancho 
h abbiamo  promefio  nel  principio  della  nottra  hitto 
ria  uniuerfale  di  trattare  àpieno,  mi  è parfò  di 
Aggiungere  in  queflo  luogo  diflint  amente  tuttala. 
‘ multa , laquale  babbiamo  tratta  dal  dottiamo 
Gio.  Diacono  Vero , chela  fcrijie  nell! anno  mille  e 
trecento  eùinti.hauendo  egli  ueduto  quanto  di  quei 
fio  fi  conteneua  nell  hiftoria  Martiniana,ouero-  lo~ 
umana.  Dico  adunque  che  Macometto  nacque  in 
k Arabia  , & di  uilijjimo , & bafio  padre  fu  cottili  fi- 
no da  fanciullo  inchinato  ad  ogni  (celerità  ,&  tri- 
ttcgja}empio  > infopportabile , d in  fati  abile  auari • 
I ia,  & ambitiofijfimoi  nel  defi  derio  di  regnare  > arc 
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effendo  pouero,  di  bafa , & plebea  condìtioitcfiaC- 
conciò  per  garzane  di  uno  jtrab  o mercatante  ric- 
cbiffimo , & di g ari  facende , delquale  per  fonile 
cagione , di  mer  catta  era  fpefie  mite  menato  rtelTÉ- 
gitto,  & in  Talcslina , cofi per  attendere  algouer * 
no  di  Camelli, come  per  impara?  i trafichi  de  la  mer - 
cantia , doue  Macometto  jpeffo  praticado  congiudei 
e Con  chriHiani  imparò(come  puote  il  meglio)la  dot 
trina  del  uecchio,  enuouo  tcHamento.Md  hauendo 
riuolto  l'animo  fuo  ambitiofo  alle  grandezze  * & a 
gli  honori , dicono  che  s'accofiò  con  uno  Giudeo , 
qual  dinanzi  abbandonando  la  fette  de  gli  hebrei  * 
haueua in  Terfia  imparato  l'arti  magiche  > & che 
con  il  configlio  di  cojlni  haueua  promefio  al  dianola 
di  far  fi  fuo  vafiallo , [egli  in  premio  di  ciò  l'haue fi- 
fe fatto  grande * & h onorato,  & che  all' bora  il  dia- 
nolo , ilquale  haueua  molto  a male  che  la  fantiffinid 
grpreciofijfima  Croce  fuffe  Hata  inalbata  da  He- 
raclio  Imp.reuolgendofi  a nuoui , & inufitati  confi - 
glioy  & prendendo  la  ocafione  prefinte  d1  inganna- 
re il  mondo yfacilmente promi fe  Macometto , che  s*d 
gli  potata  indurgli  iArabi  al  culto  fuo  proponendo- 
gli quella  lege  che  gli  farebbe  data  da  lui , che  tiort 
Jolamente  regnarebbe  fopra  di  loro , ma  che  anco t 
allargarebbe  t Imperio  fino  nella  Terfia,  nella  Me- 
dia, & nei  Caldei , & fìtto  alle  eHreme  parte  dell  0 
riente  i del  che  efiendofenc  il  federato  Macometto 
rallegrato  grandemente  di  una  cofi  gran  proni  e fai 
fagli  fece  [addito . & obediente , obhgandofi  di  fkf 
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tfudntó  dettogli  hauea  ,ft  come  doppofece  . Quelli 
cofe  fi  riti  oliarlo  [crit  te  in  certe  croniche  affai  aut- 
tentiche.  Ma  nel  libro  de  fra  Bjnaldo  fiorentino  de 
l'ordine  de  Tredicatori  , tradotto  dalai  di  Arabico* 
in  Latino ì fi  frinendone  del  mondo  coti  il  quale  egli 
perùcnifie  al  fegno , & ingannafie  i Saradni  , lai* 
tre  cofe  che  feguitano  fino  breuemente  da  fra  la- 
torno  de  Voragine  narrate.  Dice  adunque  che  uno 
Certo  prete  J^icola  effondo  nella  corte  di  Pronta  di- 
Menato  buomo  di  grandi fftma  fama,  ne  per  ciò  ha* 
Menda  potuto  ottenere  thonore  che  jperaua , uinto 
dal  dolore  riuolfe  il  fdegno  di  quella  repidfa , & U 
Usndett atutta  contra  di  Dio  , co  fi  perfuafo  dal  Dia-* 
Molo , effendo  pa fiato  nelle  parte  del  Leuante , et  ini 
tifando  di  moldjfimi  inganni  fu  faciliffimarnentt  fa- 
gliti o da  anagrandiffima  moltitudine  di  S af  acini  % 
y>er fondendogli  ad  abbandonare  il  culto  de  fuoi  ido- 
li nani,  e che  uole fiero  uircre  con  quella  legge  che 
loro  erainfegnatto  da  lui,  & hauendo  iuiritrouato 
Macomètto  fi  lo  fece  compagno  ammaestrandolo  $ '• 
cr  promettendogli  di  farlo  S gnor fopra  tutto  ilpo 
polo  de  Saradni , di  che  parendo  alt  empio  Maco- 
metto  > chelepromefic  già  fategli  dal  Dianolo,  bo- 
ragli douefiero  e fiere  adempite,  fi  rallegrò  fe  co  Bef- 
fi grandcmdnte  , il  prete  dunque  ponendo  mano  al- 
le jraudemojìrategli  dal  Dianolo , tolfe  una  colom- 
ba dal  nido , ponendo  il  cibo  * colquale  fipafieua  ili 
Una  delle  orecchi  di  Macomètto , ér  ammaeHr on- 
dala a pòco , a poco  co  fi  bene  la  donìefìicò  che  y<y 
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\ndo  ella  pafeerfi  3 augi  veduto  a pana  Slac&mèP- 
‘tò  fi  era  anelata  di  volargli  Subitamente  [opra 
le  [palle  ponendogli  il  becco  nell  orecchia.  Hauerp- 
i dopojcia  quertoT^icola  adunati  tutti  i fuoì  fegua - 
Vi  Saracbii,  loro  diffé , che  farebbe  buono  che  fi  è- 
ìc^gefièro  per  loro  Re  colui , chè  dallo  fpirito  Santb 
dejìefù  hi  fama  dì  colomba  gli  fife  dimoHrato , il 
tye  acconfintendo  ognuno , jubito  dando  fegno  ad 
alcuni  Tuoi  fidati  ,fece  mandar  giu  la  colomba , 
quale  feguendó  il  fio  coflnme , effendofi pofata  fo- 
Kpra  le ] palle  di  Macometto  ygli pofe  il fuo  becco  nel 
[orecchia.  Dal  qual  miracolo  mofji  i Saracim , in* 
contamente  lo  cridarono  loro  Fg  y&  a lui  per  lo  a- 
1 venire  ubidirono  come  a legitimo  fignore , & Tre 
feta  mandatogli  da  Iddio . In  un' altra  bistorta  la 
quale  per  le  cofe  che  feguono  }pare  molto  piu  au~t 
[enti ca  ffi  legge , eh' un  certo  monaco  nominato  Ser 
gio  y ilquale  percioche  era  dalla  fitta  T^efloriana  9 
Yion  era  fiato  riceuuto  dagli  altri  monachi-»  moffo 
da  f degno , ribellato  fi  dalla  nera  fede  Christiana  fi 
h'a  fuggito  nell',  Arabia  y doue  ritrovando  il  perfi- 
do Macometto  (già per  mali tia  fitto  fitmofo  ) fe  gl H 
accollò  3 infeudandogli  il  uc echio  » & nuouo  tenia 
mento  y cr  pofeia  per  opera fiu  con  l inganno  della 
colomba  » facendolo  crear  f{e  de  Sor  acini.  In  altre 
moltiffime  hifiòrìe  altrimenti  fi  legge , cioè  cheti) t 
certo  .Arcidiacono  della  Chic  fa  fAtitìochenfe  y la* 
cobita  y fu  quello  che  arimiaèflrò  Macometto  ; Ma* 
concordando  quelle  hifiórU  infieme  facilmente- fi, 
* T può 
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può  conte tturare  che  Macometto  baueffetutti  ce* 
ttaro  per  martìri,  battendone  anco  battuto  degl'alr 
tri,  fi  come  nell'hiftoria  fuafilegge  . Et  acciò  (hf 
le  cofe che  fegponofi  pojfimo piu  fàcilmente  interi*- 
dere  e necejjàrio  di  papere*  che  fi  come  nelLbittorip 
deli' Oriente  fi  legge , <&•  jic  getti  dà  Tartari , & cod- 
ine dice  fra  Tritola,  in  una  fua  .epiflola  a mattro  B&* 
berto.  La  Cbiejà  Orientale , per  dificminationi  del 
Dianolo  3 fit  dmije  principalmente  in  due  pcttifert 
fette , benché  non  ui  mancafiero  anco  dell' altre  non 
men  di  quelle  peggiori , cioè  Tqefioriana , & Iaco - 
binajt  ouerofacobita  . Gli  Tfcttoriani  furono  cofi 
detti  da  quelli  empio  Tqettorio  V efeouo  C ottantine h 
pfilitano  uitupcrofamente  condannato  nel  Concilio 
Efefino  s ilquale predicaua  che  in  Giefu  Chritto  e- 
rano  due  nature  diuinaJL& b umana , & ciò  dritta- 
• mcnte^ma  poi  per  neramente  diflingucua  due  per 
pone,  cioè  due  Chrifti , luno  figliuolo  di  Dio  , t altro 
figliuol  delThuomo  di  Maria  Vergine , & in  quefta 
opinione  concorfero  molti  S aracini  fi  quali  diceuar- 
no  3 che  della  fantijfima  Vergine  non  nacque  Dio% 
rna  Gicfit  Cbriflopurjo  Intorno . Li  lacobini , onero 
-Jacob iti,  feguendo  l'errore  di  Euticeno , affermano 
(Giefu  Cbrijto  effer e puro  h uomo . Macometto  dun- 
que offèndo  con  quell' altri  set  con  quelli  maefiri, per 
Itenuto  al  pegno , fi  andana  feruendo  delè opera  di 
molti  cbritt.iani  bere  tiri,  & di  giudei  rifuggiti  yfra 
ì quali  il  piu  federato , et  ribaldo , fu  un  Iacobita  no 
minato  Ladra , ilquale  ejfendo  fecretario  di  Muco 
■.  2 * metto 
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inetto , flette  d feruitij  [noi,  fino  a tanto  t che  tflert* 
do  nata  difcordia  fra  loro,  & il  perfido  Macomet- 
to  temendo  che  da  colini  non  fufjero  J coperti  gl* in- 
ganni fuoix  lo  ammazzo  con  le  Jue  mani.  Tenne  an- 
co fr  c fio  di fc  quel  Giudeo  Sicer a potentijfimo  ma- 
go x per  la  cui  opcra(  come  di  [opra  fi  dijje)  Mart- 
inetto fi  era  configliato  con  il  Dianolo . Terzo  fu 
prefò  di  lui  un'altro  Giudeo  chiamato  ^Ahdia , che 
per  altro  nome  neniua  chiamato  Salem , & pofeia 
fu  nominato  jlbdala  . Quarto  fu  un  altro  Salem , 
}ì ebbe  parimente  T^icula  prete , Sergio  monaco , & 
altri  fuoi  domestici,  & fauoriti , con  il  configlio  de 
quali  Macomettoprefe  permoglieunauedoua  rie - 
chijfima , & facultofa  nominata  Gadiga , et  da  altri 
adimandata  Dadijfa , laqualc  dominaua  nella  pr&- 
uincia  Coro  cani  ca , cofiei  parimante  filmando  che 
in  luiui  fujfe  qualche  uirtù  diurna , diuenne  uolon-  * 
fieri  fita  moglie , dandogli  per  dote  il  stato  fuo  ydel 
quale  M acome  tto  pofeia fe  ne  fece  fignore . Ma  ef- 
fendofi  hormai  quaji  tutti  gli  animi  de  gli  strabi 
piegata  alla  detto  tion  fua , aprendo  Macometto  li- 
beramente il  fecreto  de  fuoi  penfieri  pieni  di  mo- 
liti a,  & di  crudeltà , adunate  qua  fi  tutte  le  genti  di 
Arabia  inficine  con  ungrojfiffimo  efiercito , afìaltò 
il  Regno  de  Ter  fi  , fiorando  con  la  forza  di  aggm- 
. gnerlo  ali  Imperio  fuo,  ma  daTerfi  fu  uitupero- 
'jamente  ributtato , & quejlo  fu  nelTanno  dell  Im- 
perio d Eraclio,  & Costantino  22 .&  di noflro  Si- 
gno  6 31.  per  questo  che  raecontan  t bilione, Or ietf 
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tali . Af4  doppo  , battendo  Macometto  adunato 
dinuotio  un  alerò  efferato  d innumerabil gente,  et} 
trando  nella  Soria , effugnò , prefè  Lamafco , 4/- 

l'hora  tenuto  da  Greci  , occupando  doppo  in  breue 
tempo  con  picciolo  contrailo  tutta  quella  prouin- 
cia,  il  che  non  attenne  jen^a  il  uolerc,& giudicio  di 
Dio  ; percioche  dinanzi  Eraclio  feguendo  alcune  em 
pie  opinioni,  fiera  feoflato  dalla  nera  religione , 
Quindi  poi  Macometto  , uolgcndofi  uerfo  .Antio- 
chia, & fatta  unafanguinofijjìma  battaglia  nella 
quale  ui  morirono  inumcrabil  gente  dell'vna , & 
l'altra  parte  finalmente  la  prefe , & faccbcggiò . 
Dalle  quali  uittorie  infuperbitii  S aracini , affalta- 
rono  la  Licia , la  Cappadocia , & la  Licaonia  , & 
meffa  infieme  vna  grofiìffima  armata , fi montarono 
ned  Ifola  di  Cipri,  & depredatola  tutta , molti  am - 
* mattandone , ne  fparagnando  a età,  ne  a feffo  me- 
nomo uiagrandiffma  quantità  di  febiaui , abbru* 
dando  Ja  città  di  Coflan^a , nella  quale  era  il  cor- 
po di  Bernarbà  Mpofiolo.  Doppo  circondando  tutte 
le  marine  uicine , & facendo  di grandifftmi  danni , 
attediarono  la  citta  di  Coftantinopoli  , con  gradif- 
fimo  apparato  di  gente  per  mare , & per  terra . Ma 
Dio  onnipotente,  moffo  dalle  grandiffime  lagrime 
che  CbriJHani  focQprfè  a cofi  gran  bifogno , pereto- 
che  quantunque  fuffel'eflate , nondimeno  madò  nel 
effercito . & nell' armar  a de  Sor  acini,  tanta  furia  di 
pioggia,  di  uenti,  & di  tempefla,  che  molte  naui  ca 
riche  d armi , & di  granffima  preda . & di  molti- 
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tudine  £ huomini^mifeY abilmente  periron,àndeÌÌà 
cornetto  mofìo  da  questi  danni , & percioche  diart* 
gìlapetìe,  laqual' era  entrata  nel  campo  di  Saraci* 
iti  ne  bauea  crudelmente  confumata  una  gran  par- 
te  abbandonato  timprefa  ritornò  in  .Afta  alle  fui 
geti.l  Cbrifliani  conofcedofi  manifeftamcnte  falua- 
ti  per  beneficio  di  Dio , ordinarono  che  ogni  anna 
in  qucflo  gorno  f tiferò  celebrate  deuotijfime  folen - 
nità  in  honore  del  Saluatore.  Cofi  Macometto  batté, 
do  bora  confimulata  fantità  , & bora  con  aperta 
forga  occupati grandijfmi  paeft , di  ninne in  pie ciol 
tempo  formidabile  a tutto  f Oriente . Ma  efieHdo 
Macometto  fpejfe  notte  prefo  dal  mal  caduco  , & 
perciò  diuenuto  di  tenue  completorie  di  corpo  > in- 
tornia ciaua  ad  ejfer  chiaramente  di/fireggato  da 
Gadiga  fua  moglie,  laqual  tutta  fdegnata  fi  doleuu 
di  efierfi  maritata  da  un'buomo  forco,  & infer 
rnoy  & anco  per  gli  amici  fuoi , i quali  affi piu  jpefi 
fo fi  ricordauano  delia  uita , et  bajfegga  del  fuo  fan- 
gue  che  dèlia preferite  fortuna.  Di  che  efiendofene 
Macometto  accorto  ,configliandofi  con  Sergio  mona 
co  lafciando  laforga  da  canto , con  laquale  haureb- 
bepottuto  facilmente  farfitemere , &honorare  ,fi 
riuolfea  i fuoi  inganni , chiamando/} profeta  di  DioT 
mandato  da  Dio , & eletto  fignor  di  Saracini  dai 
giudi  ciò  tnanifcHo  del  {finto  fiottò , & che  tutte  le 
cofe  dette , & fitte  da  lui  gli  eran  molta  prima  da> 
Dio  riuclate , & mentiate  dall'angelo  Gabriel.  Da^ 
che  mofia  la  moltitudine  de  Saraciniyparte  per.  pati 
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pty  e parte  per  potentia ,. altri  pcrfuafi  da  quella  fin% 
tafanili  à,  & altri  tratti  dapromefle , & da  Infin- 
gi) e incominciarono  a credergli , cornea  nuntiodi 
Dio,  il  che  tanto  piu  facilmente  ottenne,  quanto  che 
atcommodandofi  al  fenfo  de  gli  .Arabi,  i quali  per 
natura  foìiQ;  inchinati  alla  gola,  e alla  Inf  uria  non 
promette  nel  fuo  Alcorano  altro  che  quello  chefir 
le  effer  de  fiderata  da  gente  carnale, e dapiaccri.  Tcy 
cloche  C Alcorano.  fuo  co  federata  licega  permet- 
te a Saracini,  i pergiurile  rapine  .glhomipdijgCq 
dultcri , & anco  la  fodomia , e tuttigt altri  uitij  f itf 
nefandi,  fi  come  là  doue  dice.  Che  colui  che  d 'ira, che 
no  è Dio,  fe  non  Dio,entrarà  nel paradifo,be  chefir 
adultero,  ladro  x pergiura,  ochabbia  edmefio  altre 
cofe  tali. e in  un  altro  luogo  . M'ha  dattoDio  lafpa- 
da  islrumento  accomodato  per  amaggar  i ribelli  K ^ 
•quelli  che  cotr adir anno  ,e  non  creder  ano.,  c quafi  $ 
tutto  l'Alcorano  uien  detto  ammainate , ànima 
•gate.  Tarimete  in  un'altro  luogo  yien  detto , M'bq 
comandato  Dio , ch'io  debba  Aggiogar  le  genti  con 
Carmi,  fin  che  eonfefitno  che  non  è Dio , ftjion  Dio 
e ch'io  fon  nutio  di  lui , e quell!  che  lo  coufefiarannq 
Conferuarano  ilfangue  ,cle  faculuUqro . Similmen 
fe  dice . Siano  fogliati  c uccifi  (pielli  che  inmenoA 
ere  dono  fina  tato  che  credine,  o paghino  il  tributo. 
JLt  nel.C . Elmur , che  è interpretato  Luce  ? permet- 
te i mef colamenti  delle  mogli  altrui  , & anca  delfe 
donzelle,  pqrciochefy  co  fa  notijfima  a tutti  i tiara? 
cini  che  MabomctpUralaMogljQ.Gafcga,  & dfìÀ 
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moglie  e?lihebl?e  doppo  era  grandemente  oc  cefi 
dell'amore  d'vnagiouanetta  nominata  Maria  del-* 
la  fette  de  lacobiti . Due  mogli  del  quale  una  chia- 
mata T^aeffe  figliuola  di  pbìbecher , di  nobilijjìmo 
Jangue , & Tronfia  figliuola  di  nomar , mofia  da 
gelofia,  offendo  entrate  nafeofamente  in  camera , et 
trouato  Mahomet  chegiaccua  con  Marmagli  doma 
darono  fe  quefle  cofe  fi  conueniuano  ad  un  "Profeta 
Santo . di  che  egli  effendofene  uergognato , & giu- 
rando di  non  farlo  mai  piu  per  fauuertire , acquetò 
Col  giuramento  le  mogli  adirate,  mapoco  tfpo,  do-  < » 

pò , non  potendo  egli  piu  lungamente  apportare  il 
dcfiderjo  della  giouane  per  coprir  il  fuo  fallo,  fece 
una  legge , fingendo  di'  batterla  bauuta  dalla  bocca 
di  Dio,  et  nel  C.  Elemetearte.  $ i .che  è interpretata 
prohìbitione,  diffe  co  fi . 0 Profeta,  perche  ti  foglia 
te  medefimo  quello  che  Dio  t'ha  coceffo  f Tu  cerche 
di' placare  le  tue  mogli  non  fai  tu  che  Dio  per  legge 
ha  fc  tolti  tutti  i giuramenti  uoflri  ? co  fi  il  federato 
rompendo  il  giuramento  ritornò  a gf  abbraciam  enti 
della  gioitane  palefemete  dicendo  che  Dio  Chaueua 
difpejato,  & che  di  ciò  n erano  testimoni  gl  Ar  eh  a 
geli  Michele , e Gabriele . Et  marauiglìadofi  una  de- 
le  mogli come  Dio  fufie  fiato  co  fi  Jollecito  de  fiuoì 
piaceri , &'  uolendo  forfè  intendere  fe  il  fuo  Dio  pa- 
rimente fi  dilettaffe  de  adulteri j Mahomet  ch  iamati 
do  a fi  le  fue  mogli  ,glilefl'e  tutto  il  capitolo  dell 4 
prohibitione,  & foggivi  fe,  comeparlado  per  bocca 
di  Piojche  doueffero  pentii  fi  dinanzi  Dio , perciò* 
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che  erano  nfeite  fuor  dell  dritto  camino  accio  che yp  ' t 
auetura  Dio  non  le  facefic  repudiare , & egli  ritro- 
vale altre  mogli  migliori . Saracine  fedeli  ricche , - 
penitenti,  laudanti , adoranti , accorte , & vergini  / 
flw  /e  mogli  vdito  il  pericolo,  di/fero  che  fi  pentiva- 
no. Et  nel  zyi.fi  legge,  che  Mahomet  hauendo  tol- . 
ta  la  moglie  a leid,  uolfe  congiunger fi  feco  in  matti  ', 
monto,  & per  coprir  qucHo  errore , dijfe)  Dio  m'ha  i 
detto,  Tunafcondi  dentro  l anima  tua  quel  che  Dio  . 
ha  mani  fegato , perche  tu  hai  paura  degl' h uomini, 
ma  piU gittfìa  cofaè  che  tu  k abbia  paura  di  Dio  . 
Zeid  ha  lafciata  la  moglie  fua  prendila  ch'io  te  Tho 
declinata  cofi  Mahomet  con  quefte  falfe  ifeufatio 
nifatiando  ogni fuo  difòrdmtfo  appetito 9 non  tefUn 
va  di  compiacere  a i defìderij  fuoi con  ogni  donnai 
cofi  vergine  , come  maritata , pur  che  lafuffe  flap* 
fiuta  agl  occhi  fuoi . & per  tuo  firare  che  alla  gran* 
diffimafua  libidine,  gli  rifpondeuano  anco  le  forge  ^ 
fi  gloriava  diejfere  cofigagliardo  nel  coito;  & h(hT- 
uer  tanta  copia  di  [crac  quanto  quattrocento  buo~> 
mini  infieme . Benché  dì  ciò  egli  grandemente  ne 
mentiffè,  eflendo  come  fi ‘vede  flato  privato  da  Dio 
di  h aver  figliuoli , per  cloche  non  fi  legge  che  egli 
hauefìe altro  che  vna  figliuola  (emina.  Et  perciò 
egli  haucua  di  molte  mogli , per  non  poter  effer  ri- 
prefo  ; pernii fe  che  gl'altri  Saracim  parimente  nd 
poteffero  haucr  quattro  legittime  in  vn  tempo , * 
quelle  tre  volte  ripudiare , & altrettante , ritoglier* 
lefealorpiacefieMmeteperò  che  doppo  il  ierz$ 
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, \t  pretato  f emina  dice , le  donne  uoflre  fono  come  i ca 
d • pi  noftri , che  potete  ararli  come  ni  piace . Efjendo 
é Mabomet  oppreffo  grauemenre  dal  mal  caduco , & 
ad-  perciò  cadendo  jfieffo  tramortito  con.  di  molta  fchitt-  ì 
ih.  ma  in  bocca  ,,  uedendo  che  perciò  Gadiga  moglie 
yi-  fua  principale, eì  altre  mogli,  c concubine , & anco 
iti-  molti  de  gl  amici  fuoi  lo  Ipreygauano  , egli  con . 
•ir  molte  humane  parole  ifcufandoji,  folca  dirgli  che 
di  liArcangclo  Gabrele.,  erafolko  di  uenir  Jpefia  a 
il  parlar fcco,&  ch’egli  non  potendo  [offerire  la  fua. 

6-  • eliuina  prefenga  tutta  piena  di  fplendore  cadeua 

0 in  quel  modo , non  perche  alcun  mal  hauefle  ilche 
fljf  le  donne , e gli  altri  gli  credeuano  almcn  fingeua  - 
xji  no  di  crederlo  . Et  perche  i Saracini  folcano  antica r 
tju-  mente  hauere  in  grandiffima  ueneratione  la  Dea 
uh  Venere,  però  volje  che l giorno  di  Venere  pref- 

fd  a loro  foffefefliuo  ,fi  come  prefio  agli  Hebrei , il 
Iti-  Jabbato , & noi  la  domenica . Haucndo  deliberato 
>4n  di  comporre  l'alcorano , eleffe  feeo  fette  gran  mae- 

& siri , i cui  nomi  fono  Hafertem  « Hoarnor , Bornia  * 

ti  Hèlcdjar , Hon,  (far  figliuoldi  Hefiir , & Hamar. 
jk-  questi  pieni  dì fpirito  fanto , fi  come  dice  a,  cóceffigli 

da  Dio  lo  aiutarono  a mandar  fuori  l\Alcorano  , lo 
ir  quale  compofero  parte  dal  ue echio,  e parte  dal  nuci 

1 uo  tellcuncnto,  toglicdo  apiacer  loro , quel  che  piu 

a aggradiua,  da  che  auenne  che  i Saracini  in  alcu* 

ne  cofe  conuenero  co  noi , et  in  alcune  co  gli  Hebrei 
d-  coi  quali  conuengonoprimieramente  nella  circon- 
di- cifionc , per ciochc  ordinò  che  ciafcuno  agni  fa  de 
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gli  H ebrei  douejje  ejìer  circoncifo  , onde  difle  nel  C, 
de  fona.  Se  ni  occorrerà  dubbio  alcuno  intorno  al- 
le cofe  che  vi  ho  reuclate . potete  domandarne  a co 
loro  i quali  hanno  letto  il  libro  prima  di  noi . Vieto 
a gli  Saraceni  il  mangiar  carne  di  porco , ejr  ejfen* 
do  ne  domandata  la  cagione,  diffe  quella  fententia 
che  fi  legge  nel  libro  fuo  intitolato  Scala , cioè  Uh. 
della  dottrina  di  Mahomet , ilquale prejfo  a Saraci * 
ni  h tenuto  in  gran  {lima , nel  qual  ride  queSta  ragict 
ne  & dice  chel  Torco  nacque  del  Stereo  dell  Ele- 
fante, & il  Sorice  del  Aereo  del  Torco , & il  Catto 
del  fronte  del  leone , il  che  narra  egli  che  fu  in  que- 
sto modo , che  mentre  che7{oefaluddofi  dal  diluuio 
Stana  nell  arca  con  i figliuoli  > & con  gli  animali 
volendo  eglino  purgarfi  il  ventre  , faceuano  pie- 
gar l Arca  affai  i ma  molto  piu  quando  yi -andana 
ì Elefante  > dal  qual  pericolo  moffo  7(oefi  con  fi- 
gliò con  Dio , da  cui  gli  fu  riffiojlo  ch'egli  doueffe 
)?ichinaril  federe  dell  Elefante fopra  il  forame  del 
deftro , il  che  battendo  egli  fatto , che  poco  doppo 
dal  Sterco  dell' Elefante  t ne  nacque  un  grandijjì- 
tno  Torco  , ilquale  ruminando  fra  / Sterco , fi  come 
fittole  » ^rruotandofi  anche  egli  che  dal  fuo  Sterco 
ne  nacque  tofto  il  topo , ilquale  incontanente  inco 
tr linciando  a rodere  il  tauolato  dell'arca  ; pofh 
(iajcuno  in  un  pericolo  & in  vn  timor  affai  mag- 
gior del  primo . ma  hauuto  configlio  da  Dio , {oc 
percotendo  il lione  nella  fronte,  fece  dalle fitc  nor 
ri  ufeiryeil  patto  > & perche  ad  un  popolo  monda 
v.3;  • non 
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:l  C,  tfon  fta  bene  di  viuere  di  cibi  immondi , perciò  gli 

ì d-  tolfe  l vfo  di  quelle  carni,  in  che  come  fi  è detto , fi 

:a«  conuengono  con  gli  Hebrei.  Ma  fi  accordano  con 
Ad  iChriftianiin  questo , che  credono  in  yn  fol  Di 9 
»J»  omnipotente  creator  del  tutto , concedano  lcuan~ 
m gelio , el  testamento  nuouo , & vecchio . La  onde 

lift  nel  C.  Eliamidcm  effóndo  domandata  Mahomet  * 
m da  Ebagoenc  giudice , quel  ch'egli  hauefie  a fare  , 

fi  efiendogli  domandata  giuntiti  a da  gli  Uebrei , B,i- 

é-  Jpofefe  gli  Hebrei  verranno  ad  effer  giudicati  da 
sa  • te  , giudicagli  giustamente  , percioche  Dio  ama 
f*  quegli  che  feruano  lagiuSlitia , & come  doman- 

ijfli  . darebbono giujlitia  date,  fe non  haue/fero  eglino 
m il  vecchio  testamento  » nel  quale  e deferitta  la  gin* 
tp  Hit  ia  di  Dio  f Et  in  quello  ifieffb  luogo  difie , chela 

pi»  famiglia  del  libro  ( intendendo  i-Saracini , quali  in 
W ritolti  luoghi  del  alcorano , vengono  cofi  nominati 

MÌ  da  lui , ) tra  nulla  fe  non  ofieruauano  la  legge , <&• 
vi  .leuangelio , volfe  etiandio per  configlio  di  Sergio 
tipi  falfo  monaco , che  ì Sara  cini  vfafie  ro  tteSii  da  mo 
(idjjj.  .nachi , & ebeaguifà  di  monachi  jpcjfe  uolte  ingc - . 

nocchiandofi , orafiero  con  belliffimo  ordine , &per 
fa  Giudei  orando  riguardano  verfo  occidente , 
et  gli  Chrifliani  verfo  lori  ente, or  dinò  chei  fuoi  orafi 
,(*  fero  rimiti  al  meg^p  giorno . Volfe  che  fi  lauefie- 
j % ro  le  mani,  la  faccia , la  fchena  el  ventre , la  pianta 
h)t  de  piedi,  & le  braccia  finoalgombito , & che  fe 
fa  u per  cafo  non  hapeffero  de  qua , che  raccogliendo  di 
té  molta  foluere  to»  le  mani , simbrattajjero  bea 

0 sf  s kea* 
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■ bene  tafaccia,  & che  orando  confejfmo  efler  Hrt 

fol  Dio , ilquale  non  babbi  fimile,o  aguale , di- 

chino Mabometto  efier  fuo  Trofcta  ■;  perciocbc 
Mahomet  nel  C.  de  figliuoli  di  lfìrael  dice,  che  Moi~ 
fe  & gli  altri  Trofcti  predifiero  di  lui , e che  Chri- 
Ho  diffc,io  uiannuntio  un  mandato da  Dio  > il  qua 
■ie  urna  doppodi  me,  et  il  nome  fuo  farà  Maho- 
inet . ordinò  à gli  S aracini  il  digiuno  d un  mefe  in- 
tero in  ciafcun  anno , ma  il  digiuno  dd  giórno , nel 
quale  dal  jpontar  dell'alba  fino  al  tramontar  del  So- 
le, fi  aHcngono  cosìantemente  del  mangiare  , & 
dalbeuere , <&  dal  ufar  con  le  mogli , rifanno  pofeia 
tanto  piu  con  la  crapula  continouàr  della  notte  fi- 
no al  fpuntar  del  giorno , al  che  non  fono  tenuti  gli 
-infermi  .fono  unauolta  l'anno  òbTigati  d'andar  a 
uifitar  la  cafit  di  Dio , laquale  è in  la  Mècca  , & 
iui  difeufeite  ,&  fciolt  e lene  sii  farle  loro  oratib 
ni  girando  fi  intorno  alla  cafd , & gettando  (affi  fra 
t una  altra  gamba  che  co  fi  credono  di  lapida- 

te il  diauolo . la  qual  cafa  dicono  effer  Hata  fabri- 

■ cata  da  Adamo  a fuoì  figliuòli , e quello  effer  flato 
il  luogo  douc  <. Abraham , & ifmael  ' orauano . que- 
fla  cafa  sbanca  eletto  Mahomet  nella  Mecca,  & 
iui  quando  uóleuà profittar  e,  or  accentare  qualche 
gran  miracolo  di  fe  Heffo , filetta  rìdurre-ifììoi'Sa - 
iracini , & in  quelhiogo  egli  filetta  dire  di  effere  in - 
corfi  in  una  mirabile  uifione  ,'fi  t òme  fi  egli  nel 
i Alcorano  fuo  nel  Ca.  1 50.  de  figliuoli  dìfrael,  do- 
ge dice  ili  ringrati ar  graiidàtièntc  colui  y il  qual 
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baucua  in  una  notte  fatto  pafiare  lui  ferito  fuo  1 dd - 
'Jorationi  d'Helara , eh' e la  cofa  della  Mecca , fino 
■ad  y*  lontanijfimo  oratorio , qual  è la  cafa  fanta  di 
Gierufalcm , & narrando  egli  mede  fimo  quella  yi- 
■ftone,  dice  che  una  fera  mentre  ch'egli  oraua  , gli 
apparue  l Angelo  Gabriele , dicendogli  che  Iddio 
gli  comandaua  che  lo  uenijje  a uifitare , & eli  cgli 
moffo  da  fuoi  comandamenti  era  montato  fópra  un 
giumento  nominato  Elborar  > ilquale  parlaua  to- 
me gli  huomini,  & lo  pregò  anco  che  douejfe  inter 
cadere  per  lui  apprejfo  Dio , il  che  anco  fece  ; era 
d Elborar  maggior  dun  A fino , ma  minor  d'uà  mie 
.io , & di  tanta  ue lo  cita , che  nel  /patio  di  uri  bora 
frceua  camino  di  cinquanta  miti  anni,  & che  in 
meno  di  un  chiuder  d occhi  dalla  Mecca  era  giun- 
to alla  citta  di  Gierufalemmc , che  legato  il  giumen- 
to in  cima  ad  un  monte , falito  J opra  le J palle  di  G&- 
brielo  eragiunto  in  ciclo , & che haueudo udito  U 
portinaro  del  cielo , che  Macometto  era  uenuto , gH 
■aperfie  incontanente  il  paradifa , doue  uide  gravtfif 
[ima  moltitudine  d angeli , & efiendofi  due  fiate  in 
gino cchiatù pregò  per  loro , & che  la  lontananza 
che  e fruì  un  cielo  > & £ altro  era  di  cinquecento  ■ 
4 nni,&  che  e fendo  giunti  alfecado  cielo  fece  lime 
defimo  che  nel  primo  fatto  haueua  > quindi  per 

ordine  di  cielo  in  cielo  e/fere  falito  nel  lettiino , U 
doue  ei  uiddeinnumrrabil  turba  d Angeli , la  lun- 
glteT^a  di  ciafcuno  de  quali  era  maggior  molte  mi- 
gliaia di  uolte piu  che  tutto  il  mondo , & che  ci*~ 
"•  • ff  4 finn è 


fcuno  di  quelli  hattcua  fettanta  capi , & in  ciafcti* 
no  capo  ?ni!le  migliaia  di  bocche , & in  ciafcund 

• foca?  fettunta  mila  lingue  , lequali  tutta  lodauano 
Iddio  con  fettecento  mila  migliaia  di  linguaggi , & 
che  fra  gli  altri  ridde  vn \Angelo  che  piangeua  , et 
cui  domandandogli  la  cagione  del  fuo  pianto , gli 
rifrofe  che  erano  le  fue  colpe , & che  egli  pregò  per 
lui.»  & che  finalmente  efiendo  giunto  alla  prefenga 
del  vero,  & magno  Iddio , hauere  veduto  nella  par 
te  di  dietro  del  tabcrnaculo  fcritto  il  fuo  nome  ab 
eterno, prima  che  Iddio  cr cafre  il  cielo,  & btterr.a  * 
& che  haucndogli  iddio  tocco  le  frolle  con  la  fua 

intano  ,fentì  cofi  gran  freddo  , che  gli<  penetrò  fht 
: nelle  midolle  della  fcbiena , & che  Dio  gli  impofe 
che  egli  il  popola  fuo  diceffero  cinquanta  ora* 

tioni , & dìe  effendo  difeefo  fino  al  quarto  cielo  * 
che  fu  configliato  da  Moi fedi  ritornar  di  nuouo  à \ 
Dio , & pregarlo  a Jòllcuargli  tal pefo  di  tante  ora 

* tioni,  ilq stale  h attendo  fatto ^ottenne  che  non  fuffero 
' fe  non  dieci , & che  effendo.  U quarta , & la  quin- 
ta volta  ancor  [alito  in  cielo , a Dio  ,&  altre  tante 
difeefo  dalfcttimo  al  quarto  cielo  » chele  dieci  ora - 
tioni  furono  ridotte  in  cinque , & che  dicendogli 
purtkttauiaMoife,  che  ne  ancor  quefie  le  direbbe 
pò  , finalmente  fianco  dalla  confusone  del  tanto  fee 
derc  ,&  [alirc,  fi  condufie  al  fuo  Elborar , fòpra  it . 
quale  montato,  èra  ritornato  alla  Mecca,  & che  in 
tutto  queflo  viaggio  katteua  frefo  meno  della  quar- 
ti decima  parte  della  notte . Ttyrrqta  che  hebbp 
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Macomctto  qucStafua fìnta  vi/ione  óc.milaperfc 
he  i accorti/}  manifiefiiffimamente  di  effer  gabbati  * 
fi  dipartirono  dalla  fua  legge  * et  lo  ricer canon  che 
* digiorno  in  preferita  loro  égli  douefie  falir  in  cic- 
lo , àcciochc  uedeffierogli  angeli  che  lo  veniuano  d 
incontrare , & il  medefimo  non  accorgendoli  delle 
fiue  fcìoccheg^e  , nfrondeua  che  egli  rendeua  lode 
d Dio  i & che  non  eraaltro  che  uno  del  numero  dt 
gli  htìomini > & nnntio  di  Dio , ma  tuttauia  inSìado 
i Sor  acini  i che  douefie  dimostrar  qualche  miracolo 
-he  facendone  egli  ninno , perche  ninno  non  poteud 
fare  , finalmente  gli  dijfero  quello  che  fi  legge  net 
^Alcorano  nel  capitolo  de  Trofie  ti  130.  tu  bai  at- 
tefo  a fogni  j & ci  hai  predicate  molte  bestemmie  * 
ma  almeno  mostraci  vn  miracolo  folo , fi  come  fece 
togli  antichi  Trofeti.i  quali  rifrofie  l'empio  , & 
a federato  Macornetto , che  Dio  non  hauendo  i futi 
maggiori  voluto  credere , haueua  difirutte  moltifi 
finte  città  loro , & che  non  hauendo  quelli  creduta 
che  ne  anco  effi  erano  per  credere,  fe  rtd  perla  fra- 
da,  laqual  cofi  dicendo  > haueua  già  tratta  .fuori . il 
qual  costume  hoggi  ancora  fi  ferUd  prejfio  a Sard- 
eini,il  cui  maestro , ofiacerdote  prima  che  gli  efron- 
ghi  lalor  legge  > tiene  mentre  che  egli  predica  una 
frada  ignuda  in  mano , onero  la  pone  in  luogo  che 
ùgii uno  fedendola  tS babbi  terrore . da  che  fi  può 
vedere , che  la  legge  di  Macométo  ì è leggi  di  uio- 
Icntìa,  & dimorte . Ma  è daauertire^  che  quatte* 
forte  ah  uomini  fono  quelli  che  credono  in  lui  y là 
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frantagli  crede  per  timor  della  morte  >&qucfli  fi 
no  in  grandiffìmo  numero  , la  feconda  è di  quegli 
che  ingannati  dal  Dianolo  credono  fimplicemente 
nel . Alcorano , la  terga  è di  coloro  che  non  cercan- 
do piu  oltre,  dicono  di  non  noler  partir  fi  dalla  via 
de  padri  loro,  & di  uoler  niuere  con  quella  legge 
con  la  qual  nifi ero  gli  antichi  fitoi  c la  quarta  t di 
coloro  che  non  credendo  in  nulla , ma  tratti  dalla 
gran  comodità  de  piaceri , & della  libertà  di  quel- 
la ulta  diffoluta,&  jporca,  uiuonuolontieriin  quel- 
la licenga , & fra  quefli  i piu  fono  gli  huomim  fa-  * 

uij,  & letterati.Oltra  di  ciò , quando  era  domanddr- 
to  Macometto  ; che  doueffe  moflrar  qualche fegno, 
fi  comeinnangi  luihauemno  fatto  Moifi.Cbrifla^ 

& li  altri  profeti,  rifpondea,  che  quando  Moi} e,  dr 
gli  altri  profeti , erano  uenuti  con  fógni,  & ffiecialr 
mente  Giefu  Chrifiofilquale  ballettano  fatto  di  molti, 
miracoli , che  non  perciò  il  móndo  gli  credcua  , ma 
che  erano  tenuti  malefici,  & incantatori , & accio 
che  quel  mede  fimo  non  auenific  a lui,  che  Iddio  non 
baueuapoflo  la  virtù  fua  ne  i fegni , ne  i miraca- 
li,  ma  filo  nel  rnlor  dell  armi , queflo  dice  a egli  nel 
C.  1 50 .de  figliuoli  di  ifrael , nondimeno  Macomet- 
to contrario  afemedcjimo , nel  C.  de  Lamar, che  c 
interpretato  Luna , dice  fi  animerà  l'hora , & la 
Luna  fi  fpeggerà  uolendo  pur.  mottrar  di  hatiere 
fatto  dei  miracoli,  il  che  da  Dottori  S aracini  è . di - 
dnarato  in  quefio  modo,  cheftando  un  giorno  Mar 
Voiìifft oc w Scompagni  fuoia  mirar  la  Luna  » la- 

quale 
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quale  era  per  far  tofìo  la  congiuntionc , loprega- 
1 fono  che  loro  dimofirafje  qualche  miracolo , & che 

• egli  alC bora  riuolgendo  verfo  la  Luna  due  dita  del 

• lamano  t indice 3 & quel  di  mego>  che  fubito  la  Lu- 
' na,fi  diùife  in  due  parti  uguali  3vna  delle  quali  tra 

• hocco  fi opra  il  monte  Helhorai# , il  quale  fi opra  f là 
alla  città  della  Mecca , et  l altra  fiopra  il  monte  The 
bits  poHo  dall'altro  canto  della  città , et  che  pofeia 
cofit  rotta  entrò  nella  manica  della  camificiadi  Ma- 
cornetto  , ilquale  racconciandola  y la  lafciò  gire  al 
fuo  camino . Dicono  parimente  i Saracini,  che  dal- 
le dita  di  Macomettofcaturò  una  fonte , & che  ef 

■ fendoghpojlo  delueneno  in  un  agnello  cotto , che 

• l'augello  parlado  Cauertì  dell' inganno  * & che  Ma- 
cornetto  rende  la  ragione , perche  nel  megó  della 
Luna  ui  appara  cara  ofcurità.&  dice  nella  fi cala 

' fua , che  già  fu  tempo  che  il  Sole , & la  Luna  baùc- 
uàno  una  islefia  luce , & virtù,  & che  non  era  di- 
Hintione  alcuna  fra  il  giorno , & la  notte  > ma  che 

• uolendo  a cafo  Gabriele , che  gli  toccala  Luna  con 

• una  delle  fue  ali , & che  ella  doppo  rimafe  cofi  ojfu- 
fcata  come  orafi  uede  , & moltijfime  altre  cofe  fa- 
uolofe  ,&  degne'dirifo , cofi  net libro  detto , come 
nell  .Alcorano  y delle  quali  io  ne  racconterò  qual- 

• ih' una.  Di  ce  che  il  cielo  è fatto  di  fumo , & il  fumo 
di  uapori  del  mare , & il  mare  di  un  certo  mòte  no 
minato-Cafy  il  quale  circonda  tutto  il  mondo , gr 
; foHiene  il  Cklo  V Dice  eh  e Iddio  nella  fin  del  mondo 
ammazzerà  tut  e l:  creature,  fino  agli  jtngeli , et 

• Arcati- 
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^Arcangeli  che  non  rimar à alcuno  viuo , fi  non  Dio  # 

• & la  morte. , la  qual  e un  certo  ^Angelo  chiamato 

• ; iAdriel , & chepofcia  comanderà  anco  alla  morte  , 

-3  ebeanuna^zi fi  medefima , & chefatto.  Iddio 

' . griderà  con  gran  noce.  Doue  fon  ora  i Satrapi , <&  i 
< “Principi  del  mondo  i Et  che  doppo  farà  rifucitare 

ognuno, et  nel ntc.defìmo ^Alcorano  nelC.de  nemo- 
i le , interpretato  formica , dice . iddio  congregherà 
ungrandiffimo  efiercito  d’angeli , d huotyini , 
animali , gr  che  quando  camineranno , ritroueran- 

- no  come ungrandiffimo  fiume  di  formiche,  & che 
all  bora  la  formica  dirà,  o noi  formiche,  entrate  ne 

>.  i buchi uojlri  ,accioche Salomone,  & foldati  fuoi 
non  ui  ammazzino , & che  doppo  la  formica  forri- 
fi.  Et  poco  piu  a baffo  dice , che  facendofila  rafie- 
gnadi  tutti  gli  uccelli,  Salomone  fi  accor fi  che  l'r 
pupa  ui  mancia , di  che  adiratofi , la  minacciò  di  ' 
cattigarefi  ella  non  rendeua  la  ragione  di  non  ef- 

- fere  venuta . ma  ella  che  non  era  molto  lontana , ri- 
fa o fi  che  haueua  imparato  co  fi  che  egli  non  [ape— 

» tifi,  & che  par  tendofida  Salea , era  venuta  a ritro - 
. uarlo , & dirgli  per  cofa  certa , che  una  donna  fc- 

• gina  di  quel  pac fi, infime  con  ilfuo  popolo  lafiian- 
-v  do  Iddio , adoraua  folamcntc  il  Sóle . Dice  anchora 

• nel  C*  Seba , che  è interpretato  y erme,  che  il  Ver - 
me  dimoflrò  al  Dianolo  la  morte  di  Salomone  > per - 
ciò  che  ttando  un  giorno  Salomone  in  piedi  appog- 

. giatoun  battone,  fuprefo  da  co  fi  intenfi * & ina 
yprouifi  dolore.  ,tbe  fubitmtìtte  ne  morì , ne. per* 

• . t" 
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\f  per  miratoti  dittino  cadde  in  terra  , & in  che  i Dia-?; 

ì noli  i quali  banano  ad  ubedienga  (ita..  vedendoti' 

, dar  in  piedi  ,flimauano  che  egli  fojjb  ttiuo , ma  che , 

, poi  vn  verme  che  nacque  dalla  terra, battendo  inco  v, 

minciato  a rodere  il  baftone , feceche.il  fanti  Sóli li 
mone  che  alt  bora  ( come  è detto  ) fe  gli  appoggiarla,  , 

/opra  f traboccò  in  terrea  Ja  dotte  ejfendo  cor  fi  i De - . 
moni*,  &. conofciutolo per  morto  , fi  riuolfero  afan\ 
re  de  mali  a gli  huomini  .Comandò  nell  Alcorano  ? 
che  il  ladroYitrouatoncl  furto  fo/fe  perla  prima,- 
1 & feconda, Molta (ruttato, per  la  terga gli  fujfe  ta 

girata  una  mano , et  per  ti  quarta  gli.  fltjfc.  tagliata  ;' 
vn  piede . Lattano  i Saracini  ogni  giorno  le  tir  mo*  . 
febee  , nelle  quali  fogliano  far  ti  loro  Grattini , ne.  vi ; 
latitino  cntrar  alcun  CbriBiano  . J Sacerdoti  tifa*  ' 
andando  di  notte  per  la  citta,  nanna,  gridando , tir 
* rnteiii  o Saraciniyvigititc , & lodate  Dio  , nfateJ 
con  le moglivojlre , acetiche accrefet  ti mjìrapro-. 
le per  ciò  oh  e co  fi  ni  comanda  -Maometto  nuntia 
di  Dio  . Haueìtdo  Macometto  vietata  a i Saracinti, 
che  non  beuejfero  uinoy&  efjèndàne  addomandata  ^ 
laragioner,4i(fe  nel  libro  (ito  cefi, 'àie  Dio  hauta,^  ■ J 
mandati  due  Angeli  in  terra , i quali  goucrnaffera\ 
cYgiudicaflero  drittamente,  & quelli  furono  -\A*ìt 
roth  , & Aiorath  éofloro  ejfendo  pqfcia  invitati  da 
vita  giovane  bella  a àefinar  foco , & hauendo  be~, 
fiuto  del  uirti v tiquafe  iddio  bornia  tire  comanda- 
to che  non  beuejjero.,  simbrticcarono,&  ricerca- 
tala donriadi  giacer feco , ella  fi  contentò  con  qtte-  > 
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Ut  conàicioni , che  vno  le  infegnafie  la  uid  di  {olire  \ 
in  cielo , & t altro  di  \ cendere , coft  efiendo  la  don- 
na [alita  in  cielo , & battendola  il  nofao  Signor  Id- 
dio ueduta , & ydito  il  modoja  pofe  nel  numero  de  \ 
le  {ielle , & la  chiamò  Lucifero,  uolendo  ch'ellafofi'  ? 
fecofi  bella  in  cielo  fiat  altre  falle , come ella  era 
fata  bella  interra  fra  l altre  donnei  Ma  gli  jinge- 
li  che  haueuano  peccato , efiendogli  data  da  Dio  la r ? 
elcttione  dotte  uoleuano  efìere puniti  o in  queflo , a 
nel  fecolo futuro , battendo  egli  piu  toHo  uoluto  ef- 
fnepurntiin  quefa,  furono  conuna  catena  di  fer-  - 
ro  legati  peri piedi  fi 'opra  ilpoygo  di  Babilonia , do-  \ 
ue  faranno  fino  alt ejlremo  dì  del  giudtcìo.  Ora  chi  : 
è colui  coft  ignorante  <&  [ciocco  j xhe  chiaramente 
non  uegga^ quanto  que fa  falfhdottrina  fta  ttana% 
fauolofa , & degna  di  grandifjimc  rifai  non  emen- 
do ella  fondata  non  pur  [opra  alcuna  religione , o « 
qualche  apparente  ragione  i mane  etneo  efpofa  da 
lui > con  qualche ordinata  narrationei Manoncon 
tento  di  haucr  fatto  impaigirè  i [noi  , fi  riuolfe 
empiamente  a parlar  anco  cantra  Dio  » per  ciò  che. 
egli  figliuolo  del  Dianolo  nell  ^Ancorano , & altri . 
Juoi  libri  i battendo  raccolte  tutte  le  impietà  de 
%li  antichi  Hchrei  già  dificminate  dal  Dianolo  > 
'quitti  le  andò  ftargendo  tutte  infime  y parte  delle 
quali  io  anderò  breuemente  defcriucìido  . 'Pritnic k 
rumente  nega  nella  Trinità  la  proprietà  delle  per- 
fine, feguendo  terrore  di  Gabriele > & dì  noto.  Dop . 
popone  Dio,  et  lafua  anima , talché  fecondo  luij 
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7 urna  di  Dio , & Chriflo,  (ono  altri  che  Dio  ,Jeguesfi 
do  in  ciò . Atrio , Eudoffo , & Eunomio , iquali  af- 
fermano Giefu  Chriflo  cfier  minor  del  padre  y vril 
padre  e/fere  creatura  quantunque  eccellenti ffìma  , 
la  quale  opinione  hebbe  origine  da  Tlatonici , et 
fu  tenuta  parimente  da  il  dottijjìmo  jtuicennci  nel 
nono  della  Metafifica,  et  in  quello  medefima  aro- 
re  furono  Simon  mago , Menandro, et  Saturano  , 
Marchio,  Patentino,  et  Lupo  Vontico . Tergo  dif- 
fc  Giefu  Chriflo  no  n ejjer  flato  Dio , ma  buoma  fan- 
tijfimo , et  uirtuofo , et  che  alcuni  fono , la  natura 
de  quali  è foprali altri  buomini, et  che  Giefu  Chri- 
flofu  parola , etfpirito  di  Dio , ma  che  in  nero  fia 
flato  Dio  egli  fe  ne  ride . et  è in  ciò  conforme  con 
Carprocato,  Embrione , Mrtemone  Fotino , Bonaf- 
Jò,  Taùlo  Samo,  Sateno,  et  con  i Giudei,  iquali  Ore 
* dono  che  la  generatane  in  Dio , fia  come  nelle  crea- 
ture,per  ciò  che  dicono,  che  Dio  non  può  bauer  figli 
non  hauendo  moglie.  Quarto  difie  che  fi;  il  Saluator 
Tdpflro  Iddio  non  haueffe  figliuolo , che  l moda  fa- 
rebbe in  gran  pericolo , perche  nafcerebbe  fci  fitta 
fra  loro  ,etin  ciò  comtiene  con  Cecdonio , S abellio , 
Carprocato, et  con  i Giudei.  Quinto  ilice , die  li  Giu 
dei  non  ammarinarono  , ne  critcifificro  Cimilo, 
ma  vno  che  lo  affumgliaua  , figuendo  Vntone  , 
molto  piu  Mrfafat,  et  i Manichei . Sello , dice 
che  Dio  tolfiapprejfodifeChriflo,  et  che  gli  ap- 
parerà circa  alla  fin  del  mondo , et  ucciderà  jtn- 
ticbriflo  , et  che  Dio  doppo  darà  la  morte  à cri + 
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ad  Jacobiti,  ouer  S occhivi . Quartodccimo  ,pro -1 
mette  4 quegli  che  feguiranno  lui , e'I  fuo  jtlcora-r  - 
no  perpetue  beatitudini , nei  uerdi  giardini  fra  le 
moglie  & le  concubine , con  «efti  di  porpora , con 
tufi  doro  & d argento , c/?e  g/i  ^Angeli  agui- 

fa  di  coppieri  , tenendo  nelle  mani  di  molti  bichie- 
ri  doro  , er  <£ argento  pieni  di preciofiffimi  uini gli 
andar  anno  contìnuamente  militando  al  bcucre , e*r  . 
mangiare , e?-  godere  come  meglio  parerà  loro  con  5 
i perpetua  allegrezza , cta  in  f «c7  diletteuol  luo- 

go Hanno  decorrendo  tre  fiumi , di  latte,  di  mele' 
& di  preciofo  nino  aromatico , & che  la  prima  ui- 
uanda  che  gli  farà  poHa  innanzi  farà  dun  foga-- 
to  di  pefee  jllchebuc  multo  foaue  al  guflo , ir  che 
poi  gli  faranno  portati  de  frutti  di  ciafcun  arbo- 
re i & che  uedranno  Angeli  co  fi  belli , e*r  co  fi  gran' 
€ di  che  da  l'un  occhio  loro  all'altro  ut  è il  mag- 
gio dun  giorno  . Lapenadi  quegli  che  non  crede 
ranno  in  Macomctto, farà  l'inferno  fengafine.  que- 
gli che  fon  nel  peccato  fe  nel  giorno  della  morte 
Crederanno  in  Dio,&  in  Macometto  potranno  nel 
giorno  dclgiudicio  col  fuo /nuore  efrer  faluati , & 
in  queHe pazzie  e conforme  con  Conntho , & con 
Eufìàcbio,nbiano,  Elampolio , & Iouiniano  Tty 
colai/li , laqual  ab omineuol  fetta  fu  dapoi  rinoua - 
ta  da  Gerardo  Sagarollo  Tarmigiano  : da  Dolcinó 
ér  da  molt' altri . Quinto  decimo  dice  d,  effer  hun~ 
tio  di  dio , & profeta  generale , & che  Chrifto,  & 
gli  altri  profeti  prcdijfero  di  lui , c che'l  fuo  nome 
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r deferito  nel  trono  di  Dio,  & eh' egli  è il  fine  , il 
figlilo , i/ file ut io  di  tutti  gli  altri  Trofiti , co- 

mandando che  fiano  ammainati  quelli  che  per 
l aucnire  haue/fcro  ardire  di  chiamar  fi  profeti  : <& 
in  ciò Jcgue  Siìnonmago , Bafilide . Marco  Teodo- 
ro, Coniano , Montano  Trifco , & Majfdla,&  Ma 
nicheo  . SeHodccimo  dice  di  fe  ftefio  nella  per - 
fona  di  Dio,  che  fe  tuttigli  h uomini , tutti  gli  {piri- 
ti , & tuttigli  Mngcli  fi  ragunajfero  infieme , che 
nonpotrebbono  fare  uno  Mlcor.  no  uguale  al  fino 
imitando  in  dògli  Elche/aiti.  Con  queste,  &&  al-  < 
tre  co  fe  tali  , che  già  furono  feparatampntc  dal 
Dianolo  dijfeminate  , & jparfe  dalla  pa'zgia  di 
molti her etici,  ora  codini  raccogliendole  ha  tenu- 
to lungamente , & tiene  quella  gente  inuolta  nelle 
tenebre  di  quefìe  empietà,  nutrendogli  per  cibo 
del  fuoco , & dell'inferno , nondimeno  fu  pur  tal  « 
uoltaMabomet  agretto  dal  jpirito  fanto  creator 
del  tutto , aconfeffarin  alcune  cofe  il  nero,  per - 
cioche  chiaramente  dice  nel  C.  Marine , eh' e in- 
terpretato maria , che  tutti  i Sar acini  andaranno 
nell  inferno . &foggiunfe,  chedoppo  di  lui  fi  diui- 
deranno illxxilj  getter adoni:  una  fola  delle  qua- 
li farà  faina,  & che  il  recante  farà  condennato 
{fi foco...  compofe  un  libro,  nel  quale  fcriffe  do- 
dici miti  Hupende parole  , & effendo  addomanda- 
to  da  quegli  che  fi  marauigliauano , fe  tutte  quel- 
le parole  erano  uere  rifpofe  che  tre  mila , Jòlamen- 
Sperano  ucrc  , ma  tutte  l altre  fklfe. . Finalmente 
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\ , il  efiendo  Macometto.uiuuto  anni  quaranta  iriqucl-,' 
et  U ulta  federata , ladro  empio , ajfiaffino , adultero  > 
fa  inceftuofo , & bomicida , & ripieno  d'ogni  brutta  \ 
r a, aggiungendo continouamente  peccati » a pec- 
uli- .coti,  morì  in  quella  fila  btllemrtùa , la  cui  ani - 
Mi  ma  eficndo  fubitamente  rapita  dal  Dianolo  tta- 
prr-  rà  eternamente  fcpulta  nel  piu  profondo  abiffo  , 
m-  deli  inferno  . pcrcioche  ammollato  da  una  Giu-  ■? 
à dea  incantatrice  , hauendo  prima  perduto  t u~ 

'fi  fo  della  ragione  , dapoi  da  uno  de  fuoi  fami- 
‘i  • gliari  auelenato  fi  mori . Co  firn  uedendofi  giuri - 
i «ita  i chiamati  gli  fuoi  piu  fauoriti  ; 

i a gli  impofe  che  doppo  morte  non  lo  doue fiero  fepcli 
ar  re  ,per  cioche  egli  fapeua , che  doppo  tre  giorni  gli 

è Jl  ngeli  doueano  portarlo  in  cielo , ma  ejfendo  mor - 

10  fo , & affictando  eglino  non  folamente  tre  giorni . 

11  ma  dodici , f landò  fiemprc  alla  guardia  delfino  cor-- 

A po,&  affienando  che  ei  fuffie  portato  in. cielo  ,fi- 
T.  nalmente  non  potendo  piu  lungamente  {offerir  U 
p.  eorpo  già  fatto  putrido , & marcio  » in- 

m gannati  dalle  nane  parole  del  fuo  maeflro  nafeo- 
p fornente  lo  cacciarono  fiotto  terra , doppo  lo  Jcpel~, 

p lirono  nella  Mecca  in  un  tempio  dedicato  a lui*. 
$ Corca  del  quale  tj fendo  di  ferro , & potta  fiotto  un 

uolto  di  calamita  baflretta  dalla  uiolenga  di  quel ^ 
y la  mar auiglio fa  pietra  di  ftar  nell  aere  foffiefa.  Ma 

J.  molti  de  fuoi  piu  jaui  dificepoli  alla  fine  fatti  accor- 

ar ti  del  loro  erorre9fi  dipartiron  da  qlla  falfa  dottri- 
ni na  i Morto  costui  i Saraceni  crearono  in  luogo  fhó 
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Haris fintar ,et  bauendolo  addimandato  Califa  cioè  -, 
fornmo  facerdote , tutti  gli  altri  che  fucccffero  con  - 
lui  parimente  fi  fecero  addomandar  Califi. 

Qual  è la  caufa  che  molte  Città  , e Tro-  : 
umeie  che  altre  uolte  produceuano  gli  huo - , 
mini  pieni  di  ulrtu  , e di  ualore , bora  gli  prò-’  ■ 
duchino  ignoranti . e uili , & coft  per  contro.-  , 
rio . Cap.  li. 


Sfendo  il  primo  moto  caufa  di  tutti  imotiy  e 


mutatiorù , per  ejfer  cau fato  dal  primo  moto- 


re , & pollo  nel  primo  corpo  che  è cielo  ; egli  far 
rà  anchor  caufa  della  generation  e in  terra , & ne  . 
gli  altri  elementi  che  la  patifeono , mediante  il  mo- 
to de  pianeti  fotto  obliquità  del  Zodiaco  ; & de 
fri  fegni  Settentrionali , che  fono  dal  principio  del 
tjìriete  infino  all'ultimo  di  tergine  : all  incora 
tro  fotto  gli  altri  fei  Meridionali  che  fono  dal  co— 
mudar  di  Libra  infin  al  fine  di  Te  foie,  caufarà  la 
corruttione  : per  quella  cagione  il  Zodiaco  deeli -, 
na  dall equinottiale , facendo  in  diuerfi  tempi , di - 
uerfe generationi , e corruzioni  in  quelle  cofeinfe 
fiori  ; onde  mani  fellamente  ueggiamo  che  auici - 
nandofi  il  Sole  a noi  fi  generan  le  co  fé;  e difcollan- 
dofiuengono  meno , epiuprefio,  e piu  tardi  fecon- 
do la  conformità  del  luogo  alle  cofe  locate  ; delle 
quali  alcune  fi  conferuano piu  lungamente  in  un 
fito  che  in  un'altro  ; & ctiandio  fecondo  la  uaiie- 
tà  delle  compleffioni , come  la  fanguigna , che  per  ri 
j fetto  dell' b umido,  e caldo  ben  contempcrato  niuc 
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douc  che  la  malinconia  per  caufa  del  Jrc&~  - 
1(51  </of  /ècco  urne  poco  ; apprefjò  la  buona  regola  del 
ttiuerc , con  aflenerfi  dal  catino , e troppo  cibo, prò 
ffr  lunga  la  ulta  ; fi  come  C oppofito  fuo  labbrcuia: 
b»  rna  fopra  tutte  Poltre.  caufe  la  principale  è t in- 
fa fluenxadc  corpi  fuperiori ; iquali  come  fi  è detto 
10  altroue  non  foLrmcnte  hanno  forza  fopra  di  noi 
quanto  alla  generatone  e corruttione  totale  ; ma 
e cianàio  quanto  alla  particolare  di  queHo  e di  quel 
v»  l’buomo , mediante  le  particolari  caufe , che  fono 
p»  i tiartj  afpetti  in  tra  di  loro  , fottopofti  alle  caufe 
C*  uniuerjali , che  doppo  fòno  gli  Eccliffi ; le  comete , et 

ì»  altre  che  partorirono  accidenti  grandiffimi  in  ter 

■'  J ra  fopra  d unefiercito , d'uria  Città , d una  Trouin 

' b eia , & duna  regione , come  fatto  darmi  , pelle  > 

* guerre , careflie , terremoti , diluuij , & incendi j . 

[fl*  iquali  pofiono  effer  di  forte  che  lafcino  il  paefe, 
ìli  quafi  come  abbandonato  d babitatori,&  in  culto , 
té-  cagione  doppo  che  l'aria  di  buono  che  gli  era , di'- 
uenga  cattiuo  ; & renda  inbabit abili  quei  luoghi 
ri4  onero  relìino  h abitati  da  gente groffa , & uile , la- 
ti- quale  per  la  propri  a fua  uiltà , e inettia  non  fapenr- 
fa  do  fi  rifoluere  al  partire,  col  tempo  uienea  molti » 

fa  plicar  generando  i figlinoli  filmili  a fe  lìcfia  ,fi 

$ perche  le frette  per  nat  ara. s affamigli  ano  intra  |di 

loro  come  anebora  che  taere  adulterato  e catti- 
fa  no. , non  produrre , un'effetto  fincero  ne  buono, 
(fa  & co  fi  quella  Città  o Trouincia  che  [ia,  refi  andò 

loft  fritta  di  buoni  & utili  habitatori , uiene  ad  eflqc 
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babitata  da  cattiui , e*r  , per  gli  accidenti  « 

/ò/>ra  detti y caufati  daimali  influfji  celefti,  i quali 
pofto  ancbora  che  con  la  malignità  Lwo  non  fpo- 
gliaffero  un  luogo  della  maggior  parte  degli  ha- 
bitat ori  ; nondimeno  con  l’ammaggar  femprci 
principali  ,ipiu  uirtuofi , e piu  nobili  ycome  corpi 
piu  delicati  >& per  conseguente  piu  JòttopoHi  alle 
alterazioni , come  fi  uede  de  principi  che  fonofot- 
toposli  alle  comete , et  Ecliffl , faranno  cagione  cher 
le  fcien'geyle  arti , le  buone  leggi , & in  fotomat  ut 
tele  uir  tu,  e buoni  coflumi  rejlino  evinti  in  quel  % 
paefe , cr  rinafebino  in  qualche  altro  ; cfìendo  da  - 
toda  natura,  che  dalla  corrutione  dunacofa  fu- 
Piantiate , e da  gli  accidenti {uoi  ne  feguiti  la  gene 
rationc  d un' altra  . llcb e fu  è farà  fempre  men- 
tre limonio  baueràuita . Fu  prima  Clmperio  ne 
gli  Egitij  per  quanto  fi  troua  fcritto , e dell'Egit -*  _ 
topafsò  nell Ajfiria;  doue  uenendo  a fine  doppo 
mille  dugento  anni , crebbe  nella  Media  : doppo 
in  capo  di  trecento  cinquanta  fu  trajportato  nella 
Terfia  , &di  là  nella  Macedonia  jottoMlef  an- 
drò , & apprefio  in  Italia  nella  Città  di  poma , do- 
tte fermofji  per  molti  fecali;  doppo  pajjando  in  àt- 
tici fenationi  poffiamo  dir  che  boggi  dì  l'Imperio 
fi  traumi  nella  Tbracia,  & p articolar amente  in  Co 
jlantinopoli , confiderata  la  potenza  di  Turchi,  cir 
il  dominio (fen^a pari)  della  cafa  Ottomana ;cbc 
finalmente  terminerà  anebor  efìo  , per  dar  princi- 
pio a qualche  altro  ; effendo  coiai  ordine  della. 


r M k r m 

natura  ;per  quello  Tlatone  fi  mo/fea  dire  cbet 
mondo  in  capo  di  feimila  anni  ò per  ma  di  di  limi 9 
Mero  diincendio  fi  rinouaua  in  parte  , & in  capai 
del  fuo  quadrato  che  fono  $ 6 mila . fi  rinouarebbe 
in  tutto , con  ritornar  gli  itteffi  huomini  eh' erano 
fiati  innanzi  ; iquali  non  fi  ricordarebbono  altri - 
menti  di  ejjer  mai  piu  fiati  ; ejfendo  /penta  in  tut- 
to  da  lor  memoria  delle  cofe  pajfate  } delle  quali 
i&etiandào  delle  prefittiti , & deltauucnire  Cha- 
uerprouato  in  urimerfale  ,che  la  generation  duna 
co/ab  la  corruttione  d'uri  altra,  arguifee  anScra 
in  particolare  che  quelle  che  mancanoin  un  luo- 
go , fono  altroue  lacere feimento  di  qualche  altre  } 
& uolendohauer  ri  (guardo  alle  cofe  antiche,  ba- 
fierà  l’effempio  della  Grecia , le  cui  uirtù  abban - 
dannando  leipajfarono  in  I{oma;  & doue  altre  uol -* 
• te per  t abbondanza  di  tanti  huomini  illustri , ella 
nelle  feienge,  nell' armi , & altre  arti  fu  finga  pa- 
ri, bora  per  efier  Inabitato  folamcnte da  gente  ni* 
le,  & ignorante,  è la  piu  abietta  parte  di  tutta 
t Europa  ;&  uencndoa  tempi  manco  difeofti , &•. 
inpaejìpiu  uicini , noi  uedemo  che  hoggidi  la  guer- 
ra la  peste  in  Italia  abbaffando  alcune  Cit- 
tà, sfiata  la  grande  gga  d alcune  altre,  come  di 
Genoua , di  Bologna,  e di  T^apoli  ; col  danno  &• 
poco  meno  che  romita  di  Milano , di  Firenze,  & di 
altre  ; doue  mancandogli  huomini , & particolar- 
mente i piu fegnalati , mancarono  anchora  inferni 
con  efii  le  riccheggp , la  riputatione , con  il  refi 4 dal 
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fo  nòfìro;  finalmente  uenimo  all' ultima  inteUigety 
applicata  al  primo  cielo , che  mouendo , & non  ef-  . 
fendo  ntoffa , ci  da  credere  che  ella  fia  una  [ottan- 
ta incorporea  incomprenfibile , & infini  taymedian 
te  la  cui  uirtk  mouendoft  tutte  le  cofe , neceffaria - 
niente  credemo  quello  eflere  il  Saluator  nojlro  Id- 
dioy & fattor  nojlro  uniuerfide , che  col  darci  , & 
torci  leffere  quando  gli  piace , ci  induce  a creder- 
gli^ in  con fe querela  ^ad  amarlo y & temerlo,  rin- 
graziandolo del  bene,  e placandolo  del  male  che  ri- 
ceuemoi  chi  con  il  core  , chi  con  le  parole  : & con  i 
doni. di  qua  fono  natele  orationi , & i fiacri ficij , & 
tutte  le  cerimonie y lequali  dopo  con  il  tempo  emen- 
do fbuorno  piu  inclinato  al  male.y  che  al  bene  y& 
piu  aHa  bugia,  che  alia  uerità  y fii  hanno  tirato  cp* 
prejfo  tante  forte  di  Idolatrie  y quanto  fi  trouàno 
. fieri  tt  e dell  impie  fette  de  gli  h uomini , che  opprefii 
dal  timorcy  fi  uoltano  con  qualche  forte  di  honore  a 
Dio  i & non  efiendo  uerunhuomo  tanto  fiero  y che 
(pofto  in  necesfità  ) non  ricorra  a lui , ne  potendo  - 
lotrouar  fienga  la  guida  di  Gì  e fu  Chrifio  Saluaipr 
noflroyfcorre  in  formar  qualche  altro  nuouo  culto 
per  r inerir  lo  iperfuafo  che  quel  gli  fia  accetto , & 
tome  approuato  da  lui  y uoglia  efier  adorato  in  co- 
'tal  modoycome  nel  Soley  ridia  Luna  y in  una  j latita 
di  legnoydi  rnarmoyo  di  altra  materiayouero  in  unpe 
fice , in  un  ferpentey  o in  qualche  altra  fpecie  d'ani- 
mali , laqualcofa  è totalmente  ofieruata  da  quesli 
h uomini , che  fono  nati  nelle  Indie  oci  ideatali  irò- 
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nate  a tempi  noslri , che  quando  *i fionera  un  dì  que 
fti  animali  incontanente  fi  caccian  [angue  della  Un  - 
gua,  o da  un' orecchia  in  fegno  di  [acri fi  ciò,  & quel- 
lo che  è peggio , offerifeonoi  nini  corpi  degli  h uo- 
mini a gli  Idoli fpargendo grandiffima  copia  di  [an- 
gue humano  fu  gli  altari  de  tempij  lor , tanto  e fini-' 
furata  la  crudeltà , o paxja  opinione  che  hanno, che 
ogn  altro  facrificio  fia  poco  per  piacari  lor  Dei , 
rifletto  al  far  uittima  di  fc  He  fio . nel  che  fono  con- 
fimi ad  alcuni  de  noHripopoli  orientali , come  di. 
Calicut , & di  altri  parimente  nel  [acri fi  care  altre  < 
ffiecie  d animali , & ofieruarc  molte  cerimonie  che 
naturalmente  poffbno  uenire  in  confi  quenga , ado- 
rando per  Dio  quella  cofa  che  per  natura  propria  > 

& non  per  effempio  d'altri  adorano . il  me  de  fimo 
fi  può  dire  anchora  in  moltijfime  altre  loro  anioni  » 
nelle  quali  naturalmente  partecipano  conefio  noi  , - 
come  nell  accoppiar  fi  con  le  mogli , ejfendo  offer- 
uate  etiandìo  da  molte  altre  forti  d'animali  io  fola 
fermerò  iHinto  di  natura  ufiaril  ballo,  il  [nono,  il 
canto , & il  gioco , che  fono  propriamente  effetti 
del  corpo  che  deriuano  dagli  affetti  dell  animo . 

In  oltre  hanno  anchora  effi  l'anno,  & i me(ì  diftin - 
ti  ,enon  molto  differenti  da  i noflri . il  che  poffono 
bauerc imparato  mediante  il  cor fo  della  Luna,  del 
Sole}  &,degli  altri  pianeti,  jtpprefio  hanno  iprin 
dpi , c triHe [opra  di  loro , non  altrimenti  che  bab- 
biamo  noi , & che  habbino  anchora  per  natura 
molti  animali  fetida  ragione , ojferuandofi  anchora 
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molte  altre  cofe  apprejfo  di  loro  2 che  parimente  fo 
no  tifleruate  apprejfo  di  noi,  per  l influenza  delle  ' 
caufe  fuperiori,  che  in  tanta  diuerfità  di  paeje  ban~ 
no  fatto  che  fi  troni  qualche  conformità  di  ulta, 
& di  coftumi  ; percioche  chi  da  principio  gli  intra 
dujfe  tra  noi  ,{imilmente puote  introdurgli  tra  lo- 
ro,parlando/i  della  natura } la  qual  doppo  fi  ti  ra  ap 
prejfo  ì' altre , ma  mtendendoft  fi  che poffmo  effer fia 
te  trafportate  daglihuomini  da  un  paeje  all1  altro  : 
necejjàriamente  ricorremo  all  autorità  del  dime- 
no Tlatone , il  quale  nel  principio  del  fuo  Timeo  ri 
ferifce  che  alcuni  facerdoti  Egitti f uolendo  mottra- 
re  a S olone  con  moltiffime  ragioni , quanto  di  grati 
lunga  l'Egitto , auamgffe  di  antichità  il  re  fio  del 
mondo . Tra  l altre  ajfermauano  hauere  apprejfo  di 
loro  le  fattorie  di  noue  mille  anni p afiati , & ueneri 
do  al particolar  dà  Mbenc, patria  di  Solone , quella 
Città  altre  uolte  hauer  fatto  refìjlen%a  contea,  & 
unito  in  numero  infinito  di  gente  nemica , ueriuta 
dal  mare  v Atlantico , periljiretto  di  Gibelterra  ol- 
ii incontro  del  quale  reccontauano  efferci fiata , una 
Ifola  detta  Mlantida,  maggiore  di  tutta  l\A{ri 
ca,  & de  tutta  l'^Afia  inficine  ; perla  qual  fi  an— 
daua  a molte  altre  Ifole;  da  quelle  paffandofi  dopo 
al  refìo  del  contanente  ,doue  in  procefo  di  tempo 
non  fi  puote  piu  nauigarc . lmperoche  foprauencn- 
do  un grandifìimo  terremoto  di  xx  i i i i,  bore  , 
che  tutta  quella  grand! Ifola  mandò  nel  profondo 
del  mare, fu  perduta  quella  nauigatione,  laqual  do- 
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po  tenti  fecoli  a tempi  nottri , è fiata  ritrouata  d* 
Cbrittoforo  Colombo  fitto  il  Catolicoy  ilei) e arguì-*, 
fee  fecondo  Vintone,  che  all' bora  la  corninone  di 
quei  paefi  nuota , quantunque  retti  /penta  nella  me - 
worid  noflra , nondimeno  poteffe  introdurre  de  co- 
fiumi  loro  nelle  noflrc  regioni,  & all' incontro  de  no 
{trincila  loro , iquali  hanno  potuto  batter  doppo  ul- 
ta infino  à tempi  moderni 

Qual  è la  caufa,  che  i T c de  fi  hi, & i Frante  fi  flu- 
ito piu  grandi  ,piugrasfi,  & piu  bianchi  degli  Ita- 
liani. . Cap.  IIII * 

COme  fi  è detto  in  molti  luoghi  di  f opra , quel- 
le regioni  che  hanno  l'aria  fredda , produco- 
no anchoragli  huomim  col  caldo  piu  unito  al  fioma 
co  che  non  fanno  quell  altre  che  hanno  l' altre  caldo 
& in  confequenga  appetirono,  & mangiano  piu 
di  effi,  & fanno  anchora piu  gagliarda  digestione  -, 
cagione  dopo  abbondino  di  pingue  affai, che  e il  uè- 
ro  nutrimento  delle  membra , le  quali  nou  altrimen 
ti  d)tft  crefca  una  pianta  che  habbdda  di  molto  bu 
more  , crefcono  ancor  cfj'e , & fi  ffnno  piugrandi  , 
& Plti  grafie  nc  corpi  che  participano  piu  del  Set - 
tentrione,cbe  è molto  fi  eddo, carne  ne'Tedefcbi,& 
ne  Fr ance  fi , che  non  fi  fanno  in  quelli  che  ne  partì 
dipano  manco  come  negli  Italiani , & ne  Spagnuo 
li,  per  effer  nati  in  regione,  che  riguardando  piu  al 
mego  giorno,  che  non  fa  la  Francia  nel', Alema- 
gna , partic  ipano  piu  del  caldo  che  del  freddo  ; po- 
roquanto  alla gramlezga,& grò fie^a  delle  menu- 
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bra  -,  quelli  hanno  piu  confo*  unità  con  gli  Sci - 
thi  , & quetti  conili .. Africani  > &■  piu  e mcnofe-  \ 
concio  fi  auicinano piu , & meno  a d una  di  quette 
due  regioni , come  i Bertoni , T^ormandi,  Fiarmn- 
ghi } & Sa/foni  h abitanti  ideino  al  mare  Oceano  9 
che  fono  maggiori  di  corpo  di  quelli  che  ci  ttannj 
difiotto , fi  come  per  la  niedefirna  caufa  fono  mag- 
giori etiandio  in  Italia  uniuerfalmcntc i Lombar- 
di3 &in  partieoi  ire  i Finitimi  i quali  fono  piu  ' 
grandi  piu  grofji , & piu  bianchi  di  alcun  altra  na-  ‘ 
tione  d Italia  per  efferc  uoltatial  Settentrione  piu  > 
di  loro  3 & in  Ijfiagna  i Casigliani  con  gli  altri  po-  ' 
poli  intra  terra  : piu  che  non  fono  quelli  che  nafeo 
no  alla  riua  del  mar  e mediterraneo , trai  quali  gli 
habitat  ori  di  una  parte  della  Calauria , & quaft  di 
tutta  la  Granata  hanno  le  membra  manco  grandi  , 

• e fendo  manco  Settentrionali , & il  calor  che  ten- 
de piu  al  negro , per  efier piu  ejpofli  al  mego  gior- 
no , & piu  uicini  al  Sole . dii  retto  degli  Italiani, 
& de  Spagnuoli , i quali  fi  come  par  le  dette  caule  , ’ 
quanto  alla  grandegga  delle  membra,  & qualità 
del  colore , auangano  tutti  quegli  huomini  che  fi- 
no piu  Meridionali , cofi  anchorafono  auangati  da 
quegli  altri  che  faranno  piu  Settentrionali  di  loro • 
che  fino  i T ede fichi , ej  i Francefi , con  altri  popoli 
tónto  dificotti  però  dalTolo , che  l molto  freddo  non. 
uenga  a mortificar  il  naturai  lor  calore , & far  ef- 
fetto contrario  a tutto  quello  che  fi  è difiorfi  ir* 
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Si  cerca  perebei  T edefehi , &i  Francefi , ef- 
fondo piu  grandi , & piu  grojfi  de  gl  Italiani  & 
de  Spagnuoli  dopò  refifiino  manco  di  lor  alla  • 
fitiw.  • Cap.  V. 

t T \Auendo  moflrato  di  { opra  chi  T edefehi , 
x~±&  i Francefi  tanto  eccedono  li  Italiani , eìr 
Spagnuoli nellagrandegga , & grojfegga  ,del col- 
po, quanto  che  hanno  piu  quantità  di  l 'angue  nelle 
itene y&  bora  dicendo  che  reggono  manco  alla  fati- 
ca ; parerebbe  cofapoco  umfimìlc  a qualunque  non 
giungeffe  col  difcórfofin  a quel  termine , che  in  ciò 
( oltrala  certa  Jperien%a  ) ci  mvftra  la  ragion  natu- 
rale, la  quale  è qfta,che  fi  come  tra  le  cofe  che  man- 
cano delfcnfo , le  dure,  denfe , & Cecche  fono  quelle 
che  hanno  piu  robuHr^ga,piu  labilità  e fermezza 
in  lor,  come  lo  fa  e le  pietre , che  non  hanno  le  mor- 
bide,rare, et  hnmide,  come  le  pelli,  & le  canne  uer - • 

di , le  quali  fi  uoltano  ad  ogni  debil  foffio , & fi  pie- 
gano [atto  qualunque  leggierpefo,  fi  come  fanno  ati 
eh  ora  legni  quando  fono  humidi , doue  all  incontro 
quando  fon  [cechi  fanno  refiftenga.  il  filmile  occor- 
re ne  gli  animali , particolarmente  negli  huotni- 
ni , de  quali  quelli  che  fono  afeiutti  e fcarchi  hanno 
la  pelle  dura  e don  fa , & che  refifte  alla  molenda  e- 
Fìerna,finde [orto piu  robufii , & atti  anebora  a re- 
fifiere allcfùtiche  piu  di  quegli  altri  che  fono  grof- 
fi, ì quali  abbondando  di  carne  hanno  i mufeuii,  et- 
gli  articolimanco  {fediti  al  moto  & per  la  molta  . 
loro  humidità  fono  piu  foggetti  alla  corruzione  * 
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({.  & ìn  co  n/e  quelita  alle  infermità,  maggiormente- 

’.p  quando  fono  affai  grandi  di  perfona,  nel  qual  cafo 

£ i /piriti  loro  mancano  di  quella  unione,  che  foglio 
no  baucre  i corpi  mediocri , doue  siano  racolti , ma 
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diffondendofi  perla  grandezza  delie  membra,  re- 
flano  deboliti  infitme  con  ejfi,  di  che  nefeguita  che 
i T edefebi , & i Francefi  eccedendo  gli  Italiani , & 
i Spagnuoli  in  lunghezza , &gr offessa,  reggbino 
ancor  manco  di  loro  a i difagi,  & alle  fatiche,  come 
fi  uedeper  ejperienga  negli  efferati,  doue  per  uno 
Italiano,  & Spagnuoio  che  fi  amali,  muoiono  d in- 
firmiti le  centinaia  diquefie  altre  due  nationi . 

Donde  fi  caufa , che  i Francefi  , & Tedefchi 
fiano  piu  audaci  de  gl'italiani , &deSpagnuo - 
li,  & al  incontro  fiano  manco  \ forti , & manco 
0 astuti.  Cap.  yi% 

c.  - L1  L fi  uedeper  efperìen%a{  laqualce  perbacco 
' Sf^pagnata  della  ragion  naturale ) che  gli  babi- 
tutori  delle  regioni  fredde  ( che  fono  quelle  parti 
dell  Europa , che  piu  declinano  uerfo  l'aquilone  ) 
fono  affai  animofi , & poco  afiuti , come  i Tartari , 
e [Scith.1:  pnùochc  fecondo  la  groffeggaa  fittih- 
ta  de /piriti  ì intelletto  fi  rende  grofio  e fittile  ad 
intendere,  di  modo  che  quelli  che  hano  i /piriti  chiù 
ri  e fittili , & perche  rappre fintano  bene  le  forme 
delle  cofc  fènfibili,  fono  atti  ad  intender  bene , e pe- 
rò fino  di  natura  ingeniofi,  & accorti . ali' in  con - 
, tro  quegli  altricke hanno  i /piriti groffi  e torbidi* 
fiwpotointellcti w emetto  audaci,  perla  molti- 
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tutine  de /piriti,  e del  [angue,  & in  confequenz*' 
della  callidità  loro  . Imperò  cke'l  [angue  cficndo  • 
cdlo  e jpirituofo  come  duino , fàgli  bitumini  au- 
daci, per  efier  il  caldo  attiuo  piudi  tutte  ? altre 
qualità  prime,  come  appare  nel  [ole , & nel  fuoco 
onde  le  [emine , & i uecchi  per  bauer  poco  caldo 
[ono  naturalmente  timide  . Quelli  adunque  che 
habitano  uer[o  le  regioni  fredde  come  [ono  i Te- 
defehi  , ei  Francesi  per  le  regioni  dette  nelF an- 
tecedente capitolo , abbondando  di  molto  caldo  , 
abbondano  anchora  di  molti  ([irti , greffi , e tor- 
bidi , & per  rijpctto  del  proprio  caldo  fono  auda- . 
ci,  doppà  per  lagrofiezZF  e torbidezza  d'effi  /piri- 
ti hanno  manco  giudicio  di  quegli  altri  che  habi- 
tano uerfo  le  regioni  calde , che  per  caufa  del  fuo 
contrario  fona  anchora  di  contraria  compleffio- 
ne  e coturni,  come  molti  popoli  d'africa  e djL-, 
fra , che  [ono.  affai  accorti , & poco  audaci . Que- 
gli altri  per  tanto  che  fi  trottano  tra  l'uno , & l'al- 
tro fitto , che  è la  parte  temperata , participando 
anchora  temperatamente  dell' una  , & deli  altra, 
natura , fono  manco  timidi  e/fi  popoli , &piu  fa- 
putì  de  Francefi  e Tedefcbi , & in  confequenza 
piu  forti . Tcrcioche  Li  uera  fortezza  è quella 
virtù  che  regola  lepa/fioni  del  timore , e dell auda- 
cia , non  toler andò  che  per  viltà  fi  fugga  unho- 
nefio pericolo . neper  audacia  che'l  fi  afìalti  im- 
prudentemente, & efiendo  l Italia,  eia  Spagna 
fituata  in  quello  temperamele , per  quefia  co* 

gionc 
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gione  gli  Italiani  ci  Spagnuoli  faranno  manco  aufa 
ei,&  piu  forti  & pài  afiuti  de  Erancefi,  e TcdefcbL 
o\a^\ì  < iWp  \\uv> , tibie 

Donde  uienc  che  uniucrfalmente  iF)  ance  fi  ,eù 
X edefibi  fi dilettino  manco  della  politezza:  che  non 
fanno  gli  Italiani  e gli  Spagnuoli,  Cefi.  VÌI, 

•4 •)*■»  •rcìp  £ • \ - $AVm £ 'V'ftll  ÙV>Ì\ 

PEr  quel  chefii  difeorfo  innanzi,  è afiai  mani- 
fefiacofa,  chei  corpi  Settentrionali  fono  piu 
grandi  , & piu  groffi  di  quelli  che  participcno 
del  me^go  giorno  , per  la  molta  frigidità  del- 
l'aere y che  facendo  piu  digerire , fa  anchora  piu 
mangiare  % &pcr  confequente,  abbondar  di  fity- 
gue  affai  e turbido  , dall’  abbondanza , e turbi - 
elegga  delqùalei  /piriti  ingrofiati  rendono  lintel - 
letto  loro  affai  grofio  , doue  coloro  che  fono  piu 
efpofii  al  melodi  perla  calidìtà  deli  aria  Inai- 
no manco  copia  di  J angue  e piu  chiaro , onde  ven- 
gono ad  efier  piu  fpirituofì',  & intellettiui . Et 
perché  ( come  fi  mofirerà  al  luogo  fuo  ) gli  ef- 
fe tt  idei  corpo  feguitano  gli  effetti  dettammo  , per 
tanto  i Settentrionali  con  i lor  coflumì  feguitano 
la  rotpgga.  dell  intelletto  loro  3 però  mancando 
effi  di  quel  culto  , e delicatura  ( quanto  alloni- 
mo) che  è proprio  di  quefii  altri , hanno  ancho- 
ra i corpo  mal  cultiuato , & e fienàio  i Francefi , 
e Tedefihi  piu  Settentrionali  de  gli  Italiani,  e de 
Spagnuoli, per  quella  cagione  fono  anchora  man- 
co politi  di  toro  ^tpprefio  mi  uediamo  che  ndìja 

Fu  flagionc 
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& fifur  attiene  talbora , che  alcuni  deffi  ] oper  W 
i#  rtoJnoramnto,  o per  qualche  altra  cagione  fi  dilèt^ '■* 

r#  tidellattilatura , egli  [corre  in  una  e frema  affer-' 

patione  y come  hoggidi  finedenella  corte  di  Fran -• 
**!  età»  dotte  certi  Franciòfitù  innamorati  uanno  tan+\ 
tt>  atilatucci9e  profumatile  come  ridienti  fi  nò  mti\ 
7”  Strati  adito  da  ogn' uno.  perche  non  ejfendo  propri# 

ri  loro  t effer  polito , non  fanno  feruar  i termini  della 

w*  politela  che  confitte  nelme^p.  * , • - > 

Lk. 

H X4  cagione  perche  in  Finegia  fiano  piu  balbu- 
tienti , gr.  fi parli  piu  adagio  che  nell' altre  città  / 
P Vdia.  Cap.  FUI. 

1 * 1 ^ tutti gU  elementi  ninno  ue  ne  ha  che  moti» 

*0  1 JL  cofifcompagni'da  nói , cfce  tifo  ci  alteri  dì 

**  *1**1  ck*  fi  faccia  : t aria  , percioche  ne  circonda 

I»  'fempre,  gr  incontanente , e*r 
jtì*  X?  lafittHità  fra  penetrai  corpi  nottriy  al~ 
là  terando  le  compleffìoni , & rendendole  piu , 
r?,fl  rnanep  humide , fecondo  è maggior  e minor  la  fua 
f'  ^umidità  $ perche  l aria  rum  folamente  per  natura 

i» 1 ^ humUo  y mafopragìunto  dall  accidente  è h umidi f 

fui  fimo  ; cowf  qualità  de  tempi  freddi  ; dal  fitti 

i*  & palude  fi;  & da  uemì  burnirti  ouero  fred* 

t di.  Et  perche  Fincgia  per  natura , & per  acciden- 
ti' te  è fot  t opotta  a tutte  quelle  qualitàpcr  eficr  fitteti 

iti  trionalopiu  dellaltre  parti  d Italia , & fìtuatatr * 
de  lacune y & battuta  afiai  da  uenti  humidi  C freddi 
1$  " fitàancborapiu  humida  di  tutte  Poltre  9 Ondegi 
i «r  Fu  z huomini 
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buomini  abbondano  di  humidità  fotte  réna*  thè  tb P, 
chiù  fa  nel  cer nello  b umetta  loro  tanto  la  lingua  che 
efia  agrauata  dal  molto  hutnore  non  aUrtmente  fi 
rende  immobile  alla  pronuntia  delle  parole  > e he  fi 
faccia  quella  di  fanciulli , i quali  fi  come  per  la  trop *- 
palorhumidità  naturale,  fono  balbutenti  piu  de. 
gli  altri  buomini  ,*  cofi  atichora  i Vimtiam , & per 
n4furale3epcr  L'accidentale  fono  balbutenti  piu  de, 
gli  altri  Italiani  & apprefio  di  loro  i Bolognefiper  Z*. 
iHefia  cagione,  e fendo  Bologna  Città  humidifftma 
doppo  Pinegia  nella  quale  fi  potrebbe  dire  anchora 
che  molti  balbutirono,  perche  abodano  di  mólta  fle 
tna,ilquale  corrdpendo  alcuni  ncrui  che  Hanno  alla 
lingua , fa  che  ellareHa  impedita  alpronuntiare ,& 
tarda  al  mouerfhparirnente  per  la  frigidità,  come 
nemica  delmotoja  onde  i Vinitiani  peccano  piu  da 
gli  altri  Italiani  non  folamentc  nel  balbutir  ,maan-  * 
chord  nel  parlar  tardi , & nell' oprar  tardifJìmo,per 
ajfcr  etiandio  piu  flemmatici  di  loro . 

Donde  uiene  che  quafit  tutti  i Genouefi  hanno 
la  tefla  acuta , e ia  maggior  parte  (Ceffi  ha  la  hoc- 
a crejpa.  Cap.  IX. 

s~~\  Hi  offeruerà  bene  i coturni  de  gli  huomùti  , 
V j trouerà  anchora  che  tutti  ipaefi  & tutte  le 
pttùx&  ctiadio  nella  città  isìefe  tutte  le  gran  fami 
glie  hauer  alcuna  u[an%a  tanta  prof  ria  intra  di  lo- 
fOxfbe  mediante  un  luogo  habita  finalme  te  fe  gli  co 
forfeit!  natura  come  qlla  della  donna  Genouefe  >le 

% :Y%  V 

jt-ì.  [è  r . . • » 
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: quali mójfe  da  alcune  lòr  uane  opinioni  (fìcomeh 
proprio  di  tutte  le  [emine)  hanno  per  antica  ufo, Il- 
iadi premere  con  amendue  le  mani  (fogni  intorno 
; il  capo  de  teneri  [ondulimi  incontanente  che  fono 
nati  per  farglielo  acuto.,  fi  come  fanno , di  che  ne  è 
feguitOjche  doue  altre  uolte  tutti  i capi  loro  artifi- 
do fament  e erano  acuti , bora  la  tnagior  parte  d efji 
naturalmente  tende  alLiacutCTga , percioche  la  na- 
tura aiutata  dall  arte , opera  non  altrimenti  ne  gli 
buomini  che  fi  [accia  in  una  pianta , i cui  frutti  non 
ifolo  quanto  alla  [orma,  ma  ànchora  quanto  allafpe ~ 

: t:e  fono  trafmut  ad  dall'arte,  la  quale  col  tempo  con 
uertendofi  in  natura  , fa  che  in  Genoua  i figliuoli  na 
[cono  con  la  tetta  acuta  come  i padri , & etiandio  co 
la  bocca  crefpa,per  caufa  della  prouincia  loro , la- 
quale in  Italia  non  altrimenti  cuar  'ia  da  imacit- 
-td  a un'altra,  chefia  nel  retto  del  mondo  da  una 
Trouincia  un'altra  „ Terdoche  % Fiorentini  prò - 
■ nuntiano  nella  gorga,  vinitianinel  palato  , 7^a~ 
• politani  nc  i denti , Genouefi  nella  fommità  del- 
le labbra  , le  quali  nccejfariamente  comprimono 
quando  uogliono  [ormar  la  parola,  & quelle  com- 
prese uengono  ad  abbondar  di  molte  grinte,  che 
; di  poi  efiendo  impreffe  dalfbabito  nella  tener ef-, 
.%a.  de  fanciulli , fono  cagione  che  gli  buomini  bob- 
biano  la  bocca  creffia  per  accidente , fr  per  natu- 
ra anchora,  fi  come  laccatela  del  capo  , perla 
ragione  detta  mnan%i , & etiàndio  per  La  imagina- 
tiene  delie  dovutila  quale  ha  far  fa  dimprimen 
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bene  la  qualità  de  preferiti ,trouerà  anchora  cheti- 
la ui  ha  ricettato  fempre  moltitudine  di  geme  lli 
. varie  nationiy  che  dapoi  col  tempo  hanno  potuto  m 
produrre  uarietà  di  natura  , & di  cottami  in  Ita- 
lia per  rifletto  del  mare , molto  maggiormente  ptr 
rijpetto  della  terra , laquale  è ttata  jempre  porta 
ut  tutte  le  nationi  ejlcme , copte  incontinente  doppo 
h decimar  ione  dell  Imperio  ,a  Cotti , a Mandali , 
Longobardi , & altri  popoli  fettentrionali , che  ab 
bandonando.il  lor  natiuo  paefe  pioueua  fòpra  del 
„ tiofiro  & corrompendolo  con  le  leggi  , cottimi,  & 
lor  defeendenti , corrupcro anchora  conia  barbo- 
gia del  parlar  loro  la  latinità  del  parlar  nottrp 
\ materno,  & in  quejìi  tempi  noi  ueggtamo  la  cor- 
. ruttela  che  portano  l'innondationi  de  Francefi,Tc- 
. dc(ihi}&  Spaglinoli  nella tnifera Italia , douecfien- 
. do  fi  annidati,  hanno  potuto  introdur  nuouohabi - 
-(0  di  uita  , & di  uiuere  tra  noi , & con  la  diuerfnà 
de  cottumi  e natura  loro , dìuèrfifeav  la  natura, 
coflumi  nojlri , fuori  che  in  Vinegia,  nella  quale  , 

} per  la  qualità'  del  fito , & dell  ottimo  fuo  governo 
j non  e fendo  mai  penetrata  la  forvia  delle  genti  i- 
tterne , fi  è potuta  anchora  perfeuerare  contra  là 
• corruttela  loto,  battendo  feruata  fempre  una  con - 
tinuatione  di  uiuere  in  tutte  le  anioni  fue  poco  di 
. fccfla  dal  principio  di  quella  città  > ali' incontro  m- 
, te  P altre  hanno  fempre  uariata  m guifo*  quatto  d- 
-ìccomplefforìt,  alle  leggi,  murre, *ettire,&  park- 
? rt,  che  U.dimjìtà  intra  di  loro  fa  chele,  venpab- 

' V*  4 no 
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ho  Citti , Trouincic  > k Trouincie  Pfgion  di 
. fiinte  luna  da  l'altra , perche  chi  di  efie  è inclinata 
allarmi , & chi  alle  lettere,  & chi  è data  a i traffi- 
chi , onero  ad  altri  effercitij,  & arti,&  chi  allotto. 
Et  quantunque  quella  uarietà  fiainogni  lato  fino 
*,a  Certo  termine:  nondimeno  a proportene , è mag- 
gior nell  Italia  fola,  che  in  molte  altre  prouinciein 
fieme  ; per  ejfere  anchora  efia  fola  preda , & h abi- 
tatane di  uarie  genti , & nationi  piu  dell  altre , per 
la  commodità  del  ftto,  & etiandioper  la  diuerfità  di 
■efia;  percioche  l Italia  nel  fuo  principio  è molto  fè- 
tentrionde  , & nel  fine  meridionale  piu  dell  altre 
; prouincie  d Europa , ricetto  alla  poca  fuà  grande 
%a,  & alla  molta  dell  altre , che  fono  due  parti  del 
mondo  ,lequali partorendo  effetti  piu  diuerfi  intra 
di  loro  che  non  fanno  l'dtredue  d Oriènte,  & Occi 
dente , fono  cagione  anchora  che  gli  Italiani  fiano  • 
differenti  di  complcjfioner  & di  costumi  intra  di  lò- 
to,piu  che  non  fono  t altre  nationi, 

,»  ••  r-'v  'A  ) k \ \ i\Or%  l 

t ' * j 

, Qual  è la  ragionè,cheal  ceruo  cadono  ógni  anno 
le  coma,  & ogrì anno  rinajcono.  Cap.  XI. 

Hjiuendo  il  Ceruo  il  uentre  molto  caldo  con  le 
vene  che  fono  diffuje per  tutto  il  corpo,  ol- 
irà modo  rare  , & quell' ofio  che  abbraccia  il  cer- 
nello  fattile  è raro,  come  una  cartilaginei  &'  ap- 
prejfo  alcune  uene  moto  grò fie  nella  fommità  M- 
kttffoi  ni  fama  che  quel  puro  nutrimento  che 
f*tt  + * \ fuol 
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y»o/  óW  ilcibo  ih  tutti  $ animali  >nel  terno  fi  dif 
fonda  per  tutto  il  corpo , innanzi  che  fta  digerito 
dot  color  filò  naturale , i fiumi  groffi  del  quale  ac- 
compagnati d alcune  fuperftuità  crejle  , afeendó- 
no  al  capo  , doue  ricette  il  nutrimento  dal  moltò 
humore  di  quel  luogo , fi  ingrojfano , & fanno  cor- 
po , ilquale  dapoì  {come  fiuerebio)  offendo  mandar 
io  fuori  dalla  natura  per  le  parti  fuperiorib  con - 
ie nfato  dadaria , & dapoi  fatto  duro  fi  conuerte 
iri  corona , cheapprefio  diuengono  ramofe  in  pochi 
ntèfi , & attengano  di  lunghezza  quelle  di  ogni  al- 
tro animale , per  abbondar  piu  di  quel  nutrimen- 
to che  riceuonó  ddlmolto  loro  humore,  ilqual  conte 
nuoUo,& potente [ubintr andò  al ue echio  , & prè- 
mendolo il  fiacchi  & e jfo  come  [cucciato  è poco , 
non  effóndo  atto  a nutrire  la  lunghezza  delle  cor- 
na, ned  diffónderli  per  la  quantità  de  Jparfi  rami 
torof abbandonale  efieaguifa  d' un' albero  uec - 
chio  efuaHoì& idi  bandanato  dal  proprio  nutrimen 
tOifouinano,&  tanto  piu  preflo , quanto  che  molte 
fiate  dai  rami  dì  qualche  albero , che  fi  auolgoho 
lor  intorno  iOx  dà  altro  impedimento  fino  [ueltedi 
testa  al  ceruo  nella  fuga  correndo  alqual  cadendo 
le  uecchie  le  nuoue  pronte  al  najcerè  (per  gratta 
& dono  della  natura)  incominciano  a J puntar  fini- 
rà deU'ifteffò  luogo . 

Donde  itìeriè  chèl  sfolti  finta  rìiàricoie  battiti*-- 
■ ftfilmrkàifimhbgkdm  £àp  ié  il . 

i Di 
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^tài&  la  frìgidi t&i&  ficcita(c<Me  poto  fo&gtkr  dUè 
rimpreffìoni) per  la  fua  durerà, e cagione  che  netta 
' carne  dura  degli  A fini  non  jipoffmo  imprimerci 

* fi  facilmente  le  battiture, gr  che  effi  le  festino  poco, 
" per  limperfettione  de  lorfrnft , & in  particolar  del 
' tutto, no  altrimente  imperfetto  in  lor , rifletto  ajgli 
> altri  animati, che  fia  in  effi  animali  rifletto  alt  lino- 
'moionde  gli  Afini  fenrtdó  poco  lepercofic,c&meui~ 

li, m alene  onici, & pigri,&  in  còfequen%apoco  /è»* 

• fitiui,ne  morirono  ancor  poco  rifentimenio : « 

» *V  ' * . . , , 

f Donde  mene  che  i caualli  beuendo  tuffino : la  tfi* 
> " fìa  nell  acqua  fino  agli  occhi  & i muli ,cr  }Jf  A finì 
t la  tocchino  folamente  con  lefìrcmità  della  Ultra. 
*,tap.  XI  IL  ' 

\ |rr^  Onquelle  medefime  ragioni  fi  pup  r fronde- 

* y re  a queHa  dimanda  con  icquali  fi  è rijpòko 
À quelle  dinanzi, Terciochc gli  Afini  effondo  di  còn 

• pie jfione  fredda, et  ficca  fono  naturalmente  malefico 
^fùciydi  che  ne Jegwta  lauiltà ,\  & la  paura  infioro. 
Spendo  adunque  gli  afini  udì  > ^ paùrofi,  procedo 
' no  uilmente  in  tutte  le  loro  operationi , & f opra  le 
’ altre  quando  fono  nell acqu.i,doue  temendo  femfire 
Àb  non  affogarft , lentamente , & pieni  di  fo fletto 

• -&  di  paura  abbacano  la  tetta  per  bere,  toc  con  do 
' l'acqua  folamente  Con  l’ejiremità  delle  labbra , nel 

■ i laquale  uedendo  la  grand’ombra  t&v  i fmifurati.  hr 
' orecchi, che  colxadei  e mmnr*,par  efreuada  dritta 
- fuente per ferir gkalla faccia*  % forfè,  temendo  xhola 
usto  , » * non 


\ 
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'■  non  uoglia  cacciar  lor  gli  occhi,  riti  ardiscono  paffar 
fin  oltra , ne  di  abbacar  piu  la  tetta  ,fe  non  quanto 
firtte  loro  (con  la  fommìtà  delle  labro) a poterfi  cac- 
v Ciar  la  fete.  dmedefimo  fi  intende  de  muli  i quali  per 
. efier  di  feerie  afiniano  (onde  i Greci  li  chiamano  me 
%a  afini)  fono  conformi  in  alcune  cofealla  natura  de 
. gli  afini,  & in  parti  colar  nel  bere  con  li  or/i  delle 
labbra,  all  incontro  i caualli  ui  fi  tuffano  dentro  fino 
a gli  occ!n,per  effcr  di  natura  fanguigna . che  li  ren 
de  animofi,  & audaci  in  tutti  gli  effetti  oltrache  la 
compleffion  lor  calda,  fa  che  appetivano  in  modo  il 
bere  che  ingordamente , & fenica  feruar  e alcun  ter- 
mine, profondano  gra parte  deila  teff  a nell'acqua  f ^ 

• doue  che  all’ incontro  gli  afini  per  la  frigidità  loropo  I 
co  ttimulati  dalla  fete,fentono  anchorpoco  diletto-* 

~ rione  nel  fiere,  & in  confequen^p  a guifa  duri*  h uo- 
mo che  no  per  fetejnafimplicemente  per  guttarétl 
; vino, fi  pone  la  ta^ga  alia  bocca,pdgono  anchorep 

• fi  Cettreme  par  ri  delle  labra  nell’acqua  beuendo. 
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1 Terche  di  caualli , & degli  afini  il  mafehio  fu- 

cilando doue  'Baierà pifriato  la  femina  al^a  la  tétta, 
6 & mottrai denti.  Capr  XI ih. 

i Li * * * * * 7  SSE'Hp.O  il fenfo  dell odorato  piu  eccel- 

li Lente  ne  gli  animali  mattonali  che  non  è neb- 

fbuomo  ejfianchora faranno  piu  pronti , &piu  pre 

fi  nel  fentir  gli  odori,  & dif cerner  l uno  dall  altro 

trpiu  lontano  di  lui.  Onde  ueggiamo  che  il  cane 

t cercando  trouail  lepre  all  odore,  colqualtrouaan- 
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«j bora  il  padrone  Sbatterà  fmarrito,&  fimplicimen- 
te  odorandolo  fiotgc  fra  U moltitudine  delle  gen~\ 
ti,ficomcfcorgc  anchora  una  fiera  da  un  altra  fu > 
la  caccia.  Di  ciò  n babbi  amo  Ufiempio  raro  de  c*-% 
ni  laineri  di  Francia , che  fcguitando  un  ceruo  per 
piani,monti,&  bofcbi,&  per  paludi , & fiumi  tut - : 
te  il  giorno  dapoiefiendogli  tolto  dalTofcurità  del-, 
la  notte  ,la  mattina  feguent'e  lo  ritrouano  fubito  ~d*\ 
l odore,  & molte  uolte  in  una  folta  fchiera  di  altri\ 
cerni  , dotte  fi  cacciano  i cani , ne  badando  auerunm 
de  gli  altri , feguitano  lui  filo  perfino  a tanto , ehm 
vinto  dalia  firaccke^ga  correndo  cade  loro  a pie* 
di  , tanto  è grande  laforqa  dell'odorato  nel  cane,& 
non  folamentein  lui , ma  nel  resìó  de  gli  animali  * 
tra  i quali  de  cauaUi,&  de  gli  afini  il  mafebio  cono* 
cencio  all  odore  della  natura  doue  hauerà  pifeiatù 
la  ; emina  y fubito  fi  abbafia  fiutando  l'orinati  molti 
Sapori  della  quale  afcendendogli  al  ceruello  l'an- 
noiano talmente , che  per  mandargli  fuora  inconta* 
ìiente  alga  la  tetta , & contraheil  labro  di  (opra  i 
dalla  cui  canrattione  ne  (eguita  che  ei  morira  i den* 
ti,  & che  le  narici  aliargàndofi  fanno  piu  ((edita, 
tir  piu  libera  fufeita  a quelli  uapori , che  off  endono 
il  ceruello  del  cauallo  , & dell' afino,  non  per  riflet- 
to dell'odorato,  concio fia  che  gli  animali  non  finte* 
no  ne  dilett  catione, ne  noia  ne  gli  odori,  maper  co* 
gjcon  dell acutezza  di  quelli  uapori  che  l alterano r- 
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a»  dotalmente  fi  fiaccano  dalle  cagne , Squali  non  : 
ù«,  hauendoil  membro  non  hanno  ancborabifogno dei 
lagamba pifciando  fi  come  hanno  i cani. 

** -».**i*  ’ * ' ** 

• - Orafe  meu*<i  che  l cane  pifcia  piu  uoluntieri  ne., 
T li  angoli  de  ìnuri,  & J.ogn  altro  luogo , che  non  fu  > 
f nc  iloti.  Cap.  xyi. 

^ come  è necefiario  al  cane  pifciado  algar  una 

y,  yjgàbaper  caufechefifono  moHrate  di { opra , fi  • 
^ ancora  per  quelle  che  fi  moftrerano  apprefio  è dine] 
Tz  | cejfità , uolcndo  pifciare  accojlatfi  a qualche  co  fa, 
T,  t della  qual  incontanente  ua  a troupe gl  anguli  efien 
1 do  angulare > Percmhe  il  ('ometto  che  gli  ha  di  non 
fcjL  ^adc^  algàndo  unagaba , e fermandoli  fu  t altre 
c\trefoktmente  ;fa  che  egli  a accolla  fimpre  a quat- 
ti fbe  co  fa,  ofia  muro,  o fia  altra  materia  atta  a folle 

w farlo  bifognando , < di  quella  a un  anguio,  ilqual  fi  , 
% H come  ha  una  forma  che {porge  in  fuora  piu  dell  al-  , 

tre  , e per  rijpetto  de  lati  lo  ha  piu  forte  di  tutte,ce 
, d fifneor  inulta  il  cane  piu  di  tutte  l altre  a pifiiar- 
dd  ai  {opra,  percioche  ella  col  {porger fi  in  fuora , fi  gli 

Apprefintapiu  prontamente  alla  uiHa , et figli  ap- 
profftma  al  ut  tre  piu  facilmente  dei  lati , uerfo  l'un 
de  i quali  ei  dislende  lagaba  ant^con piu  comma 
ibtài  che  non  far  ebbe  a qual  fi  mglia  altra  forma . 
.la  onde  ueggiamo  che  per  le  firade  il  cane  pifcia 
■ali  anguli  delle  mwra,&  delle  porte,  et  nelle  cafe 
all  durar  inuna  camera  , fi  ue  uà  {libito  a ritrouar 
gliangulidd  letto  9doucpifciando  mo{lra(  per  fi, 
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ragioni  dettò  di  fapra)  la  cagione  perche  il  canepi- 
jcipiHiiolcntieri  negli  anguli  che  in  alcun  de  lati . 

Terchecduja  quando  uri  cane  abbaia,  tutti  gli 
altri  cani  del  uicinato  corrono  .ad  abbaiar  anchor 
effi.  r.on  'ita  < <..Cap.  1 tV  IL 
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E Sfendo  il  cane  per  natura  molto  colerico  Con 
fequentemente  farà  anvhóya  molto  fenfitiuo 
e fubito , per  le  ragioni  che  fi  fino  moflrate  di  [opra 
e per  quelle  che  fi  potrebbono  moflrare  apprejjò: 
tra  l altre  per  la  complejjione  fua.  impatiente  del 
caldo  e del  freddo  percioche  nel  uerno  non  fi  fiotta 
mai  dal  fuoco , e cerca  fimpre  i luoghi  caldi  , all  in- 
contro uaprocurando  i frefihi  nelleftate  > nel  qual 
tempo  chi  offeruer aper  te  cafe  i luoghi  doueei  fi  ri 
metterà  nelle  piu  calde  bore  del  giorno,  trouerà  an J 
eh  or  a quelli  efiere  i piu  frefihi  o almeno  i manco  col 
di  degli  altri . Efiendo  adunque  il  canemolto f enfi - 
ttuoe  fubito , come  prima  ne  lente  uno  che  abbaia, 
fi  altera,  & alterando  fi  corre  ad  abbaiar  anchor 
efio , alterando  il  fecondo, & il  fecondo, il  ter%o,  & 
cofi  jucceffiuamente  alterati  tutti  gli  altri  del  uipir* 
nato , parimente  abbaiano  tutti  all  bora  molto, i 

piu  quando  fentonó  Una  gran  uoce  che  mottri  pafi- 
fione  ,per  hauer Ùtdito  loro  talmente  pafftbile  che 
non  folamente  è óffejfo  dalle  noci  appafjìonqto  e gran 
dii wa  anchora  da  i gran  filoni  & acuti,  donde  fi  uc 
de  che  motte  uolte  i càni  al  fuonodi  qualche  tromba 
Qcapàiaouerorughitoyd'qfihoydblendofi, urlano, iiy 
‘ gì àpi 
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Onde  mene' che  ì cani  quado  unno  in  colera  mo+ 
frano  i deli  & aliano  un  piede,  Cap.  X PI  li- 

}L  cane  nbfolamete  è molto  fenfitiuo  c fobico  co* 
mefibmofirato  in  piu  luoghi;  ma  è ondi  ora  di 
natura  molto  audace , onde  fi  legge  che  gli  antichi 
Jacrificauano  il  cane  a Marte  p l’audacia  fon;  io- 
quale  p eh  e gli  da  occafione  di  andare frejfo  in  cole - 
rZi~è  cagione  anchoracl)  ei  fta  ac cop agnato  da  una 
coplejfione  naturalmete  fccca , & effendo  proprio 
della  ficcitàil  còtr oliere  la  carne  & i nerui , e defi 
la  fubita  colera  il  far  ritirar  il  fangue  uerfo  il  core  9 
nefeguita  che  nel  cane  fcorrucciato  le  parti  difuo - 
\fr  ra  rettado  come  quafi  abbandonate  del  proprio  hur 
\ more,  p un  poco  uenghino  a còtr  al)  ere,  maffimame 
• te  qlle  che  fono  molte  lontane  dal  principio  loro,#* 
cheabbodano  di  affai  pelle,  e di  molti  nerui,  cornei 
piedi,  e le  labro , dalla  còtrattione  da  quali  ne  fegui 
ta  che  i cani  aliano  un  piede,  & mottrano  i denti , 
fi. come  il  moflrano  molte  uoltegli  h uomini , & gli 
Stringono  qua  ido  uinno  in  colera  in  buona  parto 
le  ragioni  fopr adette. 

v Qual  è la  caufa  che  de  gl uccelli  la  grua  e molti 
altri  dormendo,  fi  ripofino  fu  un  piede  fola,  e con  la 
tetta  [opra  un  a frulla.  Cap.  XIX . 
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PErche'l  ripofo  delle  membra,  c de  fenfi  affatica 
t " 


ti  è il  fono, che  fi  caufa  da  i uapori,  che  dal  tto~ 

jnaco  afiedono  al  ceruello  mediate  il  calpx  naturai 
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le  che  aguifadelfuoco  pofio  nel  lambicco  fu  {uà* 
forare  il  nutrimento  per  le  ueneal  capo , doue  in 
grofiato  dalla  frigidità  del  ceruello , & fatto  gra- 
ne cerca  difendere  per  quelle  neper  le' quali  crd 
[alito  , & [cernendo  le  chiude  in  modo  che  il  calo- 
re, &i  (piriti  che  per  quella  firada  [e  ne  unno  dal 
cuore  alla  tefìa  ,fono  ripercoffi  al  cuore , fino  a tan 
to  che  tutti  i detti  itapori  ingrofiati,  onero  li  mag- 
gior parte  di  effi  [tono  difcefi  o rifoluti , & perche 
il  moto  del  fenfo  negli  animali  nafte  da  i ) piriti  ma- 
dati  dal  color  del  cuore  per  le  ueneal  capo,  &■  pri- 
ma^ principalmente  al  fenfo  commune,cor»e  fon 
te  di  tutti  i fenft  efleriori.Te r tanto  dalla  ripercuf- 
fionc  del  caldo , &di [piriti  al  cuore , caufata  dalle 
'to[e  dette  di  [opra,  nefeguita  qlC  immobilità  chèa- 
' mata  il  forno  in  tutti  gli  animali , tra  tutti  i quali 
' lagrua  per  battere  il  collo  lungo , & molte  fonile  , 
■haanchora  i meati  troppo  lunghi , &,  flretti  ,per 
doue  af tendendo  i uapori  con  grandifftma  difficol- 
tà ; perche  potcffero  falir piu  fàcilmente , la  natu- 
ra prouide,  facendo  concorrere  maggior  quantità 
del  caldo  naturale  alle  parti  interne  per  affottigli- 
arli , onde  l'eflerne  quafi  come  abbandonate,  e fred 
de  riuolgendofi  uerfo  del  lor  principio , fanno  che 
alcune  membra  fi  ritirano  alla  uia  del  cuore,  di  che 
ne  feguita  che  la  grua  ritirando  una  gamba  "per fi 
del  uentre  dorma  cofi  con  un  piede  aliato , fimìl- 
tnente  con  la  tefìa  po fata [opra  una  /palla  s cofi  fan 
noanchora  moltijjìmi  altri  uccelli  [alcuni  per  U 
•••'  " firmerai 
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flrettegga  de  meati  di  loro,  & alcuni  altri  parte  f 
la  già  dectaftrettegga , & parte  perla  poca  frigi- 
dità del  loro  ceruello , donde  è necefiario3cbe  afeen 
dino  molti  uapori  prima,  che  fi  pojfino  condensare, 
ne  li  molti  ui  ponilo  afeendere  finga grandiffimo  co 
cor  fi  di  calda  al  cuore , che  concorrendoci  da  tutte 
le  parti  eterne , caufa  quella  cotrattionc  nelle  gla- 
be , & nella  tefta  che  ueggiamo  in  moltiffimi  necci 
li  quado  dormono  ,&  particolarmente  nella  grua . 

Dode  uienc  che  quando  un  cane  uuol  colcarfi,  il 
piu  delle  uoltc  fi  gira  attorno  due  0 tre  fiate.  C. XX* 

( / . - K 

E Spendo  il  cane  di  compleffione  molto  fecca , Ut 
ficcità  molte  uoltc  inclina , & molte  uolte 
lo  sporga  a contraile  qualche  membro,  & par- 
ticolarmente quelli  di  dietro , come  piu  pecchi  che 
quelli  dinangi  3per  efier  piu  remoti  da  quelle  par- 
ti uitali , dalle  quali  riceuono  il  nutrimento  loro , e 
la  uita . Da  quefìa  contrattone , che  per  t ordina - 
'rio procede  dai /piriti,  che  reHrigendofi  alle  par- 
ti interiori  caujàno  la  colera  ( come  fi  è prouato  di 
jbpra  oucro  il  pomo , ne  figuita  che  il  pingue  ri- 
tir andofi  allaparti  di  dentro,  induce  maggior  fic- 
cità in  quelle  di  fiuora,  & maggiormente  nelle  piu 
dipcofle , come  quelle  di  dietro , nelle  quali  fintén - 
'do  in  cane  uenir  quella  contrattone  auhora  quan- 
do 0 uinto  dalla  ftraccheggaò  dal  pomo  uorrebbt 
cokcrfi , cerca  di  ritirarle , & unirle  corrquelle  di 
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Maxi,  con  le  quali  fi  piega  in  qUa  parte  finte  pie^ 
gare  qlle  ài  dietro  anchora , pgiugerle  inficine , dit 
f he  ne  figuita,  che  ei  fi  gli  aggiri  attorno , & nel -, 
l dggiarfi  gli  auuicini  tanto  , che  pcrauentura  en- 
tra in fiera^a  di potergli  colcar  opra  onde  fi  uolge 
due  ò tre  uolte  in  fi  ftefio  prima  che  ci  fi  colchi  in 
terra , doue  co  l'efircme parti  del  corpo  jue  piegate 
formarlo  in  circulofi  potrebbe  dire  che  la  natura  iq 
tededofimpre  di  produrle  cofipiu  càpite ye  piu  bel 
le  che  ella  può, foche' l cane  nel  uolerfi  colcare  > fi 
piega  p le  confi  fip radette , & piegandoli  s aggiri 
attorno  per  formar  una  figura  anulare , laquale  p 
efier  fin %a  principio  ,fen?a  mcTgp,  &fiwigfine\ 
& Jirnila  fificjfa  in  tutte  le  fue parti , è la  piu  bel - 
la,  & piu  perfetta  di  tutte  l altre  che  filano. 

' Dell  India,  & demodi  coqUali  uiuono  quelle 
perfine . Cap.  X X /. 

PQi  che  di  foprababbiamo  ricercato  la  ragione 
di  molte  cofi  le  quali  non  fon  punto  ingrate  a 
faperfi,  bora  permutar  materia  ,&  accioche  il 
Mettere  prendi  maggior  diletto  ragionaremo  qual- 
àhejcafa de paefi , & delle  genti  del  Mondo,  & 
finiremo  quefia  quarta  parte  di  quella  Selua  fila - 
unente  in  quella  ragionamento  . Dico  adunque 
thè  tinàia  eh' è l'ultimo  termine  dell'Elia  uerfo 
Oriente , b cofi  jfaciofa  e grande,  che  fi  pone  per 
•una delle  tre  parti  del  mondo,  Jcriue  Tomponio 
jb'flla  occupa  tanto  di  lite  di  mure,  quanto  p$r 
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quaranta  giorni , e quaranta  notte , fi  nauigarebbe 
fon  bon  uento  a uela . E chiamata  co  fi  dal  fiume 
Indo , neiquale  finifce  dalla  pane  d' Occidente  : co* 
mincia  dal  mare  di  meigp  dì,  e fi  uà  fondendo  in~ 
fino  in  Oriente , e giunge  dal  Settentrione  infino  al 
monte  Caucafo . Ha  molte  genti  ,&è  cofit  babita- 
ta  di  molte  terre , c hanno  detto  alcuni , che  ue  ni 
fiano  cinque  mile  : ne  però  ù da  marauigliarfi  del- 
la tanta  copia  de  gli  huomini , e delle  città , perche 
gli  Indiani  foli  non  fi  fono  partiti  mai  del  terreno 
lor  patrio.  Vi  fono  quefo  fiumi  famofit , il' Gange* 
l'indo , Hip  ani:  ma  il  maggiore  di  tutti  è il  Gan- 
ge. Ouefto  paefe  è afiaifano , e di  buona  aria , me- 
diante Zephiroche  ui  jfiira:  ui  mieteno  il  grano 
due  notte  l'anno  ; per  ciò  che  u hanno  due  uolte  lari , 
no  Iellate , non  hanno  altro  inuemo , che  quello 
che  gli  fanno  i uenti  Ethesij,che  fon  uenti  di  terrai 
e fogliono  nafccrc  nel  fine  dell' e fot  e.  T^on  harmò 
del  uinotauenga  che  alcuno  dica  che  il  terreno  Ma 
ficano  il  produca  ; quella  parte  che  buerfome^ 
%p  dì  . produce  il  leardo , il  Cinnamomo  fil  Tepc,  il 
Calamo  aromatico  t come iMrabia  ,el Etiopia  r 
in  quefta  fola  parte  produce  thebeno  Quitti  fimo » 
filo  i papagalli , cr  Menoceroti  , che  fon  befiit 
con  un  corno  lungo  nel  luogo  del  nafo . Et  abboni, 
dante  di  molte  gioie,  come  fono  berilli , crifopràfi ; 
diamanti , carbunchi , lichniti , perle , unionuege % 
me.  Vi  fpirano  odoriferi,  & foaui  uenticciuoli , t:i  b 
un'aere  temperato , & una  fecondità  dii  terre#* 
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mirabile  , con  una  grandis finta  abbondanza  (tac- 
que , & però  alcuni  di  loro , come  fono  i Muficani 
uiuono  cento , & trenta  anni.  Quelli  che  h abitano 
in  Sericana  uiuono  alquanto  piu  di  quctt’ altri.  Tut 
tigli  Indiani  portano  longhe  %axgere , tinte  tur- 
chine, onero  gialle.  Sono  affai politi,  & attilati,ma 
il  maggiore  loro  ornamento  e con  gemme.  T^el  ue- 
ttirefono  tra  fe  dijfeerenti , penioche  alcuni  netto- 
no  di  lino , altri  di  lana,  altri  uanno  ignudi , altri 
portano  Jolamcnte  un  paio  di  calzoni , & molti  ina- 
ilo anco  con  fcorze  d’alberi  auolte  intorno . Tut- 
ti fon  negri, & nafeono  cofit , mediante  la  dijpofitio 
ne  del  feme  di  lor  padri , che  fon  tali  medefimamen 
te,  & il  feme  lor  genitale  è negro,  & come  quel  de 
gli  Etiopi . Sono  alti  di  corpo , gir  gagliardi , & nel 
mangiare  fono  molto  fobrij,  & majfimamete  quan- 
do fi  ritrouano  tielle  guerre , nc  jìanno  uolotieri 
tralegran  compagnie  delle  genti . Si  afiengono  mi 
rabilrnente  dal  rubare , non  hanno  le  lor  leggi  fcrit 
te  ne  fanno  lettere,  ma  fanno  il  tutto  a mente , er 
per  la  lor  bontà , & continenza  del  uiuere,  egli  Juc 
cede  ogni  cofa  projpcra , non  beuen  nino  , eccetto 
che  ne  i fhcrificij . Le  lor  baiando  fono  di  rifi, e d or- 
zo , il  mangiar  loro  per  lo  piu , fon  rifi  acconci  per 
forbir  fi  agitìfa  di  brodo.  Ts fel  patteggiare,  e ne  con 
tratti  uanno  affai  alla  buona,  e rarijfime  yoltc  liti- 
gano , non  ufano  di  lafciarc accomandi, o depofiti,e 
non  beino  bifogno  di  tetthnontj,ne  di  figlili , ma  ere 
dono  fcmplieemente , e non  ufano  molta  diligeza  im 
; Vv.w  guardare 
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guardare  le  cafe  loro , ì quali  tutti  fon  fegni  di  con 
tinentia,  & di  bontà.  Et  hanno  quefio , che  ad  una 
medeftma  bora  mangiano  tanto  lamattina , come  la 
gj.  fera  tutti, per  ejiere  cofa  piu  ciuile,& piu  regolata , 
ne  fi  curano  di  per  dere  quella  libertà  di  mangiare  • 
quando  lor  piace . Ornano  molto  il  firegarfiìmol - 
to  bene  il  colpo , & masfimamente  con  certe  Ari- 
gliene, che  elfi  hanno  di  Hebeno,  & quanto  fo- 
no continenti , & modelli  nell’ edificare  le  fepoltu- 
re,  tanto  Cono  fòuerchi,&  auantaggiofi  nell  ornare 
« fi  y & polir  fi  del  corpo , perche  portano  per  orna- 

menti molto  oro , & molte  gioie , & i lor  panni  fo- 
no bianchisfimi,& portano  feco  dapoterfi farfi  om 
, hra  non  Inficiando  cfye  fare  per  uagheggiarfi , e par- 
ter  belli . La  uerità  b lor  cara  come  la  uita . Ts(pn 
fono  di  niuna  dignità  i tiecchi  apprefifo  di  loro , ec- 
"cettofe fufifero prudenti , & fautj  molto . Menano 
molte  mogli , & le  comprano  da  i padri  un  paio  di 
- buoi  luna , & alcuna  ne  toglieno  pcrobedire , al- 
traperfar  figli , & per  piacere , & non  potendole 
indurre  ad  efifer  catte , & buone  ,tlor  lecito  anda- 
nte per  altre  donne . T^Juno  Indiano  fa  mai  atto  aL 
« - cuno  di  facrificare ghirlandato , & non  tagliano  la 

gola  alle  uittime  neifacrifiaj  .ma  le  fanno  morirò 
affogate  ; perche  non  s'offerifca  a Dio , fenon  cofa 
c intera , feruano  quette  ujaìige . jl  colui  thè  è con - 
- Minto  per  falfo  tefihnonio , fiè gli  tagliano  la  punta 
• delle  ditainfmo  alla  prima  giuntura  , Chi  ttrop- 
ifiafiic  alcuno  dun  membro  > non  folofegli  tronca 
iiU:  ~ Xx  q quel 
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quel  membro che  effo  ha fir optato  : ma  feglìmoT^ 
•%a  anco  la  mano  > & hpena  la  ulta  à volili  che  ta- 
gliale una  mano , o cauajje  un'occhio  ad  uno  arte»- 
giano . La  per  fona  del  Bg  ègouernata , & guardata 
da  donne  ferite , & la  guardia  degli  huomini  del  He 
non  ofano  Ilare  fe  non  fora  la  porta , & fc  alcuna 
donna  ammazgaffe  un  imbriaco  ( tanto  hanno  in 
odio  (fuetto  aitio  ) guadagna  quello , chencuiene 
ad  efjère  moglie  di  colui  che  fuccede  nel  regno , & 
al  motto  l\e  fuccedon  nella  Signoria  i fuoi  figliuo- 
li . "Non  è lecito  al  He  dormire  di  dì  ; <&  di  notte  è 
for^a  mutare  ognora  fianca  ,&  quctto  per  ter 
Via  di  tradimento , quando  non  è nelle  guerre,  efeie 
jpefio  a dare  udienza, & bifognando  dare  udienza  , 
ili  bora  che  fi  procuri  il  corpo,  ad  un  medefimo  to- 
po a colta , & fi  fa  da  tre  maneggiare  con  fregatio- 
ni  il  corpo , efee  anco  a facrificarc,efce  a caccia, doue 
ùll'ufàn  za  di  Bacco  è intorniato  da  una  gran  com- 
pagnia di  donne,  & la  guardia  retta  fuora,  & s in- 
‘tejfe  la  Jlrada  di  fune,&  s alcuno  ufeendo  dell ordi- 
ne entraffe  doue  fono  le  donne,  farebbe  totto  fat-  . 
to  morire , & uanno  innanzi  al  H§  i Tamburri,  or  - 
i bacini  fonando,  quando  fino  poi  a cacciare  in  luo  - 
ghirinchiufi  ,fono  in  compagnia  due , o tre  donne 
armate  ; ma  quando  non  cacciano  in  luoghi  chiù- 
fi  intorno  ; faetta  anche  effo  le  fiere  a cauallo  fu  vno 
. eltphante , alcune  donne  ttanno  nelle  carrette  ; al- 
. cune  fu  gli  caualli,egli  elephanti , come  medefi- 
mrnientc  guerreggiano , qfiuefatte  di  maneggiate 
i ■.. . f.  ì;X  tutte 
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'tkttcarrhèy  & fono JieLuero  molto  .diffcrentTdaUe 
■donne  aoflre.  Si  trotta  firitto  anco  che  gli  Indiani 
adorano  Gioue , che  manda  giù  le  pioggicy  & il  fin? 
me  Gange,  &gli  Dei  che  hanno  conosciuti , ejjendo 
■ huomim . Et. quando  il  He  fi  lana  la  tetta, fi  fa  fetta 
(grande,  & fi  gli  mandano  gran  prefinti , cercando 
r dimottrareagara  lc  loro  ricche^ . jinticrmen- 
■te  era  tutta  tinàia  diuifa  in  fette  ordini  v il  primo 

• era  di  Thilofofi > i quali  erano  piu  pochi  de  gli  altri  : 
ma  di  tnaggiore  dignità , & auttorità  apprejfo  al 
I{e.Cottoro  non  erano  obligati  a ninno  cfiercitio,vt 
feruiuatio , ne  comandauano , le  co  fi  che  bifognaùa 
no  per  gli  facrificij  le  toglieuano  da  i priuati , & efi 
Jìhaueuano  la  cura  di  morti, coinè  piu  cariagli  Id- 
dij,  & come  quelli  che  fapeuano  quello  dìe  fi  face- 
'■uà  nell' inferno  y & per  quefta  caufd  erano  molto 
prefintatiy  & bonoratiy&  mede fimvmente  perche 
giouano  molto  alla  ulta  degli  Indiani , ragunando  - 
fi  inficine  néprincipio  dell anno ,&  predicendo  /o- 
‘ro  le  ficcita , lepioggie  i uentiyl  infirmiti , e t altre 
-co fi } la  cognitione  delle  quali  era  loro  molto  utile  ; 
r perchcudendo  il  I\e,&  il  popolo  le  co  fi  future  ypo- 

* tettano  facilmente  cofi  euitare  le  feiagure,  come 
- procacciarli  dibau&e  in  mano  le  profferita , c rie 

* cefi  buone.  Ma  quel  Filofofo  ebe  haueffe  preditto  il 

• falfo  y non  haueua  altra pena  fi  non  che  gli  bifogna - 
vua  per  tutta  la  futi  trita  tacere..  Il  fecondo  ordine 
4 tra  de  gli  lauoranti  della  terra  ri  quali  erano  piu 
' che  mùgli  altri , & rumi imp  accanano  in  pltrn , 
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dettare  del  continuo  intenti  a far  gr  offre  raccolte 
di  frutti  della  terra  ,c  per  quefra  cattfa  erano  efren- 
ti  dalle  guerre , &da  ogni  altro  effercitio  ,*  & ri- 
cettati di forte,  che  non  bifognaua  chetemeffero 
di  nemici , odi  bàri . Onde  non  ceffando  mai  dal 
\ lauorloro , ueniua  a rendere  Interra  grandiffimo 
frutto . Et  uiueuano  cottoro  ne  i campi  con  le  m(y- 
i'gli  j & con  i figli  Jengaaccottarfi  alla  Città , paga- 
nano  tributo  al  He,  & per  effer  tutta  l’India  Jcg- 
getta  ai  He,  & per  non  potere  alcuno  priuatopof- 
federe  terreno-,  Jengapagarne  il  tributo  ,&  di  piu 
: la  quinta  parte  di  tutti  frutti . il  tergo  ordine  era 
-di  T afrori  di  ogni  forte , i quali  non  flauanonein 
Città,  ne  in  uilla:  ma  con  le  loro  tende  borquà 
borlà , &per  effere  gran  di  fimi  cacciatori . Era 
frempre  ilpaefe  frenga  fiere,  &fenga  augelli,  eh 
'fi  fogHono  mangiare  le  fremente  ne  i campi , & co; 
queflo  effercitio  ueniua  a farfi  l'india  tutta  dome - 
. ttica . Gli  artigiani  erano  al  quarto  luogo.  & alcu - 
.ni nc fahricauanoarmc,  alcuni  gappe,  uomeri , & 
inttrumenti  ruttici , & altre  cofe  utili  a uiue- 
re. Et  quetti  non  frolo  non pagauano  il  tributo , 
. ma  il  He  daua  loro  grano  per  uiuere.  il  quinto  or- 
dine era  di  foldati,  i quali  doppo  de  i lauoratori,e~ 
, r ano piu  degli  altri,  & tutto  iefrercitio  loro  era 
pelle  cofe  di  guerra  ,&  il  HS  daua  a uiuere  a quefri 
\ infieme  con  gli  clementi,  & caualli  che teneuano 
per  gli  bifognidi  guerra  . il  feflo  ordine  era  de 
tgli  Epbori  ,.&  quefri  haueuano  carico  dfucdere,& 
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Japcr  tutto  quello  che  fi faceua  nell' India,  et  di  atà 
fame  il  Bg . l^el  fettimo  luogo  erano  tutti  quelli 
del  configlio publico  ; i quali  erano  pochi  : ma  no- 
biliffimi , & fauifffimi:  da  quello  ordine scllegeua 
no  i Configlieri  del  I\e , &gli  ufficiali,  &gouerna 
tori  delle  città > & i giudici  delle  caufe,  et  dipiuan 
cova,  di  coftoro  fi  cleggeuano  i Duchi,  & Trincipi: 
hor  in  quelle  parti  era  già  diuifa  l India,  & non 
era  lecito  a ninno  tor  moglie  d'altro  ordine  che  del 
Juo,  ne  cambiare  effercitio  perche  non  poteua  il fol 
dato  lauorare  la  terra , ne  uno  artigiano  filo  fofare. 
Erano  ancor  uel! india  determinata  Trincipi  qua 
li  non  lafciauano  fare,  uiolenga  ad  un  forasliero  &. 
infermandone  iui  alcuno  , il  faceano  medicare  di- 
ligentemente, & morendouì  il  fepeliuano.  dado  a i 
piu  tiretti  parenti  loro  le  robe.  I Giudici  uedeuano 
le  controuerfie , & puniuano  affai  bene,  et  diligete 
mente  i malfatori.  Von  fu  mai  Indiano  di  conditio 
ne  feruile  ,angi  mediante  tmaloro  legge , non  può 
niuno  effere  feruo  : fono  dunque  tutti  liberi,  et  nel 
medefimo  anco  honore,&  rijpetto , & queflo  per- 
che,mediante  quefta  b ila  eia , & eloquenti  à nofiaf 
fiuefacejfero  di  uolere  auangare , & fopraftar  e ali 
altri,  o dijpiacergli , per  efierc  cofa  da  paggi  haue-r 
re  le  leggi  uguali  atutti , et  non  effer  le  fortune  di 
tutti  eguali . Ma  perche  lagrandegga  del  paefe  fa 
che  le  genti  dell' India fiano  molte  et  differenti , et  . 
di  affetto , et  di  fauella  ne  auiene  che  non  uiuono  a 
quel  modo  tutte  come  babbimo  detto  ; ma  piu  > et 
;• ...  » meno 


* j&  *L  *•  ? 

filèno  rozzamente  fecondo  i luoghi . Diciamo  dun^ 
que,  cominciando  dalla  parte  che  è piu  uerfo  Orieit 
te  Che  di  quettiialtri  n'attendono  agli  armenti , al- 
tri nò,&  alcuni  altri  nebabitano prefio  i fiumi, & 
nelle  paludi , & mangiano  pefei  crudi  che  pigliano 
nawgando  fui  fiume  con  barchette  di  canne  tpcrcio- 
che  de  ogni  cannello  di  canna , da  un  nodo  all  altro 
ne  fanno  una  barchetta  quegli  ueficno  di  Ararne , t 
èfberbe  fcccbe  che  mettono  nel  fiume  & battutele 
bene  le  conciano  al  modo  duna  ttora,  cirfela pon- 
gono poi  [opra  aguija  di  corazza . Confinano  con 
quefli  gli  Armentari]  dell'  India , chiamati  Tadi  » 
Che  mangiano  carne  cruda , & uiuono  di  qnetto 
modo.  Ogni  uolta  che  accade  ad  infermar  fi  uno  di 
foro  huomoy  onero  donna, fe  egUbhmmo , i piu  fa - 
migliori , & cari  fuoi  lo  amaz^ano , dicendo , che 
con  quella  infirmiti  egli  uertebbe  a gufare  loro  U \ 
carne,  cr  auuenga  che  il  mefehino  neghi  di  e fiere 
infermo , pur  i ammazzano  fen%a  alcuna  pietà , 
& fel  mangiano , & s ella  è donna , le  piu  shette 
fuc,lc  fanno  il  medefimo , & colui  che  giunge  alla 
vecchiezza , non  la  [campa  per  qtello,  ch'egli  non 
fio  medefimamente  ammazzato , & poi  mangiato 
da  i fuoi , & però  fi  per  quejlo , fi  perche  fono  fatti 
morire,  tenendo  nelle  infirmiti, pochi  di  loro  dine - 
torto  ite  echi,  & di  lunga  età . Ma  l India  hagente 
didìuerfa  ufanzaa  quefia , per  che  non  ammazza* 
no  mai  animale,  ne  [sminano,  ne  fi  curano  di  baut- 
te le  cafe  in  ordine,  & protette,  mangiano  del* 
v t herbe 
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iherbc,  & hanno  un  certo  femey  che  nd[cc  da  fe  m 
quel  terreno , fintile  al  miglio,  & quello  raccoglie - 
no , 0 cottolo  con  tutte  le  [corte  ^dentro  le  quali  è 
il  fernc,  fel  mangiano . £ chi  fi  inferma  yfe  ne  ua  in 
luogo  deferto , er  iui  fi  corica 9 & laftia  morire,  fen 
ga  che  alcuno  habbia  cura  di  lui , o nino , o morto • 
Et  tutte  quelle  genti,  che  ho  io  bora  dette,  fi  con- 
giungono  carnalmente  con  lelor  donne  publicame- 
teaguifa  di  beftie . Eran  o nell  india  i Thilofophi , 
chiamati  da  loro  Gimnofopbisìi  : iquali(  come  feri 
ue  ilTetrarca)habi tonano  le  piu  ultime , 0 om- 
bro fc  parti  del paefe , 0 uiucuano  ignudi  ) come  il 
lor  nome  mamfeSlo  il  dimostra  ) 0 uagandoper 
quelle  folitudini  Tbilofopbauano , Stando  dalla  ma- 
ttila alla  fera  fermi  a riguardar  con  occhi  faldiffi - 
mi  nel  corpo  del  Sole  ardentijfimo , canon  do  certi 
• fecreti grandijfimi  da  quel  focofo globo  ,0  Stana- 
no tutto  il  giorno  fu  le  arene  bogUentiJfime , 0ar- 
dcntijfime  finga  dimostrare  dotare , h orafi  un  pie 
di,  bora  in  fu  l altro , 0 durauano  mar auiglio fami 
te  ai  freddi  delle,  ncui , 0 agli  ardori  delle  fame  • 
T ra  liquali  furono  i Bracmani , et  quefiif  come  feri 
ue  Didimor  lor  J{e  ad\Alej[andro  Magnoxcbe penfk 
ua  debellarli)  uiucuano  puri,  et  feb  ideamente,  fen 
ffa  appetire  tirane  cofe , 0 efquifitc perche  non  de 
fidcr aliano  fe  non  quello, di  che  la  natura  fi  contenu- 
ta , in  tanto  che  ueniua  ad  effere  fiicile  uiuer  Loro , 
non  bifognando  cercare  fagacemente  per  tutti  gli 
.ekmenti , le  delicature,  0 le  lancine,  che  La  difog- 
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àìnataìncontincnta  appetifce , np  contentando/! 
di  quello  che  la  terra  ferina  ejjer  molto  afflitta , et 
tormentata  dagli  buorhini  produce.  Ts[pn  or  nana- 
no  le  tauole , di  cofe  che  hauejjcro  hautto  a nuoce - 
re,  ma  a fiftentar  folamcntc  il  corpo , & di  qua  era 
poi , che  non  filo  non  fapeuano , che  co  fa  ji  faffe- 
ro  tanti  morbi , & tante  diuerfe  inflrmitàc  hai • 
biamo  noi , ma  non  ne  fapeuano  neanchor  i nomi . . 
'Stanano  dunque  femprefani , & uiuendoftin  comu 
ne  non  haueua  /’  uno  bifigno  dell  altro , & non  e fi 
fendo  ninno  fuperiore , ma  tutti  pari , non  n banca 
luogo  l imidia  cattiuclla  , el'effcrtutti  egualmen- 
te p oneri,  face  ua  che  fuffero  ricchiflìmi  tutti.  T^prt 
haucno  i Giudici  che  condannaffero  gli  errori  lo * 
io , non  effcndo  ninno  che  faliflè , non  ui  haueuano 
leggi  perche  non  ui. erano  fallimenti , & errori pe 
liquidi fi  doucffcro  introdurre,  una  fila  legge  ite- 
ra di  non  fare  cofa  contra  il  ttolcre  della  natura , la 
quale  nutrifce,  & mantiene  la  facciayion  effercita 
iauaritia , &faggc  il  dishoncflo  ripofi . Tstpn  fi  la 
fciauano  debilitare  , & uenir  meno , dandofi  inpre 
da  della  libidine  , & non  gli  mancaua  ninna  di 
quelle  co  fi  , che  non  defiderauano;  perciocbe  la 
cupidigia  è un  fiero  morbo , & (itole  fare  i fuoi  fog 
getti poueriffimi  , anchora  che  habbiano  molto, me 
tre  che  non  è fine  al  cumulare,  an^i  quato  fi  fa  piu 
ricca , & piu  diuitiofa , piu  diuentapouera,  &piu 
ha  bifigno.  Hora  ucdafi  quanto  quella  gente  fi  fir 
km  bene  della  natura  che  la  [caldana  il  Sole , la 

• " - bagnaua , 


c 


v u .il  r \j.^  $52 

bagnami  a rugiada , fi  eflingueua  la  fetc  in  un  bel 
rio , le  fo  disfa  ce  uà,  et  dam  letto  a baftanga  la  ter- 
ra piana, non  gli  era  rotto  il  fonno  da  penfieri  folle - 
citi,  etmoleHi,  non  fiele  Vtancaua  la  mente  perii 
troppo  penfiare  fiouerchio , nepoteua  la  fuperbiafi* 
& fioreggiare  tra  gli  huomini  cb' erano  fra fie  filmili  % 
et  eguali , non  fi  penfiaua  ad  effiere  Signore  d'altro 
che  del  corpo  , ilquale  fkceuano  feruoy  J oggetto 
aitammo . T^elC edificare  le  cafe  non  bifiognaua 
difioluere  le  pietre  col  fuoco , e farne  calde , ne  far 
de  i mattoni , perche  habitauano  nelle  fpelonche 
fitto  terra , ò nella  grotte  de  monti , doue  non  fin-' 
tiuano , ne  tememno  firacaffi , e forge  de  uenti , ne 
à.  temperie  grani  del  cielo  : penfando  che  affai  me- 
f\gfio  gli  difendere  dalle  grandine , e dalle  pioggie 
I \la(p  cionca,  che  il  tetto  di  tegole  , e nbaueuano 
• dal  ftare  nelle  grotte  due  benefici j,  che  mentri 
viueuano,  u habitauano , c poi  nella  morte  gli  fer- 
uiua  per  fepoltura  , non  uefìiuano  pretiofa , et 
cfquifitamente  >ma  fi  copriuanoil  corpo  di  papi i- 
ro , augi  per  dir  meglio, gli copriua  la  uergogna:^ 
lefcmine  loro  non  s'adornauano  per  piacere  al - 
; trai , ne  fapemno , ne  uoleuano  farfipiu  belle , di 
quello  che  fe  le  hauefie  la  natura  fatte  : non  fi 
giungeuano  carnalmente  infieme per  libidineue-  v 
ricrea  ,mafolo  per  fare  de  figli  . T^on  guerreg- 
giauano  > angi  confermauano  nella  pace  co'coHu- 
mi  buoni  > e non  con  le  forge , e con  l'armi . 7 
no  padre  accompagnami  efiequie  del  figliuolo j 
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W modificammo  iftpotcbri'a  '*n<rìtia>gnifa  ài  tenti 
pi  ntiipóiieuanb  te  cenere  de' corpi  morti  nette i 
vrnèytuafì  gemmati  j riputandolo  pia  preflo  a pe+ 
idiih# ad honore . 7 Br domani  dunque  ( come su 
detto  ) non  fenliuano  pefìilentia  , a altri  morbi 
n'e  i corpi  loro , perche  non  imbrattammo  , ne  cor * 
tòtip euano  a ninna  guifa  l'aere  . Onde  la  natura 
vi  xonferuaua  femore  un  tenore , et  non  ueniua  a 
'discordar fi  mai  coi  tempi , e gli  elementi  fi  conferà 
umano  cìafiwio  nelfuo  integro , & incorrotto  cfi 
fere  ite  lar  medicine  erano  la  fobrietà , et  la  conti-, 
tfentia  ,xhc  può  non  folamente,  guarire  i mali  che 
aùuehgono , ma  può  anchofajtóchenon  vi  ucnga^ 
no  .T^ons  affaticammo  in  fare  giuochi , o fretta*  J 
Mi  ma  in  vece  d udire  le  fiùtole  net  T eatro  , teg  f/n» 
gettano  gli  annali  delle  cofe  pafiatc:  et  douendo  ri-/  !! . 
%rne  ritolto , ne  piangemmo  ; non  fi  dilettammo  f ^ 
come  molti  altri,  de  i fabulofi  annali , e finte  hi  fio - 
fa  : ma  fi  ben  della  bellezza  , e del  uago  ordine  di 
ipteflomondo  > e delle  tante  co  fi  belle  che  ui  fono • 
'Pfonnauigauano  Untare  per  far  mercantie  : non 
imparammo  torte  del  bel  parlare  : la  [chiatta , et 
Cpm?nune  loro  eloquenti  era  il  dire  fimpre  la  ue 
fad  ,fin%a  Capere  che  co  fa fi fufle  bugia  . Tronfie 
quintana  le  fchuole , perche  non  ui  fi  determina 
nidi  cofa  certa , ma  ogni  co  fa  ui  fi  pone  in  dubbio: 
perche  chi  pone  il  fonano  bene  nell  bonefla , chi  il 
pone  ne' piaceri  : non  ammazgaudno  gli  innocen- 
ti animali  per  fare  jacrificio  a Qio  : per  che  dice  uà? 
i..4  no . 
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nano,  che  iddio  non  accetta  i fiacri ficij  di  coloro  che 
fono  imbrattati  di  [angue , ma  che  fi  diletta  piato - 
Ho  del  culto , che  con  mani  pure  gli  fi  fa:  e la  prer 
ghiera , cb'efce  mediante  la  lingua , e [ufficiente  a 
placarlo:  dilettando fi  di  quella  fola  co  fa  , che  hanno 
gli  huomini  commune  con  lui:  e quello  bafti  degli 
Bracmani.  Gli  Indiani  Catfi  , togli eno  molte  moglie 
xiafcuno,e  morto  il  marito  , uerlgono  in  contentione 
le  moglie,  ingrauiffimo  giudìcio,  quale  di  lorofia 
Hata  piu  cara,  e piu  accetta  al  marito:  e colei  in  fa- 
ttore della  quale  mene  la  fententia  adorna  quatt- 
ro piu  sà,epuò,&  come  uittoriofa  , monta  fui  ro- 
go, douefi  diè  abbruciare  il  corpo  del  morto  ma- 
rito, e pofiele fi  a giacerealato  , abbaiandolo, ,e 
baciandolo  , [en^a  ilìimare  il  fuoco  ches  attacca 
al  rogo,  fi  lafcia  col  marito  bruciare,  &l’altrp 
che  refiano  a uiuere  , rimangono  con  infamia , e 
con  uergogna . Ifon fi  alleuauo  i fanciulli  da  pri- 
mi anni  ad  arbitrio  de' padri  loro  : ma  ui  fono  pubi- 
camente ordinati  quelli , che  gli  hanno  da  allenare 
bene,  & mirata  ben  la  notar  a de' putti  fanno  mo- 
rire quegli  che  paiano  da  principio  poltroni  e da 
niente,  ò debili  in  alcuna  parte  del  corpo.  Tronfi 
fogliano  le  mogli  per  la  molla  riccheyga , ò per  La 
nobiliti  che  elle  sh  abbino:  ma  per  una  eccellen- 
te bellezza  , e,  piu  fi  tolgano  per  far  figli,  che  per 
piacere . Hanno  alcuni  nell'india  quello  Urano 
cofiume , che  non  potendo  per  la  poucrtà  mari- 
tare le  figlie  loro  Kcome  elle  fono  nel  fiore  dell' et 


f-  ■? 


o 


J 


v U 'K'r  'e 

le  portano  in  piazza  pubicamente  afuon  di  tirow* 
be  da  guerra  , & ragunato  il  popolo  > la  gioua- 
ite  fi  fcuopre  ignuda  prima  di  dietro  infino  alle 
fpaUe  y poi  dianzi  ; e piacendo , & ejfendo  loda- 
ta per  bella  , fi  marita  a chi  gli  piace . Megattene 
fcriue  che  in  diuerfi  monti  dell’India  fono  ge?ite 
Xon  tette  di  cani , armati  d'vngicy  & nettici  di 
cuoi  d animali  , e non  hanno  noce  humana . ma 
la  frano  folamcntey  con  fiere  bocche  a guifa  di  ca- 
ni . Quelli  c'babitanopreffò  al  fonte  del  fiume  Gan 
ge  non  hanno  bifogno  di  cofe  da  mangiare  per  ut- 
nere:  perche  uiuono  dell  odore  de  pomi  feluaggi >, 
e quando  uanno  altroue  di  lungo  yfi portano  di  quei 
pomi  y perche  non  gli  manchi  l'odore , onde  pofiano 
uberei  e feper  auentura  ueniffe  loro  al  nafo  uno 
' ‘odore  ttomacofo 3ò qualche  puggay  none  dubbio 
'ch'efcano  fubito  di  fey  e fi  muoiono . Et  fi  trotta 
fcritto  y che  nell cfiercito  d^Alejfandro  Magno  ui 
furono  alcuni  di  quelli . Si  legge  anco  che  in  India, 
pano  huomini  con  un  fola  occhio  in  tetta;  e ch'ai- 
cunì  hanno  cofi  grandi  orecchie  y che  gli  pendono 
; tnfino  a piedi  e fi  coricano  quando  fu  luna  s e quan- 
do fa  l'altra , e fon  cofi  dure , che  ne  fchiantano  gli 
arbori  E che  ui  fono  anco  alcuni  channo  unfolpie 
de  y ma  cofi  grande  e lato  y che  uolendo  difenderfi 
dal  caldo  del  Sole  yfi  coricano  col  uolto  in  su , e fi 
* fanno  grande  ombra  col  piede  loro 3e  fono  uelocif- 
' fimi  „ Si  legge  anoo  apprefiò  di  Cthefiachc  uifon 
‘tene  fonine  che partorifeono  in  uita  loro  una  uoi- 
i ’4,  V-  ta 
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tafola,  e tono  chenafcono  i putti  diuentano  cariti 
ti: e che  ut  ha  uri  altra  forte  di  gente , dfc  in  gio* 
uentu  e canuta#  in  uecdriegga  diuentano  loro  ne 
grii  capelli,  o che  uiuono  piu  lungo  tempo  di  noi: 
Dicono  anco,  cheuifia  uri  altra  maniera  di  femi± 
ne,  che  dì  cinque  anni  sy  impregnano , ma  che  non 
fia  piu  che  otto  anni  la  uria  loro,  ri  fono  altri  fen- 
^a  tetta,  con  gli  occhi  nelle  Jpalle , & oltre  di  que- 
gli detti , ue  ne  fono  certi  con  denti  di  cani,  col  cor- 
po hirfuto  ,&  ajpero,  rihanno  unttridcre  pieno  di 
mirabile  terrore . Ma  quefle  cofc  & altri  fimili,che 
fi  raccontano  dell India , & delle  fue  genti , per  ef 
fere  cofe , che  ui  bifogna  molto  a farle  credere, 
^ <&  tener  uere  : conciofia  che  chi  legge  le  cofe  i ferita 

| te , crede  a pena  quelle  , eh' a rimangi  gli  occhia 
\ fe  nf  deue  dir  poco , e toccarle  leggiermente . Ma 
0 Aitiamo  un  poco  bora  delle  cofe  moderne  dell  In* 

* beatalo  chcèhoggi  quella  parte  nelf  India, 
th  e trai  fiume  Gedrofia,  & il  fiume  Indo,  è ha* 
vitato  bora  da  genti  che  anticamente  uermero  dal- 
iaScithia  ; ma  fi  uede  fatta  gran  mutatione  ne  j 
tosimi  loro  : sé  uero  quel  che  ne  fcriffe  nell  bitta* 
TiajuaMrmenio  Mitonio . Egli  dice  a quello  mo* 

* J:e£€nt*  Ael  C ataio  fono  accortijfime  : e dicono 
ch'cfjìfoli  di  tutti  gli  buomini  guardano  con  due 
cechi,  e che  gli  altri  buomini  tutti  o fon  ciechi,  ò 
non  hanno  piu  eh  un  fol  occhio . Hanno  nel  uero 
rima  acutegga  d'ingegno  grande  ; ma  è maggio? 
molto  Uuanto  che  ejjifi  danno . Si  tengono  diacci- 
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i io  che  nella  fiientia,  e nella  fotilitàdelf arti , fila** 
fciono  di  gran  luga  adietro  tutti  gli  altri  h uomini.  So 
no  bianchi  affai  hano piccioli  occhi  fono  naturalme 
te  fen%a  barbe : le  lor  lettere  fon  come  le  Latinejna 
quadre , e chi  ha  una  maniera  di  fuperflitione  , e chi 
un'altra:  tutti  però  alieni  dal  culto  del  ucro  lidio; 

, alcuni  adorano  il  Sole  alcuni  la  Luna  , altri  norie 
statue  fatte  amano  y chi  un  bue , & chi  una  pa ^ 
%ia,c  chi  urìaltraSìfò  hanno  legge  firitta,  ne  ojfer- 
uano  mai  fede.  Et  è marauiglia,come  per  ejfere  inge 
niofhc  fittili  nell' arti,  non  hano  pure  qualche  noti- 
tia  delle  co  fi  diuine.Sono  timide  genti, e paurofi  del 
lamorte:  le  lor  guerre  le  maneggiano  piu  con  finge 
gno,che  con  lefor%e,ufano  nelle  guffe  faette , & al- 
tre forti  (f  arme  da  tirare  da  lungo , uon  troppo  note 
ad  altre  genti,  ufano  danari  di  papiro, in  forma  qua- 
dra:<Cr  u'ha  Cimagine  del  Re  Rampata,  laquale  co- 
minciando a cqffarfi  p la  antichità,  uano  a cangiarfe 
la  co  la  nuoua  nello  errarlo  regio , le  lor  majfaritic 
di  cafa  fon  doro  d argento, e d'altri  metalli.  Hanno 
gran  carettia  doglio, e fi  ne  firuono  i B^e  folamente 
' p unger  fine. Et  quello  batti  de  gli  Indiani.  Vegnamp 
bòra  a dire  degli  Scithi,  che  confinano  con  C India, 

Della  Scitkia,  & de  fieri  cottami  de  Scithi.  x 
Cap ...  XXII. 
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- T U Scithia  è un  paefe  pofto  nel  Settentrione * 

I f detta  cofi  ( come  uuole  Herodoto)  da  S citha  fi 
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glmolo  dtìer colepo  (come  uuole  Berofo ) da  un  cer- 
to altro  nato  nella  Scithia , da  grafie  Trifca , che 
fu  moglie  di  Tsjoe . Quegli  Scithi  daprincipio  habi 
tauanopocopaefe. , ma  lo  aumentarono  talmente 
poi , concjuiHando  molte  prouincie  con  la  loro  ga- 
gliarda, & uirtù  , che  ne  uennero  in  uno  impero  , 
& in  una  gloria  grande . Quefia  natione  prima 
effendo  poca  gente,  era  tenuta  a uile  per  la  loro  igno 
bilità , habitò  preffo  al  fiume  jlrafe , Ma  fatto  Bp 
loro  un  certo  ualente  buomo , ampliarono  il  tei  ri- 
torio loro  dalla  banda  de  monti,  infoio  al  monte 
Caucafo  : e dalla  banda  del  piano , infino  all'Ocea- 
no , & allapalude  Meotide , & infino  al  Tanai.Dal 
quale  fiume  cominciala  Scithia,  efiftende  molta 
I ">  in  lungo  uerfo  Oriente, fi  diuideper  lo  mezp  dal  moti 

f\  te  lmao,come  in  due  Scithie,  delle  quali  tuna  è det- 
# ta  la  Scithia  dentro  il  monte  lmao , e l'altra  fuor  a . 

^on  furono  mai  gli  Scithi  fuperati  da  alcuno , an- 
‘gieffi pofero  in  fuga  Dario  tip  di  Terfia,  c lo  cac- 
ciarono con  gran  uergogna  dalla  Scithia , & am- 
malarono Ciro  , con  tutto  l'cffercito  , che  fu  di 
tento  mila  huomini , el  capitano  che  ui  mandò  jt- 
' lejfandro  Magno,  Zopirone,ui  morì  con  trenta  mi- 
la huomini , eh  anca  feco  : e l'arme  Bimane  furono 
intefe folamente,manonprouate  da  co  fioro ; affie- 
na neUe  fatiche,  e nelle  battaglie , e nelle  forge 
del  corpo  marauigliofi . Daprincipio  questa  gente 
noncultiuaua  la  terra,  ne  poffedeua  cafa , ohabi- 
• Catione  ferma, ma  n'andauano  per  quei  defèrti , & 
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2#ogfoi  incori  con  gii  armenti  foro  > e co»  /c/oro  pf* 
core  innanzi . le  mogli , & i figli  andauano ) opra  i 
carri  ye  nonbaueuano  leggi  alle  quali  contraueni fie- 
ro ma  da  fe  erano  uolontariamente  giuflisfimi , e 
non  hcbbero  errore  alcuno  in  maggiore  odio , cbeyl 
furto , in  tanto  che  non  teneuano  gli  armenti  foro 
cbiufi  nelle  cafe , o nelle  capanne;  ma  alla  fecuraper 
le  campagne  apertijfime  . T^pneraapprefio  loro 
in  ninno  ufo  t oro  yo  l'argento } ìlmangiarc  foro  con- 
tinuo era  latte , e mele , & fi  copriuano  il  corpo  per. 
difender  fi  da  i ghiacci , & da  i freddi , con  pelli  di 
gatti  y e di  topi;  nonfapeuano  anebora  che  cofa  fi 
fuffero  uesle  , ne  fi  fapeuano  feruire  della  lana  , e 
quell' era  nel  generale . il  modo  del  uiuerc  de  gli 
Scithi  y perche , come  era  timo  dijlante  dall'altro 
cofii  uiueuano  diuerfamente  y feruando  ciafcuno  le 
fue proprie  ufan^e , delle  quali  appreso  particolare 
rhente  diremo . Diciamo  bora  ancho  alcune  altre 
loro  tifante  in  comune.  I Scithi  in  gran  parte  fi  rat - 
legrano  dell  ammazzare  degli  huomini . E del  pri- 
mo intorno  che  piglia  i Scitha  nella  battaglia , fene 
beue  il  [angue , & apprefenta  le  tcjle  al  l{e  di  quan 
ti  ri  uccide , perche  troncandogli  il  capo , diuiene 
partecipe  di  tutta  la  preda  che  fi  guadagna  : altra- 
mente non  ne  uèrrebbe  ad  baucre  niente  yela  te- 
fla  glie  la  moTga  a tal  modo  , egli  taglia  prima 
Col  ferro  intorno  intorno  preffo  l orecchie  >et  olta 
la  poi  per  la  cima  di  capelli , la  fcuote  > e fc ortica , è 
fa  quella  pelle  molle  con  mani , trattabile  > come 
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yn  cHoio  di bue  e le  tiene  poi  come  un  mantiletto  ì 
e l'attacca  alle  redine  del  cauallo , &fene  gloria, 
perche  chi  ha  piu  di  cjuejìi  mantiletti , è tenuto  piu 
eccellente , e piu  illnjìre . Sono  anchora  molti ,chc 
quelle  pelli  bimane  cuccioninfieme  come  fe  fuf 
fero  d animali  brutti  , e fiele  ueftono  per.  camifcie . 
alcuni  fcorticano  le  mani  dettre  con  tutte  l un- 
ghie  degli  nemici  uccift  >enc  coprono  poi  i coper- 
chi delle  pharetre . ^Alcuni  fcorticano  tutti  gli  huo 
mini  interi  e poi  quegli  cuoi  Stirati  ,etefi  con  alcu- 
ni bottoni  li  portano  foprai  loro  caualli  : le  tett ( 
de  gli  nimici  tronche (comes  è detto)  le  coprono  di 
fuori  con  cuoio  di  bue  crudo , & di  dentro.  I ricchi 
le  indorano , & fe  ne  feruonoperta^^e  da  bere,  & 
agli  forattieri  che  uengono  in  cafa  loro , di  qual- 
che riputatione glie  le  mofirano , & raccotan  qual- 
mente frano  quelli  flati  uintida  loro , riputandolo 
a gagliardia . Ogni  anno  nnauoltaft  ragunan  infic - 
m i p rincipali  della  Scithia , &pofloin  una  ta^c 
%a  il  uino  ne  beueuano  que'Scithi  folamente  che  ha 
no  ammainato  l inimico , ne  può  guatarne , quello 
chenon  ha  fatta  qualche  opera  eccellente , ma  fi  fic- 
'de  da  canto  dìshonorato  , ilche  è appreso  di  loro 
\digran  uergogna , Ma  chi  nhauefie  ammainato 
■piu  d uno , beue  ad  amendue  le  ta?ge;  perche  tate  fi) 
no.  Quejii  fono  i lorDei ; V ctta principalmente , & 
.appreflò  Gioue  & Interra;  perche  tengono  chela 
terra  fia  moglie  a Gioue;  gli  altri  poi  fono  ^Apolli - 
^Venere  (elette,  Marte,  & Ber  cute;  però  a nh 
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tiodi  quettì  hanno  mai  fiuto  fatue, ne  altari, ne  tetti 
pii  eccetto  chea  Marte , alqttal  facrificano  àogni 
cento  che  èjfi  fanno  captiui , uno  a gli  altri  Dei  fa - 
'trincano  de  gli  altri  animali»  & principalmente  ca- 
vallo . Tengono  per  niente  i porci , &pero  non  ne 
vengono»  ne  uogliono  nel paele  loro  . Polendo  i l\e 
punire  un  Scitha  a morte  non  folo  ammazza  colui 
che  intende  punire »ma  fa  morire  anco  i figli »et  tut- 
ti imafehi  di  quella  cafa  » fetida  offendere  in  conto 
alcuno  le  donne.  Fanno  con  chiunque  fi  fia  t Scithi 
i loro  accordi  a quefto  modo , pongono  in  una  gran 
taz^a  di  creta  del  nino,  & ferendofi  con  il  ferro 
in  qualche  parte  del  corpo, ne  cauano  il  (àngue,  & 

10  mefcolano  col  uino,  & poi  bagnato, che  effi  barro 
in  quella  tagga  la  ffada  loro , lafaetta,la  fecure , & 

11  dardo,  dicono  molte  parole  , hiattemando  colui  ^ 
« che  contrauerrà , &apprefio  beuono  di  quel  fan - * 
gue , & uino , & non  folo  quelli  che  fanno  taccor 
do , ma  quelli  anco  che  fono  iui  in  la  lor  compagnia 
di  qualche  auttorità . I fepolchri  de  i He,  fono  ap- 
preffo  de  i Gerì , dotte  il  Boricene  è già  nauigabi - 

■ le . Quiui  morto  il  Bg  fknn o una  foffa grande,  qua - 
dra,&  cauato  dal  corpo  il  uentre , & nettatolo , & 
empitolo  poi  di  Sdire  pitto , & di  Thimimate , & 
di  femente  (t„dppioì&  d'^fnifo , inceratolo  prima: 
il  ritornano  di  nuouo  a cofire , & pottolo  [opra  un 
'carro  il  portano  alt  altre  genti , & quefii  fanno  di 
- nuouo  il  me  de fimo . Magli  Scithi  della  cafa  del  Bg 
fi  troncano  l' orecchie,  fi  tofane  i capelli  ,ft  ferifeo • 
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ho  nelle  braccia  , fi  percuotono  infino  al  fanque  in 
fronte y & il  nafo,  fi  pafiano  con  le  faete  le  man  finì- 
ftra,  & portano  il  corpo  morto  del  Re  all' altre  gen- 
ti della  Scitbia , le  quali  gli  accompagnano  infino 
quella  partei  donde  prima  partirono , hauendo  por- 
tato il  corpo  morto  per  tutte  quelle  parti , doue  egli 
fignoreggiaua  uiuo , & quiui  il  fepelifcono  final - 
mente . Maprimapoflolo  [oprala  bara  ficcano  in 
terra  di  qua,  & di  là  alcune  hatie , & attrauerjati 
ni  alcuni  legni  di  fopra,il  copreno  et  un  manto,  & 
ncltuno  de  lati  ampio,  & capace,  fi  fit  morire  affo- 
gata una  delle  jue  concubine  la  piu  fhuorita,&un 
de  leruitori piu  tiretti,  & il  cuoco,  & il  maetiro  di 
Jlalla , & il  citatore,  & il  copiere , & un  c anelilo  di 
fuoi , & tutti  quefli  con  alcune  giarete  (toro , & 
alcune  altre  cofc  piu  belle,  fi  fepelifcono  infiemt 

0 col  He,  & in  capo  dell'anno  ritornato  afiireque- 
flo  ch'ora  io  dirò . E fitoglieno  cinquanta  piu  fret- 
ti feruitori  del  He  tutti  Scithi,  & liberi  perche  non 
fumaiferuo  al  feruitio  H£gi°,  potendo  egli  torfit 
colui  che  a lui  piace,  & tutti  quelli  uengono  affo- 
gati , & con  loro  cinquanta  caualh  bellijfimi,&  ca- 
uatenet  interiora,  e ritornato  a cofirlidi  nuouo,li 
'pongono  inpiedi  intorno  alla  fepoltura  del  Ht»& 
w pongono  intorno  f opra  a cavallo  quei  feruitori 
con  tanta  altexga , che  di  lontano  p areno  unaca - 
Halleria  pofta  iui  in guardia  del  morto  He,  e a que- 
tio  mòdo  fi  fepellifcono  i H£  della  Scithia.  Barn  an- 
co i priuati  una  loro  certa  ufan%a,  nel  fepellire  per 

che 
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che  morendo  alcuno ,i  fuoi  piu  Hrctti pongono  fopnc 
al  carro , & il  portano  per  tutti  gli  amici , i quali  il 
riceuono  cortefemente , e danno  loro  a mangiare  , 
tanto  a i parenti  del  morto , quanto  agli  altri  che  lo 
accompagnano  , & portatolo  aquefo  modo  qua- 
ranta giorni  3 il  pongono  3 f otterrà  3 hauendo  prima 
' ‘ votala  tefla,  & nettatala  bene  > epongono  fui  cor- 
po tre  legni , che  uannoa  toccarfi  tutti  tre  con  le 
.punte  fopraiquali  ui  fondono  capelli  di  lana,  finn- 
gendoli  infieme,  quanto  è poffib  ile, e poi  buttano  i* 
finite  pietre  nella  bar  apofoiui  in  mego.  Gli  imo- 
mìni  della  Scitbia  non  (ilauano  mai  il  coìpo  3 male 
donne  fi  bene  a qucfo  modo3&  fi  [fiargono  l'acqua 
fopra  , & fi  fregano  il  corpo  a qualche  pietra  (ca- 
bra, la  doue  ne  diuengono  le  membra  gonfiate  3 tir 
Umde  3 ma  unte  fi  tutte  infino  al  ui(o  con  alcune  lo- 
jro  medicine  3non  fol  amente  refiano  nel  giorno  fegtùé  * 
tc  nette  ,c pure  ma  ne  diuentano  odorofe  mirabil- 
mente. Vfauano  di  giurare  per  la  fi  dia  regale,  tir 
chifuffe  foto  batter  giurato  falfamcnte , era  fatto 
tofo  morire , tir  lo  bauer filo  era  tutto  degli  indo- 
nini  che  prouauano  con  certi  bastoncelli  di  fidice 
il  pergiuro . IMafiage  ti,  che  fono  pop  oli  della  Sfi- 
bbia ,fono  nclt.Ajìa  de  la  dal  mare  Cafpio , tir  fon 
filmili  agli  S cithi , e nel  uefore , tir  nel  uiuere , clic 
da  molti  fon  tenuti  per  S cithi , combattono  a caual - 
.lo,  tir  a piedi  ,tira  i un  modo , tir  all'altro  nonè 
- quafi  chiglipofiauincere  , ufano  faette , lanciere 

certe  fpade  all’ufanga  faro  che  ejfi  chiamano  fan- 
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w gàriyte  coreggic  delle  lor  fpade  fono  indorate , & 
i i portano  in  tefia , nelle  braccia  molto  oro  per  orna * 
r,  -,  pongono  a petto  i caualli  coragge  doro  » 

'li  fanno  gli  abbigliamenti  y & tutto  il  forniment  o de 
a-  caualli  doro  , le  lor  lande  hanno  ferri  di  rame , & 
n col  rame  fortificano  i car caffi.  T^on  operano  in  nittr 

h no  ofo  nell' argento,  nel  ferro , ognun  fi  mena  la  fua 

k moglie  ,mafene  feruono poi  in  comune , & quello 
► il  fanno  di  tutti  gli  Scithi  ; quefli  foli  (fefideuono 

r chiamare  Scithi  ) ogni  uolta , che  alcuno  e tocco  di 
appetito  uenereo  fopra  alcuna  donna  ; attaca  il  car 
k caffo  al  carro,  & fi  ne  ua  finga  uergegna agia- 
ti cerfi  con  lei.  K(pn  è temine  alcuno prejif lo  agl’an- 

j-  ni  della  ulta  di  cofloro  : ma  effendo  alcuno  ben  uec~ 

’t  chio,  i parenti, e gli  amici  fuoi  conucngono  infieme  > 

- & il  [acri fi  cario  con  alquante  pecore,  cotte  tutte 

: 5 # quelle  carni  infime,  le  mangiano  indifferentemen- 
te tutti  confidati , & allegri , & quella  maniera  di 
jp  morte  riputano  esfi  beatisfima  : ma  quei  che  moro  - 
■j)  no  per  infimità,non  gli  mangiano  : ma  gli  pongono 

h fotterra,  & fi  dogliono  che  non  filano  giunti  a tale 
t ' che  ejfi  gli  h abbiano  pojfuto  Jacrificare . 'KJon  fimi- 

nano  , o raccogliono  frumento  :ma  fi  mangiano  le 
loro  pecore , & glipefei  che  pigliano  in  gran  quanr 
titànel  fiume  jlraf  'e  : beiiono  affai  latte . Mora- 
I-  no  filamento  il  Sole,  come  Tianeta  uelodsfimo , gli 

I facrificano  il  cauallo  animale  uelodsfimo.  I SEB^I 

j .che  fono  anco  popoli  della  Scithia , fono  humani,  & 

y : quieti  molto,  & fuggono  le  compagnie,  & le  con- . 
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verfationc  de  gli  altri  buomin  :uengono  i mer cadati 
■tiy&pafiano  il  fiume  loro , & ferrea  farui  pratica 
o parola  alcuuapoftc  fu  la  ripa  del  fiume  le  cofe  lo- 
ro,& efiimatele  a uifla  le  uendono , fen%a  compra- 
le delle  cofe  nefire . ì^on fi  trouò  apprefio  di  loro 
mai  donna  che  fufie  ne  meretrice , ite  adultera  : ne 
vi  fi  trouò  mai  ladro:  ne  ui  fi fe  mai  h omicidio  , & 
può  piu  con  loro  la  temerne  delle  leggi , che  l'influf- 
fo  delle  stelle.  Et  pare  che  uiuano  nell'età  felice  de 
l'Oro, poi  che  ne  menano  la  uita  cofi  tantamente. 

■ Efon  fino  afflitti  o tormentati  da  niun  morbo,  o ca- 
lamità cbepojjan  tanto  con  gli  altri  huomini.  Dop - 
po  che  la  donna  è grauidao  all' bora  ch'ella  fi  tro - 
■uà  col  mcfiruo  adofio , non  è huomo  che  le  fi  acco- 
Jìi . ISlpn  mangiano  fi  non  carne  pure  e nette , non 
feron  mai  facrificq  : & ognuno  è giudice  feueriffi - 
modi feti effo  , &però  non  cfiendo caftigatine  afiy 
fitti,  tome  fogliono  efierc  quei  che  fhlifcono , uiuo- 
no  un  lungo  tempo , & finifcono  la  uita  loro  fenica 
« fentire  mai  infirmità.  IT  jLV  l{0  S C IT  l,i  qua- 
gli fino  cofi  detti  dal  monte  Tauro,  intorno alqual 
■habitano  , facrificano  male  tutti  quelli  auenturati 
v che  ui  capitano  trauerfi , & rotti  dalle  tempefle  del 
■mare  & qualunque  Greco,  che  per  qualunque  uia 
vi  giungcafin  hònore  d lphigenia . il  facrificio  era 
a questo  modo  fatti  alcuni  lor  prieghi,  fermano  fu 
la  tefia  quel  polieretto , & ilbuHo  ( dicono  alcuni ) 
ilbuttauano  da  fu  una  rupe  ( pcrciocbefu  un'altra 
-tupe,era poHo  il  tempio, & ficcammo  ilcapofopra 
v vna 
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yna  croce. .Alcuni  dicono , chebuero  che  fi  fàceua 
quefto  del  capo , ma  che  il  butto  fi ponea [otterrà , e 
non  fi  buttauagiu  d'alto  . Et  (fuetto  facrificio  (co- 
me bo  detto)  dicono  che  ejfi  il  fanno  ad  Ipbigenia 
figliuola  di  „ Agamennone . Ma  quando  pofiono  ba- 
ttere degli  nemici  nelle  mani , gli  trattano  a quetto 
modo.  Ciafcuno fi portaincafala  tetta  dell' inimi- 
coy&  ficcatala  [opra  un  battone ,la  drizgan  nel  piu 
alto  luogo  di  ca[a,& per  lo  piu  [opra  un  fumale , & 
rendendo  la  cagione , perche  la  pongono  cofii  in  alr 
toydicono  che  elle  guardano  3 & > endono  fecura  tut 
tala  cafa  s il  uiuere  loro  e di  rubare,  & difarguer - 
rajkoraaquctto , bora  a quello . Magli  jtgatirfii 
fono  politijfimi  buomini,  & quafi  fempre  uannopic 
iii,&  ornati  & oro  : ma  fi  giacciono  in  comune  con- 
tutte le  loro  donne  per  dàuentare , per  quefta  uia 
tutti  i fratelli,  &parentijen%a  bauere  l'un  con  l'al 
tro  inuidia , ogara  nefiuna  , & s accofiano  molto 
al  uiuere  de  i Traci . I Trenti  uiuono  allufan^a  di 
Sciti , & una  eftate  innanzi  che  ucnìfle  Dario  a mo > 
nere  alor  guerra , furono  cottrettia  mutare  terra 
perlagrandiffima  copia  di  ferpiy  che  nacque  nel 
paefe  loro  : fi  perfuadeno,&  tengono  certOy  che  chi 
{pergiura,  diuenta  ogni  anno  per  certi  giorni  lupo, 
e di  nuouo  ritorna  poi  nella  (ua  forma  prima.  Gli 
Jlntropophagi , che  tanto  uuol  dire , quanto  man- 
giatori di  carne  bumana , hanno  piu  ro:gi , & fair- 
uatiebi  cottimi  di  tutti  gli  buomini , non  hanno  ne 
leggi , ne  giudici  che punifegno i malfattori,  lo 
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tflercitio  loro  hpafcere  gli  armenti,  & uejlonò  af- 
fai fimile  a gli  Scithi , mahanno  una  lingua  lorprtb 
pria , I Melanchleni  tutti  portano  uefie  nera , e per 
ciò  fono  chiamati  di  quello  nome , & quefli per  ba- 
ttere le  medefme  ufange  che  hanno  gli  Scithi,  foli 
di  tutti  mangiano  la  carne  humana.  I Budini  fono 
yngranpopolo  & fon  tutti  uniuerfalmenter  rciffet- 
ti,con  occhi  che  fono  trai  color  uerde , e l'agurro. 

La  città  principale  di  tutti  co  fioro  è chiamata  Ce- 
bna,dallaquale  fono  dette  le  ftte  gente  Geloni,  fan- 
no ogni  tre  anni  i facrificij  a Bacco , & quefiefefie 
fono i Baccanali.  Quefii  furono  anticamente  Gre- 
ti che  uennero  ad  habitarequi  &lalor  lingua  in- 
fino ad  bora  a parte  Greca, parte  Scithia.  Sono  pe- 
rò differenti  i Budini  dai  Geloni, & dilingua,  & 
di  uita  , percioche  effendo  i Budini  nati  nel  paefe 
ifieffo , attendono  a gli  armenti , & foli  ejji  di  tutto  ♦ 
quel  paefe  mangiano  i pedo  echi . Ma  i Geloni  atteri , 
don  alla  agricoltura p & uiuono  di  grano , & han- 
no degli  horti , & non  fono  menti  limili  a i Budini 
ne  di  affetto,  ne  di  colore:  il  paefe  loro  e tutto  pieno 
di  arbori,  &piglian  da  un  gran  lago  che  iui  è , del- 
le lutrie , e cafiori , & altre  molte  fiere , delle  pelli 
delle  quali  fi  ueflono . J Lirci  uiuono  di  caccia , & 
aquefiomodo  fanno  l'infidie  alle  fiere.  Sagliano 
fu  gli  arbori  che  fin  fpeffi  per  tutto  il  paefe , & o- 
griuno  ha  il  fuo  cane,  & ilfuocauallo,  aueygi  di 
ftarfi  agguatati , et  come  nafeoflì  col  uentre  in  ter- 
va  uifia  la  fiera  da  fu  l'arbore , la  filettano,  &■  mon- 
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f tifi  follo  <z  cauallo , feguono  accompagnati  dal 
o-  w»e.  ' Gli  ^irgipei  babitano  nelle  radice  dì  monti 
rf  altiffimi , e tanto  i mafcoli , come  le  {emine , da  che 
[.  nafeonoj  fon  calai , e col  nafo  f drizzato , e fimi , & 

£ hanno  longbi  menti , cioè  i luoghi  delle  barbe , & 
4 yn  certo  proprio  fuono  di  bocca,  flettono  cornei  Sci 

4hi , uiuono  di  frutti  d'arbori , perche  non  hauendo 
molto  bejìiamc  : non  attendono  molto  ali  armenti , 
. fi  giacciono  tutti  {otto  gli  arbori , l'inucrno  ni  fan~ 
. . no  fu  una  tenda,  quafi  un  capello , &loleuanouia 

. poi  tettate . T^on  è huomo  che  moletti  * odi  jpiac 
eia  a coftoro:  perche  fono  tenuti  facri  non  hanno  or 
me  di  niuna  forte , & quetti  pongono  fine  alle  liti 
>.  de  i conuicini , t clriunque fi  ua  a faluare  con  coflor- 

ro  non  uiene  ojfefo  da  huomo  deimondo.  Glieffen «■ 
Ce  doni  uiuono  (come  fi  fcriue ) a quello  modo . M<h 
7 # rendo  il  padre  ad  alcuno  , tutti  fuoi  parenti  por~ 

n tono  iui piu  pecore  >•  & ammazzatele , e fattele  in 

pezzi*  minuzzano  anco  il  morto  padre  di  colui  che 
i gli  ha  inuitati , & mefcolate  tutte  le  carni  infieme, 

f mangiano  di  compagnia,  e {corticata e nettata  la 
tetta  del  morto  la  indorano  ,efene  feruono  per  uh 
fimulacro , alqualeogni  hanno  fanno  maggiori,  ceri 
■monie,&  ammazzano  maggior  uittime:hor  queste 

Ìfefle  fa  il  figlio  al  padre  nella  fua  morte , & il  padre 
al  figlio:  non  altramente  che  fi  faccino  i Greci  nelle 
fette  di  loro  natali  Jit per  nonlafciarne a dire  nulla* 
dice  ancho  ch'quetti  fonogiufii  huomini,e  che  le  lor 
, mogli  fon  cofi  gagliarde ,&  uirili,cmc  i mariti , Et 

di 
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$ tal  forte  furono  anticamente  i coftumi  diScithì$ 
ma  [aggiogati  poi  dai  Tartari , tolfero  il  modo  di  uir 
uer  deuincitori , onde  uiuono  ancbo  boggi  alla  Tar 
tarefcaye  fon  tutti  anco  chiamati  d' un  jiomeTar tari* 

*1  #' ) \ i , » * 1 . v-.  ^ ' * * 

DellaTartariay& de  coftumi  ,&  della  potenza 
dlTartaru  CaP-  XXII  l* 

Ljt  Tartaria  che  fi  chiama  anco  Mongoli  pò-  . 

Ha  (come  fcriue  Vicen%o  Hislorico)  in  quel- 
la parte  delmondoydoue  l’ Or  iète  fi  giunge  co  (Aqui 
Ione. Ha  doue  nafte  il  Sofilpaefe  di  Careh  & di  So- 
langiydamc%o  dì  quello  di  Sax  acini:  da  Occidente  i 
'Caimani:  è da  Tramontana  la  circoda  l Oceano.  £ 
chiamata  Tartaria  dal  fiume  Tartar , che  gli  corre 
per  mego.Queflo  è ancopaefe  molto  pieno  di  motiye 
doue  è pieno  è terra  arenofay  e molto  sìerile  y fe  non , 
quanto  è bagnato  da1  fiumi , iquali  ui  Jon  rari , e per 
quefla  caufa  anco  e terra  molto  deferta  > inhabir- 
tatamon  uè  città  ne  uiila, eccetto  unay  che  è chiama 
ta  Cracuri > e in  molti  luoghi  u è tanta  careftia  di  le 
• gnucche  fon  forcati  quedclpaefe  far  fuoco  per  fcaU 
darfiyeper  cuocer  fi  da  mangiar  cofierco  ficco  di  bo 
uiy  e di  caualli.V’è  un  aere  y & un  cielo  cofi  int epe- 
rato  tchc  nel  bel  mexp  deìTeflate  » uifono  tuoni  y dT 
folgori  cofi  grandi  c Jpauenteuoli  che  ne  morono  di 
paura  le  genti  y&  effendouiun  color  grande yuifopr  a 
giunge  difubito  un  freddo  mirabile , e ncui  denfiffi 
me  che  mcaggionoye  cofi  sformati  uetiyche  no  fi  può 
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cbtraloro  andare  a cauallo , perche  ne  buttano  gii 
huomini  a terra,  & fchiantanó  gli  barbori  dalle  ra 
dici,  e fanno  molti  altri  dani:  neìl'inucrno  poi  nò  ut 
pioue  mai,  ne'd'ettate  affai  ff>efio,ma  coft  letamate, 
che  appena  bagna  la  terra:  questo  foto  di  buono 
ha,  che  c affai  copiofà  d armenti  d ogni  forte  , come  1 
Camelli,  Buoi,  & altri  animali , & ha  tanti  Caual- 
lì  che  t retto  del  mondo  non  fi  crede  che  nhabbia  . 
tanti.  Fu  habitata  da  principio  da  quattro  popoli  : 
il  primo  era  detto  lecamongal  che  uuol  dire  Ma * 4 
S gnimongali . il  fecondo  Sumongal , cioè  Aquatici 
Mongoli , e quefti  chiamaua.no  fe  tteffiancho  Tar- 
tari , dal  fiume  Tartar , preffo  alquale  habitano  : il . 
tergo  Mercbat  ; il  quarto  Metrit , & tutti  erano  . 
duna  medefima  fattegga  di  corpo,  e duna  lingua. . 
Il  uettire  & ilmuere  loro , da  principio  fu  fiero, 

* fexgà  cottumi  , fenga  legge,  fenga  alcun  modo 
buono diuiuere ,pafceano  gli  armenti, & erano 
ignobili, & incogniti ' {ragli  S cithi, erano  tributarif' 
a comicini.  Ma  fi  diui fd  poi  tutta  quetta  gente,  co 
me  iti  piu  T ribu , & comincio  a uiuere  f otto  i Du- 
chi,i quali  haueuano  la potettà  del  tutto:  peròpu - 
re  pagammo  il  tributo  ai  bfaimani  lor  conuicini . 
Ma  eflendofi , mediante  unceito  oracolo , fatto 
loro  un  certo  Canguifia , & battendo  cottui  prima 
mente  leuato  uia  il  culto  degli  Idoli > fece  fare  un 
bando  che  tutte  le  genti  (uè  adoraffcro'l  grande 
Iddio  : per  prouidentia  del  quale  uolfe  che  fi  credef 
fe  che  egli  hauejfe  hauuto  il  regno  in  mano  . Fece 

bandire 
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bandire  appreso  che  chiunque  fufie  atto  a ma- 
neggiare tarmi  , s apprefentajfi  innanzi  a lui  in  . 
un  certo  di  : è cofi  distribuì  tutta  la  gente  da  guer- 
ra , & ordinò  che  i Decurioni  douefiero  obedire  a i 
Centurioni  ; & i Centurioni  i Tribuni  militari , 
chaueuano  mille  huomini  fitto  di  fe , & cofioro  a 
i collonclli , che  nhaueuano  dieci  mila . Et  per  far 
prona  delle  forze  dell1  Imperio  fuo  fe  morire  per 
mano  de parti isiejfi , fette  figli  di  quei  principa- 
li, chaueuano  prima  tenuto  il  gouerno  del  paefe 
in  mano , & coloro  tubbedirono:  attenga  che  fuf- 
fc  co  fa  dura , & empia : & gli  ammainarono  fi 
p^r  paura  del  popolo , come  della  religione  , per- 
che fi  tcneuano  certo  in  quel  principio  che  nel  reg- 
gimento del  regno  , ui  fufie  prefente:  qualche 
, Iddio  del  cielo , & s hauerebbono  penfato,  non  obe  ^ 

* 4endo,diJpiacerc  a Dio , non  al  Re.  Bora . confidai *-• 

■refi  Ganguifìain , quefle  forze  > primamente  con- 
■quillò  i Scithi  conuicini , e gli  fe  tributari , & infie 
me  con  quefli  3 quelli  anebo  che  foleuano  prima 
dare  il  tributo  a cofioro  > & cofi  poi  affali  andò 
' ifppoli  pu*  remoti  y hebbe  cofi  la  fortuna  profp  era 
che  conquifiò , efiggiogò  con  tarmi  in  mano  tutti 
■ i regni,  e tutti  le  genti  che  erano  dalla  Scithia  in- 
fino alt  ultimo  Oriente ; e dalt  Oriente  infino  al  ma- 
re mediterraneo , & oltre  ancho  ,tal  che  meritar 
mente  fiferiue  egli  bora  Jmper udore , e Signore 
di  tutto  l'Oriente,.  Sono  i Tartari  bruttijfimi  di  cor 
po , per lo  piu piccoli  yCon  occhi  grqjfi , e /porti  in 
■ i&v  ‘ • *V’  farà 
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fiora,  e molto  couerti  dalle  palpebre , tal  che  ben 
foco  gli  poffono  aprire  ; hanno  il  volto  alto  e piat- 
to, e fenga  barba  , eccetto  che  nel  labro  di  [opra,  e 
nella  punta  della  barba  certi  rari  peluigi  : fono 
uniucr/almentefottili  in  me%o,  fi  raddono  la  metà 
della  tetta  dalla  parte  di  dietro , venendo  da  una  • 
orecchia alC altra  in  tanto  che  pare,chabbiamo  la> 
barba foprail fronte  : cfilaf ciano  crcfcerei  capei 
li  lunghi , come  le  donne  notti*  : e fattene  due  tre ^ 
%e,fe  le  racolgono  dietro l orecchie  > & a quetto 
modo  fi  radono  non  folo  i Tartari , ma  tutte  le  gen- 
<;.•  ti  che  fono  nel  paefe,  e nella  dittione  loro.  Èjft  fono 
leggieri,  e dettri,  e buoni  caualcatori , a piedi  non. 
uagliono  niente , & per  quefla  caufa  non  uà  ninno 
a piedi,  da  i principali  infino  agli  ultimi.  Douìtquc 
hanno  a gire.  Canale  ano  0 cavalli,  0 buoi,  cattava- 
no ancho  le  donne , & ufano  aflai  di  fare  acche,  de 
caualla  loro  cattandoli  : le  briglie  fono  ornate  di 
molto  oro,  & argento,e gemme . Et  è apprefio  loro 
molto  a gloria  portare  appefe  al  collo  del  cauallo 
molte  campanelle  molto  fonanti  . Il  parlar  lo- 
to bh  orrido,  & gridofo,  e auahdo  cantano, ululano 
amodo  di  lupi,  & quando  beueno,  squaffano  il  co* 
po,  e beuono  jfeffeuolte , fi  tengono  a gioia  l im> 
briacarfi . rSfon  habitano  città',  0 utile  : ma  a guifa 
degli  antichi  Scithi , nelle  campagne  fotto  le  ten- 
de, per  che  la  maggior  parte  di  loro  fon  pattori  t 
linuernofogliono  flore  ne  piani  : l'ettate  poi  per 
andare  dietro  a gli  herbaggi  uiuono  ne  monti 
' 2 ì'babi- 
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Ibabitationi  loro  fono  pagliari  a gui fa  di  tende tef- 
futi  ò di  muchi,  ò di  fieni , & altre  herbe  feccche  » 
f opra  attrauerfati  , & acconci  legni  : nel  megp 
yi  fanno  una  feneflra  tonda  , perche  u entri  lur- 
firo  , e perche  ne  fiali  fumo  : perche  nel  mexgo 
fanno  il  fuoco , dintorno  alqual  fi  Si  anno  i figli  ,è, 
le  mogli . Gli  huomini  s esercitano  del  continuo 
al  trarre  lar co , & alla  lotta . Son  gran  cacciato- 
ri ,&  alle  caccie  tutte  ui  Hanno  a cauollo  armati 
di  tutte  arme  > e melala  fiera,  fe  gli  pongono  intor 
no,  e tirateli  infinite  faette , la  pigliano  cofi  intrica 
ta,  & impedita  dalle  tante  ferite . T>fpn  hanno  par . 
ne,  ne  ufano  marnili , ò touaglie  al  mangiare . Cre- 
dono un’iddio,  ilquale  habbia  fatto  il  cielo,  la  ter * 
ra,  e tutte  le  cofe  : però  non  l adorano  con  cerimo- 
nie, ò con  alcuno  culto,  ma  fatti  certi  Idoli  di  creta 
in  forma  d huomini , e poflolt  dall  una , e dall'altra 
parte  del  padiglione , doue  effi  habitano , gli  prega- 
- no  cheuogliano  e fier  guardiani  de  gli  armenti  lo- 
ro, e gii  fanno  molto  horore . offerendogli  del  latte 
dogm  b esita  de  loro  amenti , & innanzi  che  co- 
minciano a mangiare  ne  a bere,  gli  pongono  ap 
prefio  la  lor  parte  . D'ogni  animale  che  ammagr 
%ano  per  mangiare , ne  togliono  il  cuore , e popolo 
per  una  notte  in  una  tarzga  , la  mattina  il  cuoce - 
no,efelo  mangiano . Vanno  anco  facrificij,  & ado- 
rano il  Sole,  e la  Luna , & i quattro  elementi . E fi 
credono  ancho  che  ilRg  ,e  Signor  loro  Camfia  fi- 
gliuolo d iddio  9 onde  lo  adorano  religiofamen * 
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te  > egli  fanno  facrifictj , e gli  attribuirono  tanta  , 
che  ei  fi  credono , che  nel  mondo  non  fia  piu  degno 
dilui , ne  uogliono  ch’altri  il  nomini . Quéjìa  gen- 
tetanto dijpregia , & ha  per  niente  gli  àtri  k uo- 
mini tutti , tenendo  fc  in  dignità , & eccellenti  fin 
golare  che  fi  fa  beffe  d'ogn  altro . Chiamano  tutti 
iChrisìiani  cani , & idolatri  dicendo  ch’adorino  le 
pietre,  & i legni:  fono aj fai  inteii  all'alrti  fuper - 
fìitiofe,  e malefiche , <&•  offèruano  mirabilmente  gli 
infogni , e poi  uanno  da  i Maghi , che  gliele  inter- 
pretino , ilquaUhauendone  confultati  gli  Idohglie 
le  dech tarano  . £ perche  fi  tengono  certo , checo- 
fioro  parlino  con  Iddio , ogni  cufa  fanno  mediante 
l’oracolo  ; fanno  ofleruatione  di  tempi , e majfima- 
mente  della  Luna , però  non  adorano  piu  uno , che 
un'altro  , tutti  gli  trattano  egualmente  . Sono 
tanti  aurri,  e cupidi,  cheuifia  una  cofa  ch'aggra- 
di loro , non  potendola  bauere  ton  buona  pace  del 
padrone, pur  che  non  fia  di  Tartaro  , gliela  ru- 
bano per  for^a  , &il  tengono  lecito , e fanto  , 
mediante  l'ordine  F^gio  .-perche  hanno  un  tal  pre- 
cetto da  Canguifla , e da  Cam  loro  primi  i\e  .*  che 
qual  fi  fia  Tartaro , ò Jeruo  di  Tartaro , che  ri- 
troni  in  uia  cauallo , huomo , ò donne  fen-ga  fatuo 
condotto  del  Kg  ,pof] a pigliar feto , e tener f do  per 
fuo  fempre . Trefiano  danari  ad  ufura,  e quefU 
ufura  è grande  ,&  intolerabile , perche  toglievo'  \ 
d ogni  diece  uno  ogni  mefe  ;enon  pagandofi  l'ujU- 
trauieneaporficol  capitale,  & a pagar  fi  poi  poi  di  v 
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tutta  la  fommal'ufura . Tanto  angariano  , & af- 
figgono i loro  tributanj , e con  tanti  datij , e ga- 
belle gli  aggrottano , che  non  Jì  legge , eh  e mai  Si- 
gnoria aggrauajje  tanto . É incredibile  la  loro  in- 
Jatiabilità,  aguifa  di  Signori  ogni  dì  gli  gelano  , 
e Jpennano  , finga, dare  loro  mai  niente;  ne  anco 
atpoueri  che  mendicano  danno  elcmofine.  Inquc- 
sio  fono  folamente  lodati , che  uenendo  mentre  ef-..s 
fimangjano  alcuno  , non  lo  cacciono  ; ungi  l’ mul- 
tano, & uolendo  mangiar ui  gli  ufano  molta  cor- 
tefia  a tamia  ; ma  fono  fog^ijfimi  nel  mangiare , 
perche  (come  ho  detto)  non  cuoprono  con  mari- 
tili le  t arnie,  ne  ufano  mantiletti  da  nettarfi  le 
mane,  ne  filauano  mai  ne  le  mani,  ne  il  corpo , 
nele  .uefli;  non  mangiano  pane , perche  non  ne 
fanno.;  non  mangiano  herbaggi,  ne  legume,  ma 
folamente  carne  di  ogni  animale  , infino  la  car- 
ne di  Cane , & di  Gatte , & di  Caualli , & di  To- 
pi affai  grofietti  ..  1 corpi  de  gli  nemici  per  di- 
magrare la  laro  crudeltà,  & fierezza , e l'appe- 
tito grande  di  uen  detta  , alle  uolte  gli  arrostino, 
al.  fuoco  > c ragunati  molti  di  loro  infteme  per  man- 
giargli, aguifa  di  lupi  gli  fquar  ciano  coni  denti,  e 
gli  mangiano , e raccolto  prima  del  fangue,  il  bc- 
nono  nelle  tagge»  La  lor  beuanda  ordinatamente 
blatte  di  cauatle  : perche  nclpaefc  loro  non  ui  na- 
fee  il  nino  jna  ui  è portato  altroue,&  il  bcuono  co- 
me gli  altri  huomini  auidiffimamentc  . Togliono  i 
pidocchi  l'un  di  capo  all' altro  , òdouunque  gli  to- 
gliono, 
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gtióno , e fie  gli  mangiano , dicendo  > co  fi  farò  de  gli 
nottri  nemici.  Eappreflo  loro  gran  ficelei'anga , non 
Infoiano  perdere  niente,  o delle  cofc  da  mangiar  e,  ò 
del  bere,  e però  non  buttano  mai  l' ofiaai  cani  ,fin 
che  non  n'habbiano  leuato  anco  il  medollo  : per 
la  loro  auaritia  non  mangiano  mai  niuno  animale, 
che  fa  intero , & fano , ma  quelli  folamente  che  fo- 
no ò Hrcppiati,  ò che  per  la  uecchic^ga , ò altro  ma 
ie  cominciano  à perire  : fono  molto  fobrìj  nel  man- 
giare , e contenti  delpoco  : la  mattina  fi  beuono 
uno , ò due  bicchieri  di  latte , e qualche  uolta  tut- 
to'l dì  non  mangiano, ò beuono  altro.  Vedono  quafi 
d'una  mede  firn  a manieragli  huomini , eie  donne , 
magli  huomini  portano  in  tetta  certi  cu  fiotti  fret- 
ti , ne  molti  cupi , piatti  dinanzi , ma  di  dietro 
hanno  coda  d un  palmo  lunga  f & altretanto  al- 
ta , e perche  ttiano  ferme , ne  glie  le  Icui  il  uento  di 
Capo , ui  portano  attaccato  uno  fioccano  che  fi  pon- 
gono fiotto  la  barba . Le  donne  maritate  portano 
in  tetta  un  certo  canettro  tondo  longo  un  piede  & 
me^Kpy  ma  piatto, nella  cima  aguifia  d'tm  doglio, or- 
nato di  fieta  di piu  colori  , ò di  penne  di  Tauone& 
anco  di  gemme  e di  molto  oro  : nel  retto  del  cor- 
po ueflono  , fecondo  che  l'uria  è piu  ricca  dell'al- 
tra , a quefio  modo . Le  piu  ricche , e potenti  han- 
no uefiè  di  porpora,  e di  fieta , cornei  rnariti;portano 
berte  tòniche  fatte  ad  un  modo  tirano  : perche  le  fi 
ho  aparte  dal  lato  manco , donde  fie  le  ueflono 
fogliando, &ui fono  quattro  o cinque  bottoni,  con 
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li  quali  le  ferrano  le  uetti  della  ettat e fono  comune 
méte  negre  quelle  dell'inuerno , & di  tempi  di  piog 
gie  bianche  , &non  fono  piu  lunge,  che  a ginoc- 
chitufano  affai  lepellicie , ma  non  portano  il  pelo 
come  noi  dalla  banda  di  dentro , ma  di  fuora  per  or 
namento,  & che  fi  uegga.  K(on fi  difcer  neno  facil- 
mente nel  uettire  quelle  che  non  fon  maritate  dal 
le  maritate,  ne  dagli  buomini  ittejfi  ; perche  quafi 
tutti  ucttono  ad  una  foggia , tutti  portano  brache  , 
& quando  uanno  aUaguerra  ,fi  auolgano  intorno 
alle  braccia, che  fogliono  portare  ignude , alcune 
piatire  di  ferro , attacatc  co  certe  corregge , & al- 
cuni con  certo  cuoio  duplicato , con  il  quale  anco  fi 
cuoprono  la  tetta . Ts(pn  fanno  portare  feudi,  & po 
chi  fono  che  portino  lande , o jpade  lunghe , ma  le 
loro  Jpade  non  fono  piu  lunghe  eh’ un  braccio . So- 
no dettrijfmi  a cauallo , & tirano  con  larco  a ca- 
ptilo , colui  b riputato  tra  loro  il  piu  gagliardo , che 
è piu  gelo fo  dell'honore  del  Capitano,  & piu  gli  o- 
bedtfce.  Vanno  alle  guerre fen^a  paghe , e fono  co  fi 
nelle  querre , come  nel  far  e l altre  co, fe  affai  fuegha 
ti,  & accorti , & efeono  ad  ogni  bifogno  ,&  ad  o- 
gni  uoce  del  Capitano  prontiffimi,  ponendo  t otto  al 
effetto  ciò  che  loro  fi  co  manca  ,1  Duchi,  &i  Trin 
. dpi  non  entrano  nelle  'zuffe , mattanno  di  lontano 
C ir  confortano  con  alte  noci  i fuoi , & muano  dal- 
la lunga  afiai  bene  tutto  quello  che  fu  bifogno  di 
farfi . Et perche leffercito  appaia  maggiore, e piu 
terribile  a gli  nemici  pongono  a cauallo  i fighuo- 


« 

ito 

i!«ì 

fi 

rat 

fitti 

lm 

$ 

he 

fi 

[HO 
tu 1 
no 
de 
le 

f* 
» H 

di. 

fa 

vni 

K 


kl 


mr ' r v 

i r jt  ^ T j(. 

lij  te  mogli,  & qualche  uoltaftatuc , & imagini  di 
huomim , dr  pur  che gioui,  o chefia  necejfario  non 
è lor  uer gogna  il  fuggire . Quando  Hogliono  tirare 
la  fatta  fi  difarmano  il  braccio  dritto , & poi  le  ti- 
rano, & mandano  uia  con  tanta  forga,  che  non  uh 
forte  d'arme  che  non  la paffino. Squadrone  afqtut- 
drone  appicciano  la  fcaramuccia , & a quefìa giti- 
la fimilmcnte  fi  pongono  in  fuga,  tirando,  & feren- 
do con  le  faette  gli  n imi  ci  , che  gli  fono  dietro  alle 
(palle , & ueggendo  efier pochi  gli  nemici  che  gli  fe 
guono,  ritornando  di  nuouo  a combattere  & fi  por 
t ano  terribilmente  intanto  che  ali  bora  piu  uinco- 
no,  quando  altri  n-ede  che  b abbiano  prefo . Quan- 
do uanno  a dare  affalto  a qualche  paefe,  partendo 
l efier  cito , cingono gli  inimici  dogli  intorno,  & 
queflo  perche  non  gli  pofia  uenirc  foccorfo,  & non 
, poffa  [campare  alcuno , & a questa  guifa  uengono 
ad  haucre  fempre  la  uittoria  nelle  mani , & fono  fu 
perbiffimi , & infoienti , poi  che  fi  ueggono  battere 
muto  ; perche  non  la  perdonano  a perjona,  uccido- 
no i fanciulli , le  donne , i uecchi , ferina  alcun  ri- 
guardo piu  ali  uno,  che  ali  altro , fèruano  follmen- 
te gli  artesiani  per  lor  feruttij,  partono  per  gli  Cen 
turioni i principi  che  uogliono  far  morire,  & ad 
ogni/èruofeneafiegnano  dieci;  perche  gli  uccida 
& piu , & meno  fecondo  il  numero  loro , & ucci  fi 
li  tutti  a guifa  di  por  chi  co  una  marra , per  terrore 
degli  altri  che  uiuono,  di  ogni  mille  ne  toghono . 
uno  f & lappi  cono  ad  un  palflpergli  piedi  conia  . 
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tetta  in  giù  nel  me%o  de  gli  uccifi  nemici , ilquat pa- 
re che  anchora  ammoni fca,  & oda  i [noi . Et  molti 
Tartari  accojlatifi a i corpi  morti  togliono  delloro 
jangue,  che  anchora  goccia  per  le ferite  ,&  fe  il  be- 
vono . Tslon  offeruano  mai  fede , anchora  che  la 
Imbbiano  caldamente  promefìa , angi  alle  mite  fi 
portano  peggio  afidi  con  quelli , che  rimettendoli 
nella  loro  fede,  gli  fi  danno  in  potere.  E lecito  loro  di 
sformare  qual  fi  noglia  fanciulla  che  gli  piaccia,  oue 
ro  che  gli  uenga  innanzi  : quelle  che  fono  alquanto' 
bene  fono  da  lóro  tolte , & menatene  feca,  &le 
mi  fere  fon  sforiate  a [eruirgit  perpetuamente , & a 
patire  ogni  ettremo  difagio  ,pcrciocbe  fono  i Tar- 
tari incontinenti  s fimi, & caftipitt  che  tutti  gli  huo - 
mbiijperche  auenga  che  babbian  tante  moglie  quit- 
te uogliono , & quante  lor  nepojìono  fottentarc,& 
fuori  che  la  madre  , la  figlia , ouero  laforella,  pof-  . 
fano  ogn' altra  torfi  . Sono  nondimeno  fodomittt 
fuor  d ogni  mifura , & non  manco  che  i Sar acini , 
& fenga  rijfiarmio , ouero  differenza  alcuna  fi  gin- 
gono  in  atto  uenereo  con  mafcoli , & cónlebejìie . 

Tv Jon  tengono  per  moglie  quella  donna , 'che  fìcorih 
giunge  con  loro  , ne  fi  da  loro  medfimamente  la 
dote,  per  in  fino  a tanto  Che  partorì  fca,  & per  qne - 
r tto  poffono  ripudiare  quella  che  fujicfkrile,  & me* 
narne  un'altra.  Ma  quettami  da  molto  da  maro* 
uigliare,  che  auenga  che  moltisfime  donne  fiaiio  fot- 
topo  fte  a uno  marito,nonne  fono  però  in  gran  que- 
stioni infime  per  tonto  di  lui  j tutto  , che  uva 
• foglia 
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fegliaeffcre  tenuta  piu  cara  dell'altre , & bora  fi 
giaceua  con  quefta  , bora  con  quella:  ma  ciafchedu - 
naba  il  fuo  appartamento  & la  [ua  famiglia  in  pa- 
ce , & uiuono  casliffimamente, perche fe fi  trouaffe 
in  adulterio  , tanto  l buomo, quanta  la  donna,  fareb- 
be fubito  per  la  lor  legge  fatto  morire.  Quando  noti 
gue fregiano  , fi  damo  al  pafcere  de  gli  armenti  : 
<£r  alle  caccie,&  efier citano  nelle  lotte , remetten- 
do alle  donne  tutti  gli  altri  penfieri  delle  coje,  che 
fino  necefiarie , per  d mangiar  e, e per  il  ucftire. 

Hanno  i Tartari  molte  fùperfiitioni , perclje  non 
pongono  mai  coltello  nel  fuoco,  ne  lo  toccano  pu- 
re,&  non  cauano  dal  pignatta  la  carne  con  coltel- 
lo , ne  tagliano  medefimamente  cofa  alcuna  prefio 
al  fuoco, pcrcioche  l'hanno  ir.  grandiffma  riuereu- 
%a,  & religione,&  col  quale  Jiperfuade  no  che  tut- 
te  le  cofc fi  debbono  purificare , & purgare  «.  ‘\on 
vfano  porre  il  corpo , ole  braccia  per  ripofzrfi  l'o- 
pra la  bacchetta  che  efji  ufano  caualcanào , perche 
non  hanno  {proni , & euitano  in  gran  maniera  di 
toccare  con  quefia  medefima  bacchetta  le  factte 
che  tirano  con  l arco  . 'hfon  o còde  no , ne  pigliano 
anco  gli  uccelli giouani . 'Non  lattaio  mai  il  canal 
lo  con  le  redine  : non  rompeno  uno  offo  con  l'altro: 
non  buttano  mai  per  terra  cofa  che  fi  mangi , 0 che 
fi  beua , maffimamente  il  latte . Tge  loro  alloggia- 
menti non  ofa  buomo  urinare,  &je alcuno  oTtmar 
t amente  il  faceffc,  farebbe  tojìo  fèn^a  pietà  fatto 
morire , ma  sformandolo  la  necejjìcà  > come  alle  uol - 
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re  accade]  purgano , & purificano  quella  teda  dotte 
queflo  auuiene  a questo  modo . E fanno  due  fuochi  C 
lungo  tre  pajjì  l'uno  dall'altro , fra  //  quali  , loro  ^ 
prefio  ficcano  iu  terra  due  lande , & attaccala  * 
#»a  corda  da  ««a  all  altra,  paffanoper  quel  meig  :n 
come  per  unaporta  tutte  le  coje  che  uogliono  pur - ^ 
gare,  & due  donne,  alle  quali  piu  to  cca  que fio, Situi  j 
«o  una  di  qua  , l'altra  di  là  adergendo  dell'acqua  ^ 
Jopra  le  cofe  che fi  purgano , & mormorando  baf-  ; 
fornente  certe  parole  . 'ì^iuno  forafiiero  quantun - Jj? 
que  fi fia  egli  degno  , o d auttorità  , o per  cofa  im - \ 
portante  che  egli  habbia  a fare , non  fi  lafcia  mai  en 
t rare  nel  cojpetto  del  l\e  fe  prima  non  fi  purga  ,& 

< netta.  Chi ponejfc  il  piede  fit  l'entrata  del  padiglio-  ^ 

ne  delire,  o di  qualcb' uno  di  Duchi , egli  Siefjò  fa - 
rebbe  tofio  fatto  morire . Ma  quejT altra  fuperfii - ^ 
tione  non  fi  può  fen-^a  rifa  pafiare . Se  alcuno  fi  ha- 
uefie  fatto  co  fi  gran  ho  ccone,  che  noi  potejfe  poi  ** 
inghiottire,  & fu fie  sfittato  uomitarlo , ni  corre , 
no  fubito  tutti , & fatto  un  gran  bufeio  fotto  t al- 
loggiamento , & di  la  editatolo  l'ammalano  cru- 
delmente. Sono  anco  molte  altre  cojècb'cjfi  hanno 
per  gran  peccati . Ma  fanno  poco  conto  dell'  ucci- 
dere uno  h uomo  : del  moucr  guerra  altrui , di  af- 
fannare ,&  a torto  et  a dritto , et  dispregiare 
i precetti  di  Dio  . Credono  che  doppo  di  quella  ulta 
habbiano  a uiuere  cternalmente  in  uno  certo  altro 
mondo , ilquale  nonpoffono  però  ejfi  affignare , et 
che  ini  hahbiano  da  h onere  i premtj  codegni  a mi 
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rfó  /ora . Toflo  che  alcuno  comincia  aftar  7nale,& 
prefio  la  morte , ficcano  nella  tenda  doue  egli  giace 
una  hafta  con  un  panno  negro , in  fogno  che  chi  puf- 
fi non  ui  entri  ; per  la  gualco  fa  ninno  ardifea  en- 
trar ui  finga  cihamata.  Madoppo  che  egli  è morto  - 
fi  aduna  infieme  tuttala  fua  famiglia , & partono  . 
di  nafcoflo  il  corpo  morto  finora  del  padiglione  iti 
qualche  luogo pen  fato  prima , &■  quiui  fanno  una 
larga , & alta  f offa  : nella  quale  driggono  un  podi - 
glionetto  a <&  ui  adornano  una  tauoU  di  uiuande  » > 
&poHoui prima  a canto  il  corpo  del  mortotornato 
ricchiffvmamente , il  cuoprono  tutti  infieme  di  ter- 
ra 3 & fi  fep eli fee  anco  infieme  con  lui  una  befìia 
da  [orna , & uno  cauallo  infilato , & guarnito  del . 
tutto.  I piu  potenti,  & piu  ricchi  feisglieno  in  uita 
loro  un  feruo , & fignatolo  delle  arme  fue  con  fuo- 
, co , il  fanno  fepelire  poi  fico  infieme , & quello  il 
fanno  per  hauere  chi  gli  firua  nell  altro  mondai  & 
gli  amici  toglionopoi  anco  un'altro  cauallo  3 &uc- 
cifolo  3 fi  mangiano  la  carne, & pieno  il  cuoio  difie 
no , il  tornano  a cufire , & il  dfiggauo  con  quattro 
pali  [opra  la  fipoltura  in  fegno  deimorto. Et  le  don- 
ne bruciano  loffi,  in  fegno  di  purgare  l'anima.  Ma 
i ricchi  3 & potenti  fannmtrì  altra  cofidel  cuoio 
del  cauallo  : il  partono  in  fottiliffimi  corriuoli  3 con 
li  quali  mifurano  il  terreno  intorno  alla  fepoltu- 
rà  imaginandofi  che  tanto  terreno  tocchi  al  mor- 
to nell  altro  mondo , quanto  qui  da  gli  amici  fi  gli 
mfwra  con  quefto  cuoio  : non  dura  piu  che  trenta 
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giorni  il  lutto . Maini  Tartari  che  fon  ChriHìahi » * 
mapeffirni  Chrifiiani  : perche  i padri  loro  ueccbifft 
mi  inorano  piu  prefto  gli  fanno  molto  ingraffar  e,  et 
morti  poi  gli  abbmcciano,&  raccolte  dilegenteme 
te  quelle  ceneri , le  conferanno  come  cofa  pretiofif- 
fttna,&  con  effe  ne  condì  fcono  le  loro  uiuandea 
gni  giorno . Ma  con  che  pompa , & con  che  feslat 
Tarcari, morto  il  Bg  facciano  Ìaltro:percbeèper- 
mentura  fizfìidofo , non  follmente  a fcriuerb , ma 
a leggerlo,  io  me  ne  fpedirò  cohpoche parole.  Con - . 
ttengono  infieme  in  un  luogo  jpaciafo,icr  confitelo  > 
iTrincipì,  Duchi,&  Baroni,&  tutto  il  popolo  dei 
Regno,  & quitti  pongono  a federe  in  una  fedia  d’o- 
ro, colui  il  quale  o perfuc  ceffone » o per  elcttione  è 
per  efier  Re  , & fittati  a terra  tutti  ad  una  altra 
noce  gridano  a quello  modo . T f pregamo , uoglia- 
mo,  & ti  comandiamo  anco  che  ci  uogli  fignoreg~  , 
giare , & colui  rifponde.  Se  uolcte  ottenere  quefto 
da  me,  bi fogna  che  uoi  facciate  tutto  quello  che  io 
ni  comanderò  quando  io  tti  chiamato , dobbiate  ue, 
nire , & dovunque  ni  manderò  dobbiate  andare,  t 
qualunque  ni  comanderò  che  uccidiate , dobbiate 
farlo  intrepiciimente , & ponere  finalmente  tutto 
il  regno  nelle  mie  mani  atfr  efjendofi  rijpojlo  da  tut 
ti  di  fi,  ritorna  a dire . Dunque  per  lo  innanzi  la 
ffiada  mira  farà  nelle  mie  parole , & qui  fifa  uno 
grandi  [fimo  plaufo  dal  popolo,&  traquefto  i Trin- 
dpi  iltolgon  > dall  i fe  dia  regale , & .1  pongono  a 
federe  b umilmente  in  terra  fopra  certo  fieno  fecco; 
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& gli  dicono  a quello  modo . Riguarda  in  fu  ,e  co- 
no fei  iddio  , & riguarda  epico  quella  berba  {ceca 
douc  tu fedi  : fe  tu  governerai  bene,hauerai  tutte 
le  co  fe  a tua  uoglia , magouernado  inale,  fer  ai  tal- 
mente di  niuno  humiliato , &j (fogliato  , che  non  ti 
filafciarà  ne  anchor  quello  fieno  doue  tu  fedi . JLt 
detto  quello  glìpogono  a canto  la  cariffijnq  fua  mo 
glie  et  eleuati  fufo  amendue  alla  grandezza  rega- 
le con  tutto  il  fieno  ,f aiutano  lui  Imperatore  di  tut- 
ti i Tartari  ,[&  Imperatrice  la  fua  moglie . Et  ecco, 
ti  che  gli  fi  portano  doni  datutte  le  genti'  che egli  è 
per  fioreggiare , & fegliprcfentano  tutte  quel- 
le cofe , che  il  I\e  morto  ha  lafciate  : ma  egli  ne  fa 
molti  prefenti  a quelli  Trincipi  che  lui  fono  : il  re-. 
Ho  fa  conferuare  per  fe,&  con  quell  0 licenzia  0- 
gn  uno . Tanta  è la  potcHà  del  1 ({e,  che  niuno  può  , 
nc  ardifee  di  dire  quello  è mio  ; 0 queflo  è di  colui . 

' Tfon  è lecito  ad  alcuno  dimorare  altróuc , che  do- 
tte fe  gli  affegnail  luogo  . L’ Imperatóre  affegna  i 
luoghi  a i Duchi , i Duchi  a i CbiUarcbi , & co  fio- 
ro ai  Centurioni  : i Centurioni  ai  Decurioni  , &■ 
quelli  poi,  ciafcuno  a quelli  che  fono  fotto  effi.  il 
figlilo  che  egli  ufa , ha  quella  infcriptìone  . Iddio 
nel  Ciclo } & Chuichuth  Cam  in  terra,  ilquale  b la 
. delira  cf  Iddio , & Imperatore  di  tutti  gli  h uomini. 
Ha. cinque grandijfirni , & gagliardijfimi  efferati 
& cinque  capitani,  mediante}  quali  debella  tutti 
quelli  che  il  contr aliano  . Ejfo  non  parla  a gli  am- 
ba]Viatori  dell' altre  genti , ne  manco  {emette  che. 

uen- 
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uengono  nel  fio  cofpetto  ,fe  prima  tanto  ejji , co- 
me i prefinti , che  portano  (perche  non  fi  può  con 
mani  note  andargli  innanzi)  non  fono  purgati  da 
certe  donne  diputate  a quefio , & gli  rifonde  poi 
permea  perfine , & queHi , per  grandi  che  fila- 
no , mentre  l imperator  parla , Hanno  ingenochia - 
ti  ad  udirlo , & cofi  attenti  che  non  ne  errino  poi 
una  minima  parola  perche  non  è lecito  a niuno  mu- 
tare le  parole  dell  Imperatore , cr  a niuno  è lecito 
contraucnire  per  qual  fi  uoglia  modo  alla  fenten - 
tia  che  habbia  egli  data . 7s(on  beue  mai  in  publi - 
co,  come  ne  anco  altro  Principe  Tartaro , fie prima 
non  feglifii  mufica , o fuona  innari ‘gi.  1 Baroni  qua 
do  caualcano,fiinnofhreombra:perchenogli  cuo- 
ca il  Sole  : il  che  dicono  che  fi  fa  anco  alle  done  lo- 
ro . Et  tali  erano  i coslumi , & il  modo  di  uiuerc 
di  Tartari  dugento  anni  a diottro  .1  Giorginiani  che  , 
furono  quafii  a queHo  tempo  medefimo , uinti  da  i 
Tartari,  erano  Cbrijiiani,  & feruauano  il  cofìumc 
greco,  erano  nicini  alla  Terfia,  fi  flendeuail  do- 
minio loro  afiai  in  lungo  dalla  'Paleilina  infimo  a li 
monti  Cafpij . Haueuano  dicioto  yefcouadi , et  uno 
Vefcouo  uniuerfale  che  era  in  luogo  di  Patriarca  , 
& da  principio  furono  foggetti  al  Tatriarca  d jln- 
tiochia.  Erano  genti  bellìcofe,  portauano  tutti  in  te 
fta  una  chierica,  ma  i Chièrici  tonda , i calici,  qua- 
dra-: haueuano  alcune  donne  nell  ordine  della  caua 
leria,  le  quali  fapeuano  maneggiarfi  attamente  nel 
k battaglie.  1 Georgiani  pofie  le  [quadre  in  ordine 
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per  afrontarel  inimico , empie  uano  uno  picciolo  bic* 
chiere  di  buono  ■>&  eccellente  nino , <&  beuuto  che 
haueuano , n'andauanpiu  animofamente  , & copiti 
cuòre  alla  battaglia . I Chierici  faceuano  tufure  * 
C*r  le  ftmonie  all'aperta  : tra  quefti , & gli  .Arme’* 
ni , era  uno  odio  perpetuo;  perche  erano  gli  Arme- 
ni anco  Chrcfliani , innanzi  che  fufiero  conqmflati 
ddTartari,  che  allhora  fignoreggiauano  anco  iGiot 
giani . Ma  err aitano  in  molte  cofe  della  fede  gli  At 
meni:  nonfapeuano  il  dì  del  Tentale  di  noflro  Si* 
gnore  : nonferuauano  niuna  fefiiuità , ninna  uigi * 
May  ne  quattro  tempi  : il  Jabbato  fanto  di  Tàfca  nò 
digiunauano,  dicendo , che  in  quel  dì  prefio  a uefpró 
Chriflorefufcitò  : mangiauano  carne  tutti  i uener- 
di,  che  fono  trala  Taf  cadi  refurrettione , e Tafca 
rofqta . Digiunauano  affai: perche  cominciando  dal 
lafettuagefima,  era  cofi  tiretto  il  digiuno  loro , che 
nel  mercordi,e  neluenerdi , non  mangiauano ,ne  he- 
ueuonoolio,  neuino,  nepe[ce,giudicando  maggior 
peccato  il  bere  uino  in  quc'di,  che  lanciare  in  bor- 
dello a giacer  fi  con  le  meretrici . Il  lunedi , il  mer- 
cordi , el  uenerdi  non  mangiauano  niente , il  morte 
di  &giouediuna  uoltafola  ma  il  fabbatola  dome- 
nica mangiauano  carne,  e fi  recreauano  molto  be- 
ne : per  tutta  la  fettuagefima , fuo ra  che  i fabbati , 
eie  domeniche , non  fi  celebrano  mefia:  ne  anco  il 
Venerdì  per  tutto  l'anno  : tiìmando  che  l digiuno  fi 
veniffe  a rompere  con  la  comunione  nella- mefia  : e 
finga  dijferentia  alcuna  faceuano  comunicare  Ó± 
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egri  uno  ìnftno  a puttini  di  due  me  fi . Al  facrificio 
del  calice  non  uiponeuano  acqua  ,giudai%ando , co- 
me  i Greci , col  lepore :con  tor facon  le  cornachie , e 
con  altri  fimili  : celebrauano  in  calici  di  uttro , e di 
legno, & alcuni  fen%apar amenti, e udii  facerdota 
li ; alcuni  couerti  folamente  con  la  tonicella  del  Dia- 
cono ,ò  del  Suddiacono.  Tutti  tanto  laici , come  Cine 
ricis  erano  dati  alle  ufurc , & alla  fimonia,  come  i 
Ciorgiani , &ifacerdoti  attendeuano  anco  a gli  in 
canti , & alla  negromanti , e molto  piu  che  i laici  a 
darfi  buon  tempore  piacere . I facendoti  menaua.no 
moglie ; ma  ò ìuno,ò  l altro  che  fufie  morto »non  era 
lecito  4 chi  rdlaua  rimaritarli . I Vefcoui  dauano 
licentia  eh' un  marito  potefie  repudiare  la  moglie 
adultera ,&  torfene  un  altra . T^egauano  il purga- 
torio, negauano  anco  armatamente , che  in  Chrifio 
piffero  fiate  due  nature.  Differo  i Ciorgiani , che  co- 
fioro  errauano  in  trenta  articoli  della  nera  fede . 

. Della  Turchia  , e de' coturni  , leggi , & ordini  d$ 
Turchi . Cap.  XXII J L 

ILpaefe  chora  è chiamato  Turchia,  e fu  giàt 
Afta  minore  ,hada  Oriente  l Armenia  maggio - 
re, e ne  uà  infino  al  mare  di  Cicilia  : e da  Tramortì 
tana  finifie  col  mare  maggiore  : da  Attono  è det- 
ta Turchia.  Vi  fono  molte  prouincie  , cornei  la 
Liconia  , nellaquale  b Iconio , ch'b  capo  del  pae - 
fiplaCappadocia  , doue  Cefarea  : rifauria  , do- 
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**  uèt  SeXeucìa,  la  Licia,'  e la  Ionia,  doue  è Epbe*'  ' 
& fi,  la  Taphlagonia , doue  è Germanopoli : & la 

V Trabijonda . Hor  tutta  quefla  terra  che  è hoggi 

^ fitto  quejlo  nome  di  Turchia,  non  e da  una  fola 

l(U  gente  habitata  ; ma  da  Turchi , Greci , Armeni  > . 

Saraceni , Iacobitani , Tslefloriani, Giudei , Chriflia - 
fe  ni,&  per  lo  piu  uiuono  fecondo  le  leggi , & infii- . 

ù tutioni,che  diede  Macometto  fhlfo  profeta  ».  & cat-  : 

9 tino  hunmo,  a Saraceni  nell' Arabia  nell  anno  feice- 

i to  e uentinoue  dalla  falute  nofira  : il  quale  fu,  no  fi 

» | fi  il  certo,  fe  Arabo,o  fe  Terfiano , perche  t uno,  & 

V l'altro  fi  tiene  : il  fuo  padre  adorauagli  Idoli , la  ma - 

0 dre  era  Ifmaelita , & dotta  nella  legge  di  H ebrei , 
gi  perla  qual  cofa  il  fanciullo  tirato  bora  queflapar * 
f te,  bora  a quella , diueniò  ne  Gentile , ne  H ebreo.  , 
ijfc  Hauendo  adunque  nella  funciullexga  abbracciati 
'»  » luna,&  l'altra  legge  ,perucnuto  in  età  lafciò  l'undt 

& l'altra,&  e/fendo  huomo  afiuto  ,&  di  natura  ri~ 
baldo,  & doppio  per  la  lunga  pratica  che  hebbe 
rii  con  Chrifiiani  : delle  due  leggi  che  haueua  impara* 

Il  te,  ne accopi'o  una  pernitiofiffima  alla  generationt 
bimana , dicendo  che  i Giudei  fhceuano  empiamene 
te  negando  Chrifio  efier  nato  duna  tergine;  per  , 

1 effere  fiato  preditto  tanto  innamj,  da  gli  profèti » 

**  intonimi  fantiffimi , & al  contrario , ebe  i Chrifija  • 

(•  ni  fhceuano  male,  . & fiohamente  a credere,  che  efi 

il*  fèndo  Giefu  Chrifto  amiciffimo  d'iddio  , & nati 

fcif  d'vna  Vergine  hauejje  uoluto  patire  da  i Giudei 

» tati  uituperij,&  fanti  tomenti.  Marùano  Segoni * 
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jypuomontano  [emendo  del fepolcro  di  nofro  Si* 
gnore , difle  che  i Sar acini,  & T urcbi,n?e  diate  l ati 
fica  predicanone di  Macometto  > fi  ridono  de  Chri- 
fliani,  che  facciano  tanta  riuerenga , & honorem 
quel  fepolcro  ; perche  Giufu  Chrijlo  fu  Jommo  pro- 
feta , & mediante  lo  jpirito  di  Iddio,  fuora  di  ogni 
macchina,  opaffioneterrenz,&  che  uerrà  a giudica 
re  le  genti  , &■  perche  quel  corpo  glorio  fo , effendo 
flato  conceputo  di  Spiritufatuo,  fu  del  tutto  impof- 
fibile,non  bifogna  fingerli  il  fepolcro  : Quefe  fin- 
no  le  cofe,  & altre  di  queflo  medefimo  modo  che  . 
dice  Segonio,  che  i Maumctt ani  fbgliono  dire  con- 
dirà i no  fri  non  piu  empia , che  foltamente . Mora 
hauendo  Maumetto  ribaldo  ben  carica  là  firn  gen- 
te , di  quejìi  ueleni  fece  lafua  legge , alla  quale  per 
cheglihuomini  fauija  qualche  tempo  non  haueffe- 
toa  contràdire,  & a (cancellarla  del  tutto,  come ' > 
foxga , & pejli fera;  ordinò  nel Juo  alcorano  [òtto 
pena  della  ulta, che  niun  ardiffe  di  difputare  di  que- 
fta  fua  legge , con  che  dimofrò  apertamente  , che 
quitti  non  era  cofa  ne  buona  ne  bella.  Ma  come  una 
mifertofa , & fanta cofala  uolfe a quefo  modo  co-- 
prire  , & anchoraperche  il  popolo  non  haueffe  po+ 
tuto  faperc,  che  cofa  fi  fuffe  quello  che  fi  comanda 
uà  Iqro.  Si  ferui principalmente  Macometto  nell* or 
dinareque  fa  legge  del  confeglio  y&  aiuto  di  Ser- 
gio monaco  deir  empia  fetta  T^eHoriana.  Et  perche 
quefa  legge  fuffe  piu  populare  , & grata general- 
mente,da  tutte  le  fette  tolfe  qualche  Cofa . Egligiur* 


(L  K\  A.  r *4.  371 

dico  prima,  ér  principalmente , che  fi  douefie  loda- 
re C hriflo, per  cfiere  fiato  huomo  finto  eceeUcn 

$e  in  ogni  virtù',  ponendolo  fiopr a l'efierc  Immano 
j&r  chiamandolo  bora  verbo , bora  flirito',  & Cor 
iiima  d 'iddio,  gir  nato  duna  Vergine  : lodando  an- 
ebora  marauigliofatnente,ponèdolonel  cielo  la  Ver 
gine  gloriofi , & tanta  accettava  de  miracoli,  & 
dellbiftoria  deli' evangelio  , quanto  non  era  con- 
traria al  juo  ^Alcorano  , dicendo  che  gli  Euan - 
gelij  erano  ilati  guaiti  da  i difccpoli  de  gli  v Apo - 
Jloli,ecbe  bisognava  emendarli,  e correggerli  per 
C .Alcorano  fino  hauendo  per  q licita  u\a  acca - 

rcxgatiì  Chrisiiani , uolfe  ejjer  battiigato  da  Ser- 
gio : e poi  dall' altro  canto  per  conciliar ji  con  gli  al- 
tri tutti  ; co  i Sabelliani  nego  la  Trinità , co  i Ma- 
nichei poneua  [olo  due  perfine  dittine  . Con  Euno- 
tnionegauala  c qualità  del  padre ,e  del  figlio:  con 
Mfcedonio  diceva  che'l  Spiritofinto  era  creatu- 
ra: con  gli  Tstjcolaiti  approbaua  il  torte  molte  mo- 
gli ; accettando  ancbo  il  testamento  ticchio , quan- 
tunque dicefie  che  in  molti  luoghi  fufie  mendofo , 
e bugiardo . E con  quelle  tante  pa^gie  ui  trapofc, 
$ mefcolo  uno  inganno  mirabile , perche  mediante 
la  piacevole  Ucentia  -,  che  piace  tanto  nella  ulta 
deglih  uomini:  rallentò  del  tutto  loro  la  briglia  di 
potere  ufare  ogni  modo  difirdinato  di  atto  urne- 
reo;, e quefia  caufa  principalmente  ha  poi  quella 
pefte  dilatata  tanto  che  ri  £ gita  per  molte  altre  par 
ti,  & infinite  genti,  di  modo  che  rifletto  della  gran 
...  A 4*  £ molti- 
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moltìtu  dinefperfa  dietro  a quefle  fatò?  > una  bci% 

' piccioUJfma  particella  e reflata  nella  uera  fede  cà 
Chritto , perche  follmente  una  parte  deW Eu- 
ropa refta Chrifiiana  ;cla  maggior  parte  delC Eu- 
ropa ì e c juafi  tutta  t Africa , e l Afia>  M aumetta - 
na*  t1  far  aceni  che  primi  abbracciarono  quella 
impietà  di  M aumetto , habìtauano  in  quella  par- 
te delf  Arabia  che  è hoggi  detta  Tetreia,  doue 
■ha  da  l'un  lato  la  Giudea  ; e dal  rcHò  l Egitto , e 
furono  chiamati  Saraceni 1 da  un  luogo  uicino  a i 
jqabathei  detto  Saraco , o come  Uoglion  effi  da  Sa- 
ra moglie  dAbraam  : la  donde  fi  perfuadono  , e 
tengono  certo  che  di  tutti  gli  huomini  efji  fian  foti 
fuccefiori  delle promeffe  fatte  ad  Abraam , tgrfiuoi 
figli  da  Iddio . Alcuni  ne  attendemmo  alla  Agri - 
coltura  j&al  beftiame , ma  la  maggior  parte  alla 
militia  ,&  però  furono  affoldati  da  Heraclio  nella 
guerra  di  Terfia  : & auittifi  efiere  fraudati  da  He- 
radio  doppoia  uittoria,accefi dira  e di  uergogna 
mediante  lafcortaeglieshortamcntidi  Maumetto 
lor  capitano  ,fe  nandaro  nella  Siria  ,& occuparo- 
no DamafcOy  è qui  aumenterò  l efiercitOi  eprouifti - 
fi  di  uittouaglie > nandaro  uell  Egitto  > e coquifiato 
lo  nandaro  in  Verfia,  cpoi  in  Antiochia  , e di  qua 
• in  Gerofolima  : crefcendo  ogni  di  in  tanta  gagliarda 

!e  nome , che  già  fi  tenemnofecuri  che  non  fuffe  po- 
tenza cbcpotefferefiflerli . Ha  efiendo  i Turchi  > 
* gente  della  Scithia  fiera , e crudele , cacciati  da  i mori 

I ' ' ..  ri  Caffi, dai  comuni,  c ucnutiprimaper  le  port* 
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del  monte  Caucafo  neltAfia  minore , e poi  in  Ar- 
menia , in  Media,  e nella  Terfia,  cdquiHandofi,e  fiog 
giogandofi  ogni  co  fa  a punta  di  fpada,i  Saracini,per 
difendere  i confini  dell  Imperio  loro,  gli  andavo  in 
contrai  ma  per  che  non  erano  torpori, ne  baflauar- 
' nolelor forge perTurcbi, ne uennero  inbreueata 
' le  diJperatione,cbe pigliando  i Turchi  la  fedeMau- 
mettana  ,fi  contentarono  che  regnajfero  {eco  infic- 
ine nellaTerfia.  Et  è flato  già  dubitato , chi  di  loro 
fojfe  maggior  perdita , o i S aracini  cedendo  ad  un 
tanto  regno , & togliendoti  altri  aparte , o i Tur- 
chi, che  per  regnare  non  fi  curano  dinfettarfidt 
quella  legge . Et  co  fi  fu  grande  il  legame , che  me- 
diante una  ifleffa  legge , congiunfe  C una , & Cabra 
di  quefie  genti  infieme  , che  un  grandiflimo  tempo 
furono  indifferentemente  chiamati  i Sor  acini  Tur w 
* chi,&iT  urchi  Saracini . Ma  come  ueggiamo  ha 

piupoffuto  il  nome  di  Turchi , per  che  quello  di  Sa- 
racini è quafi  del  tutto  {pento.  Ma  è tempo  che  ue- 
gnamo  un  poco  a i modi  delle  cofe  di  Turchi , i qua- 
li ufyno  per  le  guerre, piu  maniere  di  gente  a carni- 
lo.  Sono  da  ottanta  mila , chiamati  T imarcini , che 
vuoi  dire , MJJ'oldati , i quali  in  luogo  di  paghe  pof- 
fedono  per  cortefia  del  Turco  tiile,  caflella , & bor- 
ghi, fecondo  il  lor  meriti , & fono  pronti  ad  ogni 
chiatnata  del  Duca  di  quella  prouincia , doue  ejfi  fo- 
no che  .tiene  detto  il  Senfaco.  Et  fimo  hoggi  due  gli 
ejfercitì  Turchefichi , Cuno  delCMfia,  Cabro  dcl- 
t Europa } fatto  due  Bafid , de  i quali  C yna  ha  il  go- 
« '■  N *Aaa  4 uemo 
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'terno  dell'Europa , £ altro  dell' M fa . Sono  un'al- 
tra fo  rte  di  gente  a cannilo  , gli  jtucnturierì , iqua- 
li  fono  da  quaranta  mila,  fcnga  paghe,  mauanno 
fernprc  innanzi  a gli  efferati,  depredando  e facen- 
do corrane , cr  danno  al  Turco  la  quinta  parte  del 
la  preda . La  terga  maniera  digente  di  cauallo  fo- 
nai Caripi , i Spabiglmi,  & gli  Soluphtari  : ma  i 
piu  eccellenti , & piu  honorati  di  quejìi , fono  i Ca- 
rippi , che  fono  fra  Scitbi,&  Terjì  da  ottocento, & 
fempre  in  compagnia  del  T ureo , ne  ha  nella  preferir- 
ti4 fua , quando  e il  bifogno , altra  maniera  di  gen- 
te per  combattere . I Spaghi , & i Soluphtari ,che 
fono  mille,  e trecento , fono  nella  fanciullegga  fla- 
ti a disbonefìi  Jeruitij.  del  Turco , & fatti  huomini 
togliono  con  hcenga  del  He  moglie; , & diuentano 
ricchi , par.  te  perle  dote , parte  per  le  paghe  ordina 
r ie , & fcruano  per  lo  piu  per  imballatori , & ac- 
compagnanoil  l\e  molto  Erettamente , quando  ca- 
rnicci ,j&. per  la  piu  ne  igoucrni , & nelle  dignità  fi 
fa  elcttione  di  cofloro  . Ma  le  genti  da  piedi  fono  in 
tre  ordini  : nel  primo  fono  da  uinti  titilla  Gianigge- 
ri {celti, che  anchora  non  habbiano  peli  in  barbando, 
tutto  l'Imperio,  per  gli  inquifltori , & sinfegna  lo- 
ro per  un  tempo  l arte  della  guerra  da  MaeHri  nel 
lepublidjcfcolc,  & ferini  poi  nel  numero  delle  gen 
.ti  da  guerra,  hanno  cura  di  far  e gli  alloggiamen- 
ti , & di  dare  la  batteria  alle  città  , pigliar- 
le a forga  , ucHono  corto  con  un  cappello  bian- 
j & lungo , con  uno  gran  pendente, dietro  de  jpaln 
, V k* 
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le  : hanno  per  arme  U {pack , Parco  ,&  lo  feudo . 
Il  fecondo  ordine , e degli  Afappi  armati  alla  leg- 
giera , con  jpada , e targa , & una  zagaglia j&  fi  coj- 
nofeono  da  i Giannigeri  dal  cappello  rojfo  , clip 
portano  nelle  battaglie , fuentrano , & amtnaggar 
no  i caualli  de  gli  nemici , & coloro  per  efiere  mole 
ti  (per  che  fon  da  quaranta  mila)  fcruono  nelle  guer- 
re grandi  , & uanno  con  il  l{e , finita  la  guerra 

non  toccano  piu  paghe.  E con  questo  ordine  l effer- 
ato del  peuiene  adeffire  da  dugento  mila  combat - ' 
tenti . Ma  ui  è poi  , oltra  a queSìi,un  gran  numero 
di  genti  a piedi  finga  paghe , & che  ui  Hanno  o no- 
lo ntarij  , o chiamati, e quefii  fono  uolgarmente  det- 
ti gufatoti',  ne  mancano  infiniti  mae/iri  di  legna- 
rne , & tutti  quelli  che pofiono  a qual  fi  uogUa  mòr 
do  {bruire  nelle  guerre;  la  donde  quando  bijògna fiz- 
• ciUtano  le  Strade,  ne  i luoghi  afpri  : fanno  i ponti  fit 
i fiumi , & fu  gli  {lagni  fanno  caue , contracaue,con 
tramonti , & contea  caflella,per  effcrc  J uperiori  al 
le  città,  nello  effiugnarle , & firuono  finalmente  ad 
ogni  altro  bifogno  di  guerra . Panno  col  campo  i 
banchieri , & una  gran  moltitudine  dhuomini  «.  on 
altre , & dinar  fi  arti,accioche  non  manchi  lor  nien 
tedi  quello , chet  bifigno  alt  ufo  de  gli  h uomini* 
Ma  quel  che  è marauigliofo  ne  i Turchi  è la  cele- 
rità , & preflegga  nell' efiquic  ; la  conflati tia  ne  i pe 
ricoli  ,ela  obedienga  da  non  creder  fi  ,pcr  ogni  mi- 
nimo errore  ui  ua  la  ulta . Tafano  i fiumi  altijfimt 
cpericolofi  : pafiang  i monti  alptfirifjimi , eri?  che  : 
V ^ fi 
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fi  comanda  loro  0 facile ,o  difficile  da  p'oterfi  efiequi- 
re , pongono  Molando  ad  effetto  [cordati  della  lor  ui~ 
taiflefja  , per  non  mancare  (Cobedire « Sopportano 
We  non  fi  può  credere , loftar  uigilante , e la  fame, 
fontano  da  ogni  tumulto , da  ogni  fcandolo , o tradi- 
mento. Velie  guffc  non  g ridano  ma,  ufano  un  certo 
fremito  terribile . Vegli  alloggiamenti  la  notte  è 
tanto  grande , e fermo  il  filentio  che  [apportano  che 
i catti uii  & prigioni fe  ne  figgano  , e [campino  , 
piutofio  che  fare  rumore#  tumulto  alcuno . ti  oggi 
i Turchi  folo  di  tutti  gli  huomirù  guerreggiano , fe- 
condo il  nero  ordine , onde  non  è da  maranigliare 
fe[lc  loro  cofe  fono  infino  ad  hoggi  crefciutetanto  : 

- quanto  di  ninna  altra  gente  da\dugento  anni  in  quà> 
perche  fi  può  neramente  dire  che  cjucfla  gente  è in 
uincibilefè  dafe  sieffaper  difeordia  ciuile  non  fìnte 
ne  a nincerea  coniumarè,  o per  qualche  gran  mor *•  « 
ho  che  tutti  gli  uccida . llueflire  decidati  è bone- 
$ìiffmo,non  uè  inettia , ne  disbondìà  alcuna  : non 
feuede  affettatione , o fuperfhiità  nelle  felle  , briglie 
eguarnimcnti  de  caualli  : niuno  di  loro  uà  armato 
fe  non  quando  fi  è per  combattere  : tarme  gli  fono 
portate  dietro  dentro  bariglioni . Vsn  ufano  ban- 
diere# stendardi  ; ma follmente  [oprala  cima  (tal 
cune  non  molte  lunge  hafte , alcune  fila , o len^etia 
-, di  piu  colori:  per  le  quali  lun  Capitano  fi  conojce 
dal  altro  . Vfano  tamburi , e trombe  raccogliere 
ile  genti  infieme , & ad  animarle  alla  battaglia,  m 
*.  de  i principali >ba  il  nnmm  di  la  genti  matti» 
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tbloto  ; e finita  la  guerra  tutto  lefiercito  fi  de  pre- 
jéntar  dinanzi  a lui , accioche  fi  fappia  quanti  , &• 
xbi  fono  morti  nella  battaglia , & fipojjano  in  luo- 
£o  lorofcriuere  degli  altri . Quando  fi  trouano  in- 
ficine i Turchi  in  congregatone,  e corniti , fempre 
pregano  per  gli  foldati  : ma  molto  piu  per  quelli  che 
fono  mortiper  la  patria , e gli  chiamano  beati , & 
felici , che  non  fumo  morti  in  cafa  tra  i pianti , e la- 
menti delle  mogli , & de' figli , ma  nelle  zuffe  tra  il 
fremito  degli  nemici , &il  fragore  delle  lande  da 
'ualent'h uomini.  Defcriuon  le  uittorie  loro , e la  can- 
tano po  i , inalzandole  al  cielo,  perche  fi  penfano  che 
per  quejla  uiagli  animi  de' foldati  fi  fuegliono , e di 
uentino  animofi.  Le  cafe  loro  doue  habitano  fono  di 
legni,  & di  terra:  poche  ne  fono  di  pietre , come  fo- 
no quelle  de  i Baroni  ,&  de  i principali , ZT  le  fiuf- 
fe,&  le  Chiefc  loro , & auenga  che  fiano  alcuni  del- 
la plebe  cofi  ricchi , che  un  folo  potrebbe  armare  un 
efiercito:  fino  nondimeno  cofeauari,&  fuggono  tal 
mente  ogni  Jpefa  che  fi  contentano  di  Harfi  in  que- 
fta  baffezga,  & uiuono  uolontariamente  alla  po- 
vera, & per  quejla  medefima  caufa  non  amano  le 
piture  : atrzifono  cofi  ifchifi  delle  [culture , & dette 
imagini,  che  chiamano  idolatri  i Chrifliani , che  tan 
to  ui  fi  de  lettino,  non  ufino  figlili,  ouer  altri  cetra  fé 
•gni  nelle  lettere  ,neill\e , negli  altri , udito  il  no- 
me di  chi  ferine,  ouer  uiflala  mano , u hanno  [ubiti* 
fede . fon  ufano  capane , ne  permettono  che  ì cbr't - 
Jlmi  ebebabitanofia  di  loro  le pojfino  tener..  3\(p& 
’V*r*  gioir 


? A K r e 

giuncano  ne  danari  ne  altro  , & ritrouato  alcuno  a 
giuocare , non  hanno  fine  le  ingiurie , & la  uergo - 
gna  che  [egli  dicono  . Taluno  di  qual  fi  uoglia  digni- 
tà, o flato  hanno  [canni,  o [eggie  digiuno  modo , do 
uefifeggia:  ma  acconciatijjimamcnteil  corpo, & 
la  ucfle  ,fi  [edonoaguifa  di  putti  a mangiare  [opra 
la  terra  : la  tauola  [opra  la  quale  mangiano  e per 
lo  piu  di  cuoio  di  Bufalo , o di  Ceruo  > ifcontio , dr. 
hirfuto,  come  sè,  & e tondo  ma  alto  quattro  o cin- 
que palmi,  & u' ha  dintorno  cofiiti  molti  cerchiet-; 
ti  di  ferro,  o del  cuoio  ificjfo  , per  liquali  fi  pajfa  un 
corriuolo , & fi  apre  e ferra  come  una  borjà,  talché 
facilmente  fi  può  portare.  Tritino  entra j e nonfcal- 
%o,òincafa,  oin.clnefa,oin  altro  luogo,  doue  fi 
habbiaa  fèdere,  riputando  affai  dishoncflo  , & 
iùetto  che  fi  feda  con  calcari, perche  ufiino  una  fog- 
gia di  [carpe  che  copre  fu  tornente  due  dita  della pun  f 
ta  nel  piede  ,&  il  calcagno  dietro.  Talché  fi  cql%a 
facilmente,  ér  fcalga . Doue  ejfi  fe dono  in  cufa,  o « 
in  Chiefa,  è couerto  di  tapetti , o di  Buore  , & in 
qualche  parte  per  la  bafiet^a,e  bruteiga  de\  luo- 
go, u hanno  tauolati.  VeBono  tanto  gli  huomini,co 
me  le  donne  affai  largo  e lungo , & aperto  dinanzi, 
per  potere  piuhoneBamente,  quando  uanno  del  cor 
po  inchinando  coprir  fi , perche  molto fi  fta  ausr- 
tito  nel  gire  del  corpo  che  non  fi  fliacol  uifouolto 
a mexp  dì , doue  quando  fanno  le  loro  orationi  ,fì 
yolgono , e fi  guardano  ancho  aflai  di  non  efiere  ui- 
Biin  quello  atto, Oli  h uomini  orinano  accollati , co- 
me 
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me  appreso  di  noi  le  donne  > & chi  onnafie  erto  in . 
piedi , fariariputato paggo  tra  loro , & h eretico. 

Le  loro  leggi  loruictano  il  nino , il  perche  dicono  efr 
fer  capo , & origine  del  peccato , e d'ogni  ifrorci- 
tia , & fi  aftengono , però  mangiano  dell' me , & he 
nono  del  mofto.  Si  astengono  anco  dalla  carne, e dal . 
] angue  del  porco , & d" ogni  carne  chefia  morta  da- 
fe.  Tutte l' altre co  fi, eh  e fonda  mangiare , mangiai 
no.  il  uenerdi  fanno  fella  , & l'of emano  con  tanta- 
religione , & cofi  diligentemente , come  noi  la  Do- 
menica , o come  i Giudei  il  Sabbato.  In  ogni  città  ut k 
è una  Cbiefa  principale , doue  il  Venerdì  doppo  me- 
lo di  conucngon  tutti, & orato  che  fi  è fi olennemen -« 
te, fi  predicano. Confefiano  un  falò  Iddio,  ìlqualenon 
babbia  altri  ne  filmile  ne  eguale  afe,  & il  cui  Tro- 
fie ta  fedele  fi  a Macometto  : fono  obligati  tutti  i Sa - 
r acini,  or  are  cinque  uolt e il  gìorao  coluifo  mito  a 
merp  dì;  & innanzi  che  orino  bifiogna  c babbuino 
tutto  il  corpo  netifjìmo  , perche  fi  lauano  unper : 
vno  tutte  le  membra  del  corpo  con  acqua  fredda , r 
moffimamente  dopo  l'effere  iti  del  corpo  o dopo  l ef-\. 
fere  flati  in  atto  alcuno  uenereo  : eccetto  fe  fuffero v 
infermi,  ò fi  fuffero  in  camino  : e mancandogli  l ac- 
qua per  lauar  fi  ^ ilche  può  rare  uolteloro  accade - 
re,  o non  mai , per  efiere  in  ogni  città  molti  bagni % » . 
e flufe  per  queflo  effetto , oprano  ih  ucce  di  ba- 
gno Suna  certa  lor  polue  di  terra , e 'tòno fiendofi 
immondi , fi  guardano  quanto  e pojfibitè  che  niuno 
venghi  loro  a parlare  > ne  anco  uederli  prima  che 
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ft  bagnino.  Ogni  anno  digiunan Hretiffimamente 
quaranta  giorni , non  mangiando  ne  beuendo  nien-  • 
te,  ne  congiungendofi  carnalmente  con  leior  don- 
ne : ma  doppo  chel  Sole  è poffo  la  [era,  infino  al  n<t 
fiere  del  giorno  feguentc,mangiano,e  beuono, 
giaceno  carnalmente  con  le  lor  donne,  come  lor  pia* 
ce.  'Hel  fine  del  digiuno  , & un  altra uoltaancho 
poi,  in  capo  di  fejjanta  giorni  celebrano  la  Tafca, 
inmemoìia  deli  Ariete  mostrato  adAbraamin  fa* 
crijìcio , in  luogo  del  figlio  Ifaac  : duna  certa  not- 
te, nellaquale  penfano  che  fitfie  lor  dato  l ^Alcora- 
no, dal  Cielo.  Sono' anco  obligati  tutti  S aracini  ire 
ogni  anno  una  uolta  alla . cafadi  M aumetto,  nella 
Mec ca  per  fatisfnrli gli  debiti  honori  ogni  anno  : il 
cui  fepolcro  dicono  che  iui fia . I Saracini  non  sfor- 
mano alcuno  a rinegare  la  fede  : nc  fi  formano  di 
perfuaderfelo  fouerchio  , auegna  che  t Alcorano 
comandi , che effi  hahbiano aperfeguitare impor- 
re per  terra  in  tutti  i modi  i loro  auuerfarij , & per 
quettacaufa  in  Turchia  habitano  genti  di  diuerft 
fitte  , e ciafcuna  liberamente  facrifica,  & adora 
il  fuo  Dio  . 1 lor  facerdoti  non  fono  molto  differen- 
ti dal  refio  del  popolo , e medefimamente  le  Chiefi 
• dalie  caje  priuate , baila  loro  che  [appiano  l Alco- 
rano , o quelle  cofexhe  appartengono  alt  orare,  & 
al  fcruare  della  Ugge.  T(on  attendono  a gli  flur- 
di  delie  lettere,  ne  alle  contemplationi  ; perche  non 
hanno  cura  d anima,  ne  delle  Chiefi:  non  hanno  far. 
tramenio  oleum  » ne  ojfiruantia  di  reliquie  ,ne  di 
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tufi  facYo,o  d'altari  : mabauendo  càrico  delle  mo- 
glie* e de' figli,  e dell  altra  famiglia  di  cafa,  attendo 
no  come  gli  altri  laici  all' agricoltura,  alla  mercan- 
ti , alla  caccia  ,&  ad  altri  fimili  ejfercitij  con  che 
fi  guadagna  il  pane,  &fi  fomenta  la  ulta,  ne  è co  fa 
che  fi  uieti  loro  di  fare;  e fono  fianchi  da  ogni  jer- 
uigio,  e da  ogni  dado , o tributo : e Cono  molto  hono 
rati  da  tutti gli  altri,  come  quelli  che  fanno  le  ce- 
rimonie della  legge,  e fono  fopr  atlanti  alle  Chiefiz 
epojfon  infegnare  a gli  altri.  Hanno  i Turchi  molte 
fcuoley  e grandi , nelle  quali  s'infcgnano  le  leggi  cU 
tùli , date  lor  dagli  Bg  per  lo  gouerno , e defenfio - 
ne  del  %egno , & co  fioro  ucngono  poi  ad  efiere  fat- 
ti gouernatori  , cr  Capi  : altri  nelle  cofc  ecclefiafli- 
ce  altri  nelle  fecolari.Sono  ancho  fi  a i Turchi , mol- 
ti & uarij  religio  fi , de' quali  alcuni  ne  figgono  le 
, pratiche  degli  altri  huomini  : uiuendo  in  compa- 
gnia ncbofchi , e ne' luoghi  folitarij , e deferti  : al-, 
cuni  fanno  nelle  città,  riceuendo  i cafa  loro  i po- 
veriforefiieri per  amor  d Iddio,  e non  hauendo  al- 
tro che  darli  , almeno  gli  feruono  dell'albergo  ,per 
che  anch'ejjì  uiuono  d'elemoftne  alcuni  altri  Han- 
no per  le  Città  uagando , e portan  in  certi  otri  gran 
diffimi  acqua  buona,  e fiejca,  della  quale  ne  danno 
a bere  a chiunque  gli  ne  dimanda  uolenticri  ; e per 
che  fonpoueri,efanno  quello  pietofo  officio  s' alcun 
da  loro  qualche  co  fa  le  tolgono,  però  effinon  diman 
dono  niente , e dimofirano  tanta  religione , e satità, 
j & in  parole,  & infatti,  e ne collumi,  ne'  porta- 
menti ' 
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menti  che  pare  che  fieno  .Angeli,  non  huomìni  por- 
tano un  certo  fegno , mediante  Uguale  fi  conofca  la 
profejfione  diciafcuno . I T urchi  efiquifeono  tosìo 
lagiuftitia , e per  dire  alcuna  delle  lor  leggi  dui - 
li . Chi  ferendo  caua  (angue  ,b  punito  nella  per  fona 
fuadipena  uguale.  Chi  è trouato  con  t altrui  mo- 
gli è finga  pietà  fubito  lapidato  , e fatto  morire , 
ma  chi  fuffe  trouato  con  altre  donne  yleuafia  otto- 
cento botte.  Illadro  per  la  prima , oper  la  feconda 
yolta  trouato  nel  furto  leua  ottocento  Raffilate ; la 
terga  uolta perde  una  mano:  la  quarta  un  piede. 
Chi  fa  danno  è corretto  a fatisfare  il  danno. eflima- 
to . Chi  domanda  d'efiere  pofìo  in  poffcfjione , bifo- 
gna  che  faccia  gagliarda  la  caufa  fua  con  teTtimonij 
e colui  che  negabifogna  che  col  giuramento  fi  pur- 
ghi, & affolua.  'Hpn  sadmettono  per  teftimonij  fe 
non  perfine  da  bene,  & alle  quali  ancor  finga  giu- 
ramento fi  crede . Son  conftituiti  per  lo  paefe  molti 
inquifitori,  iquali  trouandoch1 alcuno  tenga  in  po- 
co conto, & irr  e u cren  temente  le  loro  orationi,e  bit 
iti  che  quafi  tutti  hanno , in  uergogna  e dishonore 
fuotgli  appendono  al  collo  una  tauoletta  con  molte 
code  di  uolpi , e lo  ^raffinano  per  tutta  la  città,  in 
fino  a tanto  , che  egli  fi  rifiuota , & affolua  con  una 
certa  fomma  di  danari . A riiuno  b lecito  uinerc 
fenga  moglie  offendo  d'età  da  torla,e  ciaf  cimo 
può  pigliarne  quattro  legittime  : ma  ilhgittime , 
quante  udle, c quante  ne  può  fomentare , e può  torfi 
ogni  altra  donna  fuor  a che  [olamente  la  madre,  o 
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la  forella  : & i figli  che  nafeono  tanto  dall' una , co- 
me dall' altre,  fon  egualmente  tutti  heredi  nel  pa- 
trimonio ,pcrò  due  f emine  fono  in  luogo  d' un  ma- 
fcolo  , ma  ne  due  ne  piu  mogli  hanno  in  una  cafa 
medefima , ne  anco  alle  uolte  in  ma  città  : per  le 
contenzioni , e brighe  chcpotrebbono  na fiere  fia  lo 
ro  .Hanno  glihuornini  libertà  di  repudiare  le  mo . 
gli  infino  a tre  uolte,  e di  ritornare  medefimamen- 
tetre  uolte  a torle . Sono  le  donne  nel  uettire  ho - 
nettijfme , e portano  in  tetta  un  cuffiottofe  poi  fo - 
pra  ueli grandi  acconciamente  ramiti  con  un  capo 
del  itelo  pendente  o dalla  dettra  parte , o dalla  fimi- 
lira, per  che  fe ne poffano totto  copne tutto  il  uifo 
fmra  che  gli  occhi,  o uolendo  ufeire  di  cafa,o  capa - 
rere  in  cala  propria  nel  co/petto  de  gli  huomini: 
perche  no  copare  mai  donna  doue  fiano  molti  huo- 
mini , ne  è lecito  andare  alle  piagge , o uendere  ,o 
comprare  cofa  alcuna.  Tfelle  chiejè  hano  un  luogo 
appartato  dagli  huomini , e co  fi  rinchiufo,  che  non 
ui  può  entrare , ne  uederlo  huomofilqual  luogo  pe- 
rò è folamente  delle  mogli  di  baroni , e di  principi 
li  ; ne  ù entrano  fe  non  il  Venerdì  a hora  di  megp 
giorno,  che  in  quel  dì  e loro  folenne  per  l'or ottone 
eh  cui  fifa,  il  parlare  Ihuomo  con  la  donna  publi 
contente  è co  fi  di  rado,  che  chi  fiejfa  fra  loro  uno 
anno  intero,  appena  ilpotrebbe  uedere  una  uoltct 
fola  : e parrebbe  una  cofa  ttrana,  uedere  fra  loro 
publicamente  federfihuomo  con  donna,  o cavalca- 
le infieme.  rHonfi  uedranno  mai  il  marito, e la  mo- 
r\i  Bbb  gli e 
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glie  ufare  alcuno  atto  tafano  in  prefentia  d altri; 
ne  conte  dere  infame, perche  non  mancano  mai  gli 
huomini della  grauitàlor  uerjo  le  mogli  ; ne  le  ma 
gli  della  riueren%a , e ricetto  uerfo  i mariti.  1 Si  - 
gnorigrandi , che  non poffono  del  continouo  efare 
appreso  le  mogli;  hanno  gli  Eunuchi  deputati  nel- 
la-loro  guardia , i quali  le  guardano  , & ni  Hanno 
evinteti  che  faria  imtJoffibile  che  gli  potejfe  mai 
parlare  Intorno , fuor  a che  il  marito , o che,  effe  po- 
tè faro  ufare  fallimento  alcuno  .E  per  coeludere  le 
cofe  de’Turchi  hanno  tanta  fede  à M aumetto , & 
alle  fue  leggi  che  tengono  certifamo , che  chi  i ofler 
tta,  habbia  da  haucre  la  gloria  del  cielo , e la  felici- 
tà eterna  ; il  che  effi  dicono  chefia  il  Taradifo  delle 
àclitie , ch'b  un  giardino  amenijfimo , che  d'ogni 
parte  uerfa  dolciffime , efrefcbijjìme  acque , potto 
fatto  un  cielo  t eperato,  epuro;  e doue  frano  per  ha  f 
nere  tutto  quello  che  appetiranno,  agra  copia  d ti- 
gni forte  di  uiuande,  et  uefte  di  feta  e di purpura,  e 
donzelle  bellijfime  ad  ogni  lor  cenno,  e ne'loro  fer- 
ititi] gli  jLnfioli,  che  gli  daranno  a bere  abbondati 
temente  in  uafi  doro  latte , & in  uafi  d argento  uì 
ni  roffi  e preciofi . Et  al  contrario  minacciano  a i 
preuarieatori  delle  leggi,  t inferno , e la  morte  eter 
na.  Credono  ancho  che  per  peccati  graui , e fallirne 
ti  che  effi  habbiano,  flando  fui  morire,  con  credere 
falò  a Dio,et  a Maumetto  habbiano  ad  efare  falai. 

' De  Chriftiani  & della  loro  origine, & ufan%e . 

-V  Vv  Cap.  XX  r. 
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H Ora  fono  17  %g.anni,cbe  Giefu  Chrijìo  uera  ) 
Iddio  e figlinolo  del  padre  eterno  ,ef fendo  la  : 
feconda perfona  nelTindiuidue  Trinità , eguale  al 
Tadre  , uenne per  cooper ottone  del  fbirito  Santo  a 
pigliare  carne  b umana  nel  neutre  facratiffimo  di 
Maria  Vergine  della  jchiata  di  Dauid , ad  uno  mo- 
do incomprenfibile , e mifleriofiffimo , cr  a nafee - 
re  poi  nelle  contrade  di  Giudea . Et  uenne  e fendo 
Jddioafarfi  buomo , non  per  altro  che  per  con- 
giuri'buomo  al  finefuo  che  eia  beatitudine,  e ri- 
porlo nel  celefteTaradifo , del  quale  era  slato  [in- 
felice priuato  per  molti  fecoli , mediante  li  difobe - 
dientia  deprimi  noflri  padri  .A damo , & Eua , & 
per  riempimi  le  uote  fedie , dalle  quali  erano  flati 
già  per  la  loro  fuperbia  cacciate  molte  / quadre  di 
celefli /piriti . Dal  tr  ente  fimo  .anno  delia  fua  ul- 
ta infine  al  trentefimo  quarto,  nelquale  la  inni-* 
dia  di  Giudei  il  fe  morire  fu  la  croce , non  fe  altro 
thè  caminare  la  Giudea , tirando  prima  i Giu- 
dei , e poi  l' altre  genti  delCanticha , rigida  legge 
di  Mofi,  e dal  culto  federato  degli  Idoli  : ad  una 
fuanuoua  maniera  di  uiuere.  Quanti  poterò  ha* 
nere  prefio  di  fi  di  coloro  che  lo  feguiuano,  chiamò 
'difccpoli,  ma  di  tutti , dodici  filamento  furono  gli 
elettici  quali moflradofi  itiuo  doppo  la  morte, co~ 
me  bauea  lor  prima  detto,  impofi  che  fitto  quefio 
nome  di  Apoftoli  > 0 di  .Amba [datori  circuì  fiero 
tutto' l mondo  : e predicherò  tutto  quello  clj  e fià 
• baueualoro  infegnato,c  fatto  ucdcre.Iquali  doppi 
. B b b 2 che 
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ttìhebbero  lo  Spirito  Santo , fi  com'era  fiato  prò» 
mejfo  loro  y ri  andarono  chi  qua  chi  là,  in  diuerfe 
parti  del  mondo  : come  a ciafcuno  toccò  in  forte , o 
ni  filmandato . Ma  Simon  "Pietro , alquale  era  fla- 
to commejfo  il  gouerno  ,&  il  principio  della  chic 
fa  dal  fuo  Macftro  : molto  innanzi , che  morendo 
fu  la  croce  gli  abbandonafie  , ne  uenne  prima  in 
* Antiochia  : e qui  pofe  la  prima  refidentia  della 
Chiefa,  & ni  celebrò  un  Concilio,  cogli  altri  Na- 
ftoli che  afiai  jfiefio  ueniuano  qutui  a trottarlo . 

J^el  qual  Concàio  tra  l altre  cofe  ui  fu  che  dal 
Maefiro , & Signor  loro  Chrifìo  fi  douefiero  per 
tauuenire  chiamare  Chriftiani  tutti  quelli  che  ab - 
bracciaffero  , & feguijfero  quefla  uera  & drit~  \ _ 
tauiamoflratada  lui . Di  Antiochia  poi  quefla 
principale  refidentia  fu  trasferita  in  . Roma,  Et 
quel  dì  che  tennero  fempre  gran  conto , tanto  Si-  t : 
mon  Pietro , come  gli  altri  fuoi  fuccejfori,  fu  di 
fare  fempre  piu  polita , & piu  culta  quella  reUgìa- 
ne,  contogliere  alcuni  buoni  ordini,e precetti  della 
legge  di  ìdoific  : laquale  non  uenne  Chrifio  per  att 
rutilare , ma  per  adempirete  medefimamente  cori 
le  politic , coflumiyfacrificij , & ordinationi  di  Ro- 
mani, di  Greci y degli  Egittijy  e del! altre  genti  ; ma 
principalmente  con  la  falutifera , e gioueuole  dot- 
• trina  di  Giefu  Chrifio , e fecondo  ch'era  loro  injpi- 
rata  dal  Spirito  Santo . Fedendo  adunque  che  non 
folo  appresogli  H ebrei,  ma  dell  altre  genti  anebo 
'.latrano  gli  huomini  ò fiacri  ò profani  ; che  tanto 
; > * . J A quefii 
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queBi , come  quelli  haueuano  con  belliffimi  ordini 
ifuoi  gradi  eie  fue  dignità , perciò  che  nell  ordine 
de  i non  ji acri  era  all  bora  Imperatore  Fumano  mo 
narca  di  tutto  il  mondo;  erano  i Confoli , erano  i 
Tatritij  , appre/fo  de  i quali  era  tutto  il  gouemo 
della  Fepublica  : erano  anco  perlemolte  Trouin - 
eie  molti  l\e  Duchi , Conti , Tre  fi  denti , Trefetti , 
Suffetti , Tribuni  di faldati  negli  e fi er  citile  Tribu- 
ni della  plebe  nella  città, Trctori,Trimipili , Centti 
rioni, Decurioni,  Quaternioni,  Duumuiri , Quejlo - 
ri.  Edili , Tortinari,  Scribi,  Lettori,  eìr-  altri  mol- 
ti priuati  b uomini . E uedendo  anco  che  ne  i Tem- 
pre nel  culto  diurno  erano  i He  dei  facrificij , gli 
circhi  flamini , i Trotoflamini , i Flamini , Sacer- 
doti, e che  col  medeftmo  ordine  apprejfo  gli  Hc~ 
brei  erano  nelle  cofè  facre , il  fommo  Tontejìce , e 
gli  altri  minori  Sacerdoti , i Leuiti , i 'ÌJatieni  ,gli 
Eflintori  di  lumi , gli  Eforcifìi,  r Tortiani , ò Sa- 
crestani , & i Cantori , e medejìmamente  apprejfo 
di  Greci  i Chiliarchi , gli  Hecatontarcbi , i Tenta- 
tontarchi , i Decarcbi , i Tentar  chi , e che  oltre  ax 
qnefti  erano  molti , e diucrfi  conuenti  d b uomini , 
e di  donne  religiofc , tanto  appresogli  H ebrei , co- 
me di  Gentili , come  fono  i Saducei , gli  Efiei , i 
Tbarifei , & apprefio  i immani , i Saluij , i Diali,  ò 
Giornali , c y diali , fi  uolfero  ad  imitatione  di  tut- 
ti coStoro,  ad  ordinare  bellifiimamente  la  religione 
Chriftiana,  e primamente  fu  per  confentimento  di 
tutti  gli  ^ipoSloli  fatto  ) che  Tietro  con  tutti  i 
t w Bb  b $ juoi 
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fiuoi  fuccefforì  nella  refi  dentici  Romana  , fufìe  iti 
perpetuo  chiamato  Tapa  , qiia.fi. padre  di  padri  imi 
• uerfale , A po, [lotico  yfantijjìmo , e fommo  Tonte- 
jke , e che  hauefie  ad  e (fere  nella  Chiefa  catolica 
, non  altramente  che  fi  fiuffe  l'imperatore  di  Hpma 
Monarca  nel  mondo  . E che  in  luogo  de’ Confali 
eh' erano  due,  fi  creajfero  quattro  Tatriar chi  nella 
Chiefaàl  Coslantinopolitan^l' 'Antiocheno  yl  Alef- 
fandrino,elo  Gierofolimitanoic  che  in  uece  de  i Se- 
natori fo [fiero  i Cardinali  y e come  era  Li  poteHd 
-delire  (opra  tre  Duchi , cofi  fofifie  quella  di  pri- 
mati Jópra  tre  Arciuerfcoui  ,c  che  gli  Mr ci uefe Or- 
ni, o Metropolitani  foffiero  agguagliati  ai  Duchi ; 
perche  come  quefii  hanno  fatto  di  fie  molti  Conti 
co  fi  quelli  hanno  molti  Fcficoui , e che  li  V eficoui 
fojfero  in  luogo  di  Conti,  & i Coepifcopi,  o i Vica- 
ri] ài  Fefcouiin  luogo  di  Trefidi , & i Trepofitiìit  , 
luogo  di  Prefetti,  zrgli  Ar  cip  reti  in  luogo  di  Tri- 
buni di  faldati,  &i  Cancellieri  in  luogo  di  Tri- 
buni della  plebe, e gli  Archidiacom  in  luògo  di  Tre 
tori,  & i Decani  di  Centurioni  , & iTrctori  del- 
fi'parocclùe , de' Decurioni , &gli  altri  fiacer doti  y 
in  luogo  degli  Allocati , & in  luogo  degli  Edili, i 
Diaconi , e de  J Quaternioni  i Suddiaconi, e di  Duuirt 
stiragli  E far  aiti, e dei  .Quejlori  ,gU  itosi  iarif , e de 
i Majtri  ilijalai  Lettori,  c dei  Cantori  ,o  Toett 
gli  A coliti , Scrittori , ò Ceroferari  ; i quali  tutti 
con  una  noce  communi  uolfiero  che  fu  fiero  chiama 
ti  Chierici  ; da  quella  noce  Cleros .»  cbe.uucl  dire 
* ’ a So#*» 
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'*  ; Sorte , perche  a forte  da  principio  fi  faceua  elèt~ 

i ti  tioni  di  quelli  chaueuano  aferuire  ne  i miniflerij 

w-  diurni,  peròuolfero  che  quelli , che  il  Tontefice 
ài  i -limano  infino  ad  bora  ha  fico  nell'altare , quando 

oiì  [acritica  foiennemente , fufiero  i piu  nominati  & i 

H • piu  celebri , come  fono  i yefcoui , i Treti,  i Diaco- 
ni ni  %i  Suddiaconi  ,gli  .Acoliti , i Cantori  : a i quali 
tutti  donarono  le  fue  dignità,  l'babito , & i fuoì 
officij.A  i yefcoui  è permeffo  di  ordinare  de  gli  al* 

1 tri  Chierici , di  ueftire , e benedire  le  Monache , e 
; di  confecrare  il  Tontefice,  diponere  la  mano  su; 
tj»  confirmare , dedicare  le  Chiefe,  deponere , e degra- 
jjj;  dare  i facerdoti  che  meritano  d'efiere  depofti,  di  ce- 

diJ  lebrare  i Sinodi , & i Concilij , di  crefimare,  con * 
(ni  feg? are  k ueHe,  & i uafi,e  dell  altre  cote  medefima 

mente  che  fon  loro  communi  con  gli  altri  minori 
$ i . fac er d°ti  .*  come  è il  catechigare , il  battezzare , il 
fi!-  confecrare  l hoftia  f aera , il  communicare  gli  altri , 

jt  l'affolucre  dei  lor peccati  i penitenti , di  cafligare 
ft  i ribaldi,  c contumaci  di  predicare  l'euangelio . E 
>jf  s ordinò  che  tutti  i facerdoti  douefiero  portare  nel 
ii,  me?Z°  della  te/ia  una  chierica  tonda  di  quattro 
deti , al  modo  di  Tfiagarei  : e che  douejfero  efier  ca 
i perpetuamente , e uolfero  che  non poteffero  ui- 

i nere  d'altro  che  delle  primitie , delle  decime , e del- 

0 k offerte  ; e che  non  $ impaccia  fiero  a niun  modo 

■fi  nelle  cofe  ficolari,  e che  nel  ueHire  , nel  carni * 

0 n*rc  , nel  conuerfare  fufiero  honesìiffimi  : e fir- 
$ tfifier  ofolamem  e a Dio*  & alla  Chiefa  ; e. che  [ufi 
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fero  intenti  molto  alla  lettione [aera; perche  dotte! I 
do  infegnare  a gli  altri  le  cofe  della  religione  Chri- 
ttiana]  eraconuenicnte  che  cffilc  [apefiero  perfet- 
tamente . 1 Conuenti  rcligiofì  tanto  di  h uomi- 

ni come , di  donne , fono  poi  fiati  inftituti  , come 
è di  San  Benctto;  di  San  Francefco  ; di  S anto  .Ago  * 
fiino ; di  San  Bernardo  ; di  Santo  Antonio  ; di  San 
Giouanni,  della  Certofi,  e del  Carmino  ,i  Tremo - 
ttratenfi,  i Cittercienft , & altri  in  finiti ,i  quali  tut 
ti  hanno  dalla  fua privata  regola  ciafcuno  il  deter- 
minato modo  di  ueftire , e la  maniera  del  uiuere , 
fanno  tutti profeffione  di  contincntia  ; di  poucrtà, 
e di  obedientia  perpetuamente  ,per  lo  piu  uiuono 
appartati  ; perche  fono  chiamati  Monachi , che 
ttuoldir  folitarij , & alcuni  hanno  per  [uperiori 
loro , Abbati , altri  Trepofiti , altri  Trioni  della 
jnav  vJoì  parte  n hanno  a uederei  Fefcoui , ma  , 
alcuni  fono  f oggetti  folamente  al  Tapa  : e quafi 
tutti  portano  cocolla , ma  di  diuerfì , colori , e for- 
ma , e molti  non  ne  mangiano  carne  : ì Fefcoui  « 
quando  uoglionofiircfacrificio , tifano  tutte  quefie 
ucfli,toltc,cnon  fenga  miflcrioM  tcflamento  uee 
chio  come  fono  i Sandali]  che  fi  colgano  in  piè  s 
iamito  clye  fi  pongono  in  tetta  : l alba  , il  camifb 
il  cingolo,  la  Hola  al  colo,  il  manipolo  al  brac- 
cio, la  toni  cella, la  chiacinthina,la  dalmatinafi  guZ 
ti,  C anello,  la  pianetta, il  fudaricolo , il  polito,  la  mi 
tra.  la  croce,o  il  battone , & la  catcdra prefio  l at- 
tare clone  fi  jiede  ,*  delle  quali  ne  fino  alcune  coniur 
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ni  còngli  altri  facerdoti , come  è l'amitù , l altra  » 
«/  camifo,  il  cingolo  , la  {loia  , il  manipulo  > la  pia- 
neta . il  Tapaoltra  a tutte  quelle  ha  che  già  dona 
Volantino,  tutti  gli  ornamenti  dell' Imperatore  di 
fioma:  unatonicella  coccigea,  una  clamide  purpn 
rea,  lo  feetro,  & lo  camaruo  che  è la  mitra  con  tre 
corone,  <&■  nelle  fette  principali  ne  uà  a quetto  ina 
do  uettitoafare  il  facrificio  fu  Poltre,  accompa- 
gnato dalla  dettra  da  un  Vrete , et  dalla  finittra  da 
un  Diacono,  & innanzi  ua  il  Suddiacono  con  il  li 
bro  cbiufo , & due  altri  con  torchi  acce  fi,  & un  ai 
tro  coni  incenderò  fumigando,  & giunto  all*  alta- 
re , & depotta  la  mitra , fa  coni  compagni  la  coti 
fejfionc  puhlica,  nel  piu  baffo  grado  ,&  Jalit p poi 
fu  Ì altare, & aperto  il  libro  che  ut  fi fu  poflo,che  è 
nella  /fonda  finittra,  il  bacia,  & fegue  poi  il  facriji 
% ciò  della  Mejfa  con  lefue  fante  cerimome%&  il  Sui 
diacono  legge  la  Epiftola , & il  diacono  lo  Euan - 
gelio  * Sette  uolte  il  dì  fi  lauda  iddio , &fi  ringra- 
tia  con  determinate  or ationi,  tanto  dai  maggio- 
ri faccr  dotti,  quato  da  i minori, a bora  di  rejfrofi 
dicono  le  Vejpere  : al  tardo  del  dipoi  compieta  : la 
mattina  alt  aurora  M aiutino , & Trima,  T erga  > 
Setta,  Teoria , alla  prima  terga,  fetta,  nona  bo- 
ra del  dì,  & quefio  fi  dè  fare  (fé  fi  può)  in  Chic  fa 
innanzi  l'altare  bumilmcnte  uolto  uerjòt  Oriente* 
Da  principio  fi  diceua  da'facerdotti  folamente  il 
*Pater  nojier , & il  Credo  : come  infimo  ad  boggt 
fi  dice  dal  uolgp.  Ma  fan  Giermmo  >jfintoui  da 
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Damafo  Tapa  ordinò , e distribuii  Salmi  per  tut- 
ti gl  giorni:  & ad  ogn'h ora ui  deputai  fuoi  pro- 
prtj  : a i notturni  alle  uolte  noue,  alle  uolte  dodici  : 
fecondo  i dì  : alle  lode  di  Mat utino  cinque  : a be- 
fferò cinque  , & tutte  l altre  bore  tre  per  uoltaz 
& ordinò  per  la  maggior  parte  gli  Euangelvj  , 
t Epistole , e l altre  cofe , che  in/ino  ad  bora  fi  leggo - 
ìio  del  nocchio,  e delnuouo  teflamento  : fuor  a che 
il  cantare.  Ma  Damafo  Tapa  partendo  in  due  par— 
ti  il  C oro  ondino  cbefì  doue fiero  cantare  a uicenr- 
da  le  Antiphone  che  bauea  composte  Ambrofto 
Vefcòuo  di  Milano  : & il.medefimo  Damafo  ag- 
giunfe  ad  ogni  fine  di  Salmo  il  Gloria  patri , e le 
Lcttioni,  egli  ninni  che  fi  dicono  innanzi  deW  bo- 
re: furono  approbate  nel  Concilio  Toletano , & in 
quello  che  celebrò  Agatone  Tapa  in  CoSiantino- 
poh  . L orationi.  poi , il  Graduale  il  Tratto , tAl- 
leluia.  L' Offertorio,  e le  Communionc  che  fi  dicono 
nella  Mefia,  c.cofi  le  Antiphone,  i Verfìcoli,i  Tror 
pi, e i altre  coffe  che  fi  cantano. ,e  che  fi  leggono  nel - 
l'officio  che  fi  fa k la  notte, & il  dì , in  bonore  e Lo- 
de d Iddio  furono  in  diuerfi  tempi  fatte  da  Grego- 
rio , da  Gelafio,  da  Ambrogio  ,e  da  altri  Santi  Tar 
dyl  • La  meffa  ( che  co  fi  chiamiamo  noi  Chrifiiarti 
il  faci  ificio)fi  celcbraua  anticamente  : comincian- 
do dalla  lettione , e con  femplice  apparato , come  fi 
costuma injino ad  boggi nel  Sabbatofanto  di  Ttt- 
fea . Ma  Cdejlino  Tapa  uaggmnfe  l'introito,  Te- 
lepboro,  il  Gloria  in  exceifisDeo , <&  Mario  com~ 
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pofe  il  testo  %e  Simaco  ordinò  che  fi  cantajfe . Le 
fette  uoltc  che  fi  dice  nella  mejfa  Domina*  uo~ 
bifeum  al  popolo,  fon  folce  dal  Libro  di  Put,  e Cle- 
mente, & Anacleto  ue  lo  interpofe . Gelafio  ordì 
m infirìa  lojfenorc  con  quell'ordine  che  fi  feria 
hogyi  : eccetto  Icfequentieche  ut  trapofe  Jfico- 
lao  , & il  Credo  che  ui  trapofe  Damafo  nel  Conci- 
lio che  fé  in  coflantinopoli . La  predica  che  fi  fuol 
fare  il  dì  delle  fefie  al  popolo , dal  Sacerdote , ò dal 
Diacono,  è [tenuta  piu  tosto,  continuandoli  l' e fieni 
pio  di  Ifeemia , ò di  JLfdra  che  fé  l Labbia  alcuno 
- ordinata . Ideila primitiua  Chiefa , di  precetto  fi 
comunicauano  tutti  nella  mefi'a , e però  nella  pre- 
dica che  fifacena  prima  della  comunione,  s'eforta 
ua  il  popolo  al  uiuere  quieto,  e pacifico,  maffime  ef 
fendoci.  alcuno  che  hauejfeodio , e quello  accioche 
ueni fiero  a pigliare  ilfanto  facr annerito  netti,  c pu- 
ri, cr  non  puzzolenti,  e colmi  d'iniquità  : & per 
questa  caufa(  il  che  dura  anco  infino  adhoggi)  fi 
faceua  dal  Sacerdote , e dal  popolo  Li  pubhca  con 
fcjfione  dipeccati , & s infegnaua  anco  al  popo- 
lo nella  predica  il  TcfiiXmento  ue  echio , & n.n - 
uo  : i dieci  precetti  della  legge:  i dodici  articoli 
della  fede  : i fette  facr amenti  della  chiefa  » le  ulte , 
< & i martiri]  di  fanti  ri  giorni  di  ftfia , e finalmen- 
te tutte  quelle  cofe  buone , e fante , che  dette  [ope- 
re un  ChriHiano . Et  per  ritornare  one  lanciammo: 
oSan  Gregorio  ui  aggittnfe  t offertorio , fan , Leone 
ile  prefazioni»  Gelafio  i Canoni , il  maggiore , & fi 
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minore i Siilo  il  fdnftws  ; Gregorio  il  pater  notter* 
tolto  dall  Euangelio  di  Matteo  : Martiale , che  fu 
difcepolo  di  fan  Tietro  ordinò  le  benedittione  > che 
danno  i Fefcoui:  ma  Innocentio  ordinò  la  pace  che 
ilanno  gli  altri facerdoti . Sergio  ui  giunfè  C agnus 
Dei  : Gregorio  la  comunione , & Lione  fu  Cinuen  * 
tore  di  concludere  la  mejjaper  Ite  mifjàell , e per 
benedicami  Domino,  & Deo  gratias . I dodici  ar- 
ticoli della  fede , i quali  uolfero  gli  M poftoli  che  ogni 
uno  non  follmente  gli  confeffàffe  conHantemen - 
te,  ma  gli  credeJfe,fono  quelli.  Trima  bifogna  cre- 
dere fermamente , & con  tutto  il  cuore , che  Id- 
dio, alquale  debbiamo  drizzare  tutta  la  fperan- 
%a,  & tutti  gli  affetti  nollri,fia  uno  e trino ;E  che 
egli  habbia  fatto  di  niente  il  cielo  ,&  la  terra , & 
tutto  qaello  mondo , con  ciò  che  ui  ha  dentro , e che 
egli  fia  in  fomma , Omnipotente , & di  fuprema  fa-  # 
piemia , er  bontà.  Secondo  appreso  bifogna  anco 
credere,  cheGiefu  Cimilo fia  unigenito  figliuolo 
& fapicntia  del  Tadre  eterno,  cr  una  medejìma  co 
fa  con  lui  in  natura.  T ergo,&  ilqualeper  leuarci  il 
giogo  della  dannazione  eterna  ; E per  fua  infinita 
bontà , e mifcricordia  efiendo  Iddio,  uenne , a con - 
ceperfi  di  Spirito  fanto , nel  uentre  facratijfimo , & 
immaculato  di  Maria  tergine , & à far  fi  huomo , 
Quarto  è come  egli , efiendo  Tornio  Tilato  prefi. - 
dente  in  Giudea  fu  prefo  da  Giudei, per  ellrema  in- 
uidia  che  gli  hebbero,&  battuto , & uillaneggiato 
fu  finalmente  pollo  fu  la  croce  > doue  morì , e come 
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,fit  poifepolto  » Quinto  bifogna  credere  anco  cb’c- 
>ì  gli  potentiffimamente  difcendefle  nell’inferno , e 
fi, 3 raffrenale , angi  flruggeffe  la  potentia  del  regno 
del  nemico  di  tutti  gli  huominiie  che , lettatene 
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tante  anime  beate  di  fanti,  che  tanti  erano  flati  fu - 


' quefla  fl>eranga:per  effcre  fiato  promejfo  dal  Ta- 
ire eterno  per  bocca  di  tanti  profeti  ;re(ùfcitò  nel 
tergo  dì.  Setto  Jalì per  propria  uirtù  mobilmen- 
te nel  cielo  , ajfidendofi  nella  deflra  del  Tadre 
fuo . Settimo  che  uerrà  un'altra  uolta , ma  glorio - 
foy  nel  fine  defecoli  ad  effere  giudice  de'uiui,  e dei 
morti,  & a render p a buoni  e cattiui , fecondo  i lor 
ineriti  ,ela  gloria  del  Taradifo , e l fuoco  dell'in- 
ferno . Ottauo  bifogna  anco  credere  che  lo  Spiri- 
to fanto  fiala  terga per  fona  nella  fantiffima  Trini- 
tà, nella  quale  efiendo  tre perfone,  fono  nondimeno 
tifi'  .una futtantia , gir  uno  Iddio.  Jgono  tutto  que - 
[si - fio  non  bafta , perche  bijogna  anco  credere  nella 
Chiefa  catolica,  conflituita  da  Chriflo  e retta  del- 
0 lo  Spirito  fanto.  Decimo  nella  comunione, e confen - 
ufi;  fo  de  fideli  nella  participaùone  defacramenti  ,e  del 
& l altre  cofe  ordinate  da  Chriflo;  nella  remifflone 
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de' peccati  prima  per  lo  batte  fimo , e poi  per  la  per 
fi  nife ntia . V ndecimo  è,  che  doppo  la  morte  nelt uni- 
& uerfale  giudicio  reflifeitaremo  tutti  ripigliando 
i»é  ciascuno  il  fuo  proprio  corpo.  Duodecimo  è , crede- 
re  che  non  reflifeitaremo  per  haucre  un'altra  uol- 
•fic*  ta  a morire , ma per  hauere  a uiucre  eternamen- 
te te,  i beati  nel  cielo  con  Chriflo  ; i dannati  nell'ina 
I i v ferno 
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femo,  e (fogni  ben  prilli.  I Dirà  precetti  ch'iddi»  p 

fcrijfe  col  dito  fuo , e diè  alpopolo  hebreo per  me^  » 

•go  di  Moife , e che  fi  deeono  da  noi  ofieruare , fon  » 
Triwo , dobbiamo  prima  creder  che  ftaurt  \[ 
foto  Iddio  , alenale  folo  dobbiamo  noi  feruire  ® 

adorarlo , e riputare  [anele , e uaneggiamenti  i tare  d 

ti  idoli,  egli  tanti  Iddìi  fintifi  da  Gentili , e le  lottò  ft 
te fuperflitioni.  Secondo , non  dobbiamo  facilmen-  H 

te, e ferrgapropofito  del  mondo  por  fi  in  bocca  il fu o fe 

nome facr atijfimo , non  folamente  non  biaHemar u fic 

lo.  Ter%o  dobbiamo  Pontificare,  e pacarne  in  far-  «il 
pitto , & honor  fuo  i giorni,  che  egli  uitole,che  noi  or 
in  gloria  e riuerentia  di  lui  offeriamo  : fen^a  opra  » 

re  nel  corpo , ne  con  la  mente  cofa , mediante , la - c 

quale  neuenghi  ad  e fiere  off  e fa  la  MaieFtà  fìia . £ 

Quarto , dobbiamo  portare  riueren%a  hono-  ^ 
re  al  padre , & alla  madre , & a notlri  maggiori . , t b 
■Quinto  non  dobbiamo  ammalare  hmmo  cheui-  fa 
ita , ne  col  corpo , ne  con  la  mente . Sello  non  dob-  i’f 

Homo  ufare  carnalmente , ne  atto  alcuno  disbone - fe 
Ilo  con  l'altrui  mogi  . Settimo,  non  dobbiamo  to-  f 
gli  ere , far  fi  Signori  dell'altrui  robbe.  Ottauo , ne  t 
giurare  il  falfo  in  danno  del  projfimo , e dell ' ani - p 
ma  propria.  lS{ono , e non  folamente  non  dobbiar-  tu 

mo  toglierci  ,mane  defiderare  anco -,  & appetire  5? 
le  robbe  del  projfimo. Decimo,  nella  fua  donna  me-  fé 
defimamente  . 1 fette  facr  amenti  della  Chiefa , che  k 
fi  inchiudono  ne  gli  ultimi  cinque  articoli  della- fa-  $ 
de  uolferó  anco  i Santi  Tadri  che  noi  credesfum  : t 4 
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/)»o  qucHi.  Il  primo,  è il  fanto  battefmo,  il  quale 
non  fidaua  anticamente  a ni  uno , mediante  C ordi- 
’ natione  canonica  ( fe  non  in  cafo  di  gran  neccjfità) 
fe  non  a quelli,  iquali  erano  prima  ottimamente  in 
Hitiiti  nella  fede , & approdati per  fette  cfamine , 
che  fi  faceuano  in  fette  dì  di  quarefima , & fi  daua 
quejlo facr amento  il  fabato  fanto- di  Tafca  di  Rgfur- 
rettione , e di  Tafqua  rofata , nelli  quali  dì  fi  fuole 
per  tutte  le  parrocchie  confegrare.  Ma  perche  que. 
Ho  facr  amento  è neceffario  a faluarci  piu  che  gli 
altri , perche  non  moriffe  alcuno  fenga  batte  fimo, 
ordinarono,che poi  che  fuffe  natto  il  fanciullo  Jì  do 
uc fiero  cercare  ipatrini , come  teslimonij , e Hati- 
chi  del  fanciullo , ilquale  ( per  dire  l'ordine  di  que 
Ho  fàcramento)tenuto  da  coHoro,  in  braccio, inni 
gì  le porte  della Chie fa,  fi  domanda  dal  facerdote 
chiamato  a queHo  effetto , innanzi  che  fi  bagni  nel 
facro  fronte , segli  renuntia  alle  pompe  del  mondo 
j’ egli  crede  fermamente  a tutti  gli  articoli  della 
fede  chrifliana,  er  affermando  per  lo  fanciullo  i 
patrini , il  facerdote  esbala  fofjiando  tre  uolte  nel 
ufo  del  puttino,e  Ce  forcina,  cioè  mediante  le  facre 
parole  ch'egli  dice , ne  [caccia  nia  ogni  fpirito  im 
mondo  che  ui  fuffe  ,&il  fa  catecumeno , cioèCin 
Hruifce  nelle  cofe  della  fede , e poi gli  fa  fette  cofe 
per  ordine . ‘Primo,  gli  pone  inbocca  il  Jàlc  bene- 
detto . Secondo  • bagna  la  terra  col  lo  fputo,  e con 
quella  li  ^toccagli  occhi,  C orecchie , e le 'parici 
del  najo . Tergo  imponendogli  il  nome , col  quale 
' labbia  ■ 
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b abbia  4 chiamar fh  il  fogna  nel  petto 3 e iff/Ze  {pal- 
le del  fogno  della  croce , con  l'olio  fanto  . Quarto  9 
( immerge  nel  battefono  tre  uolte  ; ò gliene  {por- 
ge tre  uolte  fopra,  in  fogno  di  croce  ; col  nome  del 
Tadre,  del  Figlio , e dello  Spirito  fanto:  come  anco 
tutti  gli  altri  facramenti  fi  fanno . Quinto , toc- 
ca col  dito  graffò  il -facro  Cr'ifma , e con  quello  gli 
fogna  una  croce  fui  front  e , Sefto  il  nelle  et  una  ne- 
lle bianca  ,&in  ultimo  gli  pone  in  mano  una  can- 
dela acce  fa  . Mai  Giudei  prima  che  fi  battezzi- 
no mediante  tordinatione  del  concilio  jLgatometv- 
fe , fogli  infogna  la  fede  per  nouemefi:  etra  quel 
tempo  fono  chiamati  catecumini , e bifogna  loro  dì 
giunare  quaranta  dì  > e Infoiar  uia  tutte  le  rie - 
cbe^ZS  cbe  eJfi  hanno  : dare  libertà  a forni  loro  ; 
& hauendo  figli  circoncifi , fecondo  là  legge  di  Mai 
fe-,  {cacciarli  uia  lungi  da  fi.  E quelle  non  fono  pie- 
dote  caufoy  perche  questa  gente  uenga  co  fi  mal  ua- 
lentieri  al  battefmo . il  fecondo  facramento  è la 
corife  mattone  ,che,è  uolgarmente  dettala  ere  fi- 
rn a:e  non  fi  dà  fe  non  dal  Vcfcouo  in  Chìefa  innanzi 
t altare  a fanciulli  che  fiano  già  in  qualóoc  età  : e 
che  fianoy  sè  poflìbile,  digiuni  : e fi  da  con  queflo 
ordine . Quei  fanciulli  che  uogliono  tor  la  ere  fi- 
ma  y uengonò  lui , ciafcuno  col  fuo  patrino , ' & il 
Vefconoy  letta  ch'egli  ha  una  oratione  fopra  a tut- 
ti» fi  bagna  ti  dito  graffo  alla  crefma . e poi  li  fogna 
un  per  uno  nel  fi-otite  col  fogno  della  croce  -,  in  no- 
me del  Tadre  i del  Figlio>e  del  Spirito  fanto , e per - 
1 - che 
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che  fi  ne  ricordino  ’f  & non  habbìano  a reiterare 
qucflo  Sacramento  a qualche  tempo  dà  loro  un  leg- 
ger bojfetto  nella  guancia  manca  : & i patri  ni  * 
perche  luntionefrefca  non  [corra  uiu  io  per  negli- 
gentia  non  uenghi  a leuarfi , con  una  lengetta  di  te 
la  che  cffi  tengono  à queVto  effetto  apparecchiato 
li  legano  il  fronte,  e non  la  fogliono  leuare  infi- 
no al  [òttimo  di:  benché  tu  fango,  fi  contenti  di 
quel  dì  filo,'  & in  queftofolo [acr amento  i fanti 
'Padri  hanno  conceffò,  che  dijpiacendo  il  nomepù- 
&o  nel  batte  fimo , pofia  cambiar  fi  in  un  altro  dal 
yefcouo . il  tergo  [acr amento  è lordine  fiero :il~ 
quale  medefimamente  lo  dà  filo  ilx  yefcouo  : e nel- 
la prhnitiua  Chiefa  / ordinano  filamente  nelmefe 
i . di  Decembreima  bora  in  [ei  tempi  dell'anno , cioè, 
fffl  ogni  fabbato  dè' quattro  tempii  che  fin  quattro 
uolte  l anrtò,& il  fabbato  innangi  la  domenica  di 
faffione  :c  nel  fabbato  finto  di  Vafca.  E s'ordi- 
nano filamente  i mafcoli  : delle  quali  fia  prima 
ben  riguardata,  & e fiminata  la  ulta,  la  diftofi* 
tìone  del  corpo , la  qualità  dell'anima . E fino  fet- 
te,ò fecondo  altri  nouegli  ordini  nel  clero,  a i qua + 
Umifero  i finti  padri  che  simprimefie  nell'ani- 
ma il  carr attere  fiero , cioè,  i Cantori,  gli  Hoftia- 
rij,  i Lettori, gli  Eforcifli  ,gU  Moliti , i Suddia- 
coni , i Diaconi , i Preti  fi  yefeoui.  Però  e un  filo 
ficramento,  e riguarda  come  finale,  & ultimai 
officio , il  (onfecrare  il  facramento  dell  altare,  e 
$ ùffcwto  ha  nella  Cbtefi \fuoi  ojficij  , egli  fuo  or* 
i<  - ■ Ccc  munenti 
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namenti  ordinati  nel  conàkoXoletmo  Gli  Hó~. 
Slianj  hanno.  daguardare  le  Còrife,  aprirle 
Xàrie , e peròfe  li  danno , quando  fi  ordinano  , le 
chiari  in  mano . ji  i Lettori  fi  concede  it  potere 
leggere  il  teflamento  ueccbio , e mono.  ; e però  fe- 
gli  da  il  libro  in  mano  ...Agli  LfonifUs fi concede 
il  potere  fi congiurare  i jpiritaii  &,i$fegw4i&ò* 
fe  gli  porge  inmano'il  libro',  nelquàk  faWVÌ&gGn 
no  quegli  [congiuri,  Gli  Acolìti.banqoa  dìffoitere, 
& a portare  alt altare.,  i candelieri,  k candele  * 
le  ampollette. cól  nino,  e coni  acquaie  però  fi  gli 
dà  in  mano  nell  ordinatione  il  candeliero  con  la 


candela  ,ele  ampolle  uote , j I Suddiaconi  ri  ce  no- 
no le  offerte,  e.pòffon  toccar  il  calice  e la  patena;  e. 
portarle  all1  altare  > e danno  a i Diaconi  le  ampol- 
lette col  rinoy.e  con  C acqua,  e pex>  qucfio  dàlo^ 
to  dal  Vcfcouo  il  calice  uoto  con  la  patena , e dà 
IjLrchìdfiacono , l ampollette  pieno  d'acqua,  e di 
nino  con  la  f maglietta.  JL  i diaconi  fi  commette 
che  predichinoli  uerbo  d'iddio , & che  feruano  a 
i[  Sacerdoti  ne' Sacrificij , e fe.gli  dà  il  libro  deir 
l'LLuangeJio  in  mano , e fe  gli  pone  a modo  di  un 
giogo  fu  luna  fpalla  la  Stola . 1 Trcti  hanno  au- 
torità di  confegrare  il  corpo  di.  noflro  Signore , di 
pregare  per  gli  peccatori , e di  ri  conciliar  ci  un' al- 
tra uolta  con  Chrifio,  mediante  la  penitentia  che 
gli  danno  : i filai  ornamenti  fono  il  calice  col  umo, 
la  patena  confhofiia,la  ttolafu  luna  /palla  ,& 
Cabra,  & la  pianeta . /è  detto  di  fi opra  quello  f 
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Jte'A  cortcefa  ^rtfcouq  ma^diaa^ohgra?chr 
egli  /ordina  jfòfiqptfifa  nefdì  di  domimca  y citr 
ca  la  teiera  bora  del  dì,  fra  la  meffd , innanzi  fi  ■ 
legga  t Euangelio,, ponendogli  fipmUcapo  le  mar- 
ni, <&  il  libro  gli  altri  Vefioui , che  bijognano 
ejfire  tre  , col  metropolitano . Velia  pnrnitiiia 
Chieja  iVefioui  poco , o niente  dijfenuano  da  gìf 
altri  Toeti  : perche  erano  del  comune  concilio  del ir 
la  Cbiejh  agguagliati , & quello  era  innanzi  che 
sudijjero  quelle  diffenfioni , quando  non  uoleuan e 
ejjer  chiamati  da  Cbritto  : ma  da  colui , che  gli  ba? 
ueuaprima  batteg^ati,che  di  Ruolo  » cbi^  djLpolr 
line , che  di  Cepha,  onde  per  fuggirete  fiifme , de? 
termirfaronecejjariamente  i finti  Vadrf,  che  tuty 
ti  quelli  che  fi  batteygafferoyfujjero  chiamati  ( co* 
me  dicemmo  di  J opra  ) da  Chriffo  , Chrittiani  , e ' 
che  ogniprouincia  fi  faceffi  capo,  fecondo  ch'ella 
fuffe  o grande , o piemia , uno  ò piuTreti i piu  da 
bene , e più finti  ? con  quefio  nome  di  Ve  fieno  >r 
quali , non  come  prima  a loro  uoglia  ,.ma  gouer- 
naffero  , & inttituiflero  ilpopolo,&  il  clero  fot - 
topoflo  a loro  , jecondo  le  ordinationi  della  Chiefit 
Romana,  efiegli  / acri  Concilij.  * Allbora  primamen 
te  furono  > mediante  l' aiuto  ,c  con  ceffone  diVrin 
dpi  religiofi,  quanto  fi  flendea  il  nome  dmttiano , 
partitele  proujncie  in  diocefije  diocefi  in  conuentz 
ò capitolai  capitoli  in  parocchie  : e ne  denuò  que- 
fio  bellijfimo  ordine,cbc  infino  ad  poggi  fi  uede  co  fi 
nel  clero  > cerne  nel  popolo , obedendo  il popolo  par 
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tito  in^iu  par  occhiti  ciafcuna  alfuo  'Par  oc  chiatto 
e il  Tarocchiamo  al  Decano  sii  Dètano  il  yejcoud , 
il  jsefcouo  all \Ar due fcouo , tjir due fiotto  al  Tà- 
triarca , il  Tatriarcha  al  Legatogli  Legato, alTapa 
tlTapa  al  Concilio, il  Concilio  (blamente  a Dio. ma 
torniamo  donò  lafcianto.  il  quarto  Sacramento 
è del  corpo  gloriofo , e del  [angue  di  Giefk  Chriflo 
benedetto,  & ognifacerdote  ordinato  fecondo  tor 
dine  della  Chiefas&  bauendo  vntentione  di  confo- 
'tirare,  & óffervando  là  forma  delle  parole , può 
'di pane  di  grano  fare  il  uero  corpo  di’  Giefii  Chri- 
flo , del  uino  uero  [àngue  : perche  efio  medefrmo 
Chrifto  Signor  Jqojìro  la  notte  innanzi  la  paffione 
fita  celebrando  quello  fanto  Sacramento  cofuoi  ài 
fcepoli , ordinò  che  perpetuamente  fi  doueffe  ce- 
lebrare in  memoria  Jua . E bi fogna  che  circa  que- 
fio  Sacramento  £ h abbia  una  gran  fede  ,percìocht 
s ha  a credere  primo  , chel  pane  fi  trafmuti 
nel  còrpo,  & il  uiuo  [angue  di  Chrifto  , e che 
quantunque  ogni  dì  fi  faccia  quefio  facramentoy 
non  però  fi  augmenta  Chrifto  : ne  fi  diminuifee  , 
perche  ogni  dì  fi  mangi  : appreffo  che  tutto  che 
ihoftiafacra  fi  diuida  in  piuparti , refla  nondi- 
meno integro  il  corpo  facratijftmo  di  Chriflo , in 
ogni  luogo  , anchor  che  minima  particella  ; e 
benché  tolto  da  ribaldi , non  però  s imbratta  egli 
ma  a i cattila  è morte, fi  come  è ulta  eterna  a buo- 
ni, e che  non  come  glialtri  cibi , quei  che  fi  man- 
gia fi  connate  in  colui  che  mangia  : ma chi  man * 
’ • > J * J ' già 
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giaquefto facramento, fi  comerte  ineffo  facraniè 
to3  ebifògWfhe  fi  creda  opto  che  mangiato  che  § 
fen^a  uenire  offefo , ne  uà  fu  nel  Cielo  : e medefi- 
mamente  che  in  cofi  picciola  forma  di  pane,  e diui 
no  firn  Chrifio , Iddio  grande,  & incompreb  enfi- 
le,& huomo,  e che  un  folo  corpo  è quel  mede  fimo 
di  Chrifio , in  un  medefimo  momento  fa  in  molr 
ti  luoghi,  e fi  toglia  da  molti  fotto  diuerfi  jfiecie,e 
che  mutandofii  la  fuslantia  del  pane  nella  ucra  car- 
ne di  Chrifio  , e la  fufiantia  del  uino  nel  uero  fan- 
nie: refìano  nondimeno 'maturali  accidenti  delpx 
ne  e del  uino, ne  fi  mutano  in  accidenti  di  carne , e 
di  [angue.  E che  colui  che  degnamente  li  toglie,  ne 
riceueetutte  quefie  utilità;che  egli  Rinfiamma  del 
lamorfuo  il  fa  ricor  deuole  di  fc  ; il  foflienejl  for- 
tifica , lo  aumenta , gli  purga , & affina  le  jfieran - 
7g>  il  recrea,gli  da  uita  eterna,  c lo  unifee  con  Dio > 
gli  conferma  la  fede;  e fa  minore  il  nutrimento  de 
gli  appetiti  catini, e finalmente fi  f aiutifero, & utH 
le  mirabilmente , & a uiui,  & a morti,per  liquali 
I ferialmente  s'oflcrifce  nel  facrificio  del  fàcer do- 
te . Et  quefio  facramento  è anchor  detto  comuni o 
ne  euacariflia , dalla  ufan^a  deli  communi  carfi  nel 
iaprimitiua  Chiefa  ; e come  anchora  hoggidura 
appreffo  de  certi  [cifmatici , perche  confi c ramno 
yn  cofi  gran  pane, eh  e tolto  dal  facerdote,e  fatto 
in  pc^gi  in  una  fcodclla  ,baflaua,  a communicare 
tutti  quelli  che  erano  prefenti  al  facrificio  : pecche 
anticamente  i Chrifimi  ognidì  di  precetto, fi  (QW* 
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tnunicauano,ma  ridotto  poi  folo  nelle  domiriicbc  * 
ne  anchocofi  ojjèruadofi  degnametiiej»òrdina 
to  che  fi  faéefie  tre  uolte , o almanco  una  l'anno  , 
nella  Tafca , & infogni  pericolo  della  uita,  & per 
qttefto  fu  thiàmàto  aHcho  Viatico quafiunfoc- 
torfo  pYontifjìmo  nei  bifogni , e ne' pericoli  noftri ; 
jl  quinto  [atr amento , e ilmatriihonio  > eh' è lale- 
gittima congiuntione  dell' hnomo,e  della  donna, 
h queflo  facr amento  indotto  dalla  legge  naturale 
dalla  diuina , da  quella  degli  huomini , c poi  in  par- 
ticolare : da  quella  eh’ ogni  città  àfefteff'a  impone. 
ifantiTadti  comandato , che  nonftpotefie  in  un 
tempo  hauerpiu  ch'unamoglie  : e che'l  matrimo- 
nio fi  douefje  celebrare  pubicamente  ,e  non  di  na- 
fcoflo,e  nella  Chiejà , o dinanzi  le  porte  della  Chie- 
fa  folennemente , e con  queflo  ordine  ? Chiamato  il 
fiteer  dote  fi  doftianda  Ih  Uomo , & la  donna,  fe  lu- 
na,et  altro  fiàno  contenti  di  torfi  per  marito  , 
per  moglie, & affentcndo  amendue,  ilche  è necefta. 
njfjìmo  nel  matrimonio  , il  facerdote  piglia  le  de - 
flre  de'fpofi , e le  giunge  infime  a darji  la  fede , 
nel  nome  della  fantiffima  Trinità,!? adre , Figliuo- 
lo,e Spirito  fànto,  egli  eshortà , che  ricordandoli 
di  queflo  mutuo  lor  cónfenfo  nel  matrimonio , du- 
rante la  loro  ulta , non  abbandoni  l un  l altro , ma 
s amino, s'honorino,l  uno  nonmanchi  alt  altro,  & 
fi  giungano  infìeme,  non  per  libidine , ma  per  far 
figli , i quali  poi  allenino  diligentemente  i & f anta 
mente, e poi  in  j'egnodi  arra  gli  fa  ponete. t iAnel~ 
.v  ; v.  > lo > 
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to>  & adèrgendoli  conacqua  ferita  y porgendoliìk 
: Stola, gli  intraduce  in  Chic  fa  : & non  effóndo  flati 
prima  benedettigli  benedifcc  ìiin-n%i  ùt  donna  tie 
ìiein  tetta  nntoffiótorofto,&  di  fopra  un  itelo  bia 
va,  finga  itqualc  non  gli  è poi  \ lécito  ufcire  fuor  a 
publìcàrtictil&yliefèderfia  lato  a gli  bttomini,  ben 
vhe  fecondo  la  diuerfità  de'paefiyfi  cottumi  in  que- 
fto  ultimo  diuerfamente , e fono  molte  caufe , per 
le  quali  uolf ero  i Santi  Tadri , o che  s'impedijccil 
matrimonio , chepotefle  difciogtierè , ejfendo  con- 
tratto, perche  fi  potrebbe  fare  errore  nella  perjo - 
riaytogÙendofi  un  per  Un  altro:  & co  fi  non  fareb- 
be ualido  il  matrimonio  : come  nè  anco  Unte  fatto 
fótto  conditone , perche  bifogna  e[fere  Ùb&ro:non 
fi  può  fra  parenti  tiretti  cohtrahere  ; ne  per  qual- 
che gran  peccato  publico.  Vn  Chriftìànoo  ma-* 
fchb , ofeminay  non  può  tuor  moglie  firà  marito  di 
altra  fetta  non  tene  il  matrimoniò  fatto  per  for%a> 
ne  con  chi  fia  in  ordine  facroyo  legato  con  altri  pri- 
ma# per  feruare  una  publica  honettà y ne  etiandio 
è fermo  quello  y che  fi  contrahefra  ttretti  parenti 
da  parte  di  marito , o di  moglie  y la  impotentia  di' 
potere  con  fumare  il  matrimonio  anco  laimpedifce 
llfeflo  facr amento  della  Chiefa y-&  lapenitentia* 
dataci  ddChrifto  in  refugio  della  fragilità  nojìra  * 
H quale  tta  in  quattro  cofi . Igei  pentirfi  y & do** 
lerfi  de  i peccati  y nel  confejfarjene  legittimamen- 
te} nella  affollatone , & nella  Jatisfattione . De- 
tte prima  il  peccatore  pentirfi  > & dolerfi  gratti f* 
i:  Ccc  4 fi- 
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fintamente  nel piu  intimo  del  cuor  fio  dellhauert 
perfa  di  nuouo  p>er  lo  peccato  quella  purità , & in- 
no centia  che  baueua  per  lo  batte  fimo,  o per  lo  be- 
neficio duri  dtra  penitenti  xacquiftata  prima,  <&• 
deejperare  di  bauere  con  questo  dolore  a riconci- 
liarli di  nuouo  con  Iddio.  E poi  deuecon  la  propria 
bocca  bumile,e  puramente, e fenica  ciancie  , o fro- 
de , confefiare  ad  un  prudente  facerdote , in  luogo 
d Iddio  tutti  quelli  errori, e peccati,  per  liquali  co- 
no jcea  bauer  perfa  la  inno  centia , & efier  incor  fi 
nell’ira  diuina,e  de  credere  fermamente  che  Chri - 
ftobabbia  dato  auttorità,  e potcsìd  a quel  Sacer- 
dote,come  a fio  Vicario  in  terra  di  potere  afioluer 
lo  da  tutti  i peccati  fuoi  mediante  la  confejftone  : e 
poi  deueper fodisjattione  de' fuoi  peccati , giocon- 
da,e prontamente, e non  di  mala  uoglia  efequir  tut 
to  quello, che gli.  uiene  imporlo  per  quella  caufa  dal 
facerdote  e credere  fermamete  d' efier  e affo  luto,  to 
fio  che' l facerdote  ha  dettale  parole  della  afiolu- 
tione . L'ultimo  facramento  è teorema  ontione , la 
quale  fi  fa  per  precetto  di  San  Giacoho  apostolo: 
e per  ordinatione  di  Felice  III  I.  Tapa.  E que - 
fio  facramento  nò  fi  da  fe  nò  a Cbrifiiani  di  qual- 
che età,  e quando  b prefio  la  morte:  e ch'egli  file  fio 
lo  domandi , e convoglio  janto  (fogni  anno  a que - 
fio  ufo  per  tutte  le  diocefi  ilgiouedi  Santo  fi  confa- 
gra  dal  Vefcouo,  come  la  crefima , e suasorio  con 
quefto  aglio  Santo  que  membri  del  corpo  ,ne  qua* 
Ài  cinque fenùmenù  dell' buono,  il  uedere.  L’udire 
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il guttareft  odorare  ,&  il  toccare  principalmente  fi 
veggono:  e ne' quali  fipenfa,  chahbia piu  Ihuomo 
peccato : come  eia  boccagli  occhiale  orecchie  le  na 
rici  del  nafofie  maniì&  i piedi , dicendofifra  tanta 
le  parole  aquelpropofito,&  inuocando  fpefioi  sii- 
ti 4el  Cielo;  per  lo  quale  facr amento  tolto  degna- 
mente, non  filo  uolfero  i SantiTadri , che  ne ue ruf- 
fe U reminone  de  i peccati  ueniali  ma  ancho , o la 
priftina fimità, ola  myrte piuprefta , & manco 
noiofa.  Ma  diciamo  bora  le  fette  che  uolfero  che  fi 
ofieruafèro  da  Chrifliani  per  tutto  tanno , & co- 
minciando da  laduento  di  nofiro  Signore , ilquale 
SanTietro  ordinò  che  nel  mefedi  Decembre  pet 
tre fettimanc,e  me^a  innanzi  "Natale , fi  douefie 
cclebrare,con  dtgiunL&  orazioni.  Dmfero  tanno 
in  cinquantadue  fettimane:  e tutto  quetto  tempo 
in  dodici  mefi , & li  me  fi  per  lo  piu  in  trenta  gior- 
s ni  t un.  Ifel  primo  dunque  di  Gennaio,la  Chiefà  fa 
fetta, e memoria  della  CircÒcifion  di  nottro  Signor 
fecondo  la  legge  di  Moifi  nel  fitto  dì  poi , come  egli 
fu  odor ato, & pr  e fintato  dai  Magi , come  ejkndo 
battìTgzatQ  da  Giouambafijia  nel  Giordano  die 
principio  alla  nuoua  legge,  il  ficondo  di  Febraro, 
' cornei (S  fua  immaculata  madre  , per  obedire  alle 
vfàtvzg  della fua  patria filpre fintò  nel  tempio,  & 
fermi  fi  rfejìere  purificata,  in  memoria  dellaqual 
co  fa  fifa  dalla  Chiefa  in  quel  giorno  unafolennepro 
cej]ìone,e fi  benedicono  le  candelledi  cera : ai 5. 
dì  Mar^o , conte  fu  Maria  Vergine  annunciata 

t* 
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per  Ijtngclo  : c come  Chrifio  per  obumbràtione 
de  Spirito  fato , fu  conceputo  nel  [ho  iiifginalc 
Mentre  Tfd  qual  tempo  uolfero  i fanti  Tadri , che 
noi  face  [fimo  rhemoria  dei  quaranta:  giorni  che  il 
nofìro  Signor  Giefu  Chrifio  Jtandò-m  terra  con  noi 
digiunò,  digiuhando  anchora  noi mede ftmàmcntè 
della  paffionefua,c  morte  cti  cglifoftenne  volonta- 
riamente, per  liberare  noi  dalgiogo  della  [entità 
eterna:  & nell' ultimo  giorno  di  quesìo  digmno,che. 
fpeffo  uicne  et  aprile , uol[ero  che  noi  facefjnno  al- 
thorpiu  che  mai  feflh,et  allegrezza, per  efièr  Chri 
sto  a dijpetto  della  morte, eh* egli  fuperò,  difeefo  al- 
l inferno  ',  a fare  prigione  Lucifero  & fuoi  feguaci , 
etpereffer  dopo  ì.t  fua  J\efurrettioneapparjo  uiuo, 
e glóriofo  in  terra  a i fuoi.  E poi  nel  mejé  di  Maggio 
ordinarono, che  ci  riCordajfino  come  egli  per.  virtù 
propria  fai)  nel  cielo  unìbilmente , in  prefenza  di 
tutti  i difcepoli  fuoi, nel  qual  tempo,  mediante  L or- 
dinatane del  beato  Mamerto  L'ejcouò  di  Vienna 
per  tutto  il  Cbrifiianefmofifhnnoiè  peregrinatio- 
nì,o  let  ernie  minori  da  una  Chiefaàdun  altra:  e nel 
mefe  di  Giugno, & alle  mite  di  Maggio  , fi  celebra 
come  lo  Spirito  Santo  promefio  da  Chrifio  a difce- 
poli fuoi, apparfe  loro  dal  Cielo,  & uenrie  lor  fopra 
in  forma  di  lingue  di  fuoco  : e diè  loro  di  parlare  } 
e di  intendere  di  tutte  le  lingue.  Enel  feguente  ot- 
tano giorno  fi  celebra  la  fejìa  della  Santiffma  Tri- 
nità: e cinque  di  poi,  mediante  la  ordinatione  di 
Orbano  [etto  ,fifa  memorie  /bienne , come  nel - 
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ì ultima  cena  Cbriflo,in  memoria  di  fe  infituK& 
ìafciò  i fantijjimo  Sacramento  del  corpo , e del  fam- 
gue  fuo  fi otto  fipecie  di  pane  e di  nino , che  fi  potefife 
ueàvre,e  mangiare  da  i fuoi.  jL  2.5.  di  Luglio  fifa,  ■* 

nuouafeflain  memoria , come  i fanti  t4p°floli , co- 
me era  lor  fiatò  impofto,  fi  partirono  agire  predi- 
cando per  t utto' l mondo  dodici  annidoppo  ì'jifcen 
fione  del  Signor  noflro  incielo.  jllr\.djtgofi&v 
fi  Celebra, & fi  fa  fefta  a memoriate  honor  del  tran\  ; 

/ito , & morte  della  gloriopi  Vergine.,  & agli  8.. 
dì  Settembre  in  memoria  della  fua  7 latinità,' cÌJ* 
«in. di ISlpuembre , come  prefintata  nel  tempio 1 ; 

vi  filette  del  continuo  al  feruitio  di  Iddio  dal  tcr- 
^0  anno  infino  alt  età  da  marito  : a gli  8.  di  De- 
cembrefi  celebra  la  immaculata  concettane  di 
lei  , effondo  fiati  un  gran  tempo  il  padre , & la 
madre fterili  : & nel  j'econdo  di  Luglio , come  art 
dando  ne' monti  di  Giudea  uifità  la  fua  paren- 
te Elifab et  P Furono  anco  confiituti  i dì  fefiiuiai 
1 2 . jLpofiolì , ad  alcuni  Martiri , Confefilori , dr 
Vergini  perche  jL  24.  diFebraro  fi  fa  fefla  di 
San  Mattia , a 15.  dMprile , di  San  Marco  Euan~ 
gelifla,nel  qual  dì  ordinò  SanuGr  egorio  , che  fi  do- 
uejfero  fare  le  letame  maggiori  « 'Hel  primo  dì 
Maggio  di  San  Thilippo,  & Giacobo  maggiore 
2p.  di  Giugno,  di  San  Tietro  e Taulo , & A 24. 
del  mcdejìmo  mefi  : fi  fa  fefta  del  nafeimento  di 
San  Giouanbattiftaa  2$  . di  Luglio  di  San  Giaco - 
ho  minore , a 24 .<£rfgòflo?  di  San  Bartolomeo,  à : 

21. 
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1 1 . di  Settembre  Xi  San  Matteox  a 2$.  X Ottobre 
di  San  Smorte  e Giuda,  l'ultimo  di  T^ouembre  di 
Santo  Andrea  a 21.  di  Decembre  di  San  Tomafo 
Apostolo,  & a *7,  del  medefimo  mefe  di  San  Gio 
mimi  Ei/utngeliSia,  & un  di  innanzi  di  San  Ste- 
phano  primo  martire  ,&a2%.  poi  degli  Inno -, 
centi , a io AAgollo,di  San  Lorenzo , a 2$. A A 
prile,di  San  giargio , & di  quelli  due  foli  confef- 
fori, San  Incoio, a. 6.  di  Decembre,  & San  Martin 
no, a 11. di "tqpuembre ,& a 15.  Santa  Caterina , 
a 22.  di  Luglio  della  Madalena,  & a 29.  di  Set- 
tembre, di  tutti  gli  angeli  beati. del  cielo,  fottoil 
nome  folo  di  San  Michele,  & il  primo  di  ISfouem- 
bre,  in  comune  di  tutti  i Santi  del  Taradifo  ,&di 
piu  ordinarono,  che  ogni  fettimo  di,  (b’è  la  dome- 
nica,come  a Giudei  il  fabato  ogni  C brilli  ano  sulle 
nejfe  da  ogni  operatione,&  effcrcitio  fervile  Litton 
dendofi  in  quel  di  alle  laude  diurne , & agli  diurni 
ojficij  in  Cbiefa,  & imparando  da  facer dotile  pre- 
dicatori , il  Santo  Euangelio,&  i precetti  della  no* 
ftralegge,epurgandofi.in  quello  dì,  tutto  quel- 
lo, in  che  fi  teme  di  hauere  in  tuttala  fettimana 
in  molti  modi  off  'cfoda  Maellà  diurna . Antica- 
mente fi  Ojferuano  anebo  ilgiouedi , come  la  dome 
nica:  ma  per  non  parere  di  fare, come  1 Gentili  ido- 
latri che  in  quello  di  foleuano  fare  fefia  in  bonore 
di  Gioue,fu  tolto  del  tutto  uia . E fi  facem  antica- 
mente anco  tanto  nella  domenica,  come  nel  gioue- 
ii  > innanzi  ebefi  cminàafieU  V-effa  >um  fole** 
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rie  procefiìonedelt acqua  fanta  dal  facerdotefiór- 
dmata  da  Agapito,  nelgiouedì  in  memoria  della 
Idfcenfione  di  Cbrifto  , e nella  domenica  della  pia 
facratijpma  pefurrettione , la  quale  di  domenica 
in  domenica,  come  daottaua  in  ottaua  perpetua- 
mente  fi  celebra . Et  anticamente  era  di  precetto 
che  il  clero, & tutto  ilpopulo  , uigilafiero  in  Chie- 
fd  nelle  lodi  diurne  tutta  la  natte  ch’aera  innanzi 
ad  ogni  fetta  folenne  : ma  per  molti  fiandali , e mor- 
ii che  ne  ueniuano  ,'efi  caufauanoper  le  tenebri 
della  notte  da  ribaldile  cattiui  ,fu  tolta  uia  quetta 
ufimga;  ma  in  fida  uecè  furono  ne  i innanzi  ordi- 
narti digiuni  che  ancor  f emano  quefio  nóme  di 
vigilie.  Ordinarono i Santi Vadri , chela  Chiefa 
facefie  memoria  di  cinque  cofe  per  tutto  tanno . 
Etprima,dqlk  domenicadellafettuage fìma,  detta 
» co  fi  dafettdnta  dii  che  fono  per  infimo  alt  ottona  di 
Tafca,uolfero  che  fiifkcejfe  memoria  del  digiuno 
del  Saluator  Trofico  Giefu  Chrìfio,&  dalla  pia  paf- 
fione, morte,  & fepoltura,&  di  piu,  del  peccato  de 
primi  nottri padri,&  degli  tati  errori, & fallimen 
ti  degli  huomini, quando  uolti  dalla  cognitione,  & 
dal  culto  del  uero  Iddio , fi  dieróno  ad  adorare  gli 
Idoli, & i demonij,tfrmedefimame)ite  di  quella  fèr 
uirtà  grande,  chefottenne  il  popolo  II  ebreo  in  Egit 
to  fiotto  il  I{e  Tharaohc,  perche  nell' bore  canoni- 
che fi  leggono  i libri  delGenefi  y&ùdH'Efodo , & 
la  Chiefa  dimoftra  ogni  trittongo.,  & fnefìitia,  tan- 
to in  ottonine  negli  fitoi  ornamenti . Dall  ottaua 
a di 


ìf-iSL  v ^ ^ 7 . «A 

AiTafcapohaWottaua  della  Tentecojtefi  fa  nccfr? 
4o  dell#  J\efurrettione , delfAfcenfipnc , & della 
>ZraftmJfione  del, Spirito  fanto  >&.  conquefìo:&; 
^Ua^edentionc^  della  piconciliatione  deli1  imo - 
mo  con  Iddio  fattapwmexp  della  pacione  del  Sai* 
'pator'Npftro  Qiefu  C hrifloyet.  della  refiitptione  de 
ì figliuòjtd'lfraelnella  terra  di  promijjìone,  netta 
\quale  era  fiata  prefigurata  la  redentione  nofira  » 
^rpfròjikgge  ilfeflamentajmuQ,  ,gr  ogni, co  fa 
-è  alleg  ra,  & gioco  n da  nella  Cbiefa.  Dal?  ottaua  del 
laTcntecofte  infino  a fAduento  del  Signore , er 
per  piu  di  uenti  fettimane  uolfcro  che  fi  c elebr affe- 
rò i njir acoli,  & la  conuerfione  del  Signor  no- 
Siro  qui  in  terra  con  noi , & di  piu  quella  lunga  pe 
regrinatione  che  fi  fidagli  buomini , dalla  reden- 
tion  nofira , infino  all'ultimo  dì  del  mondo , dege- 
neratione  ingeneratane , perche  per  la  uaria  for- , 
ima  cheaguifad  una  fluttuante ‘ì^auicella  in  tem 
pefiofo  mare patifee  la  Chiefa  rnon  s allegra foucr- 
cbio  a ne  fi  attrifta  : ma  perche  fi  camini  in  quello 
viaggio laidamente, & fi  riporti  uittoria  dagli  tan 
tU& urgenti  pericoli  3fi  legge  uariamente , & il 
^uouot&uecchio  T enfiamento. DalC Mucnto  poi 
dèi  Signor  per  infino  alla  Kfatiuità  fua , fi  ricorda 
la  Chiefa  di  quel  tempo  che  durò  da  Moifeal  Mef- 
fia , nel  qual  tempo , accertatigli  buomini  della  Ja- 
lute  fua  dalle  leggi, et  da  Trofeti, affettarono  arden 
tiffimamente  la  uenuta  del  Saluator.  Tfofiro  Giefii 
Chrisìo,  & per  qucflo  ordinarono  che  fi  leggejfero 
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le  T?rofetiCi&  che  fi  àìgutnafic,  acritiche  laChièfit 
fatta  piti  dotta  da  qùèHe  Trofetfatfp.  piu  faldaypo - 
tefie  degndfnenfc  celebrar  il  T^at  alede  l Signor  juo 
che  fempre  uiene  iteli#  quarta  fettimana  deli  ^d- 
nentoXtfixmo  tempo  'e  dal  Igatale  alla  Sfttuage - 
fimà,nel  qual  tempo  ri  rallegriamo,  della  1 latinità 
del  S.T^fiiefu  Chrifioy  & della  noft.ra  pedentione 
per  lui.  “Non  uolfero  chele  Chiefe  fujserp  edificate 
. f e non ppr  uolontày&pemiffione  del  Kefcouo  del- 
la Diocefii&  che  quando  fujfe  per  poter  fi  por  ma- 
nomila  fibrica,fi  chutmajft  il  Vefcouoy  il  quale  he - 
nedìcefie  , & ponefie  la  prima  pietra  angulare  nel 
fondamento  y fegndndola  con  la  Croce , ^ponen- 
dola uolta  uerfoJJriente,  et  che  cofifufie poi  lecito 
f ab  ricare  [opra , & uolfero  che  fujfe  laChiefa  in 
forma  di  un  corpo  bumapoyOtter  di  una  Croce , or- 
dinando che  il  Choro  fujfe  douebi  altare  maggio- 
re tondo  uolto  uerfo  Oriente , come  il  capo  di  tutta 
la  Chiefay  & piu  breue  del  reilo  : ma  piu  lumino- 
fi  . Ter  le  finestre  che  uhaguifa'di  occhi  nel  capo , 
& appartati , mediante  le  cancellate  a gui (a  di 
collo  y dall'altro  edificio , & che  in  ucce  deli  orec- 
chie fujfe  unoyoucr  due  Campanili , con  le  campa- 
neyper potere  ragonar e il  popolo  agli  ufficij  diurni 
della  notte y & dcl  di  y&  che  { l corpo  della  Cbieja 
fujfe  poflo  \n  luogoy  & con  due  ale , a guifa  di  due 
braccia  àafianian  desìra  & dalla finiftra , & ordi- 
nando anchora  che  per  lo  piufotto  il  campanile 
prejfi  il  Cimo  fujje  la  Sacreflia  dotte yft  potcficro. 
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l « w * 'biella  primi t ina  Chiefa  cofl untarono  tanto 

i k i 5“  buominiy  come  le  donne  di  lafcìarff :refeerc  / ca 

ijj  felli y et  di  andar  quafi  ignudi , con  poca, > o tjkì/4  di/' 

ty  feren^a  nel  uefìire.  Ma  il  diuino  San  "Pietro prima 

comandò , /r&e  /e  dònne  andaftero  con  la  tefla  coper 
in  *a,&  che  gli  huominifi  mvqgffcro  i capelli , 

1 chef  ufi  e ih  abito  di  amendue  differente,  fu  dato  al 

in  leChiefe  quel  terrena,  òhe  gli  era  a canto  per  [epe - 

g Urui  in  comune  i corpi  morti  de  i Chriftiani,  & il 

ii  chiamarono  Citrtiter io j & fi  confegnaua  dal  Vefca 
ue,  & haueua  tutti  quelli  priuilegu,  & prerogati* 

fyt  tie,  che  haueua  la  Chiefa.  Le-  ejfequie  de  i morti,#* 

lutto  cheferuano  tutti  i Chrifliani,  non  e in  tutti 
0 i luoghi  eguale, perche  alcuni  fanno  folamente  fet- 

tiii  *e  giorni:  alcuni  altri  noue , alcuni  50.040. 0 40. 

rj^rj,  altri  cento  altri  tutto  un  anno, & auoltipiu  toflo, 
.U  % xhe  lieflltldl  panni  neri,  lunghi,  & doglio  fi,  & a 
ri  questa  gui fa  portano  duolo , &ferueno  lutto,  ffel 

ciuf  «onM°  T °letano  t ordinò  che  il  corpo  morto  fi  do 

ueffe prima  lauare,  cpoi  ucftire  con  un  lenzuolo, 0 
jt  *on  h abito  fchietto,i  Chierici  da  i Chierici ,&  i Lai 

'jt  da 1 Laici,  e poi  che fufie portato  a fepcllire  can- 

^ tondo , & chepoi  fuffe  flato  incenfato , & afferfo 

alni  Sacerdote  con  acqua  (anta  con  certe  orationi 
("Sepolto,  et  coperto  di  terra,  et  eh' in fegno  che 
*Ul  c un  Chriftiano  fepolto  fi  douefie  p onere  foprn 
t»  l*  fi? altura  una  Croce  di  legno,  & dintorno  Mede 
r'{  '.ra:o  Cipre/J 0, 0 Lauro.  Et  quefie  fono  t ordinationi 
.Jfc  della  religione  Chriftiana.  - 
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pella  grande^  dell' Indie , & fri  fu  colui  ch$ 
le  trouò  > & perche  furono  chiamate 

Ca/>.  |- 


* g j 7^.15 1 E t onerò  Mondo  O* 
no  > circondano  none  mila  tyecetb 
toc  piu  leghe  . Cinque  mila no- 
uecento  7 efejfanta  per  il  mare  di 
l&È  Tramontana } & tre  mila  trecetb 

to , e fittantacinqueper  lo  mare  dimeno  dì,  fatta- 
le cala  aliai,  &inalcuni(api  fi  ritira  due  leghe, 
& tanto , che  fi  Perde  di  tiifia  ilforgere  firn,  & il 
diferefeere  che  fa  Ma  il  mare  di  Tramontana  qua- 
fi  non  orefice.  £briBofi>ro  ' Palombo , Cenoue  fe  F an- 
no 1 401.  li  3 ■ tMgofio  partì  di  VahdjMoguer- 
ton  tre  Caratile,  dategli  da  Ferdinando  Re  Cato- 
Uco  di  Spagna,  & da  Jfabcllafudmogtie,  con  i to. 
huomim,  & atti  ir.  di  Tiouembre ritrattarono  ter 
ra,  & la  pfnpa , che  uiddero  fu  C ifiolaGuanahani  » 
fhcì  trai  i fola  Florida  & Cuba,  & iuifmontaro- 
no, e prefero  ilpoficfio  di  quello  nuouo  Moiodquq 
feju  adimadato  le  Indie  dall  India  delprete  Qiaih 
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nhdouegia  contrattano  gli  Vortoghefi, perche  un# 
Coronella  di  detti  Vortogbefihjpint*  da  fortuna, ar~> 
riuò  inquefie  parti,  &iLVedota  uedcndo  quejli 
nuouifaefi  li  chiamò  Indie  e co  fi  jì  Talpbo  fempre 
le  nominò.  E fono  fiate  troiate  e coquitta'ein  me 
(li  6q.anni,eui  so  fiate  edificate  piu  di  io ò.  città, 
Dell Ifola  di  S anta  Croce , & fuoi  coturni . > 
\ap.  il. 

L'ifola  (Usata  C roce  fu  La  prima  che fujfe  trae» 
y,  uata,&  è fuori  del  mslro  continente  miglia 
0oo.  Et  uerfo  Oriente  ha  forma  d \Angelo, & uer* 
fo  Ostro, & Garbino  inchina.  L'altra  parte  che  è 4 
Settentrione  uerfo  Vanente  fi  Hende , è miglia  tre 
mila  : Tiega  poi  uerfo  Tramontana  pèr  lunghegg* 
dintorno  mille  miglia , & con  Terra  di  Lauor* 
fa  un  canale  di  longhegga  di  intorno  trecento  mi~ 
$lia,&  lafua  largherò diuentjm  trenta;  Deti 
to  canale  difta  dal  circolo  del  Cancro  feicento  fefan* 
ta  miglia.1  E dalla  linea  Equinottiale.  z+o.  Etdaf 
Pretto  di  Qibilterra  a quello  canale  \ti fonofjiQ 
miglia.  E dal  detto  Canale  al  Cataio ; ui  fono  2 5 po. 
miglia,uerfo  Vanente-.  Laparte  di  quella  ifola,  che 
è uerfo  Oriente , è piena  dinnumerabil  popolo  > & 
stanno  nudi,  finga  coprirfe parte  alcuna  del  corpo  # 
& gli  huominifono  ben  prepor  fionati , & di  colof 
rofagzp,  & con  capelli Iqnghi,  & fieri , agili,  & 
di  faccia  uctiufli , mala  guaftano  forandola  colf 
molti  fori , alcuna  uolta grandi  come  una  groffijfi - 
fna  noce , tiquali  con  pietre  di  diuerfe  maniere  rienf 

Ddd  a piano. 


9 tA  ^ T ^ ^ 

pieno  y & hanno  a ciafcuna  orecchia  tre  forami  , 
dalli  quali  pendono  aneUa  : Et  tal  confuet  odine  è 
folamente  nell  huominl  Ma  le  loro  femine  fi  fora- 
no l orecchie  folamente:  nelle  qual' portano  anela  % 
& fono  oltra  modo  libidinofe . QueHi  popoli  non 
hanno  tra  loro  cofa  propria , ma  ogni  cofa  è a tutti 
commune , prendono  tante  femine,  quante  loro  pia 
ceno,  non  hauendo  rifletto  ne  a madre , ne  àfor el- 
le, an?i  con  quella  che  prima  nella  dirada  ntroua - 
■no piacendogli,  fi  mefcolano.  Et  il  matrimonio  tan 
to  dura x quanto  lor piace  ; Et  non  hanno  legge  al- 
cuna . Quando  fra  loro  gucreggiano  , le  loro  armi 
fono  Saette , Magge,  & Tietre,  & fengà  pietà  al- 
cuna s' uccidono,  & gli  tónti  a efier  mangiati  e f er- 
bati fono , percioche  tra  tutte  le  carni  l'bumana  è 
Moro  in  commune  ufo , laquale  falano , qual  appo 
noi  la  porcina  facciamo,  & cofi  appefi  per  le  loro 
habitationi  tengono  . y iuono  longhiffimamente  , 
C t di  rado  infermano;  Si  dilettano  molto  del  pe- 
fcare  : Hanno  bofehi  molto  denfi,  altiffimi  monti, 
& da  moltiffimi  fiumi  ilpaefe  è bagnato . La  par- 
te che  a Settentrione  è pofta,  e diuifa  in  mokepro- 
nincie,&  fono  beniffimo  habitate,  & da  Spagnuo- 
li con diuerfe mcrcantie  frequentate.  ^Alcune fi- 
no fottopofte  àTiranni , & alcune  uiuono  libere  , 
& fi  reggono  a commune  ; Qual  con  uicini  trafica 
& qual  nò  : Qual  con  Spagnuoli  hanno  domcHi- 
ehegga , & qual  del  tutto  rifiuta , & cofi  di  uarif 
tfifrum  è tutta  piena . Et  ha  da  Leuante  la  pro- 
nùncia 


'*  A t jr.  3,* 

l i\ntìaXambd'ì'&  è molto  habitat  a,  da  gente  p<** 
itera  ,'  ma  nel  fuouiuer  libera,  et  il  mare  che  b& 
gna  quefta provincia  è tutta  d aequa  dolce , et  dà 
auuiene  dalla  moltitudine  di  fiumi , che  da  monti 
altijftrhi  caggiono  ,&  al  mare  con  ìmpetuofo  corpi 
corrono  : Et  hauti  golfo  di  fiflanta  miglia  , nel - 
quale  fi  pigliano  cape  , che  producono  Verte , ma 
non  fono  molto  buone , ne  ingrati  quantità . Euui 
in  quella  prouincia  un  animale  molto  monflruofo 
il  qual  ha  il  corposi  mufo,et  coda,  a fimilitudine  di 
"Volpe,  gli  piedi  di  dietro  di  Simia , et  quelli  dinar* 
quafi  dhttomo  l' orecchie  ha  di  nottola , et  ha 
fitto  il  uentre  una  pelle  fatta  in  modo  <f  una  tafcai 
Uquale  a fuapoSla  apre , & ferra , nella  quale  por 
tz  dentro  li  figliuoli , ne  mai  fi  lafcia  u fibre-  infimo  a 
tinto , cheper  loro  medefimi  non  fanno  uiuere,ec 
% atto  quando  uogliono  lattare. Et  fi  per  eafo  inqitc 
SU  punto  fuffe  da  cacciatori  molestata, [abito  preti 
derido  gli , nella  detta  tafiagli  repóne , et  poi fi  w 
figge . Verfo ponente  poi  è la  prouincia  Varia  ,et 
glib abitatori  di  ejfafono  molti J ricchi , &4e  loro 
ricihr^ge  fono  in  Verle , et  Oro  ,ma  non  ne  far* 
nonolta  eìlimatione . Hanno  le  loro  cafe  fnbrfcÀ 
te  intondo,  dintorno  aduna  b dia  pianga  pur  ro- 
tondi, allaf  irconferentia  della  quale  ordinatameli 
te  foto  polle.  Viuono  ciuilmente,  homrranogH 
fioi  Maggiori . Hanno  uino  bianco  i et  nermìgh&l 
alguft)  fuauiffimO',  manon  diVue ( perche  q'uèftm 
luogo  ion  produce  uite)  ma  fatto  di  alcuni  frutti 
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fattoi  non  conofcifito . Vanno  come  gli  altri  nudi* 
eccetto  che  le  parti  uergognofe , lequah  con  ipeli  di 
bambagia  fitta  di  diuerjì  colori  cuoprono.  iÀ  qttc- 
Qd per  ponente  e la  prouincia,  Curtaua , habitatd 
come  r altre. le  cafefono  di  legnante , & top  er- 
te di  foglie  di  vlatano . Viuono  di  cape,  nelle  quilt 
nafcono  perle , nondimeno  hanno  Tduoni , Tortórè 

Colombi,  Lepri, Coniglie  Toni, in  gran  copia, mari 
tono  di  Buqi>  & pecore . mangiano  pane  fatto  il 
•radici  dhetbe,&  di  panico.  Sono  ottimi  arcieri, et 

- tengono  per  cofa  belìijjìffia  di  bàtter  li  denti  bidn^ 

chi  i Fanno  mercantiti  congente  di  altripdefi  , chi 
quitu  ukne  barrattando  t perche  non  ulano  dana- 
ri.Tortano  d intorno  adì  lombi,cofthuòminìycomi 
fèmittC  una  braca  dipelle  di  Lotra  ,ouéro  de  ueli  à 
cotoni  teffuti,  & di  continuo  le  lorofeminc  fldnm 
rinchiufe  in  cdjd  . Verfo  Tonente  e la  prouincia  li 
Canchité  ,gli  huomini  della  quale  fono  delle  lorofè 
inine  oltra  niodo gelofh  & le  tengono  di  continolo 
falli  altri  huomini  fepdrate  ;fono  inimici  di  foie* 
Pieri  &fe  per  cafoqualcb’ uno  dalia  fortuna  fui 
tù  fojfe  condotto , & fmontar  Uolejle  ; gli  fanno  tori 
Carme  in  mano  grandijjìma  reftflènga . Quiuipef 
femedejima  la  terra  produce  grahdtjftma  copta  di 
cotone . Et  Continuando  il  uiaggio  per  quefld  ;oftd 
dieci  giornate  uerfo  Tonente ui  fono  luoghi  dtan * 
td  amenità  con  capelli,  fiumi,  & giardini,  cip  lift* 
guah umana  raccontar  non  potrebbe*  > l 
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Eclf  ifola  Spagnucla,  di  Boriquen,  & ! onirica,  & 

dc'coftiimi  di  quelle  genti . taf.  liti 

■ * ' 

IT  'ifik  Spagnuoìa  hora(  detta  di  S < Domerà* 

1 y cq  )è  lontana  dall' Equinoziale  a Tramonta 
m 1 8.0  io  . gradii  dal  tiretto  di  Gibilterra  f po- 
tete garbino  240 ó.migliaiedà S .croce  Uerfo  Trd 
taontana  1 1 òo.  Qujcfia  jfola  ha  forma  longa , et  là 
fda  lunghezza  tiene  1 5 ò.leghe  yda  fuà  larghe ^ 
%d  40. e gira  piu  dì.  ^oo.Cqnjina  da  Lcuante  con  /’/ 
fila  Boriquen :da  Tenente  Con  Cuba , &lamaicat 
dà  Tramontana  don  C ifola  de  Canibalii&  a Mega 
à col  capo  di  Vùlay  eh' è terrà  ferma  , Sopra  quella 
ìfild  furono  dal  Colombo  fabricate  molte  fortegge 
tei  me%o  della  quale  ili  è uhaprauincia  détta  Cirri 
paugi3  tutta  monmfas  copio  fa  doro. E dà  detti  ma 
tifeendono  quattro  fiumi  > liquali  diuidono  tifila 
ih  quattro  particeli' arena  della  quali  fi  troua  oro . 
Vi  è un  lago  di  acqua  jaiita  5 & ha  buoni  porti . 
Quitti  non  nafeono  animali  di  quattro piedii  fe  noti 
Conigli  ydelliqualitie fono  tre  forti  : ui fino  anco 
Oche  bianche,  come  Cigni y còl  capo  rofio,  & Top* 
galli  i alcuni  uerdi , & altri  gialli  con  una  gorgiera 
tofia.  Qjtefiarifila  produce  Mafiice , Mot*  et  alai  # 
ne (ementeroffcy  & diuerfi  altri  colorii  lequali  fi- 
\ Ho  piu  acute*  che  no  èilTepey  C anelilo  ZengaroS 
%a  non  di  quella  perfezione*  come  quelle  di  Cali* 
$ut.  Sonou\  molti  aloriyhifiniti  ulìui  faluatichiywói, 
IO  CQtoney&jnoltt  rnmere  doro,  d argento  ye 
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tri  metalli  * Lamaggior  parte  di  quefli  1 fotoni 
damano  nudi , onero  con  uefti  di  cotone,  & fonò  eh 
color  cattagnato  chiaro , di  mezzana  jlatura , & 
contrafotti  . Hanno  brutti  occhi , & cattino  dai - 
tatura , con  le  nari  molto  aperte , & la  fronte  graf 
diffima , perche  a Studio  le  acconcianb  cofi per  be/- 
le^ga,  & per  forte'^a , & fegli  danno  coltellate 
fui  fronte  fi  rompe  piu  toSìo  la  Jpada  che  quell ofr 
fo  .Era poffeduta dettai fola'' da  molli  ^e,  tra  li* 
quali  uno  neri era  che  baueu#  la  fua  cafa  rotori* 
da, co  cafe  dintorno,  ma  picàek,li  tram, delle  qua - 
li  erano  di  canna  di  diuerfi  Colori, con  marauigliofi 
beller^a  fabricatc  . Teneuano  co  fioro1  per  lon 
principal  Dio,  il  Dianolo , ilqualc  dipingtuano  it 
ógni  cantone,  in- quella  forma  cheli  apparcua: 
il  che  cglifhceua  molte  uolte,  & anco  gli  patlaud ; 
Haueuano  altri  infiniti  idoli  , liquali  adorauan 9 
indifferentemente,  chiamando ciafcuno  per  fuopro 
prio  nome ,& a chi  adimandaua.no  acqua, a ehi 
MaiXj  ad  un'altro  foniti,  & all'altro  uittorU. 
Faceuano  detti  idoli  di  creta , di  legno  , & di  pie- 
tra, ripieni  di  cotone . JL ndauano  in  pellegrinag- 
gio ad  un  luogo  detto  la  Caua  Laboina , doue  bovo~ 
rauan  due  Statue  di  legno  ; luna  detta  Marobo 
l'altra  Binatel  : alle  quali  ojferiuano  quanto  pote- 
uano  portare  in  {palla  . Haueuano  per  reliquia 
una  Zucca',  dalla  quale  diceuano  che  era  ufcito% 
mare  contatti  ipefei:  Crcdeuano  che  il  Solej&  la 
Lunafujfero  afeiti  di  una  cauerna  r&jdi  uri  altri 
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il  primo  htiomo , & la  prima  donna . Mdimanda? 
no  gli  laro  Sacerdoti  Bochiti , hanno  molte  mogli  9 
come  gli  altri , ma  fono  diffimili  nel  uettire, & ban 
no  grande  auttorità,  perche  fono  tndouini , & an- 
co medici , benché  non  damino  rijpojle  ne  curaua- 
no  fe  non  perfine  principali , & Signori,  & quan - 
dauogliono  indomnare  mangiano  un'herba  detta 
Coboba,  o pigliano  per  le  nari  ilfeme  di  quella,  & 
con  quello  efcono  di  Sentimento  : paffuta - la  furia  9 
& tiirtu  deltherba  tornano  in  fe  , tutta  uia  rifpoti 
dendo  per  tai  termini , che  non  pofiono  effer  prefi 
in  parole . quando  uolcuano  curar  alcuno  piglia - 
nano  dell' itt effe  ber ba,&  fi  rinchiudemno  con  Un 
fermo,  & andandogli  intorno  tre  ,o  quattro  uolr 
te  fàceuanó  mille  foggie  di  fàccia , & getti  col  ca- 
po poifoffìauano  uerfo  t infermo , dicendo  che  gli 
cauauano  il  male  per  quella  uia . Li  mènauano  poi 
la  m an  o per  tutto  il  corpo,  fino  a i piedi,  & tal  uot 
ta  mottr  aitano  una  pietra  (la  quale  le  donne  falua- 
ttano  come  fatitìffime  reliquie , per  battere  il  parto 
fàcile  ) ouero  ofio  -,  o carne  che portauano  in  boc- 
ca,dicendo,  che  tofió  fi  faneria  lo  infermo. Gli  buo- 
ni ini, & le  donne  fino  deuotc,&  ojferuano  moltif- 
fime  fette . Et  quando  il  Signore  celebra  la  filenni - 
tà  del fito  principal  Idolo . andammo  tutti  all’ y fi - 
ciò  , & ornauano  f Idolo  molto  fuperbamente . X 
Sacerdoti  fi acconciammo,  come  inm  Coto , vici- 
no al  Bg,  ilquale  ttaua  all'entrata  del  T empio  con 
ruiiT ambunnojn  mano , Gli  humini  ucniuano  di 
ib  * pinti 
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finti  di  rofio , tcgurYo  5 negro  , & d altri  Colori  tj§ 
diuifati , & con  ghirlande  di  fiori,  penne,  gujcie  di 
cape^  & di  capar  ot^oH  infilzati  ne  i bracci , & 
nelle  gambe  campanelli.  V eniuano parimente  le  do 
ile  con  fonagli  , ma  nude  , & fengapitura  alcuna $ 
fèeranuergini . Male  maritate  pottauanó  come 
Una  braga , & entrauano  ballando , & cantandò  il 
fuono  delle gujcie  di  cape  , & ilsignore  gli  filata-- 
ila  con  il  Tamburro  fi  come  giungcuano . Entrate 
che  erano  nel  Tempio  uomitauano, mettendo  fi  un p> 
fléccopcr  la  gola,  poi  fedeuano  in  cuffulone  , di  ceri 
do  certe  loro  orationi  ,con  unSir ano  rumare.  jì- 
■thord  giungeuano  altre  donne  concahettri  di  ToY 
te  in  capo,  & molte  rofe,  &fiori,  gfi.  herbe  odori 
fere  [opra  di  quelle  ,&  andaùano  intorno  a queir 
li  che  oYauano,  cantando  alcune  laudi  di  quel  Dio  i 
alqual  canto  tutti  fi  leuauano  a rifondere  * For- 
nita poi  la  laude,  mutauano  tuono , & ne  cantaud  ' 
tlo  un  altra  a laude  del  Signore,  & cofi  inginoc- 
chiati , 0 feri  nano  il  pane  alTl  dal  0 . 1 Sacerdoti  lo 
pigliauano , & baiandolo  benedetto  4 lo  diuideua 
no  trail  popolo,  come  facciamo  nói  il  pane  bene- 
detto, & con  questo  fi  formila  la  fefta.Confèruaua 
no  quelpane  uno  anno , giudicando  male  duentu - 
Irata , & foggettd  a molti  pericoli  quella  cofa,  che 
non  ne  haueua,  co  (loro  prendono  quante  mogli  Uù 
.gliono  onero,  pofiono  fargli  le  fiefe  $ & tutte  dot* 
mono  in  un  luogo  coti  il  marito  >&noqfi  guarda* 

. no  da pigliar  e fi  non  U madre  fi* figliuola , & làfi 
v.\\\  \ fella  s 
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f£&i  .*  ma  /?aw»o  per  peccato  a giacer fi  con  quelle 
thè  lattano * orfcro  c/>e  fono  di  parto,  & partorite* 
no  fernet  Lemtrici,&  battendo  partorito  fubitò 
Hanno  alfiumealauarfè  *&  le  creature  ino  fi  guair 
dando  per  hora*o  momento  alcuno  dall' aria j ne  dal 
fereno  * ne  anco  gli  nuoce  * & quando  non  hanno 
figliuoli  i ereditano  gii  figliuoli  delle  [or elle  : per* 
che  dicono  che  quelli  fono  di  ceirtopiu  fuoi  paren* 
ti}  abhorifcono  gli  Onori*  fono  moti  lujfuriofii 
gran  fodómiti , mentitori , ingrati  : mutabili  * gr 
maligni . È di  tutte  le  fue  leggi  qUèttd  era  la  piu  nò 
tdbile  : che  per  qualunque  furto  impalauano  il  ìa? 
dro,fepeliuano  con  gli  hUomini , & ffeciabnentè 
con  i Signori,  alcune  delle  file  piu  care  moglie  gli 
poneuano  a federe  nella  fepoltura3mettcndogli  diti 
torno  pane  * acqua*  (ale*  frutti  *&  lei  oro  arme  « 
Ouerreggiauano  di  raro*  et  Uùleuano  pi  ima  ha - 
Uere  il  parére  de  i loro  Dèi  * ouerò  de  i sacerdoti  * 
che  indouinaUanó.  Le  loro  arme  erano  pietre  *pa* 
li  * ctjpade  * et  quando  uòglionò  combattere  fi  le- 
gano alla  fronte  Idoli  piccioli  < Et  doUCndo  andare 
òlla  guerra  fi  tingono  cori  un  fucco  d un  certo  frut- 
to detto  Xagua  che  gli  fu  neri * et  con  Un1  altro  déf* 
t&Bifia  che  gli  fa  roffi*et  le  donne  fi  tingano  lé  coir 
ni. con  quefìi  colori  quando  Uogliono  ballare*  et 
le  lor  dange fono  tome  le  Morefcht*  et  ballano  cari 
tondo  certe  lor  canoni  in  lode  de  i fuoipe > in  me? 
maria  delle  fue  uittoric  * et  fritti  égrcgij  * et  alcuna 
Volta  ballano  il  giorno  > ti  la  notte  intera  * et  faf* 
w:-  t ' nìfiono  ' 
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mfcono  poi  che  fono  molto  bene  imbriachi.  llprirt 
cipal  effercitio di  cofforo  è il  pefeare,  & fono  gran 
nuotatori  gli  huomini , & le  donne . Mangiano  in 
luogo  diformento  Mai ^ , che  è molto  ftmile  al  pa- 
nico. Tslpn  conofceuano  il  licor  delle  uiti  ( anchora 
thè  ui  ne  habbiano , & faceuano  vano  di  Mai % di 
fhttti  , & d'altre  herbe  molto  buone . Fanno  anca 
pane  di  una  radice  ftmile  al  panano , grande , 
bianca , & la  chiamano  luca , laquale  r affano  be- 
ne, & premono,  perche  il  fuo  fugo  è ueleno.  Coffa  . 
ro  non  hanno  lettere , nepefo,  ne  moneta , & non 
conofceuano  il  ferro ,matagliauano  con  pietra  fo- 
caia.'Hanno  uno  animale  detto  Cocuio , ftmile  al 
Scarauaggioy  ma  alato , & poco  minore  di  uno  Ti~ 
piffrello  y ilquale  ha  quattro  flelle  che  lampeggia- 
no mirabilmente , due  nella  occhi,  & due  fotto  ta- 
li, & rendono  tanta  luce, che  ella  fua  chiaregga  fi 
limo , te/fono , cufeno , dipingono , ballano 
nalmente  fanno  ogni  co  fa  « &■  la  notte  legandole - 
gli  al  dito-grofio  de  piedi, & nelle  mani  come  Tur- 
chi, ofdcelle,  cori  quelli  cacciano  gli  Coniglia  To- 
pi,&  anco  ui  pefeano. Hanno  anco  un' altro  anima 
le,  che  è come  un picciolpulice , che  uà  a falti , & 
lo  chiamano  T^(iguasama  la  polite, & non  morde  fé 
non  con  i piedi,  Queffo  anhnaluccio  entra  franar- 
ne, & pelleydouepartorifce  lendene,  & quelle  ne 
fanno  delle  altre  ,&fe  le  taf  ciano  fare , moltipli- 
cano di  forte  che  non  fi poffòno  canore  fenon  con 
fuoco,  o con  ferro , Mafegli  coturno  preffo,fwmn 
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poco  datino  . Et  per  fchiuarfi  che  nòngli  mordati § 
ufiino  di  dormire  con  i piedi  colgati  i&  ben  coper- 
ti.Hanno  nel  mare, & ne  i fiumi  unpefee  come  una 
Ludria,ilqual  pefee  lo  chiamano  Manate , & han- 
no due  piedi  alle  /palle  rotondi  con  quattro  unghie 
come  l Elefante  con  li  quali  nuota,  fi  ua  Hringen- 
do  dal  me%p  ingiù  fino  alla  coda:  hailcapo  come 
di  bue  : ma  la  facciapiu  abboffata , & il  mento  più 
corno fo  : bagli  occhi  piccioli , e di  color  berretino , 
& baia  pelle  molto  dura  con  alcuni pelacci  ,&h 
lungo  uenti  piedi , & groffì  dieci  « Le  feminepar- 
torifeono  come  fanno  leuacche,  & hanno  due  ma- 
melle  con  lequali  lattano  i loro  figliuoli . Mangian- 
do di  detto  pefeiepar  magiare  piu  toHo  carne , che 
pefeie . Frefco  par  carne  di  uitello , & falato  Toni- 
no, ma  è miglior  falato , & fi  conferuaper  lungo  tl 
po.ll graffò  che  cauano  di  quello  h buono,  & non fi 
rancifice,  & con  quello  acconciano  la  fua pelle , che 
è buona  da  far  fcarpe , & molt' altre  cofe . Hanno 
alcune  pietre  nel  capo , chegiouano  al  male  di  pie- 
tra tir  mal  di  coffa . Hanno  anco  balfamo  boiar- 
do , che  cauano  dt un'albero  detto  Goncas , che  ha 
buon  odore,  & arde  come  lamedolla  del  pino. 
Lo  cauano  anco  di  altri  alberi , ma  non  è cofi  buo- 
no.Hano  Galline fimile alle  noftre intagli  Galli  non 
cantano  la  mega  notte . Le  cofe  che  ordinariamenr- 
te  in  quefla  Ifola  fi  trattano  per  mercantie,  e in 
quantità  fono  guccaro , cremefe , balfamo , caffìa  , 
cuori , & color  agurro.  Venticinque  leghe  difeofto 
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faqueflauerfaWónente  ui  buri  ifòUgià  detta 
TÌquen,hoTdiS'CiouaTini)  laquaù  uerfo  T ramontfh 
pa  è ricca#  oro, & uerfo  mego  dìe  copio  fa  dj  gran 
no , & frutti  , herba,  & pefcie  ,&  uib  affai  legno 
Santo , ilquale  chiamano  Guaiaca,  L’ifola  Icpnaica 
detta  $.  lacobo  è difcojìa  uerfo  Ltuante  dalla  Spa - 
gnuola  2 5 . leghe , cr  Hunga  50.  pieno  di 

2.0.  ~Et  ha  nel  mego  un  niente, ilquale  co  ilfùo  circuì 
to  a bbr accia  tutta  l lfola,e  ugualmente  afcefa,et  è 
molto  fertile. Gli  Juoi  habitatori  hanno  ottimo  inge 
gno,  & prendono  molto  piacere  nell  armeggiare  , 

Dellifola  detta  di  ferra  di  Lavoro , & de  i cojlu 
p/ii  di  quei  popoli,  Cap.  IHIt 

ISpagnuoli , & Tortughefi  in  quefli  nqftritepì 
nauigando  nell  oceano  Occidentale , ritrovaro- 
no moltìffime  Ifole,  tra  le  quali  fu  una  detta  Terra, 
di  Lauoro, pofta  uerfo  Settàrio™, molto  bc  babita- 
ta,& gli  h uomini  fono  mori, et  bene  proport ionati, 
<sr  atti  alla  faticami  hanno  le  lorofacciefegnate , 
fbi  difei,&  chi  di  otto legni, e piu,et  meno  come  a 
loro  piace  portano ptdeti  # argento, et  di  rame  alle 
orecchie  et  ueftono  di  pelle  di  diuer  fi  altri  animali , 
pia  Hpiu  fono  di  Lo  tre  fatte  finga  cucitura  alcuna, 
tome  quelle  a gli  animali  fogliano , cofi  in  ufq 
fio  (emettono . Et  il  uerno  tengono  il  pelo  uerfo  le 
carni, et  la  ridate  fanno  il  contrario, & fi  Stringono 
ilucntre,&  lc  co  file  co  ritorte  di  cotone , & nervi 
di p e feie ,o  d altri  animaletti.  Le  loro  cafe  fono  di  le 
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gnome fiouerte,  di  pelli  dì  pe fri, ir?  modo  che  la  piog 
m gì*  non  può in  “lem  modo  poffare.  Et  hanno  tanta 
ih  fibòdanga  di  Salmoni, Stoccophis,et  ^4renghe,che 

fui  non  filo  gli  huomjnt  uiuono,maanchorgli  animali 

JM  brutti, & fopra  fattigli  Qrfijiquali fi  mettono  nel 
A»1  mare , et  di  quelli  fi  pafcono . Quitti  nafcono  anco 
iti:  grandiffimì pini,  et  ha  molte  città, et  e abbondante 
w $ oro,d  argento,  et  pietre  pretto  fi f 

w\  Delle  J fole  leucaie , 4?  de  i coturni  delle  fue 

genti,  r Qap.  y, 

mi  — •*’<  v , 

j rJfile  Leucaie,  0 lupaie , fino  piu  di  quattro - 

■ [ J , cento  tutte  picriole , eccetto  Leticata , dalla 

quale  pigliano  il  nome  QuanahanìM*ngua>Guan\ 
M no,  Zuguareo , et  alcune  altre , Le  genti  di  quelle 
■0  J fole  fino  piu  bianche , & meglio  difpojìi  di  quelle 

} p % di  S uba, e di  Haiti,  & u\  fono  belle  donne . Vanno 
fa  nudi,  eccetto  a tempo  di  guerra, alle  felle, et  ne  bai 

$ liyet,  all  bora  fi  mettono  una  uefie  di  Cotone , et  dì 

^ piuma  marauigliofamente  lauorata,  & in  capo  pe~ 
0 fiacchi.  Le  donne  barriate, cuero  che  filano  giaccia 

fi  te  con  huomini,  fi  cuoprono  le  parti  uergognofi  dal 

d U cintura  fino  a i ginocchi , con  certi  mantellini , 

# Le  uergini portano  una  reticella  di  cotone , con  fo 
1$  glie  di  herba  polle  per  le  maglie , et  fanno  qucfto 
fjc{  poi  che  le  uiene  i lor  me  fi,  perche  aitanti  uctnno  me 
0 de.  Et  quando  le  uengono  tal  me  fi  in  aitano  i pareri 
ip  Ù,et  amici, facendo  fella, come  farebbon  utile  no ^ 
0t  • Hanno  un  fignore , ilqual e ha  cura  delpe(c4 
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di  corpo,  di  poca  barba,  c con  i capelli  neri  firio  cd 
la  cintura  ; & le  fetòine  gli  portano  piu  lunghi  ma 
tutti  intrex^ati.  I facerioti  uanno  uefliti  dijfereh 
temente  dalli  altri,efen\a  capelli,  folamentcfe  ne 
lafcia  due  cbiocchie  alle  tempie  ,&  le  legano  [otto 
il  mento, & fono  dati  alle  Jh  igherie , et  cofi  fanno 
ftarè  la  gente  ftupita . Hanno  due  piccioli  Idoli,i 
quali  non  li  moflranoaluolgo  ,fenon  due  uolte  al 
l'anno. una  al  tempo  del  feminare,  & in  quefla  fan 
nograricliffìma  pompa,! I I{e  la  notte  della  uigilia 
ueglia  a quelle  imagin,  e la  matina  della  feJia,poi 
che  tutto  il  popolo  ui  è concorfo  moflrano  da  tino 
alto  luogo  i detti  Idolitmafchio,  e femina . Effi  in- 
ginocchiati gli  adorano,  chiedendo  adaltauoce 
mfericordia.il  l{e  fatto  queflo,fcende  in  tma& 
da  ricche  uefli  di  cotone , ornate  di  gioie  a due  ca- 
uaUieri  ue  echi,  che  portino  gli  Idoli  al  capo  doue  uà 
la  proceffone . 7 S[on  refta  alcuno  che  no  ui  uada,e 
portano  le  miglior  uefli  c'habbino , & alcuni  fi  tin 
gono , altri  fi  cuo  prono  di  foglie , & altri  fi  metto 
no  mafeare  di  pelle.Gli  huomini,e  le  donne  canta- 
no^ ballano, gli  huomini  fefleggiano  il  giorno,  & 
effe  la  notte . Il  giorno  che  feguegli  portano  alla 
fua  capella  con  l ifleffa  fefla , & con  queflo  penfa 
no  di  hauere  buon  ricolto . In  un  altra  fefla , porta 
nomedefimamete  al  campo  una  ftatua  di  legno  co 
UH  effe  cerimonie  che  portano  gli  Idoli , c la  pon- 
gono fopr  a un  gran  traue  che  ficano  interra , ilqùa 
le  circondano  con  pali,  cafse , & banchetti . Vi 
. . Eee  uirtno  ' 


d 


T Jl  Jfc'T  * /£ 

ttanno  tutti  li  maritati, ad  offerire [opra  le  caffè  & 
ipah . Et  i facerdoti  a tale  ufficio  deputati  notane 
t offerta  di  ciajcunoeealfine  dicono  chi  ha  fatta 
miglior  offerta , accioche  uenga  a notitia  di  tutti, 
t colui  un'anno  intero , refi.i  il  piu  bonorato  degli 
altri , Molti  con  faeran^a  di  quello  bonore  offe- 
rifcono  a gara  « Mangiano  poi  del  pane , & de 
frutti,  delle  uiuanie  offerte  : & il  ri  manente  fidi- 
u de  tra  ifignori , & i facerdoti . ^{el  uenir  della 
notte  defecano  la  fatua, c lagittano  nel  fiume,  ò 
nel  marche  mòno,  acetiche  fe  ne  uada  a fior  e co» 
i Dei  dell'acqua,  al  cui  bonore  hanno  fatta  lafella . 
L'altro  giorno  della  fua  fefla  difiott erano  lofio,  di 
un  J f{e,à  Sacerdote  che fia fiato  di  molta riputotio 
ne  0 ti  portano  fopra  un  catafalco,  faJtto  nel  cam 
po. Le  donne  piangono  & andandogli  d’intorno,  of 
ferifeono  quello  che  pofiono,  Ilfequenpegtomori - 
ternano  poi  l'offa  alla  fepoltwa  \ & un  Sacerdote 
in  laude  di  colui  di  chi  fon  Coffa  x fa  un  fermone « 
e con  quefiole  dette  ofia  rimangono  canoni^ate . 
& ilficerdotelicentia  poi  il  popolo , dandogli  fu* 
monile  nari  con  herbe, e gome  odorifere , c [af- 
fandogli coma  come  per  [aiutargli*  Credono  che 
molte  genti  umano  in  cielo , e molti  [otterrà  * 0 
che  Ciano  Dei  nel  mare . Et  di  tutto  quefio  i faceta 
dvti  tengono  memoria « I quali, quando  muoiono  i 
J{e  fanno  certi  fuochi,  come  roccbette , 0 danna 
ad  intender  e al  popolo,  che  fono  l' anime  vouamen 
Huf0e.de  i corpi  che  uanno  inctilo,e  co  figli  [epe 
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Ufcom^on  gran  pianto . La  riuerentia e ilfaluto 
che  fanno  aitile  ridicolofa,perciocbc  fi  pogono  le 
mani  nelle  nari  ciffolano,  e le  {porgono  per  lajron* 
te,  fin' alla  coppa . ^iUbora  il  torce  il  capo fu  U 

{palla  defiraje  uuole  favorire , e honorare  chi  lo  fa 
luta, La  dona  fegli  muore  il  marito  da  buona  mor 
te  no  fi  può  maritaretmafe  gli  muore  per  giuflitia 
può  pigliare  altro  marito.Ts[on  lafiiano  praticare 
le  meretrici  cole  maritate. Givocano  alla  palla, al 
la  baleflra,ò  con  archi . Hanno  argento, perle , & 
altre  gemme:  Hano  cerui  che,  nodrij cono  in  cafafi 
quali  uano  in  pafcolo  al  campo, guidati  da  loro  pa 
ftori,&  la  notte  tornono  alla  flalla,e  fanno  del  car 
feio  co'l  fuo  latte.  Coftoro  pefìano  certe  herbe, e col 
fugo  di  quelle  (prudano  i foldathe  quando  fon  per 
venire  a conflitto  gli  benedicono:  curano  i feriti, fi 
pellifcono  i morti , e non  mangiano  carne  hvmana. 
T^iuno  cerca  medico  ma  fi  curano  con  certe  herbe , 
la  cui  proprietà  conofc  onci  valere  a diuerfe  infermi 

tà,&  piaghe, 

- 

Dell’Ifola  Florida, &deirifola  Malhado,8c 
del  paefe  detto  Panuco,e  Tuoi  habitato 
ri.  Cap.  VII. 

L'ifola  Florida, cofi  detta  perche  fu  trouata  il 
giorno  di  Vafca  fiorita , èunapunta  di  terra* 
come  una  lingua, & è molto  ricca  et  copiofa 
di  vettovaglie,#  ha  gli  {voi  habitatori  gagliardi. 
llfiume'PanuroJboggi  dato  delle  palme  » è di fi  o* 

tee  »,  fio  dalla 
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> . florida  50. leghe . TX  gli  babitatari  del  pdéje fòit* 

molto  ualorofi,  & tanto  leggieri,  che  pigliano  in- 
corfo  un  ceruo , & corrono  un  giorno  intero  fenga 
fiancar jt , portano  archi  lunghi  dodici  palmi , & 
s grofi  come  un  braccio,  con  li  quali  tirano  dugento 
2 . j pajjì,  & pafiano  una  corata . Le  loro  faettefono 

la  maggior  parte  di  chuna,&  in  luogo  di  fètrokan 
no  pietra  focaia,ouer  ofii,&  le  corde fono  di  ner  - 
: nodi  ceraio.  Ét  in fegno  di grata  amicitia  danno 
' i ma  di  dette  faette  ma  prima  la  bafeiano.  Vefiò  di 

pelli  di  cerai  di pinte,  e di  Martori,  alcuni  di  uefie 
grofje  di  filo , & portano  i capelli  molto  lungbi,& 
fciolti , Hanno  Leoni,  Orfi , & cerui  di  tre  mani  e-  ,J 
, re,  VI  fola  Malhado , gira  d'intorno  1 2 Jegbe , & 

glih  uomini  uannomii , te  donne  maritate  fi  cuo- 
h-  prono  alquanto  con  un  uelo  d albero,  che  par  di  la 

■ j ta,&  le  uergini  con  pelli  di  ceruo,et  d'altri  anima  » 

• li. Gli  kuomi/ii  fi  pertufano  una  marne  Ila. et  alcuni 
amen:iue,et  fanno  pafiare  perbuella  certe  cantàl 
un  palmo  e me^o,  fi  forano  anco  il  labro  de  fiotto, 

1 & ui  mettono  canne  per  il  foro . Si  marita  ci  a fu- 

rio con  una  donn  t : ma  i Medici  con  due,et  piu  fe  vo 
gliono.ll  (pofo  non  entra  in  cafa  delfuocero,  ne  dei 
cognati  il  primo  anno , ne  cuoce  uiuande  in  la  fua, 

| ne  cflo  le  parla, ne  le  guarda  la  fàccia, & la  donna 

i : fi  parte  di  cafa  fua,poi  che  ha  cotto  ciò  che  il  mari 

■ to  piglia  cacciando,  0 pefeando . Dormono  per  céri 

? , moni  a in  cuori  fipra  jiuore,&  oflriche • tAllicuano 

delicatamente  i lor  figliuoli , & fe  gli  muiono.fi 
t > . < h tingono 

9 1 t t 


t 


* i H:  7V  Ur  ^ 
tingono  di  nero  > & glifipeliifcono  con  gran  pian* 
ti.  Il  pianto  dura  un  anno, & piangono  tre  uolte  il 
giorno, & i padri , & parenti  in  detto  anno  non  fi 
lauano,ma  non  piangonoi  ueccbiche  muoiono. • 
Tutti  fi fepellifcono, dalli  Medici  in  poi,\i  quali  ar- 
dono per  bonorarli,&  mentre  che.  ardono , gli  altri 
ballano, faltono  & cantano. Fanno  gli  offi  inpduc 
re,&  confinano  la  cenere  per  beuerla  doppo  for- 
nito tanno  trai  pareti}&  le  donne, iquaii  all  bora 
fi  cauan  del  [angue.  In  quefle  cotradeui  è una  ter- 
ra detta  Linguali,  gli  habitatori  della  quale  fono, 
bugiardi  Jadri  embriacbi,&  grandi  indouini,e fo- 
gnandoli cofa  trifta  uccidono  i propri] figliuoli,  So 
nofodomiti,&  mutanfi  di  luogo  a luogo,  come  fo- 
gliano fare  gli  sAlarbi , & portano  fico  lefluore > 
con  le  quali  fanno  le  loro  cafi.l  ue  echi, et  le  donne 
fi  uefiono  con  pelli  di  Cerui,ct  di  V acche, Mangiati 
ragni,  formiche,  uermi , falamandre , lueerte,  fir- 
pi, legna, terra, et  flerco  di  pecore  ,&  ejfindo  tan- 
to affammati,  tutta  uia fi  ne  uanno  lietamente  bai 
landò , e cantando  . Comprano  le  donne  da  i loro 
nemici  per  un'arco , & due  flette,  ouero  per  una 
rete  da  pefcare,et  poi  le  ucci  dono. V anno  nudi,& 
fono  molti  morduti  dalle  \en\ale  \ di  maniera  che 
paiono  lcprofiìX&  fono  in  perpetua  guerra  con  que 
fti  animaletti , & portano  facelle  di  legno  accefc. 
per  cacciarle . Gli  Mbardi  fon  afiuti  guerrieri 
combattono  di  notte, con  infidie flettano gli  ini 
micùnon  figueno  lauittoria,ne  uamo  dietro  al  tic 

Eec  i unico , 
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tnico.^tp  dormono  codone  grxuidc,&che  habino 
patorito  fino  a due  anni .La fri  ano  le  done  che  fo- 
no (ìerili,et  fi  maritano  co  altre. Si  maritano  co  al 
tri  huomini  che  fiano  impotenti , onero  Eunuchi , li 
quali  nano  uè  flit  t come  donne , ne  pofjono  portiere, 
ne  tirare  di  arco . Le  done  lattano  i figliuoli  diedre 
dodici  ami,&  fino  che  fi  fanno  di  quello  che  la  mo 
glie  curi na,quado  ha  i fuoi  me  fi  .Il  paefe  detto  Vati 
co  è 500  leghe  di  cofla,&  è molto  ricco, et  gli  ha - 
hitatorifono  homini  crudelite  fidomiti:tegono  pH 
blicamentc  in  un  luogo  appartato  molti giouani  do 
ue  tti  Hanno  la  notte  a s fogare  le  fie  sfrenate  uo* 
glie  . Si  cauano  la  barba, fora  fi  le  nari, et  l*  orecchie , 
f portarui  qualche  co  fa  ,&  p orntmeto  fi  lamenti 
diti  di forte, che  gli  fanno  come  una  fegatini fi  ma 
titano  fin  che  non  hanno  quarantanni , quantùquc 
le  donne  di  dieci,o  do  lici  anni  fiano  da  marito. 

■ DeUlfola  di  Cuba, & Tuoi  habitatori* 
Cap*  ix. 

L'ifola  di  Cuba,  hoggi  detta  Ferii  naia,  è mot 
tograie,&  ha  forma  longa , & fi  fiele  uerfa 
Tri  tefiro  i?oo.  miglia ,&  ha  dalla  parte  uer 
fi  Oflro  piu  di  700 . Ifole  tutte  habitate  piene  di 
amenità. Quella  I fola  ha  popolo! finito, e mafueto, 
&bap  ottimo, e delicaffimo  cibo  alcuni  S eroe  ti  fi 
nuli  a Cocodrillìjdi  cubiti  quatro  lughi . *AÌla  par 
te  uerfo  Oflro  ui  fono  pefcatwi  liquali,  fi  come  noi 
conuccelli,e  cani  andiamo  alla  caccia,cofi  qdi  cS 
*n  pefee  che  a cotalferuitio  è ammae firato , uam 
j k.  - ' apejfca 
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« pejcìrèyil  quale  è come  Cangiti  Ila,  eccetto  che fa 
«ra  il  capo  ba  una  pelle fottili(fima,&  molto  forte 
thè  ha  una  graiiffima  borfa  firaJfomiglia>&  a fuo 
piacere  quella  apre,  & ferrala  quale  gittaniofo- 
pra  ogn  altro  pefce,&  per  graie ,& potente  cheli 
fia,da  quella  fuiluppare  no  fi  può  in, fino  a tato  che 
il  pattane  che  lo  tiene  legato  , non  lo  caua  deliaca 
qua,  p fino  a tato  che  per  il  pefce  l'aria  fia  ueiuta , 
& allhora  lafcia  la  preda  in  potetti  del  patrone  • 
Cli  h uomini, e le  donne, & il  paefefiraffomigliane 
del  tutto  alCIfola  Spagnuola . In  queflofolo  difieri 
te  che  Hanno  nudi,&  hanno  un  linguaggio  alquaù 
io  diuerfo . Et  nel  maritar  fi  hanno  queflo  coflume. 
Se  il  fpofo  è Signore,  tutti  li  Signori  imitati  fi  già 
ceno  con  la  (poja  prima  del  JpoJó  : fc  è mercante  , 
queflo  iflefib  fanno  i mercanti , & fc  è contadi - 
no  jì giace  con  lei  il  Signore , o qualche  Sacerdote » 
Lafciano  le  donne  per  leggiere  cauja,&  effe  i ma - 
riti. Hanno  molto  oro  ma  non  fino , affai  rame , & 
molti  colori.yièuna  fonte,  o minerà , che  è come 
pece, la  quale  me  folata  con  aceto  o feuo,  impego- 
lano le  naui , & rafioiano  qualunque  co  fa. Il  anno 
una  cau  : di  pietre  tanto  rotonde,  che  fen^a  piu  la- 
vorarle fi  adoprano  per  balle  d'artiglieria . Magi* 
no  Serpi  grandi  filmi  ferina  uelsno , li  quali  dicono 
Guahinaquìnaget , il  quale  è un  animale  grande 
come  la  lepre, & è fi  mi  le  alla  uolpetma  i piedi  dì 
Coniglio.il  capo  di  donnola  fla  coda  di  uolpc  ,6T  il 
pelo  alto  come  ha  il  taJfo,&  è di  color  alqufito  rof 
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fo,&  la fuacarnc  è molto fana,&  faporitai  « 

pi  lucatan  &coftumi  delle  Tue  genti.C.X* 

IVcatan  è peninfola,&  gli  buomini  delpacfe  fó 
no  ualorofi,cobattono  co fiodi,pali,lancie  archi 
con  due  fc imitare,  efaette , & portano  celate 
impegolate . Vano  muli, fi  tingono  di  rojjb , et  nero 
la faccia, i bracci,  & il  corpo,  & portano  gran  peri 
nacchi ; fi  fendono  1 ore  c chic , fanno  fi  corone  {opra 
la  fronte  che  paiono  colui,  s intricano  i capelli,  i 
quali  portano  lùgbi  fm  alla  coppa,  & alcuni  di  lo 
_ro fi  dr conci iono.T^on  rubano,  ne  mangiano  car- 
ne immani  benché  gli  facrifica.no.  Vanno  alla  cac 
cia,& a pefcare.Ha.no  molto  mele, & cera,manon 
[apeuanofar  di  quella  cadelle.F annoi  Tepifdi  pie 
tre  urne, mette. lo  una  pietra  fopra  l'altrajen^a  fer 
ramcnta,pcrche  nonnehanno,  & lauorano  di  bat- 
tutoyd  mofaico,cta  uolte . Ogni  terra  haueua  tifino . 
t€pio,a  altari  doue  andauano  ad  adorare  i loro  Dei 
tra  li  quali  teneuano  molte  croci  di  lattone . 

Del  mare  di  mezodi.come  furono  trouàte  . 
le  Perienei  Golfo  di  S.Michele,  & dei 
Darien  & coftumi  di  Tuoi  popoli.CX  I. 

VA  fio  Tftinne^  di  Valboa  ritrouò  il  mare  di 
melodi, il  flufjo,  et  riflufio  delquale  è tanto 
graie, et  difire/cie  J modo  che  la  piaggia  ri- 
ma fi  opta  piu  di  merci  legha,  Queflo  mare  $ luce 
buoni  pefifet  corre  p il  paefe  moltiffimi  fiumi,nel 
li  quali  uijono  Lucertoni,o  Liguri  di  eflrema  gran 
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JetigKfliquali  mangiano  gli  kuomini , egli  anima* 
li.tijtrouò  anco  nel  golfo  di  San  Michele  IcTerlc, 
liquali  cauano  di  Certe  Cape , ch'eran  come  ce  fero 
nijim(fime,&  bianche  Le  genti  di  qutflo  paefe,ua 
no  nudieccetto  i Signori Cortegiani,  et  le  don- 
ne mangiano  pocojbeuono  acqua, quantunque  bah 
bino  uino  £ uua  monujano  tauola  ne  mantilejjc  no 
i B^e.Gli  altri fi  nettano  le  ditta  alla  punta  del  pie 
de, 0 alla  copia, oucro  a un  drapo  di  cottone . Si  la- 
nano  bene  ogni  di . Sono  molto  lufjr.riofi  , & grati 
fodotniti.il  paefe  è pouero  di  ucttoupglia,&  ricco 
d'oro. Si  raccogliono  il  Mai\  tre  uolte  latino , ma 
non  lo  mettono  in  grano;  llDaricn  bamoalberi 
da  flutti  in  copia,&  buoni,come  fonoMamai,Gua 
nabani  ,Houi.&  Guaioli:  Il  Marnai  fa  un  putto 
tondo, & grande , ilqualcha  fapore  di  per  fico . Il 
Guanobo  lo  fafimileal  capodellhuomo , quello 

di  dentro  è bianco, e fi  disfa  in  bocca  come  un  capo 
di  latte . Hanno  parimente  un* albero  delti  germo 
gli  del  quale  fanno  a cfna  molto  odorifera , & del- 
la pòrga  ne  fanno  per  imbellettare ,<Ù  fe  gli  taglia 
no  la  radicene  efce acqua  copiofa , e buona  dabe- 
uere,  il  putto  è' giallo , picciolo , & buono  ,&  ha 
lofio  come  di  circgia  . Sonoui  paimedi  otto,-o 
die  ci  far  ti, & la  maggior  parte  produce  Datili gra 
dicomeuoui  fono  alquanto  agri  al  mangiare,  ma 
ne  cauano  tòno  affai , & buoràffimo. Sonoui  afiaif- 
fimi  Vapagalli grandi:&  piccioli  come  uccelletti 
verdi;  agurri , neri, roffi , & macchiati  a uariedi 

uifc 


-vis 


* J % * ■£ 

Uife,&  fono  boniffimi  da  mangiare»  Hanno 
ftrellì  grandi  come  ànitre,  che  damma  fera  mcr 
doto  furtententeì&  uccidono  i galli , beccandogli 
nella  tefia.Vi  fono  cimici  alati  Cocodrilli,  che  ma 
pano  gli  huomim , cani,  & ogn'altra  cofauiuà 
che  pojfono  pigliare»  Sonoui  Torci  ferrea  coda , & 
Vacche  fetida  corna , legnali  hauendo  C unghie  {ef- 
fe Simigliano  alle  natile  : hanno  C orecchie  molto 
pandi, & hanno  una  picchia  tromba,  come  ha  CE 
le  fante,  e fono  gialle, & di  buoni  carne, Hano  ntC 
monti  molti  Daini,  Orp,Gattimaimoni ,Simiè 
molto grandi,Tantere , Tipi , & Leoni  . Quelli 
popoli , & di  tutta  la  cojla  del  golfo  d'Vraba , & 
di  nome  di  Dio,  fono  di  colore  tra  lionato , &giàl 
loibench:  in  Quareca  ue  ne  fono  anco  di  neri  . So 
no  di  buona  fiat  ara  con  poca  barbaì&  peli  ,eccct- 
to  che  nel  capo,&  nelle  ciglia , & fiecialmentc  le 
• donne, & fe  le  Iettano  con  unherba , & polueredi 
un'animale  ftmile  alla  formica.  V amo gener almi 
te  nudi,  & jbecialmente  il  capo  : portano  il  mem- 
bro uirile  in  unagufcia  di  lumaca,' o in  canna,od 
non  d'oro.  Sono  molti  deflri  nel  faettare , & han- 
no archi  di  palma  nerijunghi  un  braccio , & aldi 
ni  piu , et  [dette  unte  di  herba  tanto  pejlifera,  che 
chi  e ferito  da  quella  no  può  f campare , & tiran  cì 
tal  for^a,cbc  tal  uolta  hanno  pafjato  Carme,  & il 
cauallo  fin  dalC altra  parte:  ouero  hanno  papato  il 
Cau  altiero  $ Carme  non  fono  perfettiffmc,e  piene 
di  molto  cotone,  perche  in  quel  paefe  per  la  molta 

Jha 


/ 


v 

? 

tu 

li 

[h 

ini 


co 
< io 
no 


J* 

t 

hi 


• l 


*1 


CU 

h 

ti 

io 


it' 


p 

li 


fi 

s 

Tilt 

4 

M 

p 

à* 

f 

té 

d 

a 

ì> 

a 

k 


/ 

1$ 

it- 

ti 

fé 

>» 

iti 

A 

,4 

: 

if 

fi 

t 


' K f T i>f.  406 

fua,  humidità  li  pacchi , e£*  carabine  non fono  bub • 
'W.TSfow  bano  T empio  da  a dorare,  Ma  alcuni  elet 
ti  a quefto  ufficio  parlano  con  il  Dianolo , et  lo  chia 
mano  Cuaca , & lo  tengono  in  gran  uencratione  » 
T^on  hanno  molto  giudicio  per  conofcer  le  cofe  tu 
turali  A figliuoli  ereditano  li  padri,  fe  fono  nati  del 
la  principal  moglie  fi  mar  itano  con  le  figliole  de* 
fratelli, & i Signori  hanno  molte  moglie  AL  quando 
muoiono  detti  Signorili  amici,&  Jitoi  famigliati 
concorrono  nelle  cafc  loro  di  notte  al  f curo, hauett- 
do  gran  quantità  di  nino  fatto  di  Ttiair , cue  beuo - 
fio,&  piangono  il  morto,  & finite  le  loro  ceremo- 
nie , fupelifiono  con  il  corpo  le  fue  armi,&  te - 
foro , molti  cibi , & uino,  & alcune  femine  urne* 
Et  il  demonio  gli  fa  intendere  cheladoue  turno, 
hanno  da  tornar  nini  muri altro  ì{cgno,ibe  gli  ha 
apparecchiato, & che  debbono  portare  la  ucttcua 
gtia  fopra  detta  per  uiaggio,  1 Signori >&  princi 
pali  portano  ueHi  di  cottone  a foggia  di  Cingani, 
bianchi  di  colore  * Le  donne  fi  uefìono  di  cintu- 
re fitto  alle  \ffitocthia  ,&  le  nobili fino  a piedi,  & 
portano  certe  uerge  d’oro  fopra  le  mammelle, et  al 
cune  delle  quali  pefeano  da  centi  feudi, et  fono  arti 
ficiofamente  lavorate  di  rilieuo  con  fiori , pefci,te 
ti,&  fimil  cofe*l  mafehi,  & le  fèmine  portano  pen 
denti  nel?  orecchie, ciucile  nelle  nari , & pendenti 
da’labrL  l Signori  fi  maritano  co  quante  uogliono 
gli  altri  con  una,  0 due,  pur  che  non  pano  [or  eli  e, 
Uiadriìofigiiuolc,Lafcianotcambiano)&  anco  uen 
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dono  le  loro  mogli . & faccialmente fe  fino  fierili i 
Tengono  un ferr  aglio  pub  Uro  di  donne , & anthor 
'dbuomini  in  piu  luoghi , liquali  feruono  come  fi- 
mi ne  fenga  uergognarfene  .Le  giouanette  che  fi  m 
grauiiano  di  nafcofio ,fi (concimo  concerta  ber- 
ba , laquale  mangiano  a queflo  effetto,  fenga  uer- 
gogna,&  cafligo  alcuno . I Signori  uanno  uè  (liti  > 
ir  fannofi  portare  da  i lorferui , come  in  lattiche, 
fono  molti  accorti , fanno  grandi  ingiurie  olii  loro 
uafalli,&  muouono guerra  giufia  & ingiufla,pur 
che  faerino  di  aumentare  U loro  Signoria , & poi 
che  loro,  & i Sacerdoti  fono  bene  embriachi  con 
fumo  di  certa  herba,conjultatio  della  guerra.Tut - 
ti  fi  dipingono  alla  guerra:  alcuni  di  nero  : altri  di 
rofio  come  diuifati,  gli  fchiaui  dalla  bocca  in J ufo, 
& i labri  dalla  bocca  ingiù . Se  cambiano  fi  flati* 
canoyfi  filxfiano  le  pupule  delle  gambe  con  lanciet 
te  di  pietra,o  con  canne , onero  con  denti  di  ferpi,t 
filmano  con  l’acqua  della  feor  eia  dell’albero  Ho - 
ho.  Le  loro  anni  fono  archi,faette , lande  lunghe  ue 
ti  palmijdardi  con  la  coreggia  da  lanciarli , canne 
con  la  punta  di  legnosi  ojfo,ouer  di  (pine  di  pefee , 
& portano  rotelle, & non  hanno  bifogno  di  celata, 
perche  le  fue  teflefono  tanto  dure , che  fi  rompe  la 
faada  percotendo  in  quelle . Vertano  in  capo  pga 
Untar  ia  gran  penne  chi.  Vfar.o  Tamhurri,  & certe 
pine  torte  di  gran  fuono  per  dare  all'arma , & por 
fi  in  ordinanza.  Chi  è ferito  in  guerra  diuenta  nobi 
le, gode  molte  pàchigie . Chi  è prigioc  nella guer- 
ra 
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ino  un  fegno  nella  fa  ccia , & gli  canario  un 
dente  dauanti:Sono  inchinati  al  gioco,  & al  ruba- 
re,& fono  uili,et  da  poco . Menni  contrattano  an 
danlo  alle  fiere , cambiando  una  cofa  peri  altra: 
j perche  non  hanno  moneta . Vendono  le  mogli,  & i 
figliuoli,&  fono  dati  molto  al  pefeare . Gli  h nomi 
& le  done  nuotano  molto, & bene . V/anodi  Lutar 
fi  due, e tre  uolte  il  giorno,&  faccialmente  le  don- 
ne. La  medicina, come  anco  la  religione,  è in  mano 
de  i ficerdothper  il  che  fono  molto  filmati,  & ho - 
n orati. Credono  che  fia  uno  Dio  in  Cielo, e che  quel 
lo  fta  il  S ole, & che  Li  Luna  fta  Jua  moglie,  & cofi 
adorano  congrandeuotione  queftidue  pianeti. Ha 
no  ingranuener atioue  il  Diauolo,  & l’adorano , e 
dipingono  come  li  appare  , & gli  ofjerifcon  pane, 
fumo  futti,c  fiori . lì  furto  appo  loro  è il  maggiore 
delitto, & ciaf,  uno  può  cafligar  quel  ladro,  eberu 
ba  Mai^, tagliandoli  le  braccia , & attacandoglie 
le  al  collo.  Finifcono  le  lor  liti  in  tre  giorni. Tutti  ge 
neralmentefifepellifcono  ( quantunque  in  alcune 
tetre  coni  è in  C amagre  diffecano  al  fuoco  i capi  de 
i I{e,  & /ignori  a poco  a poco,  fino  che  con  fuma  la 
carne)  Et  poi  che  fono  morti  gli  arrofiifeo  & que - 
fio  chiamano  imbalfamare;GLi  acconciano  bene  co 
uefli,oro,gemme,&  piuma, & poi  gli  conjeruano 
ne  Ili  Oratorij  del  paU^go, pendenti,  0 appoggiati 
ai  muri. 
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Dd  fiume  Zeneu,e  delli  haditatori  aiquel 
paefe,&deH’i  fola  dei  Codego,hora  dee 
tadiCartagena.  Cap.  xll. 

ILnu  me  Zeneu  ba  porto  grande , eficuro , & la 
terra  è lontana  dieci  leghe  dal  mar , doue  fi  fan 
molti  contratti  di  falche  pefcie.Lauor ano fiottila 
mete  d' urge cò  in  uoto,&  i indorano  con  certa  her- 
haJLt  quando  pioue,apparecchiano  molte  reti  mi 
nate  in  detto  fiume, & ne  gli  altri, & ta  l uolta  pi- 
gliano grani, come  mono  d’oro  puro.  Seccano,  & 
fidano  i gambari,e  cappe  jen\agufcia,cicale, gril- 
li, & caualette , & li  conducono  a'mercati  nel  pae 
fie  a dentro , & riportano  oro,ficbiaui , & altre  co* 
fie,  dcllequali  nban  bifiogno . Li  popoli  dell' l fola 
Cartagena  uanno  nudi,  coprendoci  fiolamcte  le  par 
ti  ue'gognofe,con  una  benda  di  cottone , & porta- 
no lunghi  i capelli , portano  i cerchietti  et  oro  alle 
braccia, & alle  gambe  con  pater  nojlri,et  una  pic- 
chia uerga  tot  o per  le  nari , & medaglie [opra  le 
mammelle. Si  tagliono  i capellifiopra  t orecchie, no 
noinficonla  barba } benché  in  alcune  parti  fiano 
buoni- ni  barbuti  fono  ualèti,&  beUicofi,attendono 
afaettare,e  combattere,cofi  bene  la  [emina,  come 
il  majehio . In  Cbimitao  le  donne  uanno  alla  guer - 
* adagiano  i nemici  che  uccidono, e molti  compra 
nofcbiaui  per  mangiaceli;  Si JepeUificono  con  mol 
tn  oro, piuma, et  altre  cofie  ricche , 

Di  $,  Marta,  & de  coftumi  di  quelle  genti, 
Cap,  XIII, 
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IVfòèft  di  Santa  Marta  è abbondante  di  oro  & 
di  rame , ilquale  indorano  con  certa  berba  peflt 
tq,&  co  quella  il  fregano;  Pi  è anco  «imbroda 
fpe, Calcidonia,Safili, Smeraldi, etVerle,  & èpae 
fie  fertile, e fi  adacquala  luca  che  in  Cuba, in  Hai 
ti, et  in  altre  Ifole , quando  è cruda,  e mortale , in 
quefto  luogo  è fanaSejficr  citano  molto  in  peficare, 
a te  fiere  cottone, e piunui. Studiano  di  tener  le  loro 
(afe  ben  aiobbatecon  fluore  di  giunco , 0 con  pai 
pie  ftefie,o  dipinte, con  paramenti  di  cotton,  (Coro 
citi  perle, appendono  ai  cantoni  de  letti  filje  di 
cappe  marine, per  che  [tonino , e fono  molto  grandi 
belle, & fine  piu  che  radici  di  perle, Vano  nudi, ma 
fi  cuopr orile  parti  uergognofe con  certi pe^gi  di 
yucche , 0 cannelle  di  or  ode  donne  fi  cingono  da- 
, ^ nauti  come  una  trauerfa,le  Signore  portano  in  ca- 
po certe  diademe grà li ' di  penne  di  colori  tanto  di 

i 


uerfi,e  fini , che  è cofa  bella  da  uedere , dalle  quali 
pende  dalle  {palle  una  benda  infimo  a me\o  il  cor - 
^ poMangiano  carne  humana , et  caftrano  ifianciul 
fa  perche  uengano  teneri  al  mangiare, & appendo 
* no  i capi  di  color  che  uccidono,oilcr [eterificano  al 
le  porte  per  memoria,  et  portano  al  collo  i lor  den 
ti  per  mofìrare  il  fiuo  ualore . fanno  le  punte  alle 
fiactte  con  ojfio  di  raia,  che  è di  fua  natura  conta ? 
giofio,&  Pungono  con  fugo  di  pomi  uenenati,&  c$ 
altre  herbe  di  molte  cofie,che  ferendo  uccidono.Lo 
tono  di  Santa  Marta  dodici  leghe  unfio  Tonente  è 
un fiume  molto  grande,  e li  habitat  ori  di  quel  pacjè 
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fono  piu  dati  alla  pace,  che  alla  guerra  -rum  homi 
herba  uenenata,ne  molte  arme , domandano  r tro- 
fia a loro  Idoli, & fono  grandi  idolatri > & Special - 
mente  in  b efebi , & adorano  il  Sole  fopra  ógni  al- 
tra coft.furificano  uccelli,ariono  Smeraldi, e per 
fumano  gli  Idoli  con  herbe, Hano  oracoli , d'alliqua 
li  domandano  configltd,  & riffoftaper  le  guerre, 
per  maritaggijper  infirmità,&  altre  cefi  ^Digiuna 
no  due  meli,  nel  qual  tempo  non  pojfono  toccar  don 
na,ne  mangiar  file, Sonouì  alcuni  riduti , come  mo 
nafterijdoue  molte  giouanete,  e giouanifi  r'mcbiu 
dono  per  alquanti  anni . Cafìigan  duramente  i la 
dri,li  bornia  li,&  li  fodomiti,battono,taglianoh 
recchic,il  nafo,  & appìcano  magli  buomrni  h ono- 
rati' tagliano  i capelli  per  cafligo:oucro  gli  fir ac- 
ci ano  le  maniche  della  carni  feda.  Tentano  fopra 
le  camif dette  alcune  uefli  che  fi  cingono  dipinte  a < 
pendio  ,&  in  capo  certe  ghirlande:  ma  i Caualie- 
ri  portano  cuffie  di  rete,o  berrette  di  cotone . porta 
no  pendenti , & altre  gioie  per  molte  parti  del  cor 
pò  ma  prima  li  bijògna  che  fìiano  nel  monafierio.1 
fratelli, & i nepoti  hereditano,et  non  ifigliuoli,Se 
pcllifcono  li  loro  Vrincipi  ( detti  da  loro  Bagoti)  in 
cafic  cC oro , Tacila  naie  di  T arunque , hoggi  det- 
ta di  San  Ciouanni , è la  minerà , onero  caua  delti 
'Smeraldi,  & il  monte  doue  è deita  minerà  è mol- 
to alto  fen^a  herbe, & alberi,  et  quando  gli  uoglio 
no  canore , fanno  alcuni  incanti  per  ftper e qual  fia 
la  buona  uena^Cofioro  noirfconQ  le  formiche  per 
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irtangurfile . Quei  dì  Tunia,quudo  nano  Olla  guer 
*a,  per  pigliar  ardire  portano  fico  buomini  morti 
thè  ftano  fiati  ualorofi.Ec  fi  fono  uintì  piangono ,& 
thieggono  perdono  al  Sole  delTingufta  guerra  ,che 
tominciarono.Efe  uincono, fanno  grandi  allegre g? 
ge, fieri  fi cano  fanciulli  uccidono  dòne  , & cauano 
gli  occhi  al  Signore  , o Capitano  che  pigliano,  e gli 
fanno  infiniti  oltraggi.  ^Adorano fopra gli  altri  fuoi 
idoli  il  Sole,  e la  Luna, offerendogli  terra,&  gli  fan 
no  profumi  d' herbe , ardcnioui  anco  molto  oro , e, 
SmeraldUlloro  maggior  fieri  fido  è,  che  nel  tempo 
di  guerra  fieri ficano  h uomini  pregioni,  ofehiaui  co 
dotti  da  totani  paefi.  Ligano  li  malfattori  a due  pa 
liyp  li  piedi, bracciye  capeli.Cfto,  e cìnquata  leghe 
all' infi  lugo  il  fiume  di  qucflanuoua  Granata,  fan 
ito  fole  con  rajfadura  di  palme  > & orina  d'huomo. 

Della  cofta  di  Vene2uela,&fuoi  habitatori 

Cap.  XIV. 

G Li  habitat  ori  della  cofta  di  Venezuela  (hog 
gi  detta  Hi  nofira  dona) fino  idolatri,  & di 
fingono  il  dianolo  ì qlla  forma  che figli  dimo 
ftra.  Vanno  nudi,  e dipingonfi  il  corpo,  e colui  che  ut 
ce  piglia  o uccide  u 'altro  ì guerra,  o in  disfida , pur 
che  nanfa  a tradimento , la  pr  ima  nolta  fi  dipinge 
unbra  cdo, la  fi  coda  il  petto,  e la  terga  da  li  occhi 
all  orecchie , & quello  è ilfegno  della  lor  canale - 
ria.  Le  ami  di  quelli  fono  fiett e auelenate , lace  to- 
ghe ugticinquc palmi  coltelli  di  cana,ma7ze>fion~ 
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& accette  molto  grandi  di  fcot\a,&  di  cUoroJt* 
ro  Sacerdoti  fono  anco  medici.  Le  loro  donne  fi  di- 
pingono le  braccia,&  il  petto, & Hanno  nude  , cor 
prendoft  le  uergogne  con  fili,  e fe  non  gli  portano  & 
loro  uergogna.  Le  donzelle  fi  conofcono  alla  graìr 
dexja  del  cordone.  Al  capo  di  Vela  portano  trale 
coficie  una  lifia  di  cottone  larga  me^o  pie. In  Tarn 
re  ufiino  uefli  da  donna  fino  a' piedi  ton  un  eapuc 
ciò  tefi ute  tutte  (tun  pe^p,fisn7^a  cucitura . Tian 
go  di  notte  il  lor  fignor  morto,&il  lor  pianto  è ca- 
tare le fine  prode^e, lo  fieccano  al  fuoco , & maci- 
nano fin  che  uenga  in  poluere, e poi  fe  lo  beuono  in 
nino, e quefto  è un  grande  bonore.In  Zapocai  fiept 
lificono  li  loro  Signori  con  molto  oro,  e geme  e perle 
e ficcono  fiopra  la  fiepoltura  quattro  pali  in  qu  adro, 
efaceniouiun  ficr agio, ui  appendono  le  Jue  armi, 
ipenaccbi,&  molte  cofeda  mangiare,  e da  bere • 
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DelVIfole  Cubagua,&Ciwnaua>fi;  de’coftu 
mi  delle  fiie  genti.  Cap.  XV. 

— - 'Jfola  Cubagua(hoggi  detta  delle  "Perle  ) cir- 
conda tre  leghe,  una  legha  uerfio  Tramotana 
isbà  l'ifola  Margarita, e pieghe  uerfomc^od}, 
ba  la  pitta  di  ^ìr aia, terra  che  $ iuce  molto fiale . £ 
molto  flerile,  e fiecca,bencbefia  piana  fienxa  albe- 
ri, et  acqua , ba J'olo  Conigli , et  uccelli  maritimi . 
Quei  del  paefie  Hanno  dipinti, et  mangiano  oflri- 
ebe  di  per  le, et  coprano  con  perle  t acqua  di  terra 
. firma.Lc  perle  canate  di  quefta  ifiolOf  doppoch'efi- 
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ftfuffouota  ( che  fu  nel  1498  )fino  fiate  dittafoni 
tcgrandijfimo.  Hanno  porci  molto  difimili  dalli  al 
fri,  elicrefcono  l' unge  aU  infu  me^o  piede . £.<«/ 
una  fonte  di  licore  odorifero  che  corre/òpra  l'acqua 
del  mare  tre  leghe, e piu.  A certo  tempo  il  mare  ui 
uienerofio, perche  l'ofliche  ui  fanno  li  noia  # 0 che 
Untene  Li  loro  porganone, come  alle  donne  ,fhco~ 
me  quei  popoli  affermano . VI  fola  Cumana  è fette 
leghe  dijcofia  da  Cubagua,egli  fuoi  habitatori  ua 
no  nudi , cuoprendofi  filamele  le  parti  uergognofe 
con  collidile  che,  lumache, canne  iifle  di  cotto- 
ne, ou  ero  con  canoni  d'oro.  A tepidi guerra  fi  met 
tono  uefti,&  anco  penacchh^e  lefefie fi  dipingo 
no,o  tingono  ouero  ungon co  certa  gomma,  et  unto 
che,  sattaca  come  uifibioj  e poi  s impiumano  con 
piuma  di  piu  colori.Si  tagliano  i capelli  fin  alloree 
cbie( benché  alcuno  li  por tan  lunghi, e crefpi)&fi 
gli  nafee  qualche  pelo  nella  barba, fi  lo  cauano  con 
moiette , perche  non  uoghono  in  parte  alcuna  del 
corpo  peli,  qualunque  p fua  naturano  pano  barba 
ti, ne  pelo  fi. Studiano  di  tener  fi  neri  deti,  e chiama 
fcmi/u  chi  liba  biàd)i,come  in  Comana , £e  fi  li  fan 
no  come  un  carbono  neri  co  fugo  0 poluer  delia  fo 
glia  dì  hai,  e detta  negrezza  dura  in  uita  loro , & 
anco  no  lido!gono:&  animali  chi  porta  barba  . Le 
dorelle otono al  tutto  nude , portano  cedalinc  molto 
(frette  fitto  il  ginocchio, e di  fipra,  accioche  le  co- 
feie  e pupule  delle gàbc fi  le  ingrommo, & tengono 
per  cofabelLytnon  fanno  fiima  alcuna  della  iter- 
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vnità.Lc  maritate  portati  bragkcfcie  , o trattajf , 
CT  uiuono  honefiamente , e /è  commettono  adulte  { 
rio,jònorepuliate,e  l'adultero  è punito  dal  man  f 
lo.I  Signori,  & potenti  pigliano  quante  mogli  uù  t 
qliono,& gli  altri  una, o due,  1 caualieri  tengonot  à 

Jitoi  figliuoli  due  anni  rincbiuft  prima  che  gli  ma-  ^ 

ritmò,  ne  fi  fondono  i capelli  fin  che  fiatino  r>«-  ^ 

chiuii . Imitano  alle  nogge  i loro  parenti,™ cim,e  ^ 

amiti, Le  donne  portano  uccelli  pefde,frutti,mno  M 
e*r  pane  alla  jpofa,tanto  che  bafli  alia  fefta , & an  tQ 
cho  ne  au  tnga.  Gli  huomini  portano  legna,&  pa - f 

9lu,&  fanno  una  cafa  per  metterai  gli  Mi . Le  ^ 
donne  cantano, & ballano  alla  Ipofa, & glihuen*  jj 

ni  al  Ipofo  . Vna  delle  dorme  taglia  i capelli  da - r 

nauti  alla  ftoja:  & modelli  huomini  atjpofi . a 
er  poi  mangiano , & beuenoftno  che. fino  em-  p 

briachi  ■ Venuta  la  notte  , danno  al  Ipofo  Ufua  , ^ 
j lofi  in  mano , & cofi  rimangono  maritati,  Gfi  ^ 
huomini,  & le  donne  portano  collari  (Coro,  & f0 
perle  fe  ne  hdno  ,fe  non  portano  gufile  di  cape  . A 
offi , & terra , molti  fi  pongono  in  capo  corone  ao  ^ 

YO  o ghirlande  de  fiori, ouer  lumache . Gli  burnì-  * 
ni  portano  nelle  nari  anelli:  e le  fe  mine  al  petto,  ^ 
& correno  ,faltano, nuotano,  efaettano,  come  gu  ^ 
huomini, liquali  fono  molto  deftri,<&  fuetti.  Strtn  ^ 
\ cono  a ì bambini  la  teda , tra  due  guancialetti  di  n 
cotone  per  slargargli  la  faccia , ilche  effi  tengono  ^ 
gran  belletta  . Le  donne  lauornoil  terreno,  ^ 

- tir  hanno  cura  di  cafa , &gli  huommi  fanno  uap  ^ 
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di  tetra  molto  belli , attendono  alla  guerra , alla 
cacciai  alpe  fiore, et  fono  uanaglor  lofi  mendica- 
ttài , f traditori . e la  lorprincipal  arma  è la  faci - 
ta  allenatati  fanciulli,  gli  huomini,et  le  donne 
imparano  a faettareal  berfalgioMangianoBj ^ 
Tfi,  donnole, pipiftrelli,  caualefte  ragni, ucrmi ,m 
gheppi , et  pidocchi,  erudì,  aleffi, e fiitti,e  non  la 
perdonano  a cofa  uiua  perfatisfare  alla  golla . Vfa 
no  nino  di  Dattili, nodrifcono  in  cafa  conigli,  oche, 
tortore , et  molti  altri  uccelli . Chiud  ono  i giardini, 
e le  poffelftoni  con  nnfilo  di  cotone,  o radici  alto 
infino  alla  cintura,  et  tengono  per  certa  coJà,che 
chi  lo  rompe,  o entra  per  di  fopra , o di  fotto  muo- 
va prefìo  • Sono  molto  diligenti , e pratici  nel 
cacciare,  uccidono  Leoni,  Tigri,  Tardi , ét  Torci 
fpinoft.  Hanno  uri  animale  detto  Capa,  maggior 
d un  sfitto , pelofo , nero  , et  fiero , ilquale  ha  la 
pianta  del  pie  acuta  donanti,  et  dietro  alquan- 
to rotonda  • Hanno  anco  molti  animali  nominati, 
franati , iquali  fono  grandi  come  un  cane  T ran- 
cefcy e hanno  forma  rihuomo  nella  bocca, piedi , et 
mani , la  barba  di  capro,  et  uanno  in  gran  f qua- 
dre, et  urlano  forte, a non  mangiano  carne , mon- 
tano fu  li  alberi  come  gatti , fi  fchiuano  il  corpo 
dal  cacciatore,  e pigliano  la  faetta,  e la  rilanciano 
congratiaachiglihafaettato.  Hanno  anco  uri al- 
tro animale  che  urne  di  fòrmiche  metti  do  fi  nclfcr 
mi caro,o  nelli  fori  degli  alberi,  porge  fuora  la  Un 
gua,  e tira  poi  a fi  quelle  che  ui  dattacano , had 
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grifo  di  Torco, c un  fero  inìuogo  di  bocca.,  Hanno 
(juxttro  forti  di  geniale, & le  piu  plcciote  fono  peg 
vi  ori  ; Sonoui  due  maniere  di  uefpe:  tre  forti  cla- 
pi,iue  delle  quali  producono  afai  mele,&  buona, 
altre  lo  fan  nero,filuatìco,e  poco . Canario  att 
co  mete  fen^a  cera  dalli  alberi . Sonoui  tante  ca  - 
tialette  che  firuggono  gli  orti  . Et  gli  ragni  fona 
maggiori  ebei  nofbri  di  diuerfi  colori : tefionole 
lòr  tele  tanto  forti  che  con  gran  fatica  fi  rompono e 
Sonoui  molte  Salamandre  de  quali  mordendo  ucci- 
dono, & cantano  di  notte , come  fanno  le  pale/ire .. 
Sono  anco  molto  dati  alpefcare,mz  nonpoffon  pc- 
fcare  tutti, ne  in  ogni  luogo , perche  chi  pefea  in 
noantal  fenga  licenza  ui  è pena  d'efier  mangiato  . 
Vigliano  molte  anguille,  e grande, e gongrifiiqua- 
li  di  notte  montano  fu  le  barche , e fu  le  naui , doue 
uccidono,  e mangiano  gli  huommi.  Le  donne  hanno 
cura  di  lauomre  il  terreno  geminano  Mai% , *Afi, 
yucche , & diuerfi  legumi , piantano  molti  alberi 
che  adacquano  ordinariamente , ma  hanno  molta 
cetra  dell' Hai , per  caufi  de  denti , IS^odrifcono 
Tune,&  altri  alberi  iquali  efienio  punti ; lagrima 
no  un  certo  liquore  come  latte  che.  ritorna  in  gam- 
ma  bianca, molto  buona  da  per  fumare  gli  Idoli  . 
Hanno  un  altro  albero  detto  Guarànà , il  frutto 
delquale  è fimile  alla  mura , & ne  fanno  ut  cotto  , 
che  fina  il  rauco, et  del  legno f ecco  di  qiieflo  albe- 
ro eduano  il  fuoco  dalla  pietra  focata  . Euui  un  al- 
tro albero  odorifero fimile  al  cedroni  ne  fan  nocaf 
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g je datenenà  robba  ; ma  fe  ui  mettono  dentro  pa- 
ne, non  ft  può  mangiare  per  grandi  jfima  amaritu- 
dine » 7{e  fanno  anco  barche , perche  non  fi  cor- 
rompanole fono  rofigate  dal  tarlo  . Hanno  pari- 
mente un  albero , che  ftilLt  uifchio , col  quale  pi- 
gliano uccelli, e fi  ungono  per  impiumarfi , & pro- 
duce della  terra  Cuffia . Sonoui  tante  rojc , fiori , 
& herbe , che  offendono  il  capo,&  uincono  il  mu- 
cchio de  odore . Hanno  un  certo  bitume , il  quale 
ac  cefo,  arde, e dura , del  quale  in  molte  cofe  fi  pre - 
uagliono . Quando  ballano , 0 nanna  al  la  guerra  , 
fjj.  ufano  diuerfe  forti  dinftrumenti  da  fonare , flauti 
r*  d ofio  di  ceruOypiffarigroffi  come  la  gamba , a cala 
mi  di  canna,  tamburri  di  legno  dipinti , & alcuni 
| di  Zuccherò"  bucine  di  Lumaconi,  Sonagli  di  cap- 
pe , & di  ofiriche . Sono  crudelifjmi  nella  guer- 
!.  w,  mangiano  quelli  che  prcndono>o  uccidono,  & 
ancor agli  fchiaui  che  co  m prano,  & fe  fono  magri 
V gli  ingraffano  nelle  capponere,  come  fi  fa  in  molte 
altre  parti . Si  dilettano  molto  di  mangiare,  e be- 
re,&  di  ballare , e ballano  fe  i bore  continue  fenici 
flancarfi,c  colui  è piuflimato , che  piu  balla.  Ma- 
f‘  giano  tacZdOyb  cucno  fin  che  fi  imbriacano,c  colui 
ff  che  piu  beue,c  piu  Infiorato . Et  beuotio  nino  di 
. ' palma, di  herba,  di  grano,  & d altri frutti . Quei 
^ di  Cumana  fonograndi  idolatri  . adorano  il  So- 
*?*  ic>e  h*  Luna  tenendo  che  filano  marito , & moglie. 
?!  Digiunano  nelli  eccliffi,e  fpccialmente  le  donne:  e 
**  k maritate  fi fca pigliano^  graffiano , e le  donzelle 
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fi falafiano  con (pine  di  pefcit,  e p enfino  ckerldtiè* 
m fi a ferita,  dal  Spie,  per  qualche,  dijpiacere  da  lei 
ricevuto,  Quando  appare  qualche  cometa,  creda  j 
no  che  lignifichi  gra  male, e ticuanografarcpito  co  0 

buccine  » pamburri , & gridi , dandoli  a credere  che 
a qneflo  modo  ejja  fugga,e fi  confami*  Et  tra  molti [ 
idoli , e figure  che  adorano, teneuano  tutti  una  ero- 
ce  di  ramet  e unfegno,  come  di  notaro,quadroyr*n- 
chiufo , & attrauerfato  in  proceda  un  cantone  al-  * 
l altro j Chiamano  i Jacerdoti  Tiaches,  nelliquali  co 
fifiela  Jcientia  di  curarci' fermi, lindouinare  , e * 

l'honore  delle faofe,  perche  gliele  danno,  loro  faer  ^ 
ginate.  Vanno  ne  i conuiti , fervano  fe parati  da  gli 
altri,  e s imbracano  largamente,  dicendo.  Quanto 
piu  nino,  piu  ì donino.  Laudano  li  loro  morti, catan 
do  ì uerjì  le  loro  prodc%ge>&  uita.Gli  fcpellifcom 
in  cafa,  e feccano  al  fuoco , doppogli  appedono,  & 1 
coferuano'*  Et  uanno  doppo ebano  fepelito  un  di 
loro  Signori, fi  unificano  molti  infteme,&  portando 
fi  ciafcun  di  loro  foco  da  mangiar e,ti notte  lo  dijjot- 
terano  co  gran  pianto  ,&  fare  piti,  et  ardono  gli 
ofi,&  dano  il  capo  alla  piu  nobile,&legettima  ma 
glie, acetiche  lo  còfirui  ì memoria  difao  marito , 
Credono  che  l'anima  fia  immortale, & che  mangia 
gir  betta  nel  luogo  doue  uà,  & che  fia  Eccho,  dot  j 
quella  noce  che  rifonde  difatterra.a  chi  par  la,  tir 
chiama. 

Dei  coftumiMaranon,8c  Paranaguàzo,8fi 
delii  habicatori  delpaefc  • Cap  .XV  /, 
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w Jdfoce  del  fame  Maramott  è di  cinquanta 
j legheebamolteIfolebabitate  .cn  huomird 
di  quefiopaefe  portano  all* orecchie  pfdetitrc 
q quattro  anelli  ne  i labri ,liquali  fi  forano  per  gen 
tilc3g4ì  dormono  in  letti  pendenti , & non  in  ter * 
ra,&  fotta  urna  vefle , à coperta  con  mez^a  rete 
peniate  con  i capi  da  due  pila  fri, ò alberi  . Et  que 
fta  foggia  di  letto  è comune  in  tutte  f indie , &fpc» 
cialmcnte  in  7{ome  di  Dio  inftno  al  fretto  di  ine «• 
galanes.  Fanno  il  pane  con  H balfamo  e il  uino  di 
Dattili ìilquale. è bono.  Vi  é afai  incenfo  buono , e 
di  maggior  grano,  che  in  Arabia,  Hanno  Aneroi- 
di,coltre  gemme  fine.ll  fiume  Taranaguaiu,  (bog 
gi  detto  dettar gento,  per  t Argento  che  ui  fi 
trotta)  ha  la  fica  foce  di  2^Jegbe}con  molte  lfolet 
& crefce  come  fa  il  ^ ito,  & tutti  quelli  che  habi • 
tana  lungo  quefto  fiume  , mangiano  come  buina» 
no  vanno  quafi  nudi,  & fono  gran  guerrieri , & 
portano  un  pomo  con  forte,  & buona  corda  con 
ilquale  pilgano  il  nemico , & lo  firaf ciano , per 
mangialo,  & purificarlo  .llpaefe  è fertiliffimo  , 
& fano.  Vifitrouaunpefcie  molto  fumile  al  corpo 
b mano, Emi  una  ferpe  detta  fonagli  o,  perche  ca~ 
minando  rifuona  come  i fonagli , Hanno  argento 
perle, e gemme. 

Pel  tiretto  di  MegaUane«»&  dei  coftumi i di 
quei  popoli.  Cap.  XVII. 
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A tenni  habit acridi  quejlo  paefie  mangia fa 
vane  di  legno  r affato, & carne  humdna,ue- 
r * ’ “ 


glorio  di  piuma  con  lunghe  code , o che  uà  mt 
di, fi  forano  le  mafcelle,&  i labri  di  fiotto,  come  an- 
co l orecchie ,per  portarui  pietre,  & o(fi  fi  pingono 
tutti, non  portano  b.vrba,ne  peli,percbe fe  gli  cauti 
no  con  certo  artificio . Dormono  in  lem  pendenti 
a cinque  a cinque , & anco  a dieci  huominì  con  le 
lor  mogli.  V fono  di  uendere  i lor  figliuoli , le  mogli 
cariche  di  pane , odi ficorcie  da  far  pane,  fieguono  i 
mariti . & i figliuoli , portan  o le  reti . alcuni  al 
triportan  corone, come  fanno  i chierici,  & la  mag 
fior  parte  ha  capelli  lunghi,&  intrecciati  con  *- 
• na  cor  dà, con  laquale  foglio  n legare  le  faette  qua n 
'do  uanno  alla  caccia, o alta  guerra  portano  Rocco- 
li di  legno,  uefionodi  pelle  ; e alcuni  fi  dipingono* 
iti  fono  alcuni  altri  che  hanno  flatura  di  Giganti  e 
hanno  i piedi  difformi,  ueflono  male,leganfi  le  par 
ti  uergognofe  tra  le  coficie  , fi  tingono  i capelli  di 
bianco , fi  fanno  neri  gli  occhi , & tingonfi  la  fuc- 
dadi  giallo,  dijfegnàdo  in  alcuna  mafie  ella  un  cuo 
're.  Sono  gran  filettatori,  e cacciatori;  uccidono 
firu^giyuolpi, capre  di  monti  molto  grandi,  &•  al- 
tre fiere . Quefio  firettoha  di  apertura  cento  e die • 
ci  leghe,  & fecondo  alcuni  i ?o  .E  largo  due  le - 
ghe,e  piu , e in  alcune  parti  meno  ; E molto  profon 
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do,  orefice  pitiche  non  cala,e  corre  a me^o  dì,et  ha 
molte  I (biette, e ponti  la  cofia  è da  menine  le  par  - ilift 

li  molto  alta  e congran  rupi . il  terreno  è tanto  Jìc  fo 
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■rile  che  non  ui  nafte  grano, e cofi freddo* che ui  du* 
tali  tiene  tutto  tanno.Sonotii grandi  albtri,e  mol 
ti  cedri . V i fono  flru^i,  & altri  grandi  uccclli.Vi 
fono  certi  (brani  animali, detti  Sardine , & Calar t- 
dritti  che  uolano,eft  mangiano  tun  l'altro . Hanno 
Lupi  mar  ini, delle  cui  pelli  ft  u e flotto  : e balene , i 
cui  offi  feruano  da  far  barche,  quantunque  le  fanno 
anco  difco‘^e,&  l impegolano  con  fieno  d’ante. 
f.t  dal  detto  fretto  infitto  al  fiume  del  Vetk  fon  mil 
le  e trecento,  e Menti  leghe . 

, Deirifola  di  2elut,&  fuoi  habitatori.  ■ ■■.  ' 
Cap.  X Vili. 

L*IJbla  di  Zebut  è motto  rie ca,e  fertile  produ- 
ce oro9^uccaro,et  Gengero . Vanno  procella- 
na  bianca  che  non  fofiiene  il  Velctio*  latnag 
gior  parte  uannonudi , fi  ortgono  il  corpo  i capelli 
con  olio  di  Cacone  fi  fanno  la  bocca, e i dentirojfi . Il 
Ufi  portaua  certi  panicclli  di  cotoni,  e una  cuffia  be 
lauoratajtal  collo  una  colana  doro,  et  anelli  do- 
ro con  gemme  fine. La  regina  portaua  una  uefia  tu 
ga  di  tela  bianca,et  un  capello  di  palmato  una  co 
ronapur  di  palma, fimile  al  regno  Ta paleXofloro 
quatunqu  eh  abbino  or%o,  miglio, panico, et  ri fi  mS 
giano  pane  di  palma  re, flato, et  fritto  : diflillano  di 
or^obuon  uino  bianco,  che  embriaca  fortcmehte,c 
forano  le  palme , et  altri  alberi , per  beuere  quello 
che  flillano*  Hanno  un  albero  detto  Coco,ilquale  fa 
li  frutti  fimili  al  Melone , la fua  ftor^a  è come  di 
Tpccafecajaquale  arfact  fatta  in  polirne  e medi- 
cina* 
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cww . il  frutto  di  dentro  par  butiro,  quanto  al  coloZ 

re,  & alla tener  cj%a,&  èfaporofo  ,&  cordiale, il 
quale  douenta  dopo  alquanti  giorni, kauendolo  mol  & ' 
to  bene  domato, come  olio  fioaue  con  ilquale  fi  ungo  “ P 
no  fpefio,&  fe  lo  gettano  fiopra  laequa  fi  uolta  in 
%uccaro,& Je  lo  lafciano  al  Sole  dinota  aceto.  DeU 
li  germogli  fanno  filo  firmile  al  canape,&  il liquore 
die  da  detto  albero  flilla, lo  colgono  in  certe  can- 
ne $,YOffe  come  ^ ca[cia,e  lo  beuono  per  efier  gfftil 
beuanda,&la  tengono  ingran  preggo.  Sonoui  pe 
fichi  che  nolano , & certi  uccelli  come  cornacchie , 
detti  Lagone, liquali fi  pogono  alla  bocca  delle  Ix 
lene  & fi  lafciano  tranguggiare,et  quando  fono  ài 
troie  matigiano  il  cuor  e, & t uccidono. 

DelTifola  Bornei,  & de’coftumi  delle  Tue 
genti.  Cap.  XIX. 

L'ijola  Bornei  è grande  & ricca,  abbonda  di 
rifiguccaro  capre,  porci,  c am  eli,  buffali , & 
à\ Eie fanti.  Vroduce  canela,g?gero,  e cafijrate 
mirabolani, & altre  medicine.  Vanno  quafi  nudi  , 
et  tutti  portano  cuffie  di  cottone.  I Mori  fi  cir conci 
dono, & quelli  delpaefie  pifidanoin  cogolone,  e fi 
lauano fife  fio  fi  nettano  le  /palle  con  la  man  firà- 
flra,&magiano  conia  defila.  V fimo  lettere  in  cor.  I1 
ta  di  ficorga, come  i Tartari.  Stimano  afiai  il  uetro 
la  tela, la  lana,&  il  ferro  per  farne  chiodi, & ar- 
mi,&t argento  nino  per  untione,et  medicine. “^on 
rubbano, ne  uccidono, ne  mai  negano  la  lor  omici- 
da a chi  la  domanda  combattono  di  rqro,  & abbor 
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ri  f cono  il  I{c  che  Jia guerriero  % il  quale  non  efce  di 
eafa  fe  non  quando  ua  alla  caccia, oueralh  guerra , 
& dalla  moglie , & figliuoli  in  poi  ognuno  gli  par 
la  per  una  garabottana . La  città  doue  fa  refiden - 
tiail\e  ùgYandijfimai&  pofta  nel  mare,  & uiuó 
no  magnifinamente . 

Dell’iiole  Maluche , & de  Tuoi  habitatori. 
Cap.  XX. 

L'ifolc  Maluche  fono  molte , & producono ga 
rafoli,canella,gengero,noci  mofcate , fonda 
lo  biaco , e le  principale  fono  TidorcT errant  e 
te  Mite,Matil,et  Machian,e  non  fono  molto  gran- 
4iyC  poco  difcoflo  Cuna  dalCaltra.il  I{e  di  Tido  ua 
yejìito  con  una  camijciafolamcnte  lavorata  cono - 
go  marauigliofamentet&  un  panno  bianco  cinto  fi 
no  a terra , et  fenico, et  porta  in  capo  un  uelo  di  fe- 
to molto  fiottile  a foggia  di  mitra  Jhaueua  2 00. me 
glie,  e cenando  comadaua  che  andafje  a letto  quel- 
la ch'egli  uoleua.Tuttigli  altri  ifoUni  ùortan  bra~ . 
cbc,c  nel  rimanente,  uanno  nudi.  Quello  di  T erra 
nate  ha  in  cafa {'ua  quattrocento  donne  coflumatc, 
e belle,  & cetogobe  che  le  feruono,Ter  quefie  I/o 
le  ui  fono  certi  uccelli , detti  Manucbc  hanno  le 
gambe  lunghe  un  palmo , il  capo  picciolo, il  becco 
lungo , e la  piuma  di  bclliflìmo  colore , non  hanno 
ali,ne  mai  toccano  terra  fe  non  poi  che  fon  morti , 
ne  fi  currompono,nemaì‘cifcono . InMatil  è a fai 
candì  .ij  il  cui  albero  fi  rafiomiglia  al  pomo  grana- 
toftfe^i*  la  [caria,  c manda  fuor  ila  cannellà.Ét 
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del  fiore  canario  acqua  molto  migliore  di  quella  de  * 

fiori  di  7S^i ranci. In  Tidori,in  Mare > cinT erra  na  fe 

te  fono  molto  Gxrofoli , iquali  r acolgono  due  uolte  te 

Panrio  . L'alberi  de  igarofoli  e grande,  e profilo  ha  wj 

foglia  di  Lauro, c ficor^a  d’oliua,e  produce  igarofo  il; 

H i grappe, come  Helera,o j fino  oginepro.fiono  da  J te, 
principio  uerdi , bianchi,  t ■ maturandoli  diuenté  p. 
no  ro!li,&  quando  fono  fecchi  paiano  neri,& come 
li  portan  a noi  gli  bagnan  d'acqua  marina  • L albe 
ro  che  prò  luce  le  Trofei  mofcate  par  uno  ilice  & » 

nafeono  come  ghiande. vi  fono  molti  papagallirof-  1 

fi,&  bianchiima  non  par  Uno  molto  . 

Di  Guzo città,& dei  coftumi  de  fnoi  po-  * 
poii,&  d®i  Cnilefi  . '•  Cap.XX.  ' 1 , 

LjL  città  di  Cujxi  era  capo  delti  mpi  o dell  In  1 1 
ghi,&  ha  terreno  afpo,e  molto  freddo  ,le  ca  ) tu, 
fé  fono  di  mattoni  crudi, copte  di  (parto  jù  e ì to 

gra  copia  p le  motagne , lequali  producono  nauoni, 
e lupini.  Gli  huomini  porta  capelli, & fi  cingono  il~  jk 
capo  co  bidè, e fi  uesiono  co  camifcie  di  lana,et  fa  fi 
niceUi.Le  donc  portano  fiottane  f è n^a  maniche  J.e  Ri 

quali  fi  fi  fidano  co  cinture  lughe,e  certi  Mat  eliini  k 

che  fi  pùtano  fiopra  le  fpalle  co  ^ghi  di  pomolo  do  »? 

co,  ò d argtto  o di  rame  Magiano  U cerne, & il  pe 
fide  crudo.Vgtiano  qua  te  moglie  uolgiono,&  alcu  M 
ni  fi  maritato  co  le  fior  elle  : ma  quefli  fono  foldati.  in 

cafiig  t no  co  mortegli  aiultcri.Cauanogli  occhi  a io 
iladriiTuttiftfiepeUificono,&  fie  èfioldatoui  metto*  fi 

no 
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èk  ’ no  [opra  le fe  poltre  un'alabarda,  ouer  un'afta  r 
m fi  è orefice  un  martello, fe  cacciator  t arco,e  lefact 
m te.lChilefi fono  grandi, e belile  ueflono  co  pelli  di . 
riftì  lupi  marini, ufano  archi  alh guerra,  e alla  caccia , 
jp  il  paefe  e hi  babitato,c  quaio  noi  habbiamo  l'efla 
p te, et  loro  hano  il  uerno,  e quado  che  là  è la  notte , , 
às  qua  è giorno.  Hano  molte  pecore, et  afiaifiru^i. 


LLJQICL  I UTcHfl***  v fiè uwv  mi  k,  ) w»  x 

le  predono  aquejlo  modo.Vano  in  barchette,  ’ 
e fendo  tràquillo  il  mar  e, et  gettano  una  pie- 
tra p anchora  ad  ogni  barca  ligata  co  ritorte, che  fo 
’ jj  ji  no  forti, et  tenaci,come  uerghe  di  nocciuoli,poi  da 
,j  ‘ feuno  fi fommerge  a cercare  le  ofiriche  co  una  fiacca 
al  collo, et  uano  à fondo  quattro,  fei  onero  dieci  fla 
J(  ,;j  tue  cChuomo,pche  l'oftrica  quato  e migliore , tato 
^ to  ua  piu  a fondo.  Qtiefie  ofiriche  fi  attacano  di  ma 
, 0 niera,o  a i faffi,o  al  terreno, e una  co  /’ altra, chebifo 
,0  gua  hauergra  forila  p diftacarle . Lefacchette  che 
2 portano  al  collo  fono  f mettcruil' ofiriche,  et  le  fu 
p nicelle  f legarfi  a trauerfo  i lobi, co  due  pietre , p 
^ che  fidano  fermi  cetra  la  forza  del  mare  che  no  gli 
^ lieui,et  muti  di  luogo.  Cli  antichi  fcriuono  $ gran 
tilt  cofa,che  unoftrica  hauefie  quattro,  0 cinque  perle, 
^ Ma  io  dico, che  in  quefto  nouo  modo  fi  fono  trouatc 
^ in  una  oftrica  dieci, ueti, et  trZta  perle,  et  anco  cen 
^ toma  minute. Et  no  le  fanno  forare,  T utti  portano 
10  perle gr offe,  buomini , et  donne, ricchi,  et  poueri . 
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Di  Taraquii ifola  delle  perle. 

Cap.  XXL 

9 1 fila  Taraquii  è molto  copiofa  di  perle,  et 
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Wtfitìjcht  lauorano  mirabilmente  in  oro  bufo.  Iti 
alcune  l fole,  e fiumi f annodi  enfi  foprq  gli  aiuerii 
ideiti  dormeào,ét  fi  cnocionerda  rkangiare.Svmdf 
, buona  flit  tira, di  colvrep  veto  fio  bianio,che  uario 
hamole\tefte  mal  fitto e\tfi  radono  dal  mÒT^o  d- 
u a riti, ma  li udenti  feroci fi  radono  tutti  eccetto 
la  cororta. Si  formante  narici  Ubri,e  t orecchie, Ue 
flono  quafi  alla  fòggia  Hi  Mejtcuni,  eccetto  chegti 
piace  di  pettinarli  i ckpellù’Le  donne  portano  gor 
giereflce  di  pater  nofb-i,efcarpè,e  nonno  allefie 
re,&  menatigli  huomini  fio  pania  cnfa,oc  cendo 
nodi  fuoco, e fanno  anco  altri  ejfercitif  feminili.  In 
Durca,&  in  Coboiri  salano. Tutti  orinanodoueli 
pia  ce  egli' h 11  om  mi  piegati  fu  legenocchia,&Ie.  do 
ne  in  piedi . In  Oratina  gli  buomini  uan  nudi  cok  i 
bracci  dipinti  ,alc  unì  fi  legano  i capelli  alla  coppa 
altri  in  ciifnaf  & ìnct  tono  dentro  il  membrouiìifi 
per  bone, ftà, dicendo  chele  bestie  lo  portanofiiolfo 
t portano  gli  capelli  lunghi , & i mr  ergati  m dite 
parti ,&  portano  bràihe.  Tutti  pigliano  afiai  mo- 
gli , ma  Una  è legitima , lacuale  pigliano  con  Ufi \ • 
guentc  cerimonia,  ynfacerdoto  piglia  i fpofi  per 
un  dito  picciolo,  gli  conduce  mima  cameretta 
doue  fu  fuoco, e facendogli  alcune  ammouitioni, et 
quando  fi  eftinguè  la  luce , rimangono  maritati^  E 
fi  la  t note, per  ycigiae,&  polii  truoua  corrotta, 
la  fpre^a,fen\a  fargli  altro  male . Molti  le  danti- 
non  fuenginare  alli  loro  Signori  se  canddclo  ad  ho 
noce . 7^on  dormono  con  le  mogli  quando  bardo  i 
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derèyOgiuocare , ma  non  tìfiuotere  ferrea  il  una 
ler  del  Signore , & fe  tardano  molto  arifeuoter- 
ft  mu orono  facrificati . Chi  uccide  un  bucano  libe* 
TOjpaga  un  tanto  a i figliuoli , o parenti  del  morto. 
Ogni  Signor  ha  un  fegno  da  guerra  per  la  fua  gen+ 
te,& guerreggiano  peri  confini , perla  caccia , & 
per  pigliar  huomini  da  facrificare.La  pena  del  co » 
dardo  è leuargli  tarme , & cacciarlo  dell’ eserci- 
to.Ogni  foldato  fi  tiene  quello  che  piglia  da  netta- 
ci) eccetto  ebedeue  facrificare  in  publico  : quelli 
che  pigliayet  non  darli  uia  per  ale  uno  ri fcatto, fiot- 
to pena  che  ftano  ejji  facrificati . In  quefla  prouin 
eia  fono  cinque  lenguaggi  molto  differenti . Cori- 
bici  che  lodano  molto.  Cerotega  che  è il  natiuo , e 
antico ye  chi  parla  in  quellohale  heredita,  et  il  Ca 
cao  ctiè  la  moneta, e ricchegga  della  terra . Choo - 
date  è illenguaggio  groffo , & da  montanari  Ore - 
fina  ( che  fignifica  mamma  ) per  laquale  non  par 
lano  altri  populi , e Me  fi  cono  eh' è il  pricipale, 
ufatoper  trecento  e cinquanta  leghe. H ano  per  let 
tere  le  figure  di  Cullhua , libri  di  carta  bergamina 
larghiyUn  palmole  lughi  dodici,  doppiati  a foggia 
defogli , oue  fegnano  d’amendue  le  parte  di  agur- 
rojdi  porpora,  e (Cairn  colorile  cofe  memoreuoli, 
cheauengono , & iui  fono  dipinte  le  leggi , e riti. 
Tutti  i Sacerdoti  fi  maritano,eccetto  quelli  che  o- 
denole  confcjfioni , e fc  la  reuelano  fono  puniti: 
Tiiblicanole  feflc,  che  fino  diciotto  ( come  anco 
i Me  fi ) fiondo  nel  luogo  doue  fi fa  enfi  ca , alquaU 
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m orti  dna  per  gridi  y & tengono  in  mano  il  coltello 
di  pietra  focaia,  col  quale fieri  deano.  Dicono  qui 
ti  buomini  baao  dafacrificarefe  fonodòne;ofibix 
uc,prefi  ì battaglia,o  nò  , accioche  tutto  il  popolo 
fa p pia, come  deue  celebrare  la  fefla,&  che  oratio 
iti,,  & offerte  debbano  fare . Et  quando  facrificano 
detti  buomini, il facerdotecircuiua  tre  uolte  la  fri 
gione,  cantando  un  tterfo  lugubre, et  poi  gli  apriua 
il  petto,& gli  fjrruyyaua  la  faccia  colfangue , & 
gli  caitauail  cuor  e, & fmembrauail  corpo . Dautt 
no  il  cuore  al  prelato, le  mani  ,&  i piedi  al  I{e,& 
de  cofeie  a chi  lo  pre/e,  le  budelle , & altre  uifeere 
col  rimanete, al  pòpolo , accioche  tutti  nc  magi  af- 
fero.^ippcndeuano  le  teflea  certi  alberi  che  ten- 
gono ulani  a quel  luogo,per'qucfio  effetto, Et  ogni 
• albero  haucua  figurata  la  prouincia  con  lequali 
guerreggiatiano,  per  appèderui  le  tefle  che  piglia 
‘nano  di  quel  luogo;Se  quel  ebe facrificano,è  corru- 
.prato,  fepclli f comi' interior a,le  mani,&  i piedi  in 
una  yucca,  & ardono  tra  gli  detti  alberi  il  cuore , 
j&  ilrimanente, eccetto  il  capo . Spcfio facrificano 
hnomini.&  giouani  della  Iqr  terra , per  effer  com- 
prati, perche  è lecito  al  padre  di  uenderc  il  figlino 
lo, et  ciafcuno  può  v.ender  fe  mcdefimo,ma  non  ma 
giano  la  carne  di  quefli  . Quando  mangiano  la 
carne  de’ fiacri  fi cati  fanno  grandifimi  folzyyi, bal- 
li,& cmbriacchcyyiyct  fumo,  & allbora  i Sacer- 
dotibeuono  uinodif  fini . Quando  il  Sacerdote 
ogne  le  guande  ,&  Li  bocca  dell  Idolo  colfangue 
> d del 
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del  Sacrificatogli  altri  cantano:  et  il  popolo  fa  ora 
tionecùn  molta  deuotione,et  lacrime,  d ipoi  nano 
\n  prvceffione . / religi  off portano  cotte  bianche  di 
cottone ,et  molti  focaii  spendenti  dalle  (palle  fina 
piediyCOn  certe  borfe  per  mitre, ne  Ile  quali  portar# 
r afori  di  pietra  nera, punte  divietai', carta , carbo- 
ne in  poluere,et  certe  herbe.  Ife colori  portano  ba 
deruole  con  l'Idolo  che  è piu  h onorato,  et  Sacchetti  x 
con  p oluere, e puntoni. I giouani  portano  archi,  et 
Saette, onero  dar  dù,ero  delle.  Il  loro' gonfalone  è ti 
magine  del  dianolo  poflo /òpra  una  lacia,et  lo  por 
ta  il  piu  honorato,etucchió  Sacerdote.  Vanno  con 
ordine  i relìgio ft  cantando  fino  al  luogo  dell' Idola 
triaj  e quando  ut  fono  giunti , /tendono  ra7gi  per 
terra,  0 (pargono  rofe  et  fiori , ac  cloche  il  diauolo 
non  tocchi  terra . Fermato  il  gonfalone,  ceffa  il  con 
to,e  cominciata  l or atione?,  il  prelato  percuotendo 
le  palme  un  all altra,  fa  fègno  che  tutti fi filaffìno, 
alcuni  dalla  lingua, altri  dalle  orecchici  altri  dal 
membro  Mirile, ciaf  uno  come  porta  lafua  dcitotio 
ne, pigliano  poi  il f angue  in  carta,eful  dito, et  fi  e 
gano  co  quello  li  faccia  dclTtauolo,  come  per  una 
off  erta.  Durando  queftù  ftlafàrfi , igiotiani  fcara-  S 
mwzjano,et  ballano  per  h onore  della  fefia . Medi 
cano  le  ferite  con  poi  nere  di  herbe , o cabone  che 
portano  fecoaqueflo  effetto  ; In  alcune  di  quefle 
proceffioni  benedicono  Mai%,e  lo  (prudano  con  il  ■ 
Sangue, cauatoft  del  membro  uirile,et  lodi  nido  no 
come  pane  bene detto,et  poi  lo  mangiano.  ", 

i • : Cgg  ì Di 


4- 


Di  Quahutemallan , & cottami  delle  fu« 
genti  Cap.  r XXI  II. 

Vahutmalian  , e poflo  tra  due  monti  che 
| gettano  fuoco, uuo  e uicino , a l altro  e di/co 
ifio  leghe è un  mote  to  domito, nella  cui 
cim  i e una  bocca, per  la  quale  fitole  vomitar  fumo 
fiamma, cenerei  pietre  arie  ti. T rem  t forte,efpcf 
fo  per  quelle  mot  igne, et  anebor  tuona,  e lampeg- 
gìi eflremamente  in  quei  luoghi  : la  terra  e fona, 
fertile  e ricca,&  uifonomolti  pafcoli,et perciò ui 
fono  molti  ammali  Vi  nafce  cotone  af ai, e il  Mai ^ 
ha  gran  canna, /pica, et  gr ano.  Euui  balfamo  ingra 
copia,  che  chiamano  mdtagne  di  aitumc,  et  un  cer 
io  licore  come  oglio,  & folfo  che  ualc  $ polvere  sg 
la  affinarlo. Le  donne  fono  gran  filler  e, & da  bene 
gli  huomini  granguerrieri,e  deflri  nelfaettare,&‘ 
mangiano  carne  hurnarn • 


Di  Quiuiria,&  fuoi  habitatori.C.  XX’IIII. 
_ L paefe , eh' è da  Cicuic  a Quiuiria  è molto  pia - 
! no,  fenxa  alberi , & pietre, Gli  huomini  fi  ueflo 
no,&  calciano  di  cuoio.  Le  donne  fi  dilettano  £ 
hauerc  lunghi  i capelli,&  fi  cuoprono  il  capo,  & 
le  parti  uergognofe  pur  di  cuoro . T^o  hanno  pane 
digrano  alcuno.Lalorprincipaluiuaia  è carne, la 
qual  mangiano  le  piu  uolte  cruda , oper  cofiume, 
o per  mancamento  di  legna , Mangiano  il  feuo,  • 
fi  come  lo  cauano  del  bue , & beuono  il  fitnguè 
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lo  beuono  anco  fieddoi&  ftemperato  nel 
1 acqua,  Tfonalefiano  la  carne , perche  non  hanno 
f ignote,  ma  Carrofiifcono , o per  dir  meglio  la [cal- 
dano affuoco  di/terco  di  buc£i  mutano  da  luogo  a 
luogo  come  gli  ^ irabiffeguendo  il  tempo , & fi  pa 
[colo  ctfuoi  buoi, [quali  hanno  una  gobba  [opra  la 
croce  tra  le ^alle,Òpiu  pelo  da  mc\oauanti,che 
damerò  in  dietro,ilqual  pelo  è lana,&  quando [o 
no  [degnati  corono, come  un  cauallo,et  l’uccidano 
Ilor  patroni  non  hanno  altra  ricckciga,  ne  [acui- 
tà,di  quelli, mangiano , beuono , ueflono , & cal- 
cano, & [anno  affai  co[e  del  cucco  di  quelli , come 
cafc, [carpe  uefli,&  funi,delli  offi  [anno  poloni, de 
i nerui,&  pelli  filo, dei  comi,uentricoli,et  uefiche 
[anuo  uaft , & del fierco [armo  fuoco , & delle  Vi * 
te Ile  [anno  utri  da  portare, & tener  acqua.  Vi  foìio 
aneto  altri  animali  gradi,  come  caualli,  i quali  per 
che  hanno  corni , &\ lana  fina  chiamano  caftrati9 
Vi [ono  ancho  cani  che  contendono  con  i Tori , & 
quando  mutono  luogo  con  i lor greggi, & armenti 
li  fanno  portare  molta  r obba [opra  la  fckena • 

Del  fito,&  coftumi  del  Peru>&  delPinequa 
liti  delle ftagioni.  Gap.  XXV . 

IL  Terù  ècofidettodal  fiume  del  medefmo  no- 
me,& fi  diuide  in  tre  parti, piano  motagne,  & 
uindidl  piano  che  è arenofoyé  molto  caldo  fi  ftc 
de  lungo  il  mare  afidi , ma  entra  poco  fia  terra . 
Va  Tumbe^Jinolanon  pione,  ne  tuonarne  ui  ca- 
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fotta  flette  ,p.piu  di  cinquanta  legjoè'di  coflà , et 
•dietimo  venti  di  terreno  che  durano  i pitfii.Ch  ha *• 
bttàpm  delliquàliifvuoHo  acque  di  fiumi  ebefeen 
klvno'ìUlla  montagna  per  molte  ualli,lc  (piali  fono 
'piene  di  frutti,  et  altri  alberi , fotti  lavui  ombra 
dormono  nelle  cannane  giunchi, (parti  ,et  in  fimil 
herba.  Seminano  cottone  che  di  pia  natura  è agur 
tbfiierde, giallo, leonato,ct  d'altri  coleri.' Semina- 
no' parimente  Maig,et  Batae, et  altri  fcmi,e  radici 
xbe  iìUingiano,  et  adacquano  le  piante , et  ifemi - 
nàti  per  condotti  che  cauanrf  dei  fiumi,  perche  no 
Ut  mone  mai.  Seminano  anebo  un' berba  detta  Co- 
ca lù  quale  appre^gano  piu  che  Coro  > et  il  parie  * 
ta  portano,  fempre  in  bocca',  dicendo  che  caccia  La 
fame,  et  la  fete . Mangiano  il  pejciefet  la  carne, 
per  la  maggior  parte  o'uda . Vigliano  affai  Lupi 
marinigli  quali  certi  uccelli  detti  Buirilaffdltano 
et  uccidono, e ft  lì  mangiano.  Vifono  G.tgge  bian 
che,e  berettine,Vapagalli,I{pffignuoli,  Cotornici 
Tortore,  Oche,  Colombi,  Vernici,  et  altri  uccelli . 
Sonori  Aquile,  Falconi,ct  altri  uccelli  di  rapina . 
Vi  fono  anco  uccelli  fenga  piuma  grandi  come  0- 
chc,i  quali  non  efeono  mai  del  mdre.Sohoui  Coni  - 
^li,  Volpi  pecore  , Cerui,  et  altri  diuerfi  animali . 
la  gente  di  queflo  paeft  è goffa  Jògga,  et  di  pocp 
ìtaÌore,uejle  poco, et  male  nu  Irifcono  i capclli:ma 
non  li  barba  , perche  è gran  paefe , palano  in 
piu  linguaggi ..  'Niella  montana,  che  è una  tira  di 
monti  alti' che  corre  Jet tecento,  et  piu  Ughc,et  no 
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fifcofladal  mare  quindici, ouer  al  piu  ucnti  leghe-, 
pioticM  neuica  fortemete,  et  perciò  è molto  fred- 
da . Quei  che  niuenotra  quel  freddo,  et  caldo  fono 
per  la  maggior  parte  torti, o ciecbi,&  uanno  inuol 
■ti  con  ueli.  In  molte  parti  di  quefla  fredda  monta - 
gna  non  fono  alberi,  et  fanno  fuoco  di  terra  ; et  di 
cefpuglì,  Vtfòno,Cerui, Leoni, Lupi, Orfi  negri,et 
certi  Catti  che  paiono  huomini  neri . Sonoui  due 
forti  de  Vachi , che  fono  come  Ve  core , alcuni faU 
nati  chi, & alcuni  dome flichi,della  lana  delle  quali 
fanno  uefli,  calde  ,fchiauine,  coltre,  paramenti * 
funi,  filo, et  la  diadema  che  partanogli  Inghi . Vi 
nafeono  nauom , lupini,acetofa , e molte  alt)’ e her 
be  da  mangiar e,.et  ui  è oro , et  argento  in  grandi fji 
ma  qualità. TSfe Ile. ualli  della  motagnachefonpro 
, fonde, e caldo, et  gli  huomini  portano  camijc  di  Le- 
na,et  fiondi  cinte  al  capo  fopra  i capelli,  e fon  piti 
ualoroft , et  di  miglior  intelletto , et  piu  ciuili  che 
- quelli  de  i luòghi  arenofi.  Le  donne  portano  uefle 
lunghe fen^a  maniche, fi fiifcianobene,  ufano  man 
telline  fopra  le  ffialle,apprefe  con  aghi  dal  pomolo 
doro,et  d'argento  a coftime  del  Cttgo . S ono  dedi 
te  alle  fatiche,  e danno  grande  aiuto  a i loro  mari 
ti. Fano  cafe  di  mattoni  crudi, e di  legnami , le  qua 
li  cuopronodi  una  coft  come  (parto. Gli  *Andi  fono 
valli  ben  popolate, ricche  di  minere,  et  d animali. 
7s fon  ujano  moneta , benché  habbino  oro , et  ar- 
gento,et  altri  metalli, ne  lettere. Contano  uno,  die 
ci,centQ,m;lle  dcàccnto,  dieci  mila,  et  dicci  uolte 
vi  cento 
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tento  mila,&  cofi  nonno  moltiplicando  J Fanno  il  fb 
conto  con  pietre,e  con  nodi  in  corde  di  colori.Giuo  U* 
•tanocon  un  fot  dado  di  cinque  punti . il  pane  loro,  le  i 
& il  uino  i di  Trlai^  hanno  altre  beuande  di  frutti 

herbe  il  loro  cibo  è frutti, radici, pefcie,&  car - pii 
ne,et,fpecialmtte  di  Vecore,et  C crui,Si  embriaca  ^ 
no  di  tal  forte, che  perdono  ilgiudicio  ♦ TSfel  mari-  arò 
tarft  non  ofieruano  grado  alcuno ,et  fi  maritano  con 
quante  uogliono.Sono  mentitori, ladri, crudeli fai - un 
fi,ingratijcnga  honore,&  uer gogna,  fernet  carità  *rn 
& uirtù.Si  fepellifeono  fitto  terra,  & imbalfama  hrh 
m alcuni, girandoli  licore  et  alberi  molto  odoriferi  t du 
•per  goù,&  ungendogli  con goma. Tacile  motagne 
fi  conferivano  lungo  tempo  per  il  freddo , per  il  che  tofcj 
ni  fino  affli  mumicSìsfcl  Colla,et  in  altre  parti  del  fot 
'Perù, molti  uiuono  cento  anni.  Le  loro  armi  fono . pel 
fonde, faette, picche  di  palma,  dardi, maxge,accet\*it 
te,&  alabardi,conil  ferro  di  rame , dt argento,  & Jprò 
d'oro >y fino  celate  di  metalli, & di  legno, & giup  ìli j 
poni  imbottiti  di  cottone.  Ideila  maggior  parte  di  tao 
queflo  Hjgno  ufino  a por  nome  olii  fanciulli,  qua  fóo 
do  hanno  quindici, o Menti  giorni, & li  duraua  infi-  te; 

no  chauean  dieci,  o dodici  anni,  & all'hora  ne  pi-  fio u 
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uano,( che  è la  lor  maggior  delettatione)  & poi  il  jty . 
piu  uecchio  di  loro, e di  maggior  Jìima,toda  ilgio  <kjj 
uanc,o  lagiouane,&gli  tagliata  le  unghie , lequa  iu< 
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fi  infime  con  i capelli,conferuauano  con  gran  cu - 
tra , & uftuano  di  porli  nomi  di  popoli , di  uccelli, 
de  i>pefci,&  di  herbe . C?/i  Inghi  che  già  dominar 0 
fio  queflo  Hjgno , furono  tanto  ualoroft , che  con* 
quotarono,  & ftgnoreggurono  dal  mar  del  Sur, al 
ryj--  fiume  Maule,&  dal  mar  di  *E{ort,al fiume  *Angaf 
p*  maio,  che  fu  da  un  capo  alt  altro  mille,  & trecento 
m kgbe,  & furono  detti  Ioghi,  che  ftgnifica  I{e , & 
gran  Signore . Et  fecero  fi  grandi  imprefe,  & go- 
uernarono  coft bene  il fuo  flato  che  pochi  I{e , & 
Trinci  pi  del  mondo  gli  fur  ono  fuperiori.Fccero  fa 
£ te  due  firade  Ideali  da  Quito  a Ca\o,  una  piarne! 
^ lagna,  l'altra  per  i piani  che  durano  piu  di  fcicen- 
to  leghe.  Quella  che  andaua  per  i piàngerà  co  i pa 
réti  da  amendue  i lati , larga  uenti cinque  piedi,  & 

, quella  eh' andaua  per  la  montagna , era  delti  fi  (fia 
-0 . targeiga  tagliata  in  uiuo  faffo , & fatta  di  calce, 
L e pietre, & per  far  uguale  il  camino  abbafiarono  i 
L colli, & aliarono  le  uali.il  quale  edificio, per  giu- 

1 dicio  di  ogn'uno  uince,  & fupera  le  Tir  amidi  cfE- 
gittone  Vie  Romane,  & tutte  t opere  antiche 

2 marauigliofe;  Et  erano  molto  dritte , & per  ogni 
giornata  haueuano  certi  gran  palazzi  detti  Tarn» 

j boT^j  dotte  alloggiaua  la  corte , & tefj eretto  delti 
W detti  laghi , li  quali  erano  fomiti  (tarmi,  uettoua - 
? (r*  glie,uefti,& fcarpe  per  i foldati.In  quello  Ejgno 
fono  grandi  idolatri , & hanno  infiniti  idoli  ; per - 
| jj  che  il  pefeatore  adora  il  Tthurone  ,0  altro  pefee, 
il  cacciatore  il  Leone , tOrfo,o  una  Volpe,  con  uc+ 
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teli, et  molte  altre  fhlu  tticint.  il  Biolco  adora  toc  0 
qua, et  la.  tana.  Finalmente  tengono  per  Dei  prin  r 
cipali  il  Solo,  la  Lunare  là  terra,  credendo  quella  ^ 
effir  Li  madre  di  tutti, e che  il  Sole  infteme  con  la  Tl 


ted'orfoerttargcnto  , et  in  ogni  provincia  gli  det- 
ti Tc  mpq  haueuauo  molti  greggi  de  pecore, et  niu  n}( 
noie  potata  uccidere , fitto  pena  di  facrilegio , ec-  ^ 
cetto  cheil  \e  nei  tempo  di  guerra,  et  quando  a n £ 
daua  alla  caccia.  Gli  Idoli  parimente  erano  et  oro,  c, 
et  et  argento , benché  rihanno  molti  di  pietra , di  ^ 
creta,#  di  legno . I Sacerdoti  ueflono  di  bianco,  ^ 
carnicino  di  raro  in  pub  li  co  ,non  fi  maritane  , di - ^ 

giùna  affai  :■  mi  ni  un  digiuno  pafla  otto  giorn  i,  et  « j* 
queflo firmo  al  tempo  del  feminare , del  mietere,-  V.^ 
del  raccogliere  ouerodi  far  guerra,  o uolendo  pax-  ^ 
lare  col  dianolo  ? et  li  palano  i n una  lingua , che  i 
ari  non  t intendono.  Hartno  cafi  da  donne  riti-  ^ 
cbiii-l eccome  monafìeri.dcìle  quali  non  efeono  mai  Jj. 
et  taflr.tno  gli  h nomini  che  le  governano , et  li  ta - * 
gli ano  il  n.ifi , et  i labri , accioche  effi  non  s inna  £ 
nfor  affinò  di  toro . Decidono  quella  che  fi  ingrani-  m 
■ da-, et  pecca  con  Intorno . L’buomo  ch'entra  a quel - r 
le  appendono’ per  ipiedt.  Quejle  donne  filauano,et\  ^ 
tcficuarioiela  di  cotone , et  di  Ima  per  tiefti  re  gli  |Jn 
Idoli .et  ar  dono  quella  che  cotanta  con  effi  di  poco ì f 
re  bianche, gettando  la  poluer  e uerfoil  Sol  e. E an - ' ^ 
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®:;  ro  da fapere,  che  nelle  montagne  la  primauoaco 
^ tniucia  dl*Aprile,&  dura  per  tutto  Settembre.  Et 
la  Vernata  entra  d’ottobre, et  dura  per  tutto  mar 
V^o.l  giorni, e le  notti  fono  (juaft  uguali , & i gior- 
ni fono  maggiori  diTSfouembre. Mane  i piani  auie 
ni  il  contrario , perche  quando  ne  i monti  è prima - 
nera, ne  i piani  è il  Ver  no. Ver  amente  è frana  co - 
J[-J  fa  a confili n- afe  che  in  una  medefima  terra,  & Hj 
M gito  fia  quefiafigran  differenti. Et  è piu  da  mura 
W uigliarjìjcbc  in  alcune  parti  ft  partono  la  mentina 
“*•'  di  doue  pione ,&  auanti fera  fi  trouano  doue  fi  ere 
de  che  non  piuuejfe  mai,  per  cicche  in  tutti  i piani, 
P*fcv  dalprìncipio  d' Ottobre  infm  per  tutto  Mar^o  non 
!ih  ‘ \pioue:m.i  ni  cade  qualche  rugiada,che  a pena  ba- 
iti'' gna  lapolucre , & non  lauorano  la  terra  Jb  non 
^quella  che  pofion  adacquare  perche  nella  maggior 
fai'te  del  terreno  per  la  fuaficrilita,  non  ui  nafee 
herbe, "Ma  il  tutto  è arenofo;&  fafsofo,etui  ila  (co- 
no alberi  con  poche  foglie,&  fen^a  frutto, Vi  tu- 
feono  anco  affai gar7yi;&  fpine,&  in  alcune  parti 
uifiuede  foiimètc  fibbia, fenga  alberi,*?  bevo  a. 
Il  ucrno  ne  i luoghi  piani  ui  fi  neggono  certe  anno 
le  f}icfic,thc  paiono  piene  di  f loggia  : ma  filli  ino 
una  pioggia  tato  leggiera, che  a pena  bagli  ; la  poi 
uerc,et  pcralqu.znti  giorni  il  SoLfia  rufeofio  tra 
A le  nuuole,chc  non  ftueic;E  quando  f >iou e alle  mp 
t agne  ne  i piani  ui  fi  gran  callose  colli  ui  cini  à 
i afi  Tr.  gì  Ilo  è una  laguna  d’aqua  dolce , il  i ui  fuolo  e 
'di  di f tic  !•■ 'Ako  a p pigliato. 'ideili  nitidi  dietro  a Sufi 
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è un  fiume , le  cui  pietre  fono  di fale , & V acqua  è 
dolce.  In  China  è una  fonte , la  cui  acqua  connate  10 
la  terra  in  pietre, et  la  creta  irtfafio. Tacila  cofta  di  “ d 
S. Michele  fonogra  pietre  di  fale  nel  mau- e, coperte  ' 

di  alega, Tacila  puta  di  S.  Eletta  ut  fono  alcune  fon 
ti, dalle  quali  fcorre  un  licore  che  faue  per  pece . 

> ; •.  F' 

Dclli  coftumi  delli  genti,c’habitano  tra  V 
raba,&  Antiocha  città.  Cap.  XXVI,  *ln, 

DiA  Vraba  ad  Antiochia  città, fono  quarata  lciL 
otto  leghe  di  paefe  tutto  piano , circondato  'w 
da  monti, pieno  di  bofchi,  di  fpc(fialberi.&  ti* 
fiumi , i quali  hano  molto  pefcie , & tra  gli  alberi , 
che  fono  vicini  ai  fiumi  fi  troua  un  animale  detto 
Ignuana, molto  ftmile  ad  un  lucertone  di  Spagna, il  m 
quale  leuatone  il  cuore  , arrojiito , ouero  al  e fio  lon 

molto  buono  da  magiare ,&  le  f emine  hano  molte  4* 
oua,  che  fono  molto  grati,  et  buoni  al  magiare  , Et 
no  fi  fa fe  è carne, o pefcie  ;p  che  horafta  nelt  aqua,  " 
& bora  ì terra ; Sonoui  anco  altri  animali  chiama  ^ 
fi  Hicopij, buoni  al  magar  e, et  fono  fimili  alle  Tar  * i 
taruche.yi  fono  affai  Tuoni , Fagiani,  Tapagalli  fe 
di  piu  forti,  àquile , Tortore,  Temici,  Colombi,  d* 
uccelli  noturni . & altri  di  rapina ,&  grandi/fimi  , ri 
Serpenti.Tafiati  quelli  piani, & montagne  Jì giun  tt 
ge  alle  altiffime  montagne  di  ^ ibibe , la  lungh^ga 
delle  quali  non  fi  fuma  la  largherà  parte  è di  ut  ^ 
ti  leghe, & parte  piu,&  fono  molto  faticofe  alt  a-  fa 
fccndere  • Et  nelle  Halli  di  dette  montagne  ui  fono  k 
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babitatori  molto  ricchi  (toro  .1 fiumi  chè  fcéndo - , 
no  dal  monte  ucrfo  “Ponente  menano  gran  quanti- 
tà d’oro;Etuipiouela  maggior  parte  dell' anno. 
Cli  alberi  fempre  fi Ulano  aqua  / opra  loropiouu - 
ta.  Et  no  ui  è berba  per  i cauallifi  no  certe  palme 
corte , che  fanno  certe  foglie  grofle . E perche  le  le 
gne  di  dette  montagne , perla  continoa pioggia  Jo 
uo tanto  bagnateyche  il  fuoco,  accefo  in  quelle fi  c- 
flingne,uifitrouano  certi  alberi  lunghi,  & fitti- 
li quafi  filmili  al  Franino , il  cui  fegno  di  dentro  è 
bianco , & afdutto , quello  fi  taglia  & accefo  da 
gran  lume ,ar  dedo  come  facelle , ne  fi  efiingue  fino 
che  non  è tutto  confumato  dal  fuoco . Gli  popoli 
di  quefli  paefi  tegono  nelle  loro  finn z e molta  uet 
touaglia,&  pefee,  &gran  quantità  di  uefii  di  co 
toncauarij  colori  lauorate, et  hanno  per  armi  Un 
eie  di  Palma ydardiyCt  ma%ge,E  perche  hano  mol 
ti  fiumi, fanno  di  certe  ritorte  diradici  molto  forti 
le  quali  congiungtiole  infieme  come  una  fune,la 
legano  atrauerfo  del  fiume  agli  al  beri  che  ui  fono 
in  copia  ,&  mettendone  deK altre  con  uerghe  ri- 
torte fanno  come  un  ponte,et  le  fermano  co  cauic 
chie.,  & paffano  p quello  alla  ficura  come  per  ter 
ra  ferma , Pafjate  dette  montagne  ,fi  giunge  ad 
una  bella  ualle, circondata  (talami  colli  fen^a  ber 
be,molto  afiri  da  caminarui , dalliquali  forgono 
molti  bei  fiumi  le  cui  ripe  fin  piene  di  flutti  di  piu 
forti,&  di  palme  fittili, & lunghe:ma  fiinofe,nel 
la  cui  cima  ruifce  una  grappa  di  putto,  nomato  da 
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loro  Tixiabaes, molto  grónde  .&  buono,&‘  fanno 
di  quel  pane,&  uino,&  tagliando  li  Talma,ui  è 
detro  un  germogli  crgràdC)cbè  tuttofi  forito , e dot 
ce .Er a Signore,  o l\j(daloro  chiamato  Caciqùe) 
di  quefta  prouincia,  uno  detto TSfuttibaraftlqnale 
quando  andana  alla  guerra, 'era  accompagnato  da 
molta  gente . E fe  andana  per  la  u tile , fi  faceua  por  t 

tare  in  una  Lettica  coperta  di  piaflreaoro , dalli  f 
fttoi  baroni:Co(ìui  haucua  rnoltijjme  mogli;Etnel  i 
la  facciata  del  fio  palalo , & à quelli  della  fioi  ] 
Capitani  pendouano  tefle  delli loro  nemici  ( come  t 

per  un  Trofèo)  licjuali  haueùano  mangiato . T utti  a 

gli  huomini  di  quel  paefe  mangiano  carne  hutnana  * 

& pigliandoli  l'un  l'altro  i pur  che  non  ftano  di  u-  < 

no  i fìefto  popolo , fi  mangiano . La  gente  di  quefta  * 

ualle  è molto  ualoro fagli  huomini  uanno  nwli,&  y 1 
fcafii, portano folament e certi fazzuoli jb‘etti,con  . ( 
liquali  ft  cuoprono  le  parti  uergognofe , attaccali-  « 
dole  ai  una  cordicella , che  portano  legata  alla  cin - «, 

tura > Si  dilettano  di  portar  gli  capelli  lunghi  : Le  fi 
loro  armi  fono  dardi,  & lanci  e lunghe  di  palma  ne  re 

ragianette  , fiondi , & un  bafton  lungo  come  una  s, 

jpada  da  due  ma  ni,  & lo  chiamano  Me  canai.  Le  « 
donne  uanno  Ueftite  dalla  cintura  ingiù , con  uefte  in 
di  cotone  diuifata , & galante.  I Signori  quahàofi  j n. 
maritano, fanno  certi  fieri ficij  a i loro  Dei , & ue-  n 
nendo  in  una  caj a grande, oueflano  le  piu  belle  don  j il 
ne  pigliano  quella  che  piu  gli  aggrada.  Il  fìgliuo-  ir, 
lo  di  qUefla  heredita  il  Pregno  : ma  fe  no  ha  ftgliuo  i 
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li,fucccde  il  figliuolo  difua  foreUa.  Cojìaro  han- 
no le  loro  caje  [opra  alti  alberi  ,f attedi  pali  tuoi 
to  lunghi , cgrojji  et  fono  tanto  grandi , che  in  una 
babitano  piu  di  dugento  perfone , et  fono  coperte 
di  foglie  di  palma.  Quefla  natione  confina  con  la 
prouincia  T abate, et fi  e fende  fino  al  mar  del  Sur * 
alla  uia  di  T oriente.  Et  dd  Oriente  confina  al  gran 
fumo  Darle.  Dall'altra  parte  di  quefla  prouincia, 
nelle  ualli  di  7S {ore,  molto  fertile  confinano  altri 
Indiani  ; Li  habitatori  di  quefte  ualli  uanno  nudi i 
et  i Signori , et  i principali, alcuna  uoltafi  uc fie- 
no con  una  uefie  di  cotone  di  piu  colori, Le  donne 
uanno  uc flit  e con  hab  iti  di  cotone  del  medefinto 
colore. Li  Signori  di  quefie  ualli , cercauano  d'haX 
uere della  terra  d'nimici  tutte  le  donne,  ciré  po- 
tevano, et  bruendole  condotte  in  cafit,  ufauano 
con  quelle, come  con  le  proprie , et  fé  le  ingrauida 
nano , nodriuano  i figliuoli  in  dclitie,  fin  che  batto 
nano  dodici,  0 tredici  anni , et  poi  fe  li  mangiauan 
faporitamente  ,fen%a  confidcrar , che  erano  la  lo- 
ro propria  car  ne . Quando  rnuorono i Ttincipali 
Signori  di  quefie  ualli  gli  piangono  per  piu  giorni 
et  Lefucmogli  iterano  da  lui piuarnate, fi  uccido- 
no. E gli  fanno  una  fapeltkragrande:comc  unpic- 
ciol  colle, uoltando  la  porta  ad  Oriente, con  una  ca 
mera  in  uoltafiduorata  a Mufait  0 , et  hi  mettono 
il  corpo  con  molte  uefli,  et  oro,  et  le  fue  ami , Gl U 
tra  di  ciò  bauendo  con  nino  dijriai^,  0 d altre  ra- 
bici embricato  le  fue  mcgfi^u  balle , et  alcuni. 
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feruitori  giouani,  li  mettemmo  uiui  in  detta,  carne • 
ra.ln  una  di  quefie  mlli  tanno  mille  cinquecento 
quarantanno , fu  edificata  la  città  di  u tntiocha  da 
Georgio  Hjtbledo  ni  cima  ad  unpicciol fiume,  &e 
piu  ulema  al  T^orte , che  niun  altra  del  Terù  ; Et 
corrono  uicino  a quella  molti  altri  fiumi,  & afiai 
fonti  che  ftillan  acqua  chiara , e faporita,  La  mag- 
gior parte  di  detti  fiumi, porta  oro  affai, & faio,& 
le  loro  ripe  fono  piantate  d ^Alberi, che  producono 
frutti  di  piu  maniere  j Quella  citta  è circondata 
d ognintorno  da  grandi  prouincie  de  Indiani , mol- 
lo ricche  doro  , perche  tutti  lo  raccolgono  nel  pro- 
prio paeje,&  contrattano  con  molti,Vfanofiadel - 
le  picei  ole, & peft  da  pefar  Coro,& fono  gran  car- 
nefici a mangiare  carne  humana,  & non Jè  la  per- 
donano quado  fi  pigliano  I un  C altro, hanofaet 
te  ne  altre  armi,&  generalmente  tutti  parlano  col 
demonio,&  in  ogni  popolo  fono  due,  otre  Indiani 
antichi,  & pratichi  in  maluagità  ,che  parlano  con 
quello,  & quefti  danno  la  rifpofta , & annuntiano 
quello  che  per  auifo  del  dianolo  deueffe  effere,  T^o 
capifiono  bene  l'immortalità  dell  anima,  *Affcgm 
no  alla  natura  l'acqua,  & tutte  le  cofe  che  la  terra 
prò  duce , Al  quate  giornate  difeofto  da  tntiocha 
ui  è una  terra  detta  Topoli  del  piana,  habitata  da 
Indiani, li  quali  fono  di  corpo  pie  doli, & uftno  al- 
cunefaette  , portate  dall  altra  parte  della  monta- 
gna delli  *An  di, perche  i popoli  di  quelpaefe  le  fan 
*Q,Son  gran  mercanti  ejfcrialmente  di  Sale.Van 
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no  nudi,&  le  lor  donne  portano  follmente  una  pie - 
czo/tf  ueftà,  fon  laquale  fi  cuopron  dal  nette  fino  al- 
le cofiie  ,fono  ricchi  d'oro  y&  li  fiumi  ne  menano 
molto. Et  ne  i coflumi  fono  quafi  fimili  alli  loro  uici 
ni.  Lontano  da  Topoli  ni  è un  altra  tetra  detta  Trlu 
gia,doue  è gran  quantità  di fàle,  & molti  mercati 
la  lieuano.Vafiatala  cima  della  montagna. perla- 
quale conduconogra fomma  (Coro  ,ucfie  di  cotone , 
& altre  eofe,delle  quali  hanno  bifogno.  Tiu  auati 
ni  è la  terra  di  Genufia , uicino  alla  quale  ui  c fiu- 
me di  montagne y& gran  pietre  pieno,  & lihabita 
tori  del  paefe  fono  di  corpo  bendi[poflo , & uanno 
nudi  come  li J òpradetti,  & conformanfi  con  quelli 
nell'habito,&  quafi  in  ogn altra  co  fa. 

Della  jpuinciadid  Arma,&iuoi  coftumi. 

Cap.XXVll. 

LiA  prouicia  di  strina  è lunga  die  ce  leghe,  & 
larga  fette, & cinge  diciotto,  0 poco  meno, et 
hagràdi,&  ajpre  motagne semialberi.  Vi  fo 
noancogra  palme, molto  differiti  dalle  fopr adette 
& piu  utili  perche  cauan  di  me^o  l'albero  germo- 
gli piu  faporiti,et  medefimamfte  fono  i lor  frutti ,i 
quali  rotti  tra  pietre  mudano  fuori  latte, & ne  fan 
no  Capo  di  latte , & Butiro,con  il  quale  accendono 
le  lampade, & arde  come  olio . Quefto  paefe  è tato 
fertile , che  non  fanno  altro  che  leuar  uia  la  paglia 
& arder  le  datine  uere , & fatto  qfto  femimno  una 
mi  fura  di  1 Wai%,&  ne  raccolgono  cento, et  piu, e lo 
f eminano  due  uolte  Canno;  ^ Abbondano  anco  d'ab 
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tre  cofc , & Ipecialmente  d oro.Lc  lor  cafe  fonogrt 
di,& rotondò  fatte  di  grati  pertiche  yet  trauì>Z?  fi 
no  coperte  di  paglia Xa  maggior  parte  delle  ualli, 
& tofliere  fono  tanto  copiofe  d’alberi  fruttiferi  di 
ogni  maniera,  che  pare  che  frano  giardini;  Et  tra  li 
altri  frutti  ne  è uno  detto  Titahaia,  di  colore  di 
mora , il  quale  chi  ne  mangia  a pena  uno  orina , 
ì orina  e [ce  di  colordi  fangue rt^e  i monti  frtruo 
uaua  un’altro  frutto , chiamate uue  picdole  difoa- 
uiffìmo  odore. l^afcono  dalli  monti. moki  fumi, tra 
li  quali  ui  è un  fiume  detto  •Arma, il  quale  il  ucrno 
fi  paffa  con  fatica.  Gli  Indiani  di  quefro  paefeguer 
reggiauano  fempre  infreme, & fono  tanto  digeren- 
ti nel  linguaggio , che  quafi  ogni  contrada , & col- 
linabàia fxuella dall' altre dijfmili  .Quando anda 
nano  alla  guerra  portauano  corone  in  capo  , c cera- 
te medaglie  auanti  il  petto,  molte  bellifj'.me  penne 
maniglie, & molte  ricche  gioie, & portauano  nel- 
le lande  lunghe  certe  bandiere  digradiamo  pre g 
go,&  hanno  per  carmi  dardi,  lande,  & fiondi , &. 
lieuanograniiffmi  gridi, quando  uamo  alla  guer- 
ra, & portano  feco  trombe ,tamburri , flauti, & 
altri  inftrum&i.Sono  efpcrti  atrouare  cautele, bu- 
giar dh&  infide  li,  & fono  di  corpo  melano  . Le 
lor  mogli  fono  brutte, & fogge , & mafehi,  & fe- 
ttine tunno  nudi  ,et  gaiamente  fi  cupronolc  pat- 
ti uergognofe  con  certi  fagguoli  larghi  un  palmo  > 
et  lunghi  tino  e mcgo.I  Signori  fi  maritano  co  quel 
le  donne  che  gli  piacciono , et  una  di  effe  è tenuta 
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per  la  principale , et  ne  poffono  tante  hauere  quan- 
te a loro  piace . Magli  altri  due , ouer  tre , come 
porta  la  loro  facoltà . I Signori, et  principati , che 
muoronofifepeUifcono  nelle  loro  cafe,  ofopra  alti 
colli, con  i pianti,  et  cerimonie  ufatc  dall i fopr adet- 
ti.Et  fe  muorono  fenga  figliuoli;  fuccede  nel  fiato 
il  figliuolo  di fua  forella , et  non  del  fratello , Et  fon 
tanto  auidi  a mangiar  carne  bumana , che  fono  fia- 
ti ueduti  bauere  trouato  una  feminagrauida , che 
uoleua  partorire  , et  in  un  certo  tratto  aprirle  il 
uentre  con  un  coltello  di  pietra  focaia ,ò  di  cannop 
et  cauarne  la  creator  a, laquale  fatto  un  grati  fuo- 
co arrofiirono,et  mangiarono  difubito , doppo  uc- 
cifa  del  tutto  la  madre, fe  la  mangiano  con  tutte 
l'immonditie  in  tanta  fretta  che  era  un  fpauento  a. 
uedere.  Cofioro  non  hanno  religione  alcuna,  et  ilo 
ro  Signori  non  hanno  altra  auttorità J'opra  di  quel 
li , fe  non  che  gli  fabri chino  le  loro  cafe , gli  lauori- 
noi  loro  campitegli  diano  per  mogli e\q  nelle  don 
ile  che  uogliono , et  ui  cauino  oro  de  i fiumi , con  il 
quale  contrattano  con  i popoli  uicini.  Sono  cofloro 
in  ogni  cofa  di  poca  cofiatia . Tsfon  fi  uergognano  di 
coft  alcuna , ne  fanno  che  cofa  fia  uirtù  , Ma  nelle 
malitie  fonoafiutiffmi. 

Della  prouincia  Popaiàn,  & Tuoi  habitato 
ri  idomiti,&  feluatici.  Cap.AT  X V 1 1 !.. 

L^t  prouincia  Vopaian  ,fu  coft  chiamata  d'u 
na  città  di  tal nomc,laqual  fu  fabricata  da  Se. 
bajìiam  Bala^arfianno  15  5 6 »Quc flagri  . 
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è per  lunghezza  circa  ingerito  leghe,  & larga  da 
trenta , in  quaranta,  & Alcune  parti  piu , &nel 
fine  meno.  Et  ha  da  una  parte  la  cojladel  mare 
del  Sur,  & monti  altijfimi , molto  afjrri  che  uanno 
continuando  la  cofia  uerfo  Oriente,  Dall  altra  par 
te  corre  la  lunga  cima  del  monte  delti  *Andi , Et  di 
amendue  le  cime  di  detti  monti  nafcono  molti  fiu- 
mi , & alcuni  fono  grandmimi , delliquali  fi  fanno 
alcune  ualLi,per  una  dellequali  ( che  e la  maggior 
di  tutte  quelle  parti  del  T crii,)  corre  il  gran  fiu- 
me di  Santa  Marta  Jn  detta  prouincia  alcuni  luo- 
ghi fono  caldi, & alcuni  freddi , & alcuni  fi  ti  fono 
fini,  & altri  infermi, In  una  parte pioue  affai,  & 
nell'altra  poco . In  una  parte  gli  habitatori  man- 
giano carne  humana  ,<#*  nell  altra  no , Et  bada 
una  parte  uicino  il  regno  della  nuoua  Granata: 

& dall'altra  ilregno  del  Terà  uerfo  Oriente, & da 
Tonente  confina  cdlgouerno  del  fiume  di  San  Gio 
uanm,alTS[orte  con  Cartagcna,  Quefti  popoli fo- 
no  da  poco,  negligenti , & fopra  tutto  abborifeono  k 

il  feruire , e Jlar  f oggetti , & quando  fono  afhret-  J fe 
ti  da  Spaglinoli , ardono  le  lor  cafe  che  fono  di  le- 
gno,& paglia,  & uanno  lontani  una  lega,  ò due,ò 
t piantogli  piace,  & intrc,ò  quattro  giorni  fanno 
unacafa,einaltri  quatto feminanoquantoMai { 

uogliono . Et fe  detti  S pagnnoli  li  feguitano , la- 
fciatoquel  fito , uanno  auanti,  o tornano  a dietro 
come  a lor  piace,Et  ciò  fanno  per  efler  il  paefefcrr 
tile,&  atto  a rendergli  frutti  c trottano  in  ogni  luo 
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go  da  niangidreie  per  ciò  fono  coft  indomiti. Coflo- 
*0  hanno  molte  minore  d'ora,  & affai  fiumi  celli  do 
de  canario, & hanno  il  linguaggio , & i coflumi  co 
me  quelli  di  fopra . La  uilla  d.Angerma , laquale 
prima  fu  cbianutta  città  di  Sant'ut  ima  de  i cana- 
li eri,  fu  edificata  da  Lorett7o  di  Mdana > & il  Ca- 
pitano Giorgio  I{pbledo  la  fece  babitate , & è po- 
lla, tra  due  piccioli  fiumi  fopra  una  collina  non 
molto  grande, et  piana  da  ogni  parte,  & copiofa  di 
belli  alberi  fruttiferi , & abbondante  d'ottimi  le- 
gnami. Et  è circondata  da  molti , & gran  popoli . 
foggetti  a diuerfì  Trincipt , li  quali  per  la  maggior 
pat  te  fono  tra  loro  amici , & i popoli  fonoancho 
uniti, ma  le  lor  cafe  fono  alquanto  lontane , una  dal 
l'altra . Lontano  da  detta  uilla  quattro  leghe  ucrfo 
Occidente , habita  un  gran  popolo , il  quale  haue- 
uà  per  fignor  uno  de  i piu  ben  diffofli  buomini,cbe 
fufie  tra  loro  detto  Cirica , coftui  all' entrar  nella 
fua  terra  bautta  una  gran  franga , uicino  alla  qua 
le  era  me  picchia  piagga  rotonda , piena  di  graf- 
fe canne , in  cima  delle  quali  ftauano  pendenti  i ca 
pi  delli  ìndi  ani,  che  haueuano  mangiato ,&  quello 
principe  baueua  afrai  mogli. Que friindiani  nel  par 
lare,&  ne  i coflumi  fono  fintili  a quelli  di  Corami 
ta,ma piuauidia  magiare  carne  humana.  Da  una 
montagna  diqueflo  paefe  ,forgono  molti  piccioli 
fiumi, de  i qualifr  caua  molto  oro  fino . Viu  auanti 
è la  prouincia  Zobia  ; per  mego  la  quale  corre  uh  v 
fiume  riccbifpm  di  minere  doro , & gli  loro  babi * 
y»  fibb  4 tatori 
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tatóri  fono  firnili  ne  Ili  cofìumi  a quelli  difapràsMx 
le  cafe  loro  fono  lontane  una  dati  altra , et  in  quel- 
le hanno  gran  fepolture , ouefepellifcono  i lor  mor- 
ti.T^on  hanno  idoli , ne  hanno  tra  loro  luogo  di  ado 
ratio, ie,pa>-lano  con  il  demoni o.Si  m tritano eon  le 
tic poli ,èt  alcuni  anco  con  le  jorelle . il  figliuolo  del 
la  princi  pii  moglie  bere  lita  lo  fi  ito,  e fé  non  ha  fi 
gliuoli,il  figliuolo  di  fuajòrella  lobereiita.Coftoro 
- confinano  con  la  prouincia  di  C ariana,  per  la  qua • 
le  pafft  il  gran  fiume  ili  Sala  Tri  erta , dall' altra  par 
te  del  qual  è To^go  Trouincia  conia  quale  corr 
trattano  afi  li.JLà  Oriente  di  quefla  terra  ut  foia 
certi  popoli  di  gran  numcro,ma  non  fono  tanto  aut 
di,  a ma  ngiar  carne  bum  ina,  come  gli  fopra  detti, 
fioro  Trincipi  uiuon  in  delitie,  e hanno  molti  tufi 
d'oro , nelli  qu  ili  bcuono , et  molte  ueflefì  per  lo- 
ro, come  per  le  mogli  ( delle  quali  ne  hanno  molte, 
et  fono  belle  )con  piafire  tonde , et  altre  come  dei- 
lette,  con  altri  gioielli  a piu  foggio  doro . Gli  huo- 
mirti  prillati  uanno  nudi , et  j Trincipi  fi  cuoprono 
con  lunga  uefia , et  portano  per  cintura  /aiuo- 
li: ft  come  la  maggior  parte.  Le  donne  neflono  di 
cotone  con  norie  diuife,  portano  gli  capelli  ben  pet- 
tinati v et  fopra  il  collo  certe  collane  di  peg^i  di  o- 
roftno,  homo  pendenti  all  orecchie , e: fi  aprono  le 
nàti  per  metterai  alcune  ballotte  d oro  fino  , alcu- 
ne delle  quali  fono  piccione  altfe  maggiori. Chia- 
mano cofloro  il  diavolo  xixiarma ■>  et.  alcuni  di  lo. 
ro  fono  grandi  incantatori.  Mar  ilanle  fiie  figlino- , 
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poi  che  hanno  perduta  la  ucrginita,  et  ftimxno 
per  nulla  hauer  la  moglie  uergine , et  fi  maritano 
fenga  alcuni  ceriiho.ùa.Qj*an  ioi  lor  f ignori  muo- 
iono pigliano  il  corpo , et  lo  mettono  in  una  letti - 
• ca  accentai  lo  fogni  intorno  gran  fuoco , et  faceti* 
- do  certe  fojfie, nelle  quali  caie  il  J. angue , et  ilgrafi- 
_*  fio,  che  per  il  fuoco  fi  di  fifolue , Et  poi  che  il  corpo 
è mego  arfo , uengono li  fuoi  parenti  ,et  fatto  gran 
pianto , beuono  uino , et  dicono  certe  benedittioni 
dedicate  al  fuo  Dio.Fatto  quefto,  mettono  il  corpo 
inuolto  in  molti  tapeti  in  una  cafla  da  morto , e 
ue  lo  tengon  alcuni  anni  fenga  fott erario:  poi  eh' è 
ben  fieccofo  metto  nella  fiepoltura  fatta  nella  fua 
- cafit . Cofloro  fono  di  poca  ragione , le  loro  armi fio- 
no  darii,linde,  et.  magge  di  palma  ncra,o  d'altro 
legno  forte  che  nafice  in  quel  paefie.  T^on  hanno  luo 
go  di  alar  adone . Dii  alcuni  à ciò  deputati  parlar, 
no  al  buio  con  il  Dianolo  per  tutti , et  rende  la  ri- 
ffiofta.  Confina  con  queJLt  prouinciauerj'o  il'lfie)'- 
te  alcuni  popoli  detti  Canehos , li  quali  fono  tanto 
granii,  che  paiono  giganti,  con  larghe  [palle, et  ro- 
bufliyla  faccia  larga , et  il  capo  fretto:  ( perche  in 
quefla  prouincia , et  il  Quimbaia , et  in  altre  pro- 
uincie , gli  formano  il  capo  a loro  modo,  legando* 
lo  con  alcune  tauole  : ) Le  fc mine  fono  come  i ma- 
fichi  ben  difpofle,  et  uannotuttc  nude , portando  fio 
lamette  certi  fagguoli  per  coprir fi, le  parti  uergo- 
gnofe,i  quali  fono  di  cottone  : ma  gli  cariano  della 
Jcorga  dun  certo  albero  3 et  gli  fanno  fiottili , et 
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belli , larghi  due  palmi . Coftoro  combattono  cote 
gran  lande , e dardi , e*r  tó/  «o/ta  combattono  con 
quelli  di  ^in^erma.  Vi fono  anco  in  quelle  contra- 
de in  alcuni  monti  certi  popoli  detti  Gorroni , dal 
pefcie  che  cofi  chiamano , & ne  hanno  gran  copia* 
Le  loro  cafe  fono  grandi ,&  rotoìide,  coperte  di  por- 
gila, & per  magni  fi centia  dentro  alle  porte  tengo- 
no li  piedi  e molte  mani  dell  Indiani  che  hanno  uc- 
cifi,e  le  budello  fate  a foggia  di  falci  doni,  & altre 
di fai  ci  eia,  & mcdeftmamcte  le  tefle,  & i quarti  i 
ieri . Et  fuori  di  caja  tengono  pojiead  ordine  capì, 
gambe , bracci , & altre  parti  del  corpo  in  gran- 
diffima  quantità  perche  fonauidiffimi  di  mangiar 
carne  humana.  Et  hanno  pochi  alberi  fruttiferi , ex 
uono  oro  baffo  in  gran  quantità  : ma  di  fino  poco . 
E nonhannoidoli , ne  luogo  d odor adone  : ma  alcu- 
ni a ciò  deputati  parlano  con  il  demonio , & (tarmo 
le  rifpofle , come  li  fuddetti . Cojioro  fono  difcofli 
dalla  ualle,edal  fiume  di  Sata  Mortaio  due,o  tre , 
o quattro  leghe,  & alcuni  piu,  & al  fuo  tepofeen - 
dono  apefcarealle  lagume,&  al  fiume,  & prendo 
no  gran  quantità  di  pefie  molto  buono,  & Jàporo- 
fo,  ilquale  contrattano  con  quelli  deli' altre  pro- 
uincie,  & ne  fanno  anco  certo  liquore . Qucfìi  po- 
poli fono  di  corpo  melano , & poco  atti  alla  fati- 
ca, & le  lor  fèmine  uanno  ueflite  con  habitogrof- 
Jo  di  cotone  . I lor  Signori  morendo  fon’ introiti  in 
alcune  coperte  lunghe  tre  pertiche,  & larghe  due f 
poi  li  riuolgon  dintorno  una  cordi  fatta  di  tre  ra- 
v mi9 
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fnijunga  piu  di  digerito  braccia . £r  tra  la  coperta 
mettono  alcune  gioie  d'oro , eli fepellijcono  in  pro- 
fonde fepolture . Quefla ' prouincia  è molto  fèrtile 
di  Mai^,  & altre  cofe . Sonoui  molti  ceruiìguada 
quinati,&  altre faluati cine,  con  molti  uccelli  .La 
Città  \ di  Cali  fu  edificata  da  don  FrancefcoVi^ar 
ronel  1537  •&  è pofla  una  lega  fontana  dal  fiume 
di  S . Marta , et  è uicindad  un  picciolo  fiume  d'ac- 
qua f ingoiare , ilqual  nafce  dalle  montagne , che  le  ' 
flano  fopra.Et  tutte  le  riuiere fono  piene  di  uerdeg 
gianti  giardini, & ui  fono  d' ogni  tempo  uerdure,& 
de  ì frutti , & jpecialmente  pomi  ingranati  di  otti 
mo  fapore,&  un'altro  fiutto  detto Granadilla,di 
buon  gufio , & fitpore . *Alla  parte  di  quefla  Città 
uerfo  ponente-fino  alli  luoghi  montuofi,  fono  molte 
terre  habitate  da  Indiani , Aggetti  alli  habitatori 
del  paefe . Et  tra  quefli  popoli  è una  picchia  ualle 
tra  altiffimi  monti  da  una  parte , & dall  altra  fono 
altiffme  felue  di  Campagna  ben  popolata,  & è Se- 
minata di  Mxi%ali>&  Iucali:ba grandi  albori, fiut 
ti,&  molti  palmari  di  palme  di  pifiuai.TS^elme^o 
dì  queflo  popolo  è una  gran  cafaalta[,  & rotonda > 
con  una  porta  nel  me^o, coperta  di  paglia,  & nel 
l entrar  della  porta  ui  è una  gran  tauola , attrauet 
fata  duna  parte  all  altra  , Jòprà  laquale  pongono 
per  ordine  li  corpi  morti  delli  huomini  uinti,et  pre 
fida  loro  in  guena,  liquali  aprono  ,& gli  caua - 
noleuifcere  doppo  mangiata  la  carne  empiono  la 
pelle  di  cenere  gli  fanno  U tefladi  cera, col  prt 
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prio  offo  , & gli  mettono  fopra  la  detta  tauola  che 
paiono  uiui , &ad  alcuni  di  loro  mettono  dardi, ad 
altri  laude, & ad  altri  maj^e . Quefti  popoli  In- 
diani uanno  nudi , & fono  delli  mede  fimi  coflumi 
■delli  fuoi  meini,  hanno  le  nari  aperte , & in  quelle 
tengono  gioie  che  fono  chiamate  carecnri , che  fono 
come  chiodi  (toro  ritorto , &g)'oflì  quanto  un  dito, 
& alcuni  piu , & alcuni  meno,  & portano  al  collo 
una  ricca  collana  et  oro  fino , & nelle  orecchie  and 
li, et  gioie.  Oltre  a quefla  prouincia , uerfo  il  mar 
del  Sur , è Timo  a prouincia,  tra  ajpre  montagne, 
dalle  quali  fi  finnó  alcune  ualli  h abitate, et  li  cam- 
pi fono  lauorati, et  pieni  d'alberi  fruttiferi , di  pal- 
mari , et  d'altre  fimil  cofe . Le  genti  di  quella  prò 
uincia  fono  bellicofe,  et  gagliarde,  e ne  i coflumi  fi 
raffomiglianoalli  juddetti:  ma  fono  un  poco  diffi- 
cili nella fauella . TSfelli fopradetti  monti  uijono 
molti  feroci  animali,  et  faccialmente gran  Tigri, 
et  gli  habitatori  de  detti  monti  hanno  le  loro  cafe 
pi  cciole, coperte  di  foglie  di  palme, delle  quali  fono 
copiofiquei  monti  et  fono  circondate  da  grandi , e 
groffi  pali  per  forti  fi  calde  che  le  Tigri  di  notte  non 
gli  offendano . Cofioro  hanno  gli  me  definii  coflumi 
come  quelli  di  fopra.  Tre  giornate  da  quelli  popo- 
li^ trenta  leghe  da  Cali  è il  porto,  e terra  di  Buo 
nauentura , nel  quale  fi  fcaricano  infinite  mer  can- 
tiere quali  gli  Indiani  di  quefle  montagne  le  porta 
no  invaila  infimo  a Cali , et  portano  carghi. gran- 
diffimi,  et  alcuni  fopra  certe  filiate  (Ufcorcia  d'al- 
wj  bero9 
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bevo, portano  adojjo  unhuomo,  et  una  donna,  fin, 
^afentir  gran  fatica.  La  uilla  di  Tafto  fu  edificata 
nella  ualle  di  ^Atris,da  Lorenzo  ^ tldana  ,nel 
1 539-etfn  cefi  detta  da  tanti  popoli  che  habitano 
per  quelle  contrade  ( percioche  pafios  nella fila  lin 
guajìgnifica  popolatione.)Et  la  maggior  parte  di 
loro  fono  delli  medefimi  coflumi , di  quelli  di  fopì-a 
ma  fior  chi;  Eccetto  li  Quillancinghi , liquali  non 
mangiano  carne  humana , et  quando  combattono 
le  loro  arme  fono  pietre , pali,  et  lande  ;ma poche 
et  mal  fatte.  Sono  molto  animoft . Et  quando  muo- 
re alcuni  delli  principali  tutti  gli  circonuicini  do- 
nano al  morto  tre,  ouer  quattro  delle  lor  donne, et 
condotte  alla fepoltur ale  imbracano  con  uinodi 
Mai et  uedendole  fuor  di  fcflefic,  le  pongono 
nella  fepoltur  a. per  che  tengano  compagnia  al  mor 
to,fi  che  non  muote  alcuno  di  quei  barbariche  non 
menifeco  da  uenti  perfine . Et  tutti  gli  fuoi  popoli 
fono  tanto  fi  orchi , che  fiedoccbiandofi  mangiano 
i pedocchi,come  [efuffero  pignuoli , & non  perdo 
no  molto  tempo  nel  lauare  le  loro  maffiritiè.  Le  lo 
ro  donne  ueflono  una  uefìe  pi  cciola  a foggia  difte 
co,  con  la  quale  fi  cuoprono  fino  a ginocchi , et  una 
altra picciola  cheli  caie J òpra  la  prima,et  alcune 
fono  fatte  di  herba , et  di  fcorcie  di  alberi,  et  al- 
tre di  cotone.  Et gli  huomini  ueflono  una  coperta 
lunga  tre  braccia , la  quale  fi  auolgono  alla  cintu- 
ra et  d'intorno  la  gola , et  il  rimanente  fi  pongo- 
no in  capo , et  alle  parti  dihonefte , et  ui  aggiun- 
< gono 
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gono  fopra  una  uefie  di  cotone  cucita , larga > & A* 
perta  ne  i lati,&  portano  fopra  le  uergognc  piccia 
li  fa  voli . Tra  gli  confini  di  quefii  popoli  nafce 
poca  quantità  di  1 WaÌ7^&  fono  gran  pajlori  d'ani- 
mali, & jpecialmente  de  porci . T^afce  inquejìò 
paefe  affai  orgo,tartufole,carubi,  quinto , & pomi 
granati  molto  faporti , & altre  radici  che  j’emina- 
no . Ma  i Quellacinghi  hanno  molto  mai\, eccetto 
gli  habitatori  delle  lagune  ; perche  quefti  non  han- 
no alberi,  ne  Jeminanoin  quella  parte  per  lo  gran 
freddo . In  quelle  prouincie  di  Tafli  ui fa  gran  fied 
do, ni  fono  molti  fiumi ,&  monti, tra  liquali  ue  ne  è 
uno , che  alle  uolle  nella  cima  forge  gran  quantità 
di  fumo,&  dicono  gli  habitat  ori, che  ne  i tempi  paf 
fati  la  montagna  fi  aperfe , & gettò  gran  quantità 
di  pietre , Vi  è poi  una  bella  ualle  detta  di  nitrir, 
circondata  da  gran  feluc,  & le  pianure  delle  quali 
producono  frumento , or^o  j & Mai^  in  tanta  co- 
pia,che  nonni  fi  mangia  pane  di  Mai%.  Vi  fono  an- 
co in  quefti  piani  Cerui, Conigli,  Ter  ni  ci, Colombi, 
Tortore, E afarn , & Tauoni , & altri  uccelli  • Et  il 
popolo  di  quello  luogo  è bora  Chrifliano.T^on  mol 
to  lontano  da  Tafiojfeguendo  il  camino  uerfo  Qui - 
uà  è una  picciola  prouincia  detta  Guaca;ma  pri- 
ma che  ut  fi  giunga, uedefi  Ltftrada  delli  Inghi,  tan 
tofamofa  in  quelle  parti,  quanto  è quella  che  fece 
Annibale  per  l' *Alpi, quando  fcefc  in  Italia.E  que 
Ila  fi  può  tener  in  maggior  flima  ,fi  per  li  gran  pa- 
la^i,etfepolcri  cheui  erano , come  perche  è fatti 
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ton  gran  difficoltà, per  ejjer  tanto  afprc,&  fajfofc 
le  montagne.  Vi  è anco  un  fiume  fopi'a  delc\ualc  è 
un  ponte  fatto  dalla  natura,  ilquale  pare  che  fta fa 
bricato  con  gran  i' arte,  & è duna  pietra  uiua , al- 
ta , & groJfa,nclmcgp  dellaquale  fajfi  un'occhio, 
per  doue  pajfa  la  furia  del  fiume , e di  f opra  uanno 
i mandanti . Vicino  a queflo  ponte  è una  fontana  ‘ 
calda,  di  forte  che  non  uifi  può  tener  per  gran  /pa- 
tio la  mano , tanto  è il  gran  caldo , con  il  quale  ne 
efce  il  Sale . In  tutte  le  terre  fudette  trouafi  una 
forte  di  frutti  detti  T\iortwnj,piu  piccioli  cheE  ndu 
ne,  et  fono  neri.  Hanno  anco  certe  uue  pie  dote 
dellequali , chine  magia  in  gran  quantità  fi  im-  ' 
briaca , et  fta  per  ungiorno  in  pena  con  poco  fenti 
mento. Da  Guaca  fiuaa  Tuga , che  è l'ultima  ter- 
ra di  Tafti,  nelqual  paefe  ui  nafeono  molti  frutti, et 
buoni  meloni . Vi  fono  buoni  Conigli , Tortore , et 
Temici  .Vi  fi  ^ accoglie  grande  quantità  di  gra- 
no,d or go,di  Maig,et  di  molte  altre  cofe,  percfje  il 
paefe  è fertile . In  quefle  contrade  ui  furono  le  ftan 
ge  di  Caranque , le  quali  erano  leguarneggioni  or 
dinarie  da  guerra,  gli  Inghi  in  pace , et  in  guerra 
ui  teneuano  li  loro  Capitani  per  re  fi  fiere  alle  ribcl 
lioni  de  i paeft . Vi  era  anticamente  il  Tempio  del 
Sole  neiquale  erano  offerte  piu  di  dugento  belli/fi 
me  dongelle,  lequali  erano  tenute  di  o/feru.irc  ca - 
ftità,et  fe  le  uiolauano , erano  crudeliffm.impnte 
caftigate , ‘et  il  ftupratore  era  appiccato , o fotter - 
ratouiuo . Queftc  dongelle  erano  con  gran  di  li - 
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genti  a guardate , et  erano  gli  facerdoti  che  afferà 
no Jacrificij  conformi  alla  loro  religione.  Quejlo  tZ~ 
pio  al  tepo  delti  Inghi  era  tenuto  in  gran  ucneratio 
ne  y e fe  ne  pre  deano  gran  cura  di  conferuarlo  j era 
copiofa  di  uafi  doro, e dargeto,e  d altre  ricche 
i muri  erano  incorrati  co  piaflre  d oro, e d’argeto. 

Della  prouinciadi  Caramanta,  elormo- 
dodiuiuere.  Cap.  XXIX, 

Ljtgfte  di  Car amata  è be  dijpofla,ebcllicofk 
madijft  rete  nella  lingua  dalle  fopr adette. Et 
quejla  ualleha  dogni  intorno  monti  molto  a 
jpri  e faJfofi,e  p me?o  di  quella , pajfa  un  largo  fiu- 
me et  altri, et  fonti  ydoue  fanno Jale,  Vi  è anco  una 
laguna , doue  fanno  Jale  molto  biaca.l  loro  /ignori, 
et  capitani  hanno grà  pala\^i,alle  porte  de  i quali 
tengono  canne  grojfeube  paiono  pertiche , in  capo 
delle  quali  tegonoappefi  molti  capi  de  iloro  nemi 
ciypercioche  quando  Hanno  alla  guarà  tagliano  il 
capo  a quelli  che  pigliano  con  coltelli  di  pietra  fò  • 
caiiyòdigioncoydifcorcie  di  canna,  che  fanno  moli 
to  txgliem  iy  et  a l alcuni  dan  morte  (paucntcuole , 
tagliandogli  alcune  membra  a lor  coJìume,etfe  le 
mangiano  di  /ubico,  mette  do  le  tefle  conia  figura 
del  demonio  molto  bombile  in  forma  h,mana,eal 
tri  idoli, e figure  di  maizjiqu.ili adorano,  E quado 
habi fogno  Sacqu  t,  o di  Sole  per  coltiuar  il fuotcr 
reno  domandano  aiuto  a quejli  loro  Dei,  l loro  re-, 
. . ^ ìdgiofi 
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ilgftofi  parlano  con  il  demonio,  et  fon  grandi  in  dò 
uini,et  fuperflitiofi3et  ofieruano  prodigi]  yct fegni. 
La  terra  di  quefio  paefe  produce  molte  cofe  da  ma 
-giare*  fertile  di  Maig,  et  delle  radici  cWeffìfemi 
■ nano , hanno  pochi  alberi  che  producano  frutto. 

• * ' 4%r,  % •'  . >•  I<«.  . » 
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Deila  prouincia  Quimbaia,  & dedottomi 
dellifuoi  habitarori  Cap.  Xx  X. 

L*A  prouincia  di  Quimbaia  è tuga  quindici  le 
gheye  larga  dalfiume  di  S. Marta  fino  aliamo 
tagna  Tatuata  delli  Lindi , et  quel  ffatio  è 
tutto  habitato,et  no  è terreno  a(pro,et  fujjofo  come 
il  paffuto.  S onoui  granfimi  e jfreffi  luoghi  li  cane 
uer  e ydellc  quali  fanno  le  cafe  et  cc  le  IvrafkgBe  le 
cuoprono.  Clihuomini  di  quefta  prouincia  fono  té 
HifpaflKe  di  bella  faccia  et  fono  accorti , e figari* 
1 *icuni  ti  loro  Ct  danno  aflrighcrie yc  fono  gente  indo 
mita  ,e  difficile  a conquifiare*  le  loro  "arme  fono 
* iacieydardi,e  certe  altre- arme  da  lanciare  che  fino 
' cattine  yet  de  i lo r capelli  fanno  grà  rotelle  y Ugua- 
li ponanofe  co  alla  guerrayet  hfeminefono  di  uà  - 
go  afpetto.T^on  mangiano  carne  buriana, fe nò  nel 
• legraf'olènità ye  quàdo  nano  alle  lorfifie,  e foladi 
fi  unifeonoinf teme  in  una  pianga*  fonando  uno  di 
tabuirogli  altri  ballano  ,beuonoye  iettano.  Et  ne  i 
lor  cari  narrano  a ufo  loro  Cimprcfe  de  i loro  mag- 
giori. Fano  anco  una  f quadra  a' hu  omini , et  una  di 
fe  mine. carico  ligartoni  fifiano  in  otto y e fi  uan 
no  contraddicendo  concerto  lorfuono, batatqbaii, 
'*  Hi  baia- 
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batatabati,che fìgnifica,Hor  su  giuochiamo.  Ut  co 
fi  il  giuoco  fi  comincia  co  dardi ,&  pcrtiche,doppo 
fornifce  con  ferite  di  molti, o morte  d alcuni.  'È fon 
hanno  fede  alcuna,  <&  parlano  con  il  demonio  • 
Et.tjuxn.io  fono  infermi  ,fi  bagnano  fpejfo.Crcdo- 
no  che  nelThuomo  non  fi a altro  che  il  corpo, no  per 
ciò  credono  che  ui  fia  anima  > ma  una  certa  trafi 
formxtione  da  loro  imaginata  ; e credono  che  tut- 
ti i corpi  hanno  da  refufcitare . Et  il  demonio  gli 
fa  credere,  che  refufciteranno  in  luogo,  douehaue - ^ 
ranno  gran  piacerete  ripofo.' Et  perciò  mettono  nel 
le  loro  fepolturegra  quanta  di  uino  di  Mai  di  pe 

fce,&  d'altre  cofe  da  mangiare, & le  loro  arme  .E 
co  fiume  loro,che  morto  il  padre, ber  editano  li  figli 
noli, e nò  ne  cffendo, [accedono  i nipoti  figliuoli  del 
la forella.E  li  loro  Signori  uiuono  in  grò,  delitie,& 
pofiedono  molto  oro.lS[ei  monti  di  detta  prouincia 
fino  alberi  molto  goffi , e ui  fono  ftlue  ofcure,& 
molto  grandi . Et  piu  a dentro  uifono  gran  cauer - 
ne,ouc  allenano  le  pi,  che  fono  di  diuerfe forti, et 

fanno  mele  perfettiffimo . In  tjuefta  prouincia  è un 
frutto  ottimo,  detto  caimito, grande  come  un  perfi 
co, e nero,&  ha  dentro  certi  ofjctti  piccioli,et  cer 
• tilt  latte  che  fi  attacca  alle  mani , & alla  barba  di 
maniera  che  fi  licita  con  fatica. Vi  fono  altri  frutti, 
chiamati  ciruelas  molto  faporofi.yi fono  anco  *A- 
guate,Giuue,e  Guaiaue, e altri  frutti  garbi , come 
limoni, di  buono  odore,  e faporc.Tra  il  Canauerali 
che  fono  molto  fi>elfi,  ftanno  molti  animali,  e gran 
\ leoni- 
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leoni , C*r  ui  fi  uede  uri  animale  detto  òttica f ìnule 
ad  una  uolpe  picei  olayha  la  coda  largaci  pie  corti9 
& ha  il  capo  come  la  uolpe,& fitto  il  uentre  ha  co 
me  una  borft , nella  quale  porta  dentro  i figliuoli 
quando  fonopicdoli.Sonoui  molte  ferpi  di  gran  ue 
leno,&  molti  ceruiyConigli,&  molti guadoquinai 
( che  fino  poco  maggiori  che  lepri ) bario  bona  car 
ne  e faporofa  da  mangiate. 

Delle  nali  Coconu  eh  i,  & della  prouincia 
di  Paezjoro habitatori.  Cap. XXXI • 

VErfila  montagna  Tspauat afono  molte  ualli 
popolate  chiamate  dagli  Indiani  Coconu- 
chtf  gli  habitatori  dollc  quali  fi  conformano 
ne  i coflumi  agli  altri,cccetto  che  no  magiano  car 
ne  humana.  Et  per  l'alto  della  detta  motagna  fino 
molte  boche  che  gettano  fuoco: e di  una  efee  acqua 
calda  dellaquale  ne fanno  file, Vicino  a cojioro  uè 
la  prouincia  di  Vaei^laquale  fa  fette  millahuomi 
ni  da  guerra fino  ualorcfi3e  di  grà forza , e por 
pano  p loro  arme  lande  di  palma  nera,lunghe  piu 
di  uenticinque  palmi  l'una,  molte  gianettc,  e gran 
cani , delli  quali  fi  preuagliono  combattendo  a tem 
po  conueneuole  jhabitano  nelle  montagne  ajjrrey&‘ 
tengono  nelle  ualli  le  lor  cafe, 
JDelJaprouihciadiPaucura,di  Picara»  e di 
C orappa, & delle  Tue  manire,e  coftinnj. 
Cap.  XXxlì, 

‘p^djjata  la  graudijfma  proui  mia  di  Arma , tro 

Iti  z uafi 
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'ita fi  li  fritto  quella  di  Vaucuna,&  gli  habitat  ori. 
di  ffifono  migliori  di  quelli  di  ^ irma -,  ma  nei  ra 
'fiumi  fono  fumili , & nella  fucila  diffamili , & le 
donne  loro  fi  cuoprono  il  corpo  con  loia  pie  dola  co 
'fcrta.lfusfta  próuincia  è molto  fertile  per  femi , 
'mimi  'M.xix,&  altre  co fe , ma  non  è coji  ricca  de 
oro  come  l’ar ma  rcile  caje  de  i Signori  hanno  un 
cerchio  di  canne  graffe  fatto  come  una  prigione , ti 
to  forte , che  non  ne  può  ttfeire  chi  ui  è poflo  den- 
'tro,  & quando  uatlno  alla  guerra»  ni  mettono 
•quelli  che  pigliano , Jan  logli  bene  da  mangiare , 
quando  fono  ingranatagli  conducano  allq  pia^ 
Xe, nel  giorno  che  celebrano  le  fefte,&  ini  uccidcn 
doli,  feti  mangiano . Sacrificano  anco  ogni  morte 
dì  due  Indiani  al  demonio.  La  próuincia  di  T?i ca- 
rnè grande  ,&  ben  popolata, & fi  eflenie  uer- 
fo  alcune  montagne, dalle  quali  no  fono  fiumi  d* ac  «* 
‘jqu  i bella  & dolce  è copiofa  di  monti, ma  qnaft 

per  tutto  h abitata , & ben  coltiuata,  & tutte  le 
•mot. igne, le  cofliere,&  le  u tili,  fono  Incorate  tan- 
: to  bene, che  è un  flupàte  a uederle.Li fuoi habitat o 
tifoso  in  tutto  fimi  li  del  uiuere,nei  cofiumi , nel- 
la fatteli  t a quelli  di  V acura  ,&  fono  ricchi  doro . 
'Et  portano  per  loro  armi  .orchi, & faette,  <&  tira  < 
uo  con  fon  li  le  pietre  con  molta  for^a.  Glihuomi 
- ni  fono  di  metani  fi  itura,&  cofi  le  fumine,  tra  le 
• quali  ne  fono  alcune  belle  La  próuincia  di  Cana- 
pa e podafoprt  montagne  pi  md , fe  non  la  cima , 
^tra  ledali  fono  alcune  uallette, et  piano  babitato, 
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copio/o  di  fiumi, e riui,  con  molte  fónti , ma  l'ae 
qua  non  è molto  buona . Gli  buomini  di  quella  fo± 
no  di  gran  corpo.  Largì  di  faccia , er  parimente  le 
donne,  e fono  molto  feroci,  hanno  cafe  picciule , & 
baffe  fatte  di  canne,  & coperte  de  altre  cane  miau 
te,  delle  quali  e gran  copia  in  quelle  partirono  rie 
cbi[fimi  <f  oro , & di  que  !o  ne  firmo  molti  bei  uafè 
ne  i quali  bcuono  il  nino  fatto  di  Mai % , tanto  for- 
te ,cbc  beuenione  affai  priua  l'buomodcl  fonti* 
mento  SN^on  fonografi  mangiatori, ma  bcuono  feru- 
la mi  fura,  quando  hanno  pieno  il  neutre  di  let 

ta  beuania,fi  prouocano  a uomitare,  & gittano 
ciò  che  uogliono  ; Ét  molti  di  loro  con  una  m irto 
tengono  il  uafo  da  bere-,  & con  l'altra  il  membro 
da  orinare  J loro  Signori  fi  m tritano  con  le  nepo - 
ti,  & anco  con  le  forelle*  et  hanno  affai  mogli , & 
Je  muorono  fcn\a  fglioli,  domina  la  principili  mò 
glie,  & morta  quella  fuccede  il  nipote  del  morto , 
che  fa  figliuolo  li  fu  a f or  ella, f e ne  ha.  Et  nel  Jcpel 
Urli  tifano  le  cerimonie  come  quelli  di  To^o,efono 
nel  linguaggio  differenti  dalli  altri. hanno  Ite- 
pio  per  far  or  adone,  ma  alcuni  di  loro  parlano  con 
il  demonio,  et  danno  le  rifpvfle , come  quelli  (Ufo- 
pra.Et  qua  lo  alcun  di  loro  s inferma,  fanno  graft 
crificif  per  lafilute  di  quello  al  diauolo , il  quale  li 
da  a credere  che  tutte  le  cofc  fiano  in fuo  potere , et 
ch'egli (ìajuperiore  del tuito.  ongià  chequcfìa 

geme  non Jippi , che  gli  è un  folo  Dio,  creator  del 
mondo, ma  cfji  credùdóàjuejln  ma.  : mente,  peri 

1 ii  3 grandi 
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granii  abufi , che fono  tra  loro . Quando  uomo  alti  \ 
'guerra, tutti  portano  gran  pagi  (Coro,  gran  coro-  , 
ne  in  ca po,&  maniglie  tutte  doro,  & bandiere  di  , 
gran  prc^o, le  quali fono  lunghe  ,&  dirette,#  pò-  j 

ftc  in  una  gran  perticha , & /parti  con  pe^e  cC oro  f 

a /Ielle , Et  ual  tal  una  d’effe  piu  di  tre  nula  feudi . f 

Co/ioro  hanno  cofe  d i magiare  di  piu  forte , et  dal  g 
cune  radici  di  ca  npo  molto  faporite , et  mang  ano  fi 

anco  carne  humana,  Vi  fino  ancho  molti  frutti,  # q 

motte  cacciagioni  di  ccrui,&  a Itri  animali . t 

Delta  provincia  di  Qjjit0»&  Canaria»&  de  > 
coftumi  delle  fae£enti.Càp.X  X X 1 1 /.  / 

L^i  profónda  diluito  è difcgheTga  quafifet  j 
tata  leghe , & di  larghezza  daz^Ón qo  .Et  r 

è po/ìa  tra  Cantiche  flange  dell'  i nghi , utrfo  , 

leuate , ha  le  motagne,c  il fumé  detto  Mar  Dolce . ( 

Tutta  la  terra  de  / 'noi  confini  èfterile  di  apparen-  t 

%a,ma  in  eff  etto  è molto  fertile , per  il  cfye  ui  fi  nu - ? 

tricano  amenti  copioft , et  ogni  uettouaglia,  come^  fi 

pane, legumi  frutti,#  uccelli.  Et  di  conunouo  ui  è £ 

Trmau  era. ideile  pianure  fi  coglie  molto  grano, et  £ 

or{o,&  altra  uettouaglia . Sonoui  molte  u tili  cal * j 

de , doue  fi  generano  iiuerfi  alberi  fruttiferi,  de  i [ 
quali  ui  fi  trofia  gran  quantità  quaft  tutto  l'anno  j 
come  fono  fioranti  ,li  moni,  & altri  fintili  frutti. Gli  ! 
huomini  del  paefe  fono  piu  fa  miliari , & piu  lonta- 
ni da  nitij,che  quanti  fono  nel  V crii,  fono  di  me^a 
tia  ftatura , & granlauoratori . H inno  una  forte 
djfecic  che  chiamano  Canelu,ela  cauan  dalle 

montagne  j 
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montagne  che  fono  uerfo  Leuanto , Et  è un  putto 
ouero  una  forte  di fiore,  che  nafce  delti  alberi  della 
Canclla  di  color  nero , ilquale  Fu  fimo  in  poluere 
per  condir  i cibi, Et  è calido,&  cordiale,  e 1 ufiino 
per  le  loro  infermità,  # jpecialmente  al  dolore  di 
fianco,  e di  corpo,  & al  dolore  di  ftom  tco.  Hanno 
gran  copia  di  cottone , delquale  fanno  uefti  per  fe 
ftejft,  & ne  pagano  i loro  tributi . Hanno  gran 
quantità  di  pecore,  lequali  fi  raffomigliano  ai 
camelli . Vifonoafiai  cerui,cognigli, pernici, 'torto 
re, colombi,  & altre  fialuaticine.  Hanno  anco  un 
putto  che  chiamano  tartufole , ilquale  nafce  et  un 
herba  ftmile  al  papauero,  fono  come  fonghi  di  ter- 
ra,lequali, poi  che  fono  cotte  rimangono  tenere,  co 
me  una  caftagna  cotta , e non  hanno gufeia  ne  ojjo, 
come  ha  il  fougo.Hanno  un'altra  ucttouaglia  det- 
ta Quinua , la  cui  foglia  è ftmile  al  blito  morefeo, 
& la  pianta  crefce  all' altc\\a,d' un  huomo,  et  fa  i 
femi  afiai  minuti,  alcuni  bianchi , alcuni  colorati , 
della  quale  fanno  beuamle , eia  mangiano  alcfia, 
come  il  ri fo , Le  donne  di  quefte  geti  la  n or  ano  i ca 
pi,gouernano  it areni,#  li  biade,#  li  huominifi 
lano , & tefjon , e fanno  uefìi,  & governano  la  ca- 
fa,  & in  ogni  cofa  fanno  piu  tofio  efierdtio  di  don- 
na,che  fi  huomo . In  quella  proni  mia  ui  è la  ter- 
ra di  Vangale  o , i cui  habitat  ori  fono  molto  difle-, 
rcnti  dai  lorouidni , jj>  letalmente  nella  ligatura 
del  capo , 'dalla  quale  fi  conofcono'e  gneratiorii 
delti  Indiani  , & la  dinerfità  delle  prende  do  ut 
■ 'jV-_  Hi  4 nafeon 


naf cono. Co  fioro,??  tutti  gli  alni  di  queflo  l{*gm  -t 

parlaci  generalmente  nel  linguaggio  delìi  l tight,  d. 

. perche  i Signori  laghi  lo  comandarono , battè donc  n 

fatto  legge , & cafiigauano  i pa  iri , cfo  wo»  /* d 
gnauino  a i loro  (igliuohMi  nodimeno  ciafcun  po  ut 
polo  fi  coafcruma  anco  la  propria  fauella,ufata  da  ut 

t f'uoi  Migliori. Gli  Vacale  fi  uanno  uefìiti  con  ca*  à 

infitte  "fsnxa. maniche , e collaro, aperte  dai  lati , •'  le 

per  doue  (f  ingono  fuori  i bracci , di  fopra  o ut  w 

mettono  fuori  il  capo , et  fopra  portano  una  uesìc  di 
larga  di  cotone , ouer  di  lana.Lc  ueHi  dclli  loro  fi - t< 

gnori  fono  del  me  de  fi  m o:ma  pia  fine,  portano  per  i 
/carpe  certi  bocchini  fatti  d'uri berba  detta  ta*  ri 

.buina  che  manda  fuori  un  torfo grande,  ilcjnal  prò  | ir 
duce  uri  ber  ba  bianca  come  canape  molto  forte:??  h 

portano  iti  capo  certi  rami  d'alberi . Le  loro  donne  » 
Hanno  ueflit  e galanti  con  ttn  manto  lungo , è che  li  J t; 
cuopre  dal  collo  a piedi ferrea  canore  fuora  i brat  , ( 
fi,&  in  luogo  di  cintila  fi  cingono  con  una  cofi  t 
/chiamata  cbumae,&  è larga,??  di  molto  prezzo.  I 
;$i  mettono  poi  fopra  uri  altro  manto  fattile  ■ che  q 
■chiam  ito  liquido  , il  quale  glifcen  le  dalle  (falle  f 

fino  a i piedi  . Ha  ino  per  firingerfi  d'intorno  aue  < 

fii  mant  incerte  fìbie  molto  larghe  d'ai-gento» odi  , j 
j oro,et  in  capo, le  quali  i hiamano  T opos . Si  pon  e 
gono  in  capo  una  cofi  molto galante,detta  uincaci  i 

& portano  in  luogo  di  J'carpc  fliualetti  .Tengo'*  , 

gran  cura  de' capelli , il  quali  fi  pettinano  condili 

gen^a , & gli  portano  ffarfi . ijltre  Tan^aleo 
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tre  leghe  ui  è il  popolo  itlulahalo , nelle  cui  contri . 
de  ui  è una  bocca  di  fuoco , dalla  quale  p molti! fi 
mi  giorni  ufcì  gran  qualità  di  pietre  et  di  cenere 
cherouinò  molte  terre. Ideili  palaci  di  Tacunga 
ui  cran  alcune  genti  dette  Tttitimacs  ( cioè  gente 
venuta  da  una  terra  all'altra  ) alle  quali  laghi  die 
dcro  capi  per  il  fuo  lauorarey  & ftto  per  farui  cafe. 
le  quali  fono  di  pictray&  coperte  di  paglia,et  uatt 
no  riccamente  uefiiti con  manti, et  carni  fette,  et  le 
do  me  loro  fimilmente . 1 loro  Signori  hanno  moL 
te  mogli: ma  una  di  loro  è la  principale , i figliuoli 
delta  quale  hcreditano  la  Signoriayet  quando  muo 
ronogli  detti  Signori  gli  fanno  grandi  ([ime  fepol - 
ture  ne  i colliyo  m i campiy  & gli  fepellifcono  con. 
be lliiiimc gioie  doro,&  d'argento, e con  le  loro  ar 
miyc  co  lefue  pia  belle  mogli  c'haucffcro,  e co  mol 
ta  qualità  di  uettouaglia ; Et  le  mogli  che  non  sue 
ci  dono,  fi  tendono  con  le  fxntefchcyet  fatino  in  con 
tinuo  pianta  per  urìanno.vjanola  bcu.mia,  come 
lip  affati,  et  mangiano  la  mattina  per  tipo , gi  u $ 
do  in  terra  fetida  muntile , e poi  c hanno  m agiata^ 
ffendono  tutto  il  giorno  a bcuere. Sono  dilige  ci  nel 
cantare  li  lor  canti,  & fiatino  ordinariamente  ap * 
poggiati  gli  h uomini , eie  donne , amano  a manoy 
et  an  lan  lo  d'intorno  alfuono  di  un  tatti bi.no  .can 
tano  le  cofe  degne  delli  loro  pafiati, tuttavia  benen 
do, finche  fono  embriacbi  : Et  poi  che  fono  fuori  di 
fe,  alcuni  pigliano  quelle  donne  che  piu  gli  piaccio 
no,  et  condottele  in  certe  cafe,  ufano  con  loro , non 
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fe  lo  recando  a biafmo,percio  che  non  tengono  con» 
to  di  honore.  E folametc  procurano  di  magiar  quel 
lo  che  colgono  di  Jiu  mano  confatica.Credonol'im 
mortalità  dell' anima, & che  ui  fta  un  creatore  del 
tutto; quantunque  acciecati  dal  demonio' , credono 
à)c  lui  habbia  pofian?pt  in  ogni  cofa , T orfano grà 
tiuerentia  al  Sole,&  lo  tengono  p Dio . Et  honora 
. no  fom  inamente  i loro  Sacerdoti  dovunque  li  troua 
no. Et  ufino  per  armi,lacie  di  palma,gianette,  dar 
di,& fio  li.  La  prouineU  di.  Canaria  è molto  larga , 

& copiofa  di  fiumi, nelle  quali  ui  fonmolte  minere 
,s  doro  prò  luce  fomento,  & or^o.Etgli  babitatori 
fono  di  corpo  ben  difrojli,&  di  buono  affetto, et  ne 
i collumi fìmili  alti  loro uicinv.ma  perefier  dalli  al 
. tri  conofciuti, portano  lunghi  capelli,  & minuta» 
i Utente  intre^gati,liquali  fi  auolgono  cal  capo . Le 
: loro  donne  fanno  il  medefmo,  w fi  danno  alla  fati  I 

ca,lauoranola  terra, Jemimtno  i campi, & cogliono 
le  biaue,ueflono  di  lana,oner  dicotone,&  portano 
: in  piede  ftiuali,&  fono  molto  Infurio  fe  ♦ Li  loro  ma 
riti  fi  inno  a cafi  filando , tefiendo,  & ornandofila 
faccia, & face n io  altri  nfftcìj  fe  minili . Vi  fonoan - 
, (bora  molti  altri  popoli, che  uiuo  i come  glifopra» 
v detti,  però  li  la  fio  da  parte  per  breuità . 

Della  prouincia di  porto  necchio,  & Tuoi 
babitatori,  & deila  Città  di  S.Giaco 
bo  di  Gaaiacjuel  Ci.X  XXI  V. 
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L^A  provincia  di  Torto  vecchio,  nella  quale  ut 
è una  città  del  medcftmo  nome,  ( edificata  ta 
no  mille, et  cinque  ceto, e tretacinque,da  Fra 
ce  fio  T ache  co)  è fertili  ([ima,  & hi  nafte  Mai^  in 
gran  quantità, luca,  *Agebatate,o  Carote , & altre 
radici  , Sonoui  "Meloni , &ui  nafeono  legumi, , Fa- 
ne yTtfaranci,  Limoni, & afiai  T titani, & Tini. Vi 
fon  gran  quantità  di  Torci , fimili  a quelli  di  Vra- 
ha , con  l’ombilico  [opra  le  (palle  > Cerili, Temici , 
Tortore, Colombi,  Tauoni,F afoni,  & altri  uccelli 
in  gran  copia,  tra  liquali  ue  ne  è uno  detto  Suta > 
grande  come  un'Oca , il  quale  è affai  buono  da  ma 
giare,  & dome  fi  co)  & gli  pae fimi  lo  nutricano  in 
cafia . Hanno  un'altro  uccello  ilquale  è chiamato 
Maca.poco  men grande  dun  Gallo, & bello  da  ue 
dere  porgli  fimi  uxrij  colori, & ha  un  becco  goffo, 
& maggiore  dun  dito , diut fo  di  color  giallo , & 
iter  miglio.  Vi  fono  ne  i bofichi  volpi,  Orfi  Leoni  pie 
ci  oli, Tigri , & Serpenti,  ma  quejlt  animali  piu  to 
fio  fuggono  dallhuomo,cha  che  C affittino  .^ele 
pianure  trai  monti  fono  gran  felue  dalb  eri  doga 
forte , nelle  concauità  dellcquaìi  le  */ dpi  ui  fanno 
gran  Fani  di  Mele  [iugulare . Hanno  anco  molti 
luoghi  pefearegìi,  di  doue  pigliano  afiai  pefei , & 
tra  quelli  ne  pigliano  uno  detto  Bonito , delquale 
, chi  ne  mangia  fubito  li  viene  la  febre.  'biella  mag 
gior  parte  di  quefio  paefe  vengono  agli  h uomini 
certi\porrì  goffi  come  una  noce , & gli  uengono 
nella  fonte, nelle  ttari,l&  in  altre  parti,  liquali  ài 

tre , 
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tre  ,cbe  caufano  dolore,  fanno  brutta  faccia  Jn  mel 
ti  luoghi  di  cjuefla  prouincia  , uolehdo  fipellire  i 
morti fanno  [offe  molto  profonde  ftmili  piu  tofio  eli 
■jtn  p07gp,cbe  b*  fepolture:E  quando  uogliono  por 
ui  il  corpo(doppo  c hanno, ben  mondata  da  terra  la 
J'epultura)ui  concorrono  molti  Indiani,  oue  canta- 
no,&  ballano  a fuono  di  tamburri,&  piangono,  et 
bevono  ad  un  tempo,  e fatto  quefto  pongono  i mor- 
ti ì dette  fipolture,&  fe  è [gnor  e, o barone, li  met 
tono  due,  o tre  delle jue  mogli  piu  belle, et  pitt  anti 
Se  da  lui,infieme  con  uettou  iglie , etuino  di  7rl  ii\, 
tatto  quejlo,  mettono  [opra  la  fepoltur a una  caria 
.grofh,:&  perche  qtiefie  canne  Jorio  bufi,  a certi  te- 
pi  gli  gettano  di  quel  beuer aggio  che  chiamano 
gua-,  perche  hanno  opinione  che' l defunto  beua  di 
detto  beveraggio  che  gettano  per  la  canna . La  cit- 
tà di  S.GUcobo  di  Guaia  quii  fu  edificata  tanno 
. i 5. 3 7. da  FranceJ co  di  Orillana,il  territorio  della 
quale  è fertile, & h abitato  fa  diuerft  popoli, liqua 
li  vanno  uejliti  con  camifctte,  & con  certi  fa7^uo 
li  fi  cuoprono  le  parti  ucrgognofe,  portano  i n capo 
una  corona  di  pater  nofiri  piccioli , che  chiamano 
Chaquira  alcuni,  de  i quali  fono  di  oro,&  alcuni  al 
tri  di  cuoio  di  Leonemero  di  T igrc.  Le  dorme  loro 
portano  una  ueffa  dalla  cintura  in  giu,  et  con  un  al 
■fra  fi  cuoprono  le  frolle , & hanno  lunghi  i capelli . 
v* Menni  delli [ignori  s inchiodano  i denti  con  putite  ■ 

■ di  oro , & quando  s'infermano  fanno  facrificij  alti 
forànei  dxfanguehmano  y chiedendoli  lafua  fard  * 
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tà.Etpcr  far  tali  facrificij  baucuano  i làr  tamburi 
r^et  campanelli yet  alcuni  idoli  formati  a guifa  di 
Leone ,0  diTigrCjcbe adorauaiio.  It quando  mori 
uano  detti  fignoi  i erano fepoltij  come  cpuelli  di  fo- 
pra;Gli  Galangi  popoli  fi  lauanoii  faccia , et  ue- 
ftono  con  mantijCt  camifctte  di  cotonerei  di  lana; 
portano  ornamenti  d’oro, et  alcune  co)‘one  di  pa- 
ter no  fri  piccioli  di  Cbaguira,e fono  di  granpre £ 
7 o^Coforo  hanno  le  lor  cafe  di  Ugnarne  coperte  di< 
paglia, et  fono  gradi ,o  picciolc,  facendo  le  fatuità 
\ de  i padroniéVi  fono  anco  altri  popoli  fintili  di  co- 
flumi  allifopradetti,et  erano  graudixfiini  indotti* 
ni  et  molto  dediti  alla  religione.  Et  off  cri f cono  pre 
fìnti  nel  tempio,  et  facrificano  alli  loro  Dei  ani- 
mali,offerendoli  Hf angue , Et  perche  iifatrificio 
ui  fuffe  piu  grato  ; ui  oflcriuano  anc  o il  fangue  di 
molti  Indiani  prefi  da  lor. in  guerr ^uccidendoli  in 
queflo  moio.V embricano  prima,e  poi  il  maggio 
ye  Sacerdote  l'uccide  co  una  lancetta  di  pietra  fb 
caia,o  di  rame, et  tagliatoli  il  capo  » / ’ offerì fee  col 
corpo  al  nemico  dell'humana  natura . In  molte  di 
quefte  parti  gli  Indiani  ador ottano  il  Sole,  et  ufa- 
uano  cattar  fi  tre  denti  di  fopra,ettre  di  fotto,i  pa 
dri  li  cauauino  ai  figliuoli, quando  erano  piccioli, 

; dandofi  à creder  di  far  grato  facrifìcio  a i loro  Dei. 
Si  maritauano  alla  foggia  delli  loro  uicini,  ma  pri 
ma  che  fi  maritino , togliono  la  uirginità  a quel! e 
che  s'hanno  da  maritare. alcuni  altri  le  faceuatio 
fuerginare  a i parenti , o alli  amici , et  con  quefia 
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blìca,&  guerreggiano  tra  loro  per  leggieri  caufi . . 
J^afcendo  le  creature  li  legano  il  capo  ftrctto  fra 
due  tauole , in  tal  modo  che  gli  rimane  la  tefta  lun - 
larga  finga  la  coppa,  alcune  di  quefte  geti 
alla  parte  del  ?jo)-t,&  {^edilmente  quelle  thè  fi 
no  fitto  Colima, andauano  nudi, 

DeU’Ifola  di  Puna,&  di  quella  dell’Argéto 
& de  coftumi  delle  Tue  géti.Ht  della  Zar 
zaParilla,che  ui  nafce«  Cap.X  X X VI# 

L'  3 1 fola  Tuna  è uicina  al  porto  di  Tubeg,et  citi 
T ge  piu  di  dieci  leghe,  et  anticamente  fu  tenu 
^ taingra  flima  perche  oltre  che  li  habitatori 
erano  gra  mercanti , et  abbondati  di  uettouaglie £ 
rano  anco  ualor  ofiffìmi , et  fecero  molte  guerre  con 
quelli  di  Tumbeg,et  con  aieri  uicini,Sono  di  mega 
na  fi  a tur  a,  et  auari  portano  loro , & le  fue  donc  ue 
fie  di  cotone,  & gran  uolte  di  pater  nofìri,  & alai 
ne  pegge  d'oro  per  moftrarfi  piu  galanti , Qucfla 
Ifila  e copiofa  et alberi , & ha  molti  flutti;  produ- 
ce affai  Maig,et  luca,  et  altre  buone  radici,  Vi  fon 
affai  Tapagalli,&  uccelli  fogni  forte.  Gatti  diua 
rtj  coloid.  Simi  e,  Volpi,  Leoni,  & S erp  i,  & altri  ani' 
mali  in  gran  copia,  Quàdo  muorono  li  loro  Signori 
li  piangono , & fipellifcono  con  gran  riuer ernia, 
con  le  cerimonie  come  li fu  de  t ti, & le  d onne  che  ri 
mavgono  in  caft&  li  parenti  piu  proffimi fi  tondo  ' 
no.  Sono  dediti  aliar  eligione,  & parlano  con  il  De 
monio  come  li  altri  Indiani, H^nno  li  lor  Tempi  in 
luoghi ficreti,  & ofiuri,oue  hanno  le  mura  fcolpi 
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te  co  figure  bombiti,  aiutiti  gli  altari  ouefacrifiù 
:fio, uccidono  molti  animali >et  alcuni  uccelli , et  óc- 
ciào  anco  febiaui  Indiani , o prefi  in  altre  parti  m 
gucrrayet  ojferifco  il  lorjangue  all'inimico  dell'bu- 
emana  natura  .Vicino  a quefta  lfola,ue  riè  un'altra 
picchia  detta  dell  Argéto,  nellaejuate  al  tepo  de  i 
loro  antichi  haucua  un  Ttpio,da  loro  detta  Giucca 
' oue  adorauano  i loro  Dei,ct  faceuanofacrifìcij.D* 
intono  al  detto  Tépio,ui  era  gra  copia  d'oro , dar- 
igeto,gioicyuejli  di  lanayet  altre  cofe  ricche ,le  qua 
li  in  diuerjo  fèpo  uibaueuano  offertoJn  queflaljo 
danafee  dunberba  ì gra  copia  detta  TLurga  Torti 
la,  l&r  adice  dellaquale  guxrifce  molte  infermità . 


•JDellà  prouincia  diGuàcababa,&  coftume 
».  de  Tuoi  popoli . Er  della  citta  di  S . Mi- 
chele. Cap.*  XX  V 1 1 

L^d prouincia  di  Gudncabamba,e fertile yet  in 
<j fila  ui  era  il  Tempio  del  Sole, con  gra  nume 
ro  di  Vergi  ni  Jequali,  ifieme  cògli  minifiriy 
• erano  molto  firn  ite  yet  i popoli  ciraoui cinqui  onda 
uano  ad  adorare , et  offerire  ; Et  ui  fi  con  duceuxrto 
anco  i tributi  di  tutti  i Signori  delle  prouincie.An 
floamente  gli  furi  habitat  ori  andauano  nudi  ,et  al 
cu  ni  di  loro  mangiarino  carne  bimana , et  erano 
molti  fimiìi  ne  i coltami  a quelli  della  prouincia  di 
TapaianM  i doppo  che  furono  fìgnorrggixti  dalli 
ìnghi)  fi  rriuflero  q lafciare  molti  di  quei  coflumi. 
■42 SJ»n  mangi. in  piu  carne  bimana;  an^i  riputando 
.i  - lo 
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10  gran  peccato , aborri  fono  chine  mangia.  Gli 
huomi ni  di  quefto  paefc  fono  di  buona  prefentia , 
& mori. . Alcuni  di  loro  portano  i catelli  oltre  ma 
do  lunghi, aloidi  corti,  & altri  in  picciole  treccie , 
& la  barba  che  li  n tfce,fe  la  cattano  « Le  lor  ucfii 
fono  di  lana  di  Tecore,et  di  Vicu*iie:cbe  è piu  fina 
et  di  Guanachi  ; et  chi  non  le  po[jono  hauer  di  la- 
na fe  le  fanno  di  cottone.  Ver  le  ualli,  et  piani  de  ì 
luoghi  h.ibitati  fono  molti  fiumi , dalli  quali  caudi- 
no l’acqua , et  la  conducono  doue  uogliono , adac- 
quandoti li  campi.  Et  in  ogni  parte  hanno  luoghi 
grandi  con  molta  copia  di  Ararne  da  nutrir  anima 

11  et  hanno  anco  delle  radii  i fopr adette . Ideila 
gran  ualle  Viurauièlacittà  di  Santo  Michele , 
che  fu  la  prima  che  fi  edificio  in  quello  I{egno  dal 
Mar  che  fi  Francefco  Viravo  nel  mile  cinque  cen 
to  trentanno, et  tifi  fece  il  primo  Tempio  ad  ho- 
nore  dcll’omnipotente  Dio . Quefta  città  è pofia 
infito  afeiutto  , et  non  ui  pofdono  condtir  acque 
per  canali  ,•  come  fi  fa  in  altre  parte  de  i luoghi 
piani . Pi  fono  in  quefta  ualle  afiai  unifichi , et 
altre  cofe , come  nell' altre  protincie  di  quefto  re- 
gno; et  in  alcune  nifi  fanno  \uccari . Et  li  Si- 
gnori li  quefti  popoli  teneuano  a fi  ai  bufoni , et 
balla. lori , fonatori , & cantori , che  fimpre  fla- 
uano  a darli  piacere . Et  ogni  Signore  nella  fu a 
ualle  h. mena  il  fuo  palalo  con  pilafìri  di  pietra 
cotta,  et  terrazzato  , dintorno  al  quale  ti  era  % 
u>u  gran  pia  iga , doue  fi  fitceu  t io  1 Ur  balli  et  • 
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(pafiì  i Et  quan  to  mangiano  il  Sigiare  ui  coricar*, 
vena  molta  gente  , & beucuano.  Et  alle  porte 
del  palalo  ni  erano  portinoti  per  guardar  le 
porte  ,&  per  uederc  chi  entrano,  & ufciua  per 
quelle . Confumono  affai  giorni,  & notti  a man * 
giare , & bere  , ne  mai  ceffan  di  tener  il  uafo  del 
nino  in  mano . Tongono  diuerfi  riti  nel  far  le  fé - 
poleure,  &fepellir  li  loro  morti , Ideila  prouin* 
eia  del  Colilo  le  fanno  ne  i /noi  terreni  grandi  co • 
me  torri,  & alcune  lauorate  fottìi  mente  con  pie* 
tre  di  gran  pretto  faccndoui  le  porte  uer/o  Or  ton- 
te,auanti  adequali  fanno  i fuoi purificò  • In  quel 
del  Cu^ofcpcilifcono  li  lor  morti  a federe  in  fedi  e, 
che  Chiamano  Duchos , uefìiti  piu  riccamente  che 
pojjono. Hello  prouincia  Confi,  mettono  i lor  mot 
ti  in  una  pelle  (refea,  cucendolo  in  quella,  et  forma 
doti,  di  fuori  la  facciale  nari, la  bocca,i  dentice  tut 
to  il  refto,e  li  tengono  in  cafaj figliuoli  de  i Sigm 
ri, e principali  una  uolta  l'anno  portauano  in  Let * 
tiche  i corpi  de  i loro  padri  per  il  Rato  face  Ioli fi 
irificij  di  pecore , d agnelli , di  fanciulle  di  donne * 
Tacila  prouincia  di  Chinohan  fepeUifceno  li  morti 
nel  piano  in  certi  letti  di  Canne, detti  da  toro  Bar * 
bacoi.  'Isella  ualle  Lunaguana,  gli fepellifcono  af 
fentatip  In  moke  altre  ualli  di  quefii  piani  ufeendo 
per  la  montagna  fafiofa,&  arenofi,  fono  fatti  gra  . { 

muri, con.  moltigrandi  appartamenti,  oue  eia  finn 
parentado  fi  ha  Riabilito  il  proprio  luogo,  douefe - 
fdlifce  i fuoi  morti  t & chiamano  detti  luoghi 

Hua- 
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Tluacas  che  è nome  di  nianìnconia.Et  quando  mo- 
riuano  li  loro  Signori , concorreuano  i Trinci  fi 
delle  Malli, & faceuano  gran  pianto  • Molte  don * 
ne  fi  tonde  uano  di  fotte  che  rimandano  fen\a  ca- 
pelli, & con  tamburi , & flauti  andauano  fonan- 
do un  loro  uerfo  malinconico, canta  io  per  quei  Ino 
ghi  doue  il  Signore cfseJ.o  ì ulta ufaua  di fejicggia 
re, et  dar  fi  piacere, Fornitii  pianti, che  cotinouamf 
te  dutauano  quattro  cin  'iue,o  feigiorni,e  anco  dii 
ci  fecodo  la  qualità  della  perfona,ucciieuano  alcu 
ne  donne, et  le  metteuano  nelle  Jepolture  con  i lo- 
ro tefori,et  coppiofa  uettouaglia,Èt  nella  maggior 
parte  dcll'Indie  fi  pigliano  piu  cura  di  ornar  le  lo 
ro  fepol:ure,cbe  di  r affettar  le  cafe . 

Della  Prouinciadi  Cafa!maca,&diGua- 
• machuco>&  diTarama,&delleftiegeii 
ti.  Gap.  XXXV  U 

L*A  prouincia  di  Cafilmaca  è molto  fertile ,et 
ui  nafce  form  eto  in  copia  ,&  uifi  nodrifcono 
molti  armiti,  et  di  tutte  V altre  cofe  come  nel 
le  al  tre  pr  olii  eie , Sonoui  Falconi, Vernici,  Colobi, 
Tortore, & altri  uccelli. Le  fue  geti  bano  afiai  buo 
ni  co  fumi,  fono  ingeniofia  far  condotti  (tacque , 
nel  fabricar  cafe,coltiuar  il  teireno , nodrire  armt 
ti,& /òpra  tuttoa  lauorar toro  ,&  l'argento  *Et 
fanno  de  ilor  greggi,  che  e co fi  fina , che  par  dijt 
la.  Et  hanno  molte  minar  di  metalli, La  prouincia 
di  Guamachuco  èfimile  a Cafilmaca  > e amicarne 
le  fue  genti  adorauano  alcune  pietre  grandi  co» 
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me  out,&  altre  maggiori  di  uarij  colori , le  qua# , ft 

teneuano  ne  ifuoi  T empij , et  nella  loroficrifìcij  fa  l 

le  nano  {porger  f ingue  ài  pecore , & di  agnelli  ,li  \ 
quali  nei  i ieuano  finga /cannar li,  & fubitogli  ca-  L 

uauan  il  cuore,  et  /’ interiora  per  mirar  certi  lorfa  i 

gni,et  erano  alcuni  di  lor  gradi  inlouÌHÌ,Li  bah  ita  pc 
tori  della  prouincia  Tarma,  quado  fi  maritano, fan  fi 

no  un  conuito,bcuono  a/ai , poi  uanno  a uedere  lo  m 

, V la  fpofi , douc  baccian  : lofi  le  guancie , fi  in  it 

tenie  che  f i fatto  il  m mtaggio.I  Signori  che  muo  t 
iono,fonofepolti  alla  foggia  ibegli  altri  fopredet  i 

ti,  & le  loro  mogli  che  rimangono  uiue , fi  tonda - t 

no  &mettonfi  in  capo  certi  capucci  neri,  & fi  un  ( 

gono  la  faccia  con  certa  lor  milìura  nera , & flan  < 
no  in  quefla  uiduità  un'anno , & pafjato  quello,  li  \ 
pofiono  maritare . Hanno  le  loro  folennità  genera- 
li,et  i digiuni  inflituiti  ogni  anno,et  digiunano  tan  | ( 
to  felinamente, che  non  mangiano  carne, \ ne  file, ne  ; 

anco  lo  mono  con  le  loro  mogli, Colui  che  è riputa 
to  ejf:r  fra  loro  piu  religiofo , et  piu  amico  de  i lor 
Dei, è pregato  da  loro  che  digiuni  un'anno  per  la  fa 
Iute  di  tutti,? atto  il  detto  ligiunoji  riducono  tfic 
me, et  co  fumano  alquati  giorni  a màgiare  et  bere . i 

Del  territorio  di  Collai  > & coftumi  delle, 
fue  genti.  Cap.  XXXlXV  * 

QVcflc  parti  chiamate  Collafiil  maggior  ter 
ritorio  che  fia  nel  perù, e meglio  popolato  . 

La  lor  pncipal  uettouaglia  è detta  Tapo , 
(befano  eoe  tartufale  Squali  ficcano  al  Solere  U ! 
v * - ..  fir: 
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fer bario da  unri colto  all dltro.Et  doppo  eh'  è jet  ed 
la  cbiaman  C buno,et  è tenuta  da  loro  in  pan  pre^ 
q^o.  Hanno  una  altra  uettouaglia  nomata  Oca  , 
laquale  è molto  utile , benf.be  è migliore  ilfeme 
detto  Quinuajlquale  è minuto  lomcirift . Queflo 
paefe , & quafi  tu  te  le  uallt  del  Tcrù,  per  ejferui 
freddo  ,non  fono  tanto  fertili , & abbondami , co- 
me i luoghi  caldi . I lor  Signori  principali  uarmo 
in  lettica  ben  accompagnati ,&  fono  ferriti  da  tut 
ti , Haueuano  i lor  Tempij  in  luoghi  deferti, effe 
i reti . doue  bonorauaniloro  Dei  conuane  Juperfii 
fiori . La  cofa  piu  notabile  da  uedere  tra  quefti 
Collai  fono  le  fepolture , fatte  come  piatole  torri, 
con  quattro  cantoni , alcune  erano  dì  una  fola  pie - 
tra, altre  di  pietra , & terra,  alcune  grandi  altre 
picciole,&  finalmente  le  faceuano  fecondo  che  gli 
conce. leuano  le  loro  fbr^e.  Et  quando  moriuano 
gli  buoni  ini, gli  piangemmo,  per  molti  giorni  tene 
do  le  lor  mogli  in  mano  bordoni , & cenere (parja 
per  lo  corpo.I  parenti,  fecondo  le  loro  forile , por - 
tauino  "Pecore, Agnelli , Tritici  & altre  cofe , & 
prima  che  fepellifcono  il  morto,  uccideuano  le  pe 
core , mettendo  l inter  iora  nelle  piazze  delle  loro 
cafcAa  quei  giorni  che  piangcuano  il  morto , i pa- 
renti faceuan  nino  delTdai^  del  morto , odi  quel- 
lo c haueuano  portato  loro,  & lo  beucuano,  ripu- 
tando di  maggior  finta  quel  morto  nelle  cui  efe- 
quie , fi  confmaua  piu  uino , Fatta  quefla  lor  be 
non  da,&  uccife  le  pecore, Crii  agnelli  portauano 

il 
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il  morto  a i campi,  doue  baucuan  le  fepolture.  7itx- 
s'era  Signore , I accompagnava  qua  fi  tutto  tipo* 
polo,&  ini  uccideuano  quel  numero  di  pocore  che 
alla  qualità  del  mortoli  coneninano,doppo  ama^ 
7 ottano  le  moglie , & i garzoni  che  uolcuano  man 
dare  a feruirgli.  Et  fepelliuano  co  lui  le  pecore,  & 
altre  coje  dicafa  fua , mettendoui  anco  alquante, 
perfonc  uiue. Sepolto  il  corpo,  tutti  quelli  ch'era^ 
no  u erotti  adhonorarlo,  ritornauanoalla  cafi , di 
doue  Cbauean  leuato , & ini  mangiavano  quei  cibi 
che  s' erano  r accolti,  & beuanoil  uino  c batteva 
no  fatto . Doppo  andado  alla  pia^a  de  i loro  Signo 
ri  ballxuan  piagendomcl  fire  del  quale, dano  a mi 
giare, & abereagli  poueri  quello  eh' è loro  auan 
^ato. Fatto  quefio , e f cono  per  lo  popolo  le  moglie 
che  non  fono  fiate  nccifc;&  alcune  ferue  coni fuoi 
manti,  capucci , precedendo, un' Indiano  che  fitona 
un  TambunOyV na  di  qncfte  porta  in  mano C armi 
del  Signore,! altra  l ornamento  eh' egli  portauain 
capo , un'altra  le  fuc  uefii . Finalmente  portano  il 
Seggio  di  quello.  Et  co  fi  uanno  cantando  perla 
maggior  parte  della  terra , narrando  ne  i lor  canti 
le  degne  imprefe  fatte  da  lui  ♦ alcuni  altri  popo- 
lifornite tefequieje  rnogli,&  ferue  che  rimane - 
nano  uine  fi  toniauano,  u:fiendoft  le  piu uili uefii 
c'hancficro , & per  mofirar  maggior  duolo  fi  met 
tcuano  in  capo  funi  di  fparto,&  piange uano  di  tf 
tinuo,&  je  il  morto  era  Signore  lo  piangevano 
un  amo,  ferrea  accender  lume  in  cafa  diquelli  per 
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alquanti  dì. tafano  anco  di  fargli  L' annuale , & per 
farlo , conducono  alcune  herbe,&  animai i,  i quali 
uccidono  alle  Jepolture , & gli  abbruciano  con 
molto feuo  d'agnelli.  Fatto  quejio , jpargono  affai 
uafi  della  loro  beuanda,  pet‘  le  miejtme Jepolture , 
& con  quejio  pongono  fine  alle  loro  efequie,  Cojlo 
ro  adorano  diuerfi  Dei , & ufano  a cantar  uerjì, co 
li  quali  conferminola  memoria  de  i lorfucceffi bc 
che  non  fap  piano  lettere.  Fa  fanno  i lor  anni  di  die 
ci  mefi, Hanno  pecore,le  quali  chiamano  tlamas , 
& i montoni  Foce s,  alcuni  Jelliqualifono  biachi , 
altri  neri,&  alcuni  berrettini , & fono  grandi  co- 
me picei  oli  fi  ni,  lunghi  di  gatnbe,&  larghi  nella 
coppa , & portano  tre  peft  di  carico.  Hanno  un' al 
tra  forte  di  pecoreyche  chiamano  Vicuine , la  Una 
delle  quali  è molto  fina,Hàno  un'albero  detto  Ttfol 
le , U fcorcia  del  quale  guati  fee  li  dolori  delle  gam 
be y Z?  fa  un  picciol  flutto,  del  quale  ne  fanno  una 
beuanda  molto  buona.T^e  fanno  anco  aceto, et  me 
le, Hanno  molto  fale,et  è bianchiamo.  Hanno  un * 
animale  detto  Vifcada  fintile  a una  lepre,  eccetto 
cha  Li  coda  larga,  come  la  Volpe ,&  Jòn  buoni  da 
mangile, quando  fono  folli,  & della  fua  lana  fan 
no  manti  grandi  che  paion fatti  di  feta,e  fono  tenu 
ti  in  gran  pre^o , Hanno  ottimi  colori  da  colora * 
. re,cioè  cremefino , atterro,  giallo,  nero , & d'altre 
farti. Fiìiahìifltc  p tutto  quejio  J{egno  hi  fon  mine 
re  d'oro3e  d'argeto,e  di  rame, di  ferro,  et  di  piòbo. 
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